f^%  ■*  ??-.^\^ 


i^# 


s^ 


■W-^ 


^m 


IBI. S. IP. 


Digitized  by  the  Internet  Archive 

in  2009  with  funding  from 

University  of  Toronto 


Iittp://www.arcliive.org/details/storiaditaliadal04bottuoft 


STORIA 

D'  ITALIA 

DAL   1789— AL   18 14 
SCRITTA 

DA  CARLO  BOTTA 


TOMO  QUARTO 


ITALIA 

MDCCCXXiV. 


LIBRO  VIGESIMO 


SOMMARIO 


II  Consolo  passa  eoa  ordine  mirabile  il  gran  San  Bernarck),  vince  a 
Marengo,  rilalia  supsriore  in  suo  potere.  Governi  provvisori  del  Pie- 
monte, di  Geni  va,  e  di  .Milano  Conclave  in  Venezia:  assunzione 
del  Cardinal  Chiaramonti  al  pontificato,  e  sua  rinstaurazione  in  Ro- 
ma. Arti  di  Buun^) parte  con  lui.  Malia  presa  dagl'Inglesi.  Moti  dì 
Toscana.  Nuova  guerra  tra  Austrb,  e  Francia.  Battaglia  del  Min- 
cio tra  Bellegarde,  e  Brune;  ritirata  del  primo.  Passaggio  del  mon- 
te delia  Spluga  eseguito  con  mirabile  coraggio,  ed  arte  da  Macdo- 
naid.  Nuovi  successi  prosperi  dei  francesi.  Face  con  Napoli,  Au- 
stria, e  Spagna.  Tutto  it  moado  ,  salvo  l'Inghilterra,  in  concor- 
dia con  Craucia . 
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Jbluonaparte  intanto,  cambiatore  di  sorti,  si  av- 
vicinava, l'imperio  d'Austria  in  Italia  inclinava 
al  suo  fine.  Aveva  il  Consolo  con  rharavigliosa  ce- 
lerità, ed  arte  adunato  il  suo  eseri-ito  di  riserva 
in  Bigione,  donde  accennava  ugualmente  al  Re* 
no,  ed  all'Italia.  Ma  avendo  Moreau  combattuto 
prosperamente  in  Germania  contro  Kray,  gli  fu 
fatto  abilità  di  condursi  su  quei  campi,  in  cui 
tuttavia  vivevano  i  segni,  eie  memorie  delle  sue 
fresche  vittorie;  cosa,  che  gli  era  cagione  di  som- 
ma incitazione;  perchè  la  gloria  lo  stimolava,  ed 
era  sicuro  di  trovarvi  forti  aderenze.  Adunque 
mentre  lo  sconsigliato  Melas  se  ne  stava  marti- 
rizzandosi contro  le  sterili  rocche  dell'estrema 
Liguria,  si  avvicinava  Buonaparte  alle  Alpi,  tutto 
intento  alle  fazioni  d'Italia.  Varj,  molli,  e  po- 
tenti modi  aveva  di  condurre  a  prospero  fine  la 
sua  impresa,  soldati  prontissimi  a  volere  qualun- 
que cosa  egli  volesse,  generali  esperti,  e  valoro- 
si, aiutigliene  formidabili,  cavalleria  sufficiente. 
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Aveva  apprestato  per  pascere  i  soldati  sull'erme 
solitudini  delle  Alpi ,  biscotto  in  grande  abbon- 
danza, e  per  tirar  su  e  siù  secondo  i  casi  le  arti- 
gliene  per  quei  sentieri  rotti,  stretti,  ed  ingom- 
bri di  nevi,  e  di  ghiacci,  certi  carretti  a  modo  dei 
traini  sdrucciolevoli,  che  si  usano  in  quei  paesi 
per  scendere  dai  nevosi  gioghi.  Ne  questo  fu  il 
solo  trovato  di  Buonaparte,  e  di  Marmont,  che 
soprantendeva  alle  artiglierie  per  facilitar  loro  il 
passo  per  luoghi  fino  allora  alle  medesime  inacces- 
si; perchè  scavarono,  a  guisa  di  truogoli,  tronchi 
di  alberi  grossissimi  a  fine  di  potervele  posar  den- 
tro, come  in  un  letto  proprio,  e  per  tal  modo  tra- 
sportarle a  dorso  di  muli  a  traverso  le  montagne. 
Denaro  sufficiente  aveva  rammassato  per  le  neces- 
sità de'suoi  fin  oltre  l'Alpi;  poi  si  confidava  nel- 
l'Italia. Per  muovere  le  opinioni  degl'Italiani 
aveva  chiamato  a  se  la  legione  italiana  capitanata 
da  un  Lecchi,  la  quale  fuggendo  il  furore  tedesco 

Eer  le  rotte  di  Scherer,  si  era  riparata  in  Francia 
ella,  e  buona  gente.  Per  conoscere  poi  i  luoghi, 
conduceva  con  se  gl'Italiani,  che  più  ne  erano 
pratichi;  e  siccome  l'intento  suo  era  di  varcare  il 
gran  San  Bernardo,  cosi  si  consigliava  special- 
mente con  un  Pavetti  di  Romano  in  Canavese, 
giovane  di  natura  molto  generosa,  e  che  cammi- 
nava con  molto  affetto  in  queste  bisogne  della 
libertà. 

Rammentava  quindi  il  Consolo,  essendo  gran 
maestro  dell'allettare,  che  tornava  in  Italia  per 
fondare  in  Cisalpina  una  regolata  libertà,  dar  la 
pace  a  Napoli,  ed  a  Toscana,  ristorar  la  Religio- 
ne, proteggere  i  preti,  rimettere  sul  debito  seggio 
il  Pontefice  di  Roma.  A  tutti  poi  parlava  di  pa- 
ce, di  umanità,  di  fin  di  mali,  di  un  secolo,  clie 
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doveva  incominciare  a  salute,  ed  a  felicità  d'uo- 
mini. Passò  per  Girievra;  mostrovvisi  tanto  man- 
sueto, e  disposto  a  voler  ridur  le  cose  a  forme 
buone,  e  consentanee  alle  antiche,  che  gli  aristo- 
crati  ginevrini  presi  alle  dolci  parole,  pigliarono 
animo  a  favellare  dell'independenza,  e  deUa  re- 
stituzione dell'antico  stato,  essendo  a  quel  tem- 
po Ginevra  unita  a  Francia,  e  parte  di  lei;  ma  la 
cosa  non  allignò;  che  anzi  rispose  loro  per  forma 
che  s'accorsero  che  se  amava  prendere,  amava 
anche  serbare.  Poi  tornò  sulle  mansuetudini,  e 
che  sarebbe  contento  morire,  purché  la  pace  ve- 
desse. Appariva  si  mogio,  si  pallido,  e  si  macilen- 
to, che  pareva  a  tutti,  che  stracco  il  corpo,  e  l'a- 
nimo per  tante  sue  fatiche  a  prò  di  Francia,  e 
d'Europa,  dovesse  far  tosto  pace,  se  pure  la  vole- 
va vedere.  Poi  lusinghevolmente  procedendo,  do- 
mandava di  Saussure,  di  Bonnet,  di  Sennebier; 
tacque  di  Rousseau.  Disse,  voler  rimettere  in  ono- 
re le  scienze,  e  le  lettere  calpestate  dalla  guerra. 
Maravigliavansi  i  Ginevrini,  vedendo  tanto  amore 
di  dottrine  pacifiche  in  un  soldato,  perchè  non  pe- 
netravano l'umore,  né  si  accorgevano,  ch'egli,  sic- 
come quegli,  che  voleva  far  andar  il  secolo  a  ri- 
troso, il  voleva  secondare,  finché  ne  fosse  padrone. 
Grande,  e  magnilìco  era  il  disegno  di  Buona- 
parte  per  riconquistar  l'Italia.  Suo  proponimen- 
to era  di  varcare  col  grosso  dell'esercito  il  gran 
San  Bernardo  col  fine  di  calarsi  per  la  valle  d'Ao- 
sta nelle  pianure  piemontesi.  Ma  perchè  altre 
genti  con  questa  parte  consuonassero,  e  giunte 
al  piano  potessero  e  muovere  i  popoli  a  romore 
contro  l'Austria,  e  congiungersi  con  lui  a  qual- 
che importante  fatto,  aveva  ordinato,  che  il  ge- 
nerale Thureau  dalla  Morienna,  e  dall'alto  Del- 
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fìnato  pei  passi  dei  monti  Genisio,  e  Ginevra  con 
una  squadra  di  tre  in  quattromila  soldati,  si  ca- 
lasse a  Susa,  e  più  oltre  anche,  secondo  le  op- 
portunità, procedesse  per  dar  timore  al  nemico 
intorno  alla  sicurezza  di  Torino,  e  per  ajutare  lo 
sforzo,  ch'egli  intendeva  di  fare  sulle  sponde  del- 
la Dora  Baltea.  Al  tempo  medesimo  comanda- 
va al  generale  Moncey,  che  pel  San  Gottardo 
scendesse  a  Bellinzona  con  un'eletta  schiera  di 
circa  dodicimila  soldati  col  pensiero  di  mettere 
a  remore  i  paesi,  che  nelle  parti  superiori  al  pia- 
no di  Lombardia  si  comprendono  fra  il  Ticino, 
e  l'Adda.  Parendogli  altresì,  che  fosse  necessa- 
rio di  turbar  le  contrade  fra  il  Ticino,  e  la  Se- 
sia, imponeva  al  generale  Bethancourt,  che  fa- 
cesse opera  di  varcar  il  Sempione,  e  di  precipi- 
tarsi per  Domodossola  sulle  sponde  del  lago  Mag- 
giore là,  dove,  restringendosi,  apre  di  nuovo 
l'adito  alle  acque  correnti  del  Ticino.  Siccome 
poi  non  ignorava  quante,  e  quali  diillicoltà  ostas- 
sero al  passo  di  un  grosso  esercito  pel  gran  San 
Bernardo,  commetteva  ad  un  corpo  di  circa  cin- 
quemila soldati,  che  passasse  il  piccolo  San  Ber- 
nardo, ed  andasse  a  raccostarsi  col  grosso  nel- 
la valle  d'Aosta.  Tutte  la  raccontate  genti  insie- 
me unite  sommavano  circa  a  sessantamila  com- 
battenti. Così  il  Consolo  tutta  la  regione  dell'Al- 
pi abbiacciando,  che  si  distende  dal  San  Gottar- 
do al  monte  Ginevra,  minacciava  invasione  al 
sottoposto  piano  del  Piemonte,  e  della  Lombar- 
dia. Dall'altra  parte  sperava,  che  Massena,  le- 
nendo forlemenlc  Genova,  e  Suchet  la  riviera, 
avn^bbcro  trattenuto  Melas,  finché  egli  potesse 
arrivare  a  combatterlo  sui  fianchi,  ed  alle  spal- 
ie.  Magnifica,  come  abbiamo  detto,  e  maravi- 
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gliosa  opera  fu  questa  del  Consolo,  ma  che  gli  po- 
teva venire  rotta  con  grande  precipizio,  se  Mo- 
reau  avesse  combattuto  infelicemente  sul  Reno, 
o  se  Melas  più  accorto,  o  più  attivo,  o  meglio  in- 
formato fosse  stato. 

Lusingati  con  decorsi  di  un^nità,  di  pace,  e 
di  civiltà  quei  Ginevrini  tanto  ingentiliti,  se  ne 
giva  il  Consolo  alla  stupenda  guerra.  Erano  le 
genti  già  adunate  tutte  a  Martigny  di  Vallese  sul 
Kodano,  terra  posta  alle  falde  estreme  del  gran 
San  Bernardo.  Guardavano  con  maraviglia,  e  con 
desiderio  quelle  alle  cime.  Diceva  loro  Berlnier, 
Quartiermastro,  «  Vinc(Tho  i  soldati  renani  glo- 
t  riose  battaglie:  contras^tano  gl'Italici  con  valo- 

<  ve  estremo  ad  un  nemico  sopravvanzanle  di  nu-. 

<  mero.  Accendetevi,  e  riconquistate,  emolando- 

<  gli ,  oltre  l'Alpi ,  quelle  terre  già  lestimonie  del 

<  francese  valore.  Soldati  nuovi,  ecco  che  suona 

<  il  segno  delle  battaglie:  ite,  e  pareggiate  i  ve- 

<  terani  tante  ^olte  vincitori:  da  essi  imparate  a 
«soffrire,  da  essi  a  superare  le  fatiche  insepara- 
tbili  della  guerra.  Vi  segga  sempre  in  mente 

<  questo  pensiero,  che  solo  col  valore,  solo  colla 
«disciplina  si  vincono  le  guerre.  Soldati >  Buo- 
«naparte  è  *con  voi;  vien'egli  a  vedere  i  nuovi 

<  trionfi  vostri:  a  Buonaparte  pruovate,  che  siete 
«  sempre  quegli  uomini  valorosi ,  che  condotti 
«da  lui  sì  famoso  nome,  e  si  luminosa  gloria  ac- 
«quistaste.  La'Francia,  e  la  umanità,  di  pace  vi 
«  richieggono":  voi  pace  alla  Francia,  ed  alla  urna- 
«nità  con  le  forti  destre  date.  ^ 

Questo  parlare  infinitamente  infiammava  que- 
gli animi  già  da  per  se  stessi  tanto  incitati,  e  va- 
lorosi. Partivano  il  di  diciassette  maggio  da  Mar- 
tigny per  andarne  a  conquistar  l'Italia.  Maravi- 
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glioso  l'ardore  loro,  maravigliosa  l'allegrìa,  ma- 
raviglioso  ancora  il  moto,  ed  il  fervore  delle  ope- 
re. Casse,  cassoni,  truogoli,  obici,  cannoni,  car- 
retti ruotati,  carretti  sdrucciolevoli,  carrette,  let- 
tiche,  cavalli,  muli,  bardature,  arcioni,  basti 
da  bagaglia,  basti  da  artiglierìe,  impedimenti  di 
ogni  sorte,  e  fra  tutto  questo  soldati  affaticantisi, 
ed  ufficiali  atfaticantisi  al  par  dei  soldati  .•  S'ag- 
giungevano le  risa,  e  le  canzoni:  i  motti ^  gli 
scherzi,  le  piacevolezze  alla  francese  erano  quel- 
le poche,  e  gli  Austriaci  ne  toccavano  delle  buo- 
ne. Non  a  guerra  terribile,  ma  a  festa,  non  a  ca- 
si dubbjj  ma  a  vittoria  certa  pareva,  che  andas- 
sero. Il  romore  si  propagava  da  ogni  banda:  quei 
luoghi  ermi,  solitarj,  e  da  tanti  secoli  muti  risuo- 
navano  insolitamente,  e  ad  un  tratto  per  voci  lie- 
te, e  guerriere.  L'esercito  strano,  e  stranamente 
provvisto  al  malagevole  viaggio  saliva  per  1'  erta 
alla  volta  di  San  Pietro  fin  dove  giunge  la  strada 
carreggiabile.  Pure  spesso  erte  rapidissime,  forre 
sassose,  capi  di  valli  sdrucciolenti  si  appresenta- 
vano;  i  carri,  i  carretti,  le  carrette  pericolava- 
no. Accorrevano  presti  i  soldati  a  braccia,  soste- 
nevano, puntellavano,  traevano,  e  più  si  afìati- 
cavano,  e  più  mettevano  fuori  motti,  facezie,  e 
concetti,  parte  arguti,  parte  graziosi,  parte  friz- 
zanti: cosi  passavano  il  tempo,  e  la  fatica.  I  tar- 
di Vallesani,  che  erano  accorsi  in  folla  dalle  ca- 
se, o  piuttosto  dai  tugurj,  e  dalle  tane  loro,  ve- 
dendo gente  si  affaticata,  e  si  allegra,  non  sape- 
vano darsi  pace;  pareva  loro  cosa  dell'altro  mon- 
do. Invitati,  e  pagati  per  ajuto,  il  facevano  vo- 
lentieri. Ma  più  bisogna  faceva  un  Francese,  che 
tre  Vallesani.  Le  parole,  e  i  motti,  che  i  sol- 
dati dicevano  a  quella  buona  gente  per  la  tar 
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ilità  delle  opere,  e  per  le  fogge  del  vestire ,  io 
non  gli  voglio  dire.  Cosi  arrivavano  i  repubbli- 
cani a  San  Pietro.  Lannes  colla  sua  schiera  il 
primo,  siccome  quello,  che  per  l'incredibile  ar- 
dimento il  Consolo  sempre  mandava,  lui  non  so- 
lo volente,  ma  anche  domandante,  alle  imprese 
più  rischievoli,  e  più  pericolose.  Quivi  si  era  ar- 
rivato ad  un  luogo,  in  cui  pareva,  che  la  natura 
molto  più  potesse  che  l'arte,  od  il  coraggio;  per- 
ciocché da  San  Pietro  alla  cima  del  gran  San 
Bernardo,  dove  è  fondato  l'eremo  dei  religiosi  a 
salute  dei  viaggiatori  in  quei  luoghi  d'eternale 
inverno,  non  si  apre  più  strada  alcuna  battuta. 
Solo  si  vedono  sentieri  stretti,  e  pieghevoli  su 
per  monti  scoscesi,  ed  erti.  Rifulsela  pertinacia 
del  volere,  e  la  potenza  dell'umano  ingegno. 
Quanto  si  rotolava,  fu  posto  ad  essere  tiralo, 
quanto  si  tirava  ad  essere  portato.  Posersi  le  ar- 
tiglierìe grosse  nei  truogoli,  i  truogoli  sugli  sdruc- 
cioli, e  dei  soldati,  chi  tirava,  clii  puntellava  , 
chi  spingeva:  le  minute  sui  robusti,  e  pratichi 
muli  si  caricarono.  Così,  se  Jan  Jacopo  Triul- 
zi  montò,  e  calò  con  grosse  funi  di  roccia  in  roc- 
cia per  le  barricate  nella  stagione  più  rigida  del- 
l'anno le  artiglierie  di  Francesco  primo,  ti- 
rò Buonaparte  quelle  della  Repubblica  sui  carri 
sdrucciolevoli,  e  sulle  bestie  rannate  a  quest'in- 
tento. Seguitavano  le  salmene  al  medesimo  mo- 
do tirate,  e  portate.  Era  una  tratta  immensa: 
in  quelle  svolte  di  ripidi  sentieri  ora  appariva- 
no, ora  scomparivano  le  genti:  chi  era  perve- 
nuto all'  alto,  vedeva  i  compagni  in  fondo  ,  e 
con  le  rallegratrici  voci  gl'incoraggiava .  Que- 
sti rispondevano,  ed  al  diflicile  cammino  s'inci- 
tavano. Tutte  le  valli  all'intorno  risuonavano. 
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Fra  le  nevi,  fra  le  nebbie,  fra  le  nubi  appariva- 
no le  armi  risplendenti,  apparivano  gli  abiti  co- 
loriti dei  soldati;  quel  miscuglio  di  natura  mor- 
ta, e  di  natura  viva  era  spettacolo  mirabile.  Go- 
deva il  Consolo,  che  vedeva  andar  le  cose  a  se- 
conda de' suoi  pensieri,  e  soldatescamente  par- 
lando a  questo  ed  a  quello,  che  ih  ciò  aveva  un'ar- 
te eccellente,  gì' induceva  a  star  forti,  ed  a  tro- 
var facile  quello  che  era  giudicato  impossibile . 
Già  s'avvicinavano  al  sommo  giogo,  ed  inco- 
minciavano a  scorger  l'adito,  che  in  mezzo  a 
due  monti  altissimi  aprendosi,  dà  il  varco  verso 
la  più  sublime  cima.  Salutaronlo,  qual  fine  del- 
le fatiche  loro,  con  giojose  voci  i  soldati,  e  con 
isforzi  maggiori  intendevano  al  salire.  Voleva  il 
Consolo,  che  riposassero  alquanto:  Di  cotesto  non 
vi  caglia ,  rispondevano .  Badate  a  salir  {^oi ,  e 
lasciate  far  a  noi.  Stanchi,  facevano  dar  nei  tam- 
buri, ed  al  militare  suono  si  rinfrancavano,  e  si 
rianimavano.  Infine  guadagnarono  la  cima,  do- 
ve non  cosi  tosto  furono  giunti,  che  l'uno  con 
l'altro  si  rallegrarono,  come  di  compiuta  vitto- 
ria. Accrebbe  l'allegrezza  il  vedere  mense  appres- 
so all'eremo  rusticamente  imbandite  per  opera 
dei  Religiosi,  provvidenza  del  Consolo,  the  aveva 
loro  mandato  denari  all'uopo.  Ebbero  vino,  pa- 
ne, cacio:  riposaronsi  fra  cannoni,  e  bagaglie 
sparse,  fra  ghiacci,  e  nevi  agglomerate,  i  Reli- 
giosi s'aggiravano  fra  i  soldati  con  volti  dipinti 
di  sedata  allegrezza:  bontà  con  forza  su  quel  su- 
premo monte  s'accoppiava.  Parlò  Buonaparte  ai 
Religiosi  della  pietà  loro,  di  voler  dar  il  seggio 
al  Papa,  quiete,  e  sostanze  ai  preti,  autorità  alla 
Religione:  parlò  di  se,  e  dei  re  modestamente, 
della  pace  bramosamente.  I  romiti  buoni,  che 
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non  avevano  ne  cognizione,  ne  uso,  né  modo,  né 
necessità  dell'infingere,  gli  credevano  ogni  cosa. 
Quanto  a  lui.  se  tratto  da  quell'aria,  da  quella 
quiete,  da  quella  solitudine,  da  quella  scena  in- 
solita, si  lasciasse,  mutandosi,  piegare  a  voler  fa- 
re per  affezione  quello,  che  faceva  per  disegno, 
io  non  lo  so,  né  m'ardirei  giudicare;  perche  da 
un  lato  efiìcacissima  era  certamente  l'influenza 
di  quella  pietà,  e  di  quei  monti,  dall'altro  tena- 
cissima incredibilmente,  e  sprezzatrice  dell'uma- 
ne cose  la  natura  di  lui.  Fermossi  a  riposare  nel 
benigno  ospizio  un'ora. 

Quando  parve  tempo,  comandava,  si  partis- 
se. Voltavano  i  passi. là  dove  l'italico  cielo  inco- 
minciava a  comparire.  Fu  difiicile,  e  pericolosa 
la  salita,  ma  ancor  più  difficile,  e  pericolosa  la 
(discesa;  copciossiaché  le  nevi  tocche  da  aria  più 
benigna  incominciavano  ad  intenerirsi,  e  dava- 
no mal  fermo  sostegno.  Oltre  a  ciò  la  china  vi 
era  più  ripida  che  dalla  parte  settentrionale  . 
Quindi  accadeva,  che  era  lento  lo  scendere,  e  che 
spesso  uomini,  e  cavalli  con  loro,  sfuggendo  loro 
di  sotto  lo  nevi,  nelle  profonde  valli  erano  preci- 
pitati, prima  sepolti,  che  morti.  Incredibili  fu- 
rono le  fatiche,  ed  i  pericoli:  poco  s'avvantaggia- 
vano. Impazienti  del  tardo  procedere,  uiliciali, 
soldati,  il  Consolo  stesso,  sceghendo  i  gioghi,  do- 
ve la  neve  era  più  soda,  precipitosamente  si  cala- 
vano sdrucciolando  lino  a  Etrubles.  Era  un  peri- 
colo, e  pure  era  una  festa:  tanto  diletto  prende- 
vano, e  tante  risa  facevano  di  quel  volare,  e  di 
quell'essere  involti  chi  in  neve  grossa,  e  chi  ia 
polverìo  di  neve.  Quelli,  che  erano  rimasti  al 
governo  delle  salmerìe,  arrivarono  più  tardi  per 
gl'incontrati  ostacoli.  Uiuniti  a  Etrubles.  gli  u 
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ni  con  gli  altri  si  rallegravano  dell*  esser  riusciti 
a  salvamento,  e  guardando  verso  le  gelate,  sco- 
scese cime,  che  testé  passato  avevano,  non  pote- 
vano restar  capaci  del  come  un'  esercito  intiero 
con  tutti  gl'impedimenti  avesse  potuto  farsi  stra- 
da per  luoghi  orribilmente  disordinati  da  scon- 
volgimenti antichi,  e  potentemente  chiusi  da  per- 
petui rigori  d' inverno.  Ammiravano  la  costan- 
za, e  la  mente  del  Consolo,  delle  future  imprese 
felicemente  auguravano.  Pareva  loro,  che  a  chi 
aveva  superato  il  San  Bernardo,  ogni  cosa  aves- 
se a  riuscire  facile,  e  piana.  Intanto  le  aure  soa- 
vi d'Italia  incominciavano  a  soffiare:  le  nevi  si 
squagliavano,  i  torrenti  s'ingrossavano,  le  mor- 
te rupi  si  ravvivavano,  e  si  rinverdivano.  I  ve- 
terani conquistatori  riconoscevano  quel  dolce  spi- 
rare; gridavano  Italia:  con  discorsi  espressivi  ai 
nuovi  la  descrivevano:  nei  veterani  si  riaccende- 
va, nei  nuovi  ci  accendeva  un  mirabile  desiderio 
di  rivederla,  e  di  vederla;  la  esperienza  ricorda- 
va il  vero,  la  immaginazione  il  rappx'esentava,  e 
l'ingrandiva;  le  volontà  diventavano  efficacissi- 
me: già  pareva  a  quegli  animi  forti,  ed  invaghi- 
ti, che  l'Italia  fosse  conquistata;  solo  pensavano 
alle  vittorie,  non  alle  battaglie. 

La  vittoria  consìsteva  nella  celerilà,  percioc- 
ché quelli  alpestri  luoghi  erano  sterili,  il  passo 
del  San  Bernardo  difficile,  né  si  doveva  dar  tem- 
po a  Melas  di  arrivare  al  piano  prima  che  l'eser- 
cito vi  arrivasse.  Importava  altresì,  che  il  romo- 
re  già  sparso  della  ritornata  dei  Francesi  non  si 
rallentasse.  Perciò  il  Consolo  si  calava  tostamen- 
te per  le  sponde  della  Dora,  e  con  assalii  di  poca 
importanza  dati  (lall'anliguardo  condotto  da  Lan- 
ncs,  mandalo  avanti  a  speculare  il  silo  del  paese, 
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s'impadroniva  facilmente  della  città  d'Aosta,  e 
della  terra  di  Chatillon.  Ma  un  duro  intoppo  era 
per  trovare  nel  forte  di  Dard  posto  sopra  un  sas- 
SQ  eminente,  che,  come  chiave,  serra  la  strada  in 
quella  stretta  gola,  che  quivi  forma,  reslrij»nen- 
dosi,  la  valle.  Aveva   Pavetti  proposto  facile  al 
Consolo  l'oppugnazione  di  questa  rocca,  essendo 
in  lui  sommo  desideìio,  che  i  Francesi  passasse- 
ro per  la  valle  d'Aosta,  acciocché  il  suo  paese 
fosse  il  primo  ad  essere  restituito,  come  credeva, 
a  liberta.  Ma  il  fatto  pruovò,  che  un  umile  sasso 
poteva  divenire  ostacolo  ad  una  gran  fortuna.  Fat- 
ta la  chiamata,  rispose  coraggiosamente  il  Tede- 
sco, non  voler  dare  la  fortezza.  S'avvicinarono  i 
Francesi;  entrarono  fiìcilmente    nella    terra    di 
Bard,  posta  sotto  al  forte,  poi  andarono  all'as- 
salto; ricevuti  con  ferocia,  abbandonarono  l'im- 
presa. Rinnovarono  parecchie  volte  la  batteria, 
ma  sempre  con  poco  frutto.  Si  sdegnavano  i  ca- 
pi, e  di  un  infinita  impazienza  si  travagliavano 
nel  vedere,  che  una  piccola  presa  di  gente,  poi- 
ché il  presidio  non  sommava,  che  a  quattrocento 
soldati,  ed  un'angusta  roccia  interrompessero  il 
corso  a  tante  vittorie. 

Pareva  loro  troppo  grave,  ed  insopporlabil  co- 
sa, phe  un  piccolo  Bard  arrestasse  coloro,  cui  non 
avevano  potuto  arrestare  né  la  jmderosa  Manto- 
va, né  i  ghiacci  eterni  dell'enorme  San  Bernar- 
do. Sapevano,  che  il  loro  movimento  era  presen- 
tito al  piano,  e  che  Melas,  lasciata  l'inutile  im- 
presa dal  Varo,  con  presti  passi  accorreva  per 
puntellare  la  fortuna  pericolante,  Né  la  valle  di 
Aosta,  sterile,  e  povero  paese,  era  abile  a  pasce- 
re tante  genti,  massime  in  quel  caso  non  preve- 
duto: eia  sorgevano  i  primi  seeni  della  penuria. 
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Pensavano  al  rimedio,  e  noi  trovavano.  Battero- 
no la  rocca  dalle  case  della  terra,  batteronla  con 
un  cannone  tirato  sul  campanile.  Ma  essendo  il 
luogo  ben  difeso,  e  di  macigno,  non  facevano 
frutto.  Avvisarono,  se  potessero  passare,  conti- 
nuando il  forte  in  possessione  dell'inimico.  S'in- 
nalza con  irregolari  gioghi  a  sinistra  della  terra 
di  Bard  il  monte  Albaredo,  che  dai  superiori 
luoghi  domina  la  fortezza,  negl'inferiori  ne  è  do- 
minato. Fecero  i  Francesi,  essendo  primo  auto- 
re di  tfuesto  consiglio  Berthier,  pensiero  di  tro- 
var passo  per  questo  monte.  In  men  che  non  fa 
due  giorni,  cavarono  gradi  nei  siti  più  duri,  ed 
erti,  alzarono  parapetti  sugli  orli  dei  precipitosi, 
gittarono  ponti  sui  precipizj  per  modo  che  fu  lo- 
ro aperta  la  strada  al  passare,  oltre  il  tiro  dei 
cannoni  della  fortezza.  Fu  quest'opera  molto  ma- 
ravigliosa,  e  degna  di  essere  raccontata  nelle  sto- 
rie. Gli  uomini  sicuramente  varcavano.  Restava- 
no le  artiglierie,  e  gl'impedimenti,  che  non  po- 
tevano avviarsi  per  una  strada  tanto  ripida,  e 
stretta.  Lannes,  che  già  era  arrivato  sino  ad  I- 
vrea,  correva  pericolo  di  essere  assalito  dagli  A- 
lemanni,  mentre  ancora  era  privo  delle  artiglie- 
rìe, armi  lanlo  necessarie  nelle  battaglie  dei  no- 
stri tempi.  Un  nuovo  assalto  dato  al  forte  dal 
pertinace  Consolo,  aveva  avuto  sinistro  fine  ^ 
Grave  pericolo  sovrastava,  perchè  i  tempi  non 
pativano  indugio,  quando  Marmont  si  avvisava 
di  un  nuovo  stratagemma .  A  fine  d' impedir 
il  romore  dei  carretti,  distendeva  letame  j)cr  la 
contrada  principale  di  Bard,  avviluppava  con,  i- 
slramc  i  cerchj  delle  ruote,  e  tirando  alla  di- 
lunga, velocemente,  e  di  nottetempo  operava, 
che  le  aiLiglicno  riuscissero  felicemente  oltre  al- 
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la  terra.  S'accorgeva  il  castellano  dell'arte  usar 
la  dagli  avversar],  e  folgorava  con  grandissimo 
furore  fra  il  bujo  della  notte;  ma  la  oscurità  da 
una  parte,  la  celerità  dall'altra  furono  cagione, 
che  i  repubblicani  patirono  poco  danno  in  que- 
sta straordinaria  passata:  con  tutte  le  armi  alle- 
stite, e  pronte  si  apprestavano  ad  inondare  il 
piemontese  dominio.  Poco  stante  Chabran  dival- 
latosi dal  piccolo  San  Bernardo  costringeva  alla 
dedizione  il  comandante  di  Bard,  salvo  l'avere, 
e  le  persone,  e  con  fede  di  non  militare  sino  agli 
scambj . 

Mentre  a  questo  modo  il  grosso  dei  soldati  di 
Francia  sboccava  per  Ivrea ,  non  erano  state  o- 
ziose  le  genti  più  lontane;  anzi  concorrendo  dal 
canto  loro  all'adempimento  del  principale  dise- 
gno, erano  pervenute  ai  luoghi  ordinati  dal  Con- 
solo. Era  Bethancourt  sceso  dal  Sempione,  e  fat- 
tosi padrone  di  Domodossola.  Monccy  venuto  a 
Bellinzona  accennava  a  Lugano,  ed  alle  sponde 
del  Ticino,  e  dell'Adda.  Tliureau  poi  più  pros- 
simamente l'omoreggiando  alla  capitale  del  Pie- 
monte, era  comparso  a  Susa,  e  camminando  più 
avanti,  si  era  mostrato  ad  Avigliana,  avendo  l'at- 
to una  buona  presa  di  Austriaci ,  che  si  erano 
pruovati  a  serrargli  il  passo  dall'erto,  ed  eminen- 
te sito,  sul  quale  stava,  prima  della  guerra,  fon- 
dala la  fortezza  inespugnabile  della  Brunetta, 
Tale  tempesta  da  tutte  parti  sovrastava,  per  l'in- 
vitto pensiero  del  Consolo,  a  cpjel  tratto  di  pae- 
s;e,  che  si  comprende  fra  la  Dora  riparia,  e  l'Ad- 
da. Ma  il  principale  sforzo  sorgeva  da  Ivrea.  Si 
proponeva  il  Consolo  di  marciare  a  stanca  cele»  c- 
inente  per  arrivar  più  presto,  che  j>«i*  lui  si  po- 
tesse, a  Milano.  Gotifidavasi,  né  sQjiz.a  ragione, 

r.  ir,  a 
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di  trovar  quivi  seguito,  viveri,  e  ricchezze;  e  sic- 
come sopraggiungeva  improvviso,  così  sperava  di 
poter  sorprendere,  e  sopraffare  i  corpi  sparsi  de- 
gli Austriaci,  che  a  tutt'altra  cosa  pensavano  fuo- 
ri che  a  questa.  Aveva  anche  fondamento  di  cre- 
dere, che  gli  sarebbe  venuto  fritto,  accostandosi 
all'Adige,  di  tagliar  fuori  Melas  dal  suo  sicura 
ricetto  del  Tirolo.  Molto  bene  considerate  erano 
queste  cose,  e  meglio  ancora  fu  quella  di  mandar 
Lannes  verso  Chivasso,  per  indurre  in  Melas  la 
persuasione,  eh' ei  fosse  per  far  impeto  contro 
Torino.  Ordito  in  tal  modo  il  disegno,  lo  man- 
dava ad  esecuzione .  Temendo  gli  Austriaci  di 
Torino,  avevano  accostato  un  anti guardo  al  pon- 
te della  Chiusella,  a  dirittura  del  quale  avevano, 
piantalo  quattro  bocche  da  fuoco  per  non  lasciar 
guadagnare  questo  passo  al  nemico.  Essendo  que- 
sto ponte  molto  stretto,  e  lungo,  dura  impresa  era 
il  superarlo.  Avvicinatosi  Lannes,  ordinava  ai  più 
valorosi  il  passassero  velocemente.  Fecerne  pruo- 
\a;  ma  i  cannoni  tedeschi  fulminarono  sì  furio- 
samente a  scaglia,  e  dai  fianchi  i  feritori  leggie- 
ri tempestarono  con  sì  fitta  grandine ,  che  i 
Francesi  tornarono  indietro  laceri,  e  sanguinosi. 
Nuovamente  cimentatisi,  nuovamente  perdeva- 
no. Rinnovò  due  altre  volte  la  pruova  Lannes,  e 
due  altre  volte  ne  uscì  colla  peggio.  Ostinavasi, 
ma  non  aveva  rimedio.  Pavetti  allora,  che  otti- 
mamente conosceva  i  luoghi,  perchè  la  battaglia 
si  commetteva  quasi  sotto  alle  mura  di  Roma- 
no, sua  patria,  fece  accorto  il  generale  di  Fran- 
cia, clic  a  sinistra  del  ponto  era  un  passo  facil- 
mente guadoso,  offerendosi  di  condurre  egli  me- 
desimo la  fazione.  Guadò  con  felice  ardimen- 
to il  fiume  ;   ài   mostrava  improvviso  sulla  de- 
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stra  del  nemico;  die  mano  a  bersagliarlo  aspra- 
mente; restava  mortalmente  ferito  dalle  sue  ar- 
mi l'austriaco  Palfi,  che  vicino  al  ponte  se  ne 
stava  animando  i  suoi.  Questo  accidente  die  ca- 
gione di  vincere  ai  Francesi,  perchè  gli  Austriaci 
sforzati  a  dar  indietro,  lasciarono  libero  il  passo 
del  ponte.  Kannodaronsi  col  retroguardo  sull'al- 
tura di  Romano,  e  vollero  far  testa;  ma  assalili 
dai  Francesi  cresciuti  d'animo,  e  di  forza,  abban- 
donarono il  campo .  Né  miglior  esito  ebbe  uno 
sforzo  fatto  da  Keira  con  la  cavalleria  nel  piano, 
che  si  frappone  tra  Romano,  e  i  colli  di  Monta- 
lenghe;  onde  fu  aperta  la  strada  a  Lannes  fino  a 
Ghlvasso,  dove  trovò  conserve  considerabili  di 
vettovaglie,  opportuno  ristoro  alle  sue  stanche 
genti.  Avendo  conseguito  Lannes  l'intento  di  far 
correre  Melas  a  Torino,  volgeva  improvvisamen- 
te le  insegne  a  mano  manca,  e  camminava  con 
passo  accelerato  a  seconda  della  sinistra  del  Po 
alla  volta  di  Pavia.  Tutto  lo  sforzo  dei  France- 
si accennava  a  Milano.  Marciavano  Murat,  Bou- 
det,  e  Victor  contro  Vercelli;  marciava  suU'isles- 
sa  fronte  più  basso  Lannes,  e  superiormente 
spsizzava  il  paese  la  legione  italiana  di  Lecchi, 
che  da  Chatillon  di  Aosta  per  la  via  di  Grassoney 
camminando,  era  venuta  a  Varallo ,  poi  ad  Or- 
la, donde  aveva  cacciato  il  principe  di  Roano, 
che  vi  stava  a  presidio  con  una  mano  di  Tede- 
schi. Tutta  questa  fronte  di  un  esercito  bellico- 
so spignendosi  avanti,  guadagnava  Vercelli ,  do- 
ve passava  la  Sesia:  poi  contrastando  invano  Lau- 
don,  che  era  accorso,  entrava  in  Novara,  e  s'ap- 
prestava a  varcar  il  Ticino.  L'ala  sinistra  intan- 
to s' ingrossava  per  essersi  Lecchi  congiunto  a 
Sesto  Galende  con  Bethancourl  disceso  da  Domo- 
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dossola.  Laudon  postosi  a  Turbi go  intendeva  ad 
impedire  il  passo  del  fiume;  ma  Marat,  che  gui- 
dava Fanliguardo,  dato  di  mano  a  certe  barche 
lasciale  a  Galiate,  guadagnava  la  sinistra  spon- 
da, e  cacciava  da  Turbigo,  non  senza  però  qual*. 
che  dilìicoltà,  il  generale  Tedesco.  Al  tempo  me- 
desimo la  sinistra  ala  si  rinlorzava  vieppiù  per  la 
giunta  delle  genti  di  Moncev,  che  venute  sui  la- 
i»hi  di  Lugano,  e  di  Como,  avevano  incontrata 
Lecchi  a  Varese.  Per  queste  mosse  ottimamente, 
eseguite,  come  erano  state  ottimamente  ordina- 
le, già  era  la  capitale  della  Lombardia  posta  in 
]>oteslà  dei  Francesi .  Entrava  in  Milano  il  dV 
due  di  giugno  con  le  più  elette  schiere  Buona- 
]ìarle  vincitore.  Io  non  sono  per  raccontare  le 
:dlegrezze,  che  vi  si  fecero,  perchè  nelle  rivolu- 
zioni il  governo  ultimo  è  sempre  stimato  il  peg- 
t*iore,  il  nuovo  il  migliore.  Né  la  signorìa  dei  Te- 
«Jeschi  vi  era  stata  mansueta,  non  perchè  troppo 
f;[rave  fosse  dr  sua  naiiVra,  salvo  i  confinali  alle 
lloccho  di  Cattare,  ma  perchè  avendo  voluto  ri- 
mettere del  tutto  le  cose  nello  stalo  pristino, 
aveva  turbato  infiniti  interessi,  ed  opinioni.  E- 
ransi  ì  reggitori  persuasi,  che  fosse  impossibile, 
che  i  Francesi  tornassero;  e  però  a  seconda  di 
questa  credenza  governandosi,  prepararono  le 
occasioni  ad  altre  rivoluzioni. 

Riordinava  liuonaparte  la  cisalpina  Repubbli- 
Cn.  Volle,  che  i  riti  della  religione  cattolica  pub- 
hlir.imentc  si  celebras^sero,  e  la  Religione  si  ri- 
spettasse, e  chi  il  contrario  facesse,  severamen- 
te, anche  colla  pena  di  morte,  se  il  caso  il  richie- 
desse, fosse  punito;  che  fossero  salve  le  proprie- 
tà di  tutti,  che  i  fuoruscili  ri<<nt»'nssero  ,  che  i 
sequestri  si  levassero, ,  che  le  cedole  del  ban,- 
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co  (li  Vienna  si  abolissero,  e  valor  di  moneta 
più  non  avessero.  Lasciali  in  Milano  questi  fon- 
damenti della  sua  potenza,  applicava  di  nuovo  i 
pensieri  alla  t;uerra,  che  quantunque  bene  prin- 
cipiala fosse,  non  era  ancor  terminata.  Melas  sul- 
la destra  del  Po  si  conservava  tuttavia  intiero, 
né  sapeva  il  Consolo  ancora,  che  Massena  fosse 
stalo  costretto  a  cedere  in  Genova  alla  fortuna 
dei  confederali.  Per  questo  motivo,  credendosi 
più  sicuro  di  ([uanto  e^li  era  veramente,  aveva 
fatto  correre  da'suoi  il  Lodigiano,  il  Cremone- 
se, il  Bergamasco,  il  Cremasco,  nei  quali  paesi 
erano  stati  veduti  con  molta  contentezza:  poi 
suo  intento  era  di  passare  subitamente  il  Po,  ed 
in  questo  modo  mozzare  a  Melas  ogni  strada  al 
ritirarsi.  Lannes  frattanto,  per  una  subila  cor- 
rerìa, aveva  preso  Pavia:  trovovvi  munizioni  ab- 
bondanti da  bocca,  e  quantità  considerabile  di 
armi". 

Melas,  che  per  la  perdila  dì  Milano  aveva  co- 
nosciuto, quanto  la  sua  condizione  fosse  perico- 
losa, ed  il  nemico  forte,  avvisandosi,  che  il  suo 
scampo  non  poteva  più  venire,  se  non  da  una 
battagha  risoluta,  e  da  una  vittoria  piena,  vole- 
va tirar  la  guerra  nei  contorni  di  Alessandria  per 
cagione  dell'appoggio  che  quivi  aveva  della  cit- 
tadella, e  del  forte  di  Tortona.  Venuto  adunque 
in  Alessandria,  chiamava  a  se  Esnitz  arrivato 
dalla  riviera,  mandava  Otto,  divenuto  libero  per 
la  dedizione  di  Genova,  a  Piacenza,  aflìnchè  s'in- 
gegnasse d'impedire  il  passo  del  fiume  ai  Fran- 
cesi. Ma  Murat  fu  più  presto  di  Otto,  perchè^ 
sebbene  fortemente  fosse  combattuto,  passava, 
e  s'impadroniva  di  Piacenza.  Al  medesimo  pun- 
to Lannes  varcava  a  Stradella,  e  si  poneva  a  cam- 
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pò  a  San  Cipriano.  Otto  ritirava  i  suoi  a  Casteg- 
gio,  ed  a  Montebello.  Combattessi  in  questi  due 
luoijhi  il  di  nove  giugno  una  battaglia  asprissi- 
ma,  segno,  ed  augurio  di  un'altra  assai  più  aspra, 
più  famosa,  e  più  piena  di  futuri  accidenti.  Oc- 
cupava Otto  col  grosso  delle  sue  genti  Casteggio, 
avendo  piantato  su  certi  colli  a  destra  forti  bat- 
terie, e  collocato  a  sinistra  più  aJ  piano  i  suoi  ca- 
valli.  Una  piccola  squadra  di  ultimo  soccorso 
stanziava  a  Montebello.  Urtarono  i  Francesi  con- 
dotti da  Watrin  con  grandissimo  impeto  i  Tede- 
schi, fu  loro  risposto  con  uguale  costanza;  vario 
fu  per  molte  ore  l'evento;  perchè  parecchie  volte 
i  repubblicani  s'impadronirono  dei  colli  eminen- 
ti a  Casteggio,  e  parecchie  volte  ne  furono  riso- 
spinti.  Finalmente  gl'imperiali  restarono  supe- 
riori per  opera  massimamente  della  cavalleria,  la 
<]uale  sbucando  da  certe  siepi ,  di  cui  si  era  fatta 
quasi  una  fortezza,  aveva  dato  la  carica  al  nemi- 
co. Watrin  si  ritirava  rotto,  e  sanguinoso,  e  sa- 
rebbe stata  perduta  la  battaglia  pei  Francesi, sé 
non  fossero  sopraggiunti  battendo,  e  mandati  da 
Lannes  i  generali  Chambarlhac,  e  Rivaud.  Ve^ 
nendo  quest'ultimo  a  parte  della  mischia,  frena- 
va l'impeto  dei  vincitori,  ed  incuorando  i  soldati 
di  Watrin  gli  menava  di  nuovo  contro  il  nemico 
insultante:  pure  si  difendevano  i  Tedeschi  osti- 
natamente. In  questo  fortunoso  punto  arrivava 
Con  una  grossa  squadra  di  buoni  soldati  Lannes, 
ed  entrando  impetuosamente,  come  sempre  sole- 
va, nella  battaglia,  sforzava  il  nemico  a  piegare, 
e  cacciandolo  del  tulio  da  Casteggio,  l'obbligava 
a  riiiraisi  a  Montebello.  Quivi  Otto  più  fiero  di 
>iiina  rinnovava  la  battaglia,  e  faceva  di  nuovo 
e  sorti  dubbie;  che  anzi  li;  sue  già  principiavano 
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a  prevalere,  quando  Buonaparte,  che  era  soprag- 
giunlo,  ordinava  a  Victor,  caricasse  con  sei  bat- 
taglioni Ha  mezzana  schiera  del  nemico.  In  que- 
sto punto  divenne  furiosissimo  l'incontro,  j>er- 
chè  gli  Austriaci  difendevano  il  ponte  con  nume- 
rose artiglierìe,  che  buttavano  a  scaglia,  ed  i 
Francesi  con  le  bajonette  andavano  alla  carica 
per  ispuntargli.  Durò  un  pezzo  questo  combatti- 
mento di  fuoco,  e  di  ferro:  si  vedeva,  che  i  sol- 
dati di  Otto  stavano  alla  dura  molto  fortemente. 
All'ultimo  arrivarono  sugli  estremi  del  campo  i 
generali  Geney,  e  Rivaud,  e  fecero  inclinare  la 
fortuna  in  favore  di  Francia,  perchè  per  le  mos- 
se loro  si  trovava  Otto  quasi  circondato  di  ogni 
banda.  Si  ritirava  in  Voghera,  lasciato  un  presi- 
dio di  circa  mila  soldati  nella  fortezza  di  Torto- 
na. Mori  in  questo  fatto,  e  fu  presa  gran  gente 
agli  Austriaci,  ma  la  metà  meno  di  quanto  por-' 
tarono  gli  scritti  di  Berlhier.  Morì  anche  gran 
gente  ai  Francesi,  e  poco  meno  che  agli  Austria- 
ci, pochi  restarono  prigionieri.  Questa  fu  la  bat- 
taglia di  Casteggio,  che  durò  dalle  sei  della  mat- 
tina sino  alle  otto  della  sera. 

Superata  l'asprezza  dell'Alpi  con  arte,  e  co- 
stanza, corsa  la  Lombardia  con  prestezza,  fatto 
risorgere  il  nome  di  Cisalpina  in  Milano,  solleva- 
ti a  gran  cose  gli  animi  dei  popoli  con  una  impre- 
sa inusitata,  restava,  che  per  una  determinati- 
Ta  battaglia  i  presi  augurj  si  adempissero,  e  si 
confermasse  in  Buonaparte  il  supremo  seggio  di 
Francia,  e  l'imperio  assoluto  d'Italia.  Assai  pre- 
sto fu  l'acquisto  di  questo  paese  fatto  da  Kray, 
Suwai'0\v,  e  Melas:  restava,  che  si  vedesse,  se  il 
Capitano  di  Francia  non  fosse  abile  a  riconqui- 
starlo più  presto  ancora.  Aveva  Melas,  come  ab- 
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biam  narrato,  raccolti  i  suoi  nel  forte  alloggia-*' 
mento  tra  la  Bormida,  ed  il  Tanaro  sotto  le  mu- 
ra d'Alessandria.  Grosso  di  circa  quarantamila 
soldati,  fornitissimo  d'artiglierìe,  fiorito  di  ca- 
vallerie sceltissime,  provvisto  di  veterani ,  era 
molto  abile  a  combattere  di  tante  sorti*  Ne  man-* 
cava  in  lui  l'ardire,  o  l'arte,  uè  la  memoria  del- 
le recenti  vittorie;  Sapeva  altresì,  di  quanto  mo- 
mento fosse  la  battaglia,  che  soprastava. 

Dall'altra  parte  il  Consolo  combatteva  su  quel- 
le italiche  terre,  già  piene  di  tanta  sua  gloria;  i 
suoi  ufGciali  giovani,  confidenti,  e  valorosi  con 
incredibile  ardimento  anelavano  al  confermare  i 
gloriosi  destini  di  Francia;  i  soldati,  alcuni  vete- 
rani, molti  nuovi,  non  avevano  tanto  uso  di  bat- 
taglie, quanto  i  Tedeschi,  ma  l'ardore,  eia  con- 
fidenza supplivano  a  quanto  mancasse  all'  espe- 
rienza. Di  numero  erano  inferiori  agli  avversar], 
e  di  cavalIenCj  e  di  artiglierìe.  Giravano  adun- 
que assai  dubbie  le  sorti.  Melas,  ancorché  fosse 
sorpreso  da  tanta,  e  sì  improvvisa  piena,  e  \into 
alla  Chiusella^  ed  a  Casteggio,  pareva  non  ostan- 
te possedere  maggioie  probabilità  della  vittoria. 
Né  si  potrebbe  bastantemente  lodare  l'arte,  e  la 
prestezza,  colle  quali,  quando  ebbe  piena  contez- 
za dell'intento  del  Consolo^  aveva  adunato  il  suo 
esercito  nei  campi  d'Alessandria.  Doveva  il  Con- 
solo presumùre,  perchè  non  ignorava,  che  l'avver- 
sario aveva  forlilicalo  con  trincee,  ed  artiglierie 
le  rive  della  Bormida,  e  scelto  luogo  propizio  al 
combattere,  che  appunto  in  quel  campo  volesse 
dare  la  battaglia.  Pure  avvisando, certamente  eon^ 
tro  ogiu  probabilità,  che  Mclns  volesse  ritrarsi 
^ei'so  Genova,  aveva  mandalo  il  generale  Desaix, 
tcslè  arrivalo  dall'Egitto,  u  Uivulla  sulla  sbrada 
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ftev  Acqui;  che  anzi  questi,  ol)bediente  ai  coman- 
damenti, già  aveva  spinto  la  schiera  di  Boudet 
più  vicino  ad  Acqui.  Grave  errore  fu  questo,  per- 
ciocché ei  doveva  rannodarsi,  non  ispartirsi,  tro- 
\andosi  col  nemico  si  vicino,  e  si  grosso;  per  lui 
stette  ad  un  punto,  che  tutta  la  fortuna  di  Fran- 
cia perisse  nei  campi  di  Marengo.  Oltre  a  ciò,  e 
per  una  risoluzione  né  ragionevole,  ne  sana  aveva 
mandato  la  schiera  di  Mounier,  che  con  quella  di 
Boudet  componeva  l' ala  sinistra  governata  da 
Desaix,  a  Castelnuovo  di  Scrivia  per  modo  che 
tutta  quest'ala  si  trovava  spartita,  e  scomposta  in 
un  momento  di  tanta  importanza.  Occcupava  Me- 
las  con  un  anliguardo  il  villaggio  di  Marengo  po- 
sto oltre  Bormida  nella  vicinanza  d'Alessandria; 
Il  Consolo,  fattolo  assaltare  da  Gardanne,  lo  re- 
cava in  suo  potere,  avendo  i  Tedeschi  fatto  astu- 
tamente debole  resistenza.  Il  quale  accidente 
avrebbe  dovuto  far  accorto  Buonaparle,  che  pen- 
siero di  Melas  non  era  di  girsene  lontanamente 
a  Genova,  ma  bensì  di  cimentar  la  fortuna  vici- 
no ad  Alessandria.  Tuttavia^  essendo  tenacissi- 
mo ne'  suoi  concetti,  persisteva  nel  credere,  che 
i  Tedeschi  volessero  incamminarsi  verso  la  Ligu- 
ria. Finalmente  gli  esploratori,  che  gli  recavano 
le  novelle  da  Rivalla,  e  dalle  rive  del  Po,  il  tol- 
sero d'inganno,  certificandolo,  che  la  gran  lite 
era  per  definirsi  nell'Alessandrino,  non  nella  Li- 
guria. Ordinava  a  Boudet,  ed  a  Mounier,  che  pre- 
stamente si  ricongiungessero  coU'esercito  princi-' 
pale:  pure  trovandosi  già  lontani,  potevano  arri- 
vare a  sorte  terminata. 

Il  d\  quattordici  giugno  alle  cinque  della  mat^ 
tina  Melas  varcava,  fulminando,  l'augurosa  Bor-' 
mida.  Esnilz  coi  fanti  leggieri,  e  col  maggior 
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nervo  delle  cavallerie,  muovendosi  a  sinistra  de- 
gl'imperiali, marciava  contro  Castel  Geriolo  per 
la  strada,  che  porta  a  Sale,  perchè  intento  del 
generalissimo  austriaco  era  di  riuscire  alle  spalle 
dei  Francesi  da  quella  parte  per  tagliargli  fuori 
da  Pavia,  e  da  Tortona,  donde  avevano  corri- 
spondenza con  l'altre  loro  genti  alloggiate  sulla 
sponda  sinistra  del  Po.  Keim,  coi  soldati  di  più 
grave  armatura  muoveva  l'armi  contro  il  villag- 
gio di  Marengo,  per  cui  passa  la  strada  per  Tor- 
tona; quest'era  la  schiera  di  mezzo.  Una  terza^ 
che  era  la  destra  sotto  la  condotta  di  Haddick  con 
un  grosso  di  granatieri  ungari  guidati  da  OttOj 
doveva  fare  sforzo,  seguitando  la  destra  sponda 
della  Bormida  all'insti,  per  riuscire  a  Fragaro- 
lo,  e  consentire  verso  Tortona  con  la  mezzana. 
Si  prevedeva,  e  quest'era  il  pensiero  delle  due 
parli,  che  si  sarebbe  conteso  massimamente  della 
possessione  di  Marengo,  perchè  quello  era  il  sito^ 
alla  conservazion  del  quale  indirizzavano  i  Fran- 
cesi tulli  i  loro  movimenti.  Precedeva  le  cammi- 
nanti squadre  d'Austria  un  apparato  formidabile 
di  arliglicric,  che  furiosamente  tuonando  signifi- 
cavano, quanto  duro,  e  quanto  micidiale  fosse  per 
essere  l'incontro.  A  tanto  impeto  non  erano  i 
Francesi  pari  in  quel  primo  tempo  della  batta- 
glia, perchè  Monnicr  si  trovava  lontano  a  destra^ 
Dcsaix  a  sinistra  per  improvvidenza  del  Consolo. 
Adunque  tutte  le  difese  loro  consistevano  nella 
Schiera  di  Victor,  che  occupava  assai  grossa  Ma- 
rengo, ed  in  quella  di  Lannes,  che  aveva  la  sua 
sede  a  destra  della  strada  di  Tortona.  A  queste 
centi  si  aggiungevano  circa  novecento  soldati  del- 
la guardia  del  Consolo,  i  cavalli  condotti  dal  gio- 
tane  Kcllermann)  quei  di  Champcaux,  e  final- 
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mente  quelli,  di  cui  aveva  il  governo  Murat:  i  , 
primi  facevano  spalla  ai  fanti  di  Victor,  i  secon- 
di a  quei  di  Lannes,  ed  in  ultimo  i  terzi,  posti 
sulla  punta  estrema  a  destra  di  tutta  la  fronte, 
custodivano  la  strada,  clie  accenna  a  Sale.  Cosi 
l'ordinanza  dei  Francesi  partendo  dalla  Bormi- 
da,  e  da  lei  scostandosi  obliquamente,  e  passan- 
do per  Marengo,  si  distendeva  sin  verso  a  Castel 
Ceriolo.Keim  incontrava  Gardanne  mandato  da 
Victor  a  Pietrabuona,  piccolo  luogo  posto  tra 
Marengo,  e  la  Bormida,  e  con  una  forza  prepo- 
lente lo  prostrava.  Si  ritiravano  disordinatamente 
le  reliquie  verso  Marengo.  Sarebbero  anche  state 
intieramente  circondale  e  prese,  se  Victor  non 
avesse  tosto  mandato  Chambarlhac  a  riscattarle^ 
Vennero  avanti  i  Tedeschi,  ed  ingaggiarono  con 
Victor  una  battaglia  orribile:  commiservi  ambe 
le  parti  fatti  di  stupendo  valore.  Piegò  finalmen- 
te la  fortuna  in  favor  di  coloro,  che  avevano  più 
numerose  genti,  e  più  fiorite  artiglierìe:  entra- 
va vittoriosamente  Keim  in  Marenijo.  Non  per 
questo  SI  era  Victor  disordinato,  che  anzi  grosso, 
intiero ,  e  minaccioso  novellamente  si  schierava 
dietro  a  Marengo  .  Venne  a  congiungersi  con 
lui  sulla  destra  sua  punta  Lannes  ;  il  che  fece 
rinfrescare  la  battaglia  più  feroce  di  prima.  S'at- 
taccò Keim  con  Lannes,  Haddick  con  Victor,  e 
chi  considererà  la  natura  si  di  quei  generali,  co- 
me di  quei  soldati,  si  persuaderà  facilmente,  che 
mai  in  nissuna  battaglia  sia  slato  speso  più  va- 
lore, e  maggior  arte ,  che  in  questa .  Seconda- 
va potentemente  1'  urto  di  Lannes  contro  Keim 
Champeaux  co' suoi  cavalli,  nella  quale  mischia 
gravemente  ferito  passò  di  questa  vita  alcuni 
giorni  dopo .  Kellerraann    con  la   sua    squadra 
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feititava  anche  efTicacemente  Victor ,  cariche  £t 
cariche  continuamente  aggiungendo  ,  e  molti- 
phcando .  Ciò  non  ostante  Victor ,  per  essere 
entrato  nella  battaglia  il  primo ,  e  per  avere 
Gartlanne  molto  patito  nell'  affronto  di  Pie- 
trabuona ,  stanco,  e  diradato  cede  finalmen- 
te il  luogo  ,  e  si  ritirò  ,  quanto  più  potè  pre- 
stamente ',  e  non  senza  qualche  moto  disordi- 
nato ,  a  San  Giuliano .  Lannes  allora  nudato 
sul  suo  sinistro  fianco  dell'appoggio  di  Victor, 
fu  costretto  rinculare  ancor  esso  ;  il  che  die 
cagione  a  Keim  di  guadagnare  vieppiù  del  cam- 
po,  e  di  credersi  sicuramente  in  possessione 
della  vittoria  .  Frattanto  Esnitz  coi  fanti  leg- 
gieri aveva  occupato  Castel-Ceriolo  ,  e  coi  ca- 
valli si  andava  allargando  col  pensiero  dì  mo- 
strarsi alle  spalle  delle  due  schiere  repubblica- 
ne,  che  indietreggiavano;  il  quale  disegno,  se 
avesse  avuto  effetto ,  dava  senza  dubbio  alcuno 
la  vittoria  agl'imperiali. 

Solo  rimedio  a  tanto  pericolo  aveva  il  Consolo 
nei  novecento  soldati  della  sua  gtiardia,  e  nei  ca-- 
valli  di  Murat,  certamente  non  capaci  a  far  fron- 
te alla  numerosa  cavalleria  di  Esnitz.  Mandava 
adunque  avanti  i  novecento.  Qui  io  non  so,  se 
più  mi  debba  lodare  l'opera  loro,  o  biasimare 
(juclla  di  Esnitz;  Fatto  sta,  che  l'Alemanno, 
c|uantunque  gli  avesse  circondati  da  ogni  bandai 
non  gh  potè  mai  rompere^  o  che  egli  non  abbia 
fallo  unto  quello,  che  poteva,  o  che  i  novecento 
nbl)iano  lutto  più  di  (jiiello,  che  potevano.  Avreb- 
be potuto  Ivsnilz,  se  l'avesse  voluto,  tanto  erd 
forle  pel  numero  delle  sue  truppe  leggieri,  sicu"» 
ramcnte  Insciurnc  una  piccola  ]>arte  contro  quc 
Ha  consolare  guardia,  e  gittarsi  con  l'altra  a  fu- 
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l>ia  dietro  le  cedenti  scpiadre  di  Francia.  Ma  n^an-» 
co  questo  fece,  ostinandosi  a  combattere  con  tut^ 
te  le  sue  genti  contro  piccola  parte  di  quelle  del 
nemico.  Questa  mollezza,  o  errore  di  Esnitz,  e 
questo  valore  dei  consolari  diedero  comodità  a 
Monnier  di  arrivare  da  Castel  nuovo,  donde  chia-^ 
malo  dal  Consolo  veniva  a  prestissimi  passi.  S'in- 
contrava arrivando  nelle  genti  di  Esnitz;  sebbe- 
ne elleno  da  tutte  le  parti  il  circondassero,  si  a- 
perse  la  strada  ajutato  gagliardamente  dai  con-; 
solari,  11  generale  Cara-San-Cyr,  cacciati  i  Tiro-:* 
lesi  da  Castel-Geriolo,  se  ne  faceva  padrone,  e  to- 
stamente con  tagliate,  e  barricale  vi  si  aifortifl-^ 
cava.  Dievvi  dentro  Esnitz,  per  ricuperarlo,  e 
non  gli  venne  fatto:  pure  la  fortuna  il  favoriva, 
perchè  aveva  in  questo  punto  obbligalo  albi  riti-» 
rata  i  consolari,  e  l'altra  parte  dei  soldati  di  Mon^ 
nier.  Ma  invece  di  seguitare  idhi  dilunga  i  ceden- 
ti, si  ostinava  all'acquisto  di  Castel-Ceriolo.  Ca- 
ra-San-Cyr  sempre  il  respinse,  e  tanto  il  tenne 
lontano,  che  ora  Cara  San-Cvr  fu  salvamento  dei 
suoi,  come  priiya  erano  stali  i  novecento:  questi 
diedero  tempo  colla  pertinace  resistenza  loro  a 
Monnier  di  arrivare,  egli  il  diede  a  Desaix.  Me- 
las  in  questo  mezzo  tempo,  volendo  usare  l'occa- 
sione favorevole,  che  la  fortuna  gli  parava  davan- 
ti, aveva  spinto  innanzi  la  sua  ala  destra,  massi- 
mamente i  cinque  mila  Ungari,  àflinchè  andas- 
$ero  a  disfare  quella  nuova  testa,  che  i  Francesi 
mostravano  di  voler  fare  a  San  Giuliano.  Pareva, 
che  a  quest'etretto  bastassero  Keim  vincitore,  ed 
Esnitz  mezzo  vinto,  e  mezzo  vincitore.  Ma  per 
assicurarsi  meglio  del  fallo,  e  per  provvedere  ai 
casi  (Uibbj,  che  Desaix,  arrivando,  avrebbe  potu- 
to arrecare,  mandava  di    lungo   spazio  avanti  i 
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cinquemila,  dei  quali  come  di  corpo  autore  di 
Tittoria,  aveva  preso  il  governo  Zach,  quartier- 
mastro di  tutto  il  campo  austriaco. 

Erapo  le  cinque  della  sera:  già  da  più  di  die- 
ci ore  si  combatteva:  gli  Austriaci  vincitori  si 
rallegravano;  tenue  speranza,  e  solo  in  Desaix 
rimaneva  ai  Francesi  di  risorgere.  Gli  Alessan- 
drini credevano,  avere  Austria  già  del  tutto  vin- 
to, siccome  quelli,  che  spaventati  in  sul  matti- 
no dal  rimbombo  di  tante  armi,  l'avevano  po- 
scia udito  allontanarsi  appoco  appoco  per  mo- 
do che  alla  fine  niuno,  o  debole  suono  di  batta- 
glia perveniva  agli  orecchi  loro.  Il  Consolo  stes- 
so disperava,  ne  mostrò  in  questo  punto  della 
battaglia  mente  serena,  od  animo  costante,  o  mo- 
do alcuno  degno  di  colui,  che  aveva  concetto  il 
mirabile  disegno  di  questa  seconda  invasione  d'I- 
talia. Solamente,  e  già  quasi  privo  di  consiglio 
slava  agognando  l'arrivo  di  Desaix,  Mentre  fra 
molto  timore,  e  poca  speranza  si  esitava,  ecco 
arrivare  al  Consolo  le  novelle,  che  la  prima  fronr 
te  della  deseziana  schiera  compariva  a  San  Giù-, 
liano.  Riprese  subitamente  gli  spiriti:  altr' uo- 
mo che  egli  in  fortuna  quasi  disperata,  come  e- 
ra  quella,  in  cui  si  trovava,  si  sarebbe  servito 
della  forza,  che  arrivava,  solamente  per  appog- 
gio alla  ritirala;  ma  l'audace,  ed  onnipotente 
Consolo  la  volle  usare  per  rinnovar  la  battaglia, 
e  per  vincere.  Metteva  l'esercito  in  nuova  or- 
dinanza per  modo  che  da  Caslel-Ceriolo  obli- 
((uamenlc  distendendosi  sino  a  San  Giuliano,  al- 
loggiava Cara-Saii-Cyr  sul  luogo  estremo  a  de- 
stra, poi  a  sinistra  verso  San  Giuliano  proce- 
dendo Monnier,  quindi  Lanncs,  poi  finalmcn- 
ie  in  quest'ultima  terra  u  cavallo  della  strada 
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per  a  Tortona  Desaix.  I  cavalli  di  Kellermann  a 
fronte,  e  fra  Desaix,  e  Lannes  avevano  il  cam* 
pò.  Non  avendo  fatto  Esnitz  co' suoi  fanti,  e  ca- 
valleggieri  contro  l'ala  destra  dei  Francesi  quel- 
l'opera gagliarda,  e  quel  frutto,  che  Melas  aspet- 
tava da  lui,  aveva  il  generalissimo  d'Austria  man- 
dato i  cinquemila  Ungari  condotti  da  Zach  con- 
tro l'ala  sinistra,  sperando,  che  questo  nodo  di 
genti  fortissime  l'avrebhe  potuta  rompere,  e  ta- 
gliarle la  strada  verso  Tortona. 

La  colonna  dei  cinquemila,  in  cui  si  contene- 
va tutto  il  destino  della  giornata,  in  se  medesima 
ristretta,  baldanzosamente  marciava  contro  i  de- 
seziani .  Desaix ,  lasciatala  approssimare  senza 
trarre,  quando  arrivò  a  tiro,  la  fulminò  con  le 
artiglierìe,  che  Marmont  aveva  collocato  sulla 
fronte,  poi  scagliava  contro  di  lei  tutti  i  suoi .  A 
quel  duro  rincalzo  attoniti  sulle  prime  si  ferma- 
rono gh  Ungari:  poi  ripreso  nuovo  animo,  quale 
mole  grossa,  ed  insuperabile,  marciavano.  Né  le 
genli  francesi,  siccome  più  leggieri,  quantunque 
tutto  all'intorno  vi  si  alfaticassero,  gli  potevano 
arrestare.  Era  questo  un  caso  simile  a  (jueilo  di 
Fontenoy.  Desaix,  che  punto  non  si  era  sbigotti- 
to a  quel  pericolo,  postosi  a  fronte  de'  suoi,  sta- 
va sopravvedendo  il  paese  per  iscoprire,  se  gli  stc- 
cidenli  del  terreno  gli  potessero  oliVire  qualche 
vantaggio,  quando  ferilo  in  mezzo  al  petto  da  u- 
na  palla  d'aix^hibuso,  si  trovò  in  fin  di  morte. 
Disse  quest'ultime  parole  al  giovane  Lebrun,  fi- 
gliuolo generoso  di  generoso  padre,  «Andate,  e 
«dite  al  Consolo,  che  me  ne  muojo  dolente  di 
«  non  aver  fatto  abbastanza  per  vivere  nella  mei 
«moria  dei  posteri  ij.  Sottentrava  al  governo, 
invece  di  Desaix  ,  Boudet.  Non  si  perde  questi 
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^' animo  per  sì  amaro  caso,  non  si  perdettero  d'air 
nimo  i  suoi  soldati;  che  anji  stimolando  quegli 
uomini  già  di  per  se  stessi  valorosi  il  desiderio  di 
vendetta,  con  incredibile  furia  si  gettarono  ad- 
dosso ai  cinquemila.  Né  gli  Ungari  cedevano:  Cr 
ra  un  combattere  asprissimo ,  e  mortalissimo , 
Già  piegavano  i  repubblicani,  disperale  pareva-r 
no  le  sorti;  volle  fortuna,  che  la  salute  di  Fran-r 
eia  nascesse  prossj^mamente  dall' estrem^a  rovina, 
Era  Kellermann  destinato  dai  cieli  al  gran  riscat-^ 
to.  Eifettiv.^mente,  mentre  Boudet  instava  anco- 
ra da  fronte,  quantunque  rinculasse,  Kellermanu 
assaltava  con  tutto  il  pondo  desuoi  cavalli  il  si- 
nistro fianco  dell' ungara  mole,  e  siccome  qiiel- 
la,  che  era  spartita  in  manipoli,  tra  l'uno,  e  l'al- 
tro ficcandosi,  totalmeple  la  disordinava.  Sno- 
data, perduti  gli  ordini,  tra  se  medesima,  e  coi 
Francesi  intricata,  e  ravviluppata,  non  restava 
più,  né  disegno,  nò  modo  di  difendersi.  Laonr 
de  ,  insistendo  senipre  più  valorosamente  con- 
tro di  essa  Kellermann  ,  e  tornando  alla  cari- 
ca Boudet  rianimato  dal  favorevole  caso,  f^i  co- 
stretta a  darsi  intiera,  deposte  le  armi,  al  vin- 
citore. Cob\  quello,  che  non  avevano  potuto  fa- 
re, né  le  fanterìe,  né  lo  artiglierVe,  fecero  le  ca- 
vallerie, al  contrario  di  quanto  successe  in  Fon- 
tenoy,  dove  le  artiglierie  fecero  quello,  che  le 
fanterie,  e  le  cavallerìe  non  avevano  potuto  ope* 
rare.  Commiste,  siccome  pavé,  grave  errore  Zach 
nello  essersi  troppo  innoUrato  fia  le  schiere  fran- 
cesi; il  che  fu  cagione.,  chq  quando  fu  sì  aspra- 
mente assalito,  gli  altri  squadroni  non  Ijiirono  a 
tempo  di  soccorrerlo;  nui  troppo  era  confidente 
della  villoria.  11  sinistro  caso  (h'gli  Ungari  fé  su»- 
\ìQvar  del  tutto  lu  foji'tuni^  dei  Frm\cesi;  perché 
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spingendosi  avanti,  si  serrarono  addosso  ai  nemi» 
ci  privi  di  quel  principale  sostegno,  egli  costrin- 
sero alla  ritirata  con  grave  sbaraglio,  ed  uccisio- 
ne. Pensò  tostamente  Melas  a  far  dare  il  segno 
della  raccolta  per  andarsi  a  ritirare  vinto  là,  don- 
d'era  la  mattina  partito  con  tanta  speranza  di 
sincere:  solo  fece  una  testa  grossa  a  Marengo  per 
dar  tempo  alle  ritirantisi  squadre  di  arrivare. 
Ricoverossi  oltre  la  Bormida:  riassunsero  i  Fran- 
cesi gli  alloggiamenti,  che  avevano  occupati  pri- 
ma della  battaglia.  Morirono  degli  imperiali  me- 
glio di  quattromila  soldati,  tutti  forti  e  vetera- 
ni, che  avevano  veduto  le  gueire  d" Italia;  furo- 
no feriti  settemila,  vennero  prigionieri  in  poter 
del  vincitore  circa  ottomila.  Mancaiono  dei  Fran- 
cesi tremila  uccisi,  quattromila  feriti:  pochi  re- 
starono cattivi,  perchè  i  più,  quando  fu  vinta 
improvvisamente  la  giornata,  furono  liberati  dai 
compagni. 

Questa  battaglia,  che  cambiò  le  sorti  d'Euro- 
pa, e  la  fece  andare  pel  medesimo  verso  per  quat- 
tordici anni,  fu  piuttosto  guadagnata  dai  Fran- 
cesi, che  da  Buonaparte,  avendo  essi  col  valore 
loro  emendato  gli  eri-ori  del  capitano.  Principa- 
li operatori  della  vittoria  furono  Cara-San-Cyr 
per  aver  preso,  e  conservato  Citslel-Ceriolo,  Vi- 
ctor per  avere  fortemente  combattuto  a  Maren- 
go contro  Keim,  Boudet  per  avere  opposto  un 
duro  intoppo  alla  mole  ungara,  finalmente,  e  so- 
pratutto quell'accorto,  e  prode  Kellermann,  che 
usando  il  momento  opportuno,  non  dubitò  di 
dar  dentro  co' suoi  cavalli  a  quella  massa  intera, 
ft  grave,  che  solo  col  peso  pareva,  che  fosse  per 
prostrare,  quanto  le  si  parasse  davanti.  Si  ralle- 
gravano i  compagni  del  glorioso  fatto  con  lui;  ma 
T.  IV.  3 
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vonuto  in  cospetto  del  Consolo,  questi  con  la  so- 
lita aria  di  sussiego,  e  superiorità  parlando,  né 
informandosi  punto  di  quanto  era  successo,  gli 
disse:  As?ete  dato  anzi  una  bella  carica  che  no. 
Sdegnato  il  giovane  guerriero  rispose:  bene  go- 
do, che  la  prezziate  t  giacche  vi  mette  la  corona 
in  capo.  11  Consolo,  che  non  amava  l'essere  sco- 
perto prima  che  si  scoprisse  egli,  l'ebbe  per  ma- 
le, e  sempre  dimostrò  l'animo  alieno  dal  figliuo- 
lo del  maresciallo,  non  avendolo  mai  ne  onora- 
to, né  promosso  quanto  meritava. 

Dall'altra  parte  aveva  Melas  ottimamente  or- 
dinato i  suoi  alla  battaglia,  e  l'ordine  suo,  pare 
a  noi,  che  in  nissun  modo  riprendere  si  possa. 
Debbesi  principal  lode  di  valore  a  Keim,  che 
ruppe,  e  costrinse  prima  Victor,  poi  Lannes  al- 
la ritirata:  ebbe  merito  di  valore  Zach,  ma  bia- 
simo d'imprudenza,  e  di  troppa  confidenza  nello 
essersi  spinto  troppo  avanti.  Quanto  ad  Esnitz, 
e' non  pare,  che  abbia  fatto  tulio  quello,  che 
Melas  gli  nveva  commesso,  e  che  si  era  promesso 
di  lui.  Ostinossi  in  dare  assalti  a  piccoli  corpi, 
ed  a  piccole  terre  forti,  e  munite,  il  che  non  è 
debito  delle  truppe  armate  alla  leggiera,  e  non 
corse  la  campagna  ai  fianchi,  ed  alle  spalle  del 
nemico,  il  che  era  debito  delle  truppe  di  tal  sor- 
ta» e  ne  aveva  carico  da  Melas. 

Rimaneva  ancora,  dopo  la  ballaglia,  al  gene- 
ralissimo d'Austria  forza  bastante  pc-r  resistere 
lungo  lerapo  nel  forte  sito,  in  cui  si  era  riparato. 
LI  (juale  consiglio  avrebbe  potuto  Innlo  più  facil- 
mente mandai- ad  esecuzione,  quanlo  più  abbon- 
duiido  di  cavallerìa  aveva  facoltà  di  correre  il  pae- 
se per  raunar  vettovaglie.  Ma  o  che  il  lemure  con- 
Cello  per  lu  recente  rolla,  o  Tarli  di  Buonaparle, 
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elle  continuamente  protestava  voler  aderire  ai 
patti  di  Campo-Formio,  e  ridurre  i  paesi  dipen- 
denti da  lui  a  forma  di  governo  più  tollerabile, 
e  meno  minacciosa  pei  principi,  sei  facessero, 
non  si  mostrò  renitente,  e  chiese  i  patti.  Furono 
gloriosi  per  la  Francia,  ingloriosi  per  l'Austria, 
stupendi  per  l'Europa.  Sospendessersi ,  fino  a  ri- 
sposta da  Vienna,  le  offese;  l'imperiale  esercito 
se  ne  gisse  a  stanziare  tra  il  Mincio,  la  Fossa  Mae- 
stra ,  ed  il  Po;  occupasse  Peschiera.  Mantova, 
Borgoforte,  e  sulla  destra  del  fiume  Ferrara;  me- 
desimamente ritenesse  la  possessione  della  Tosca- 
na; il  repubblicano  possedesse  il  p:ies(^  iVa  la  Chie- 
sa, rOglio,  e  il  Po;  il  tratto  tra  la  Cliiesa,  ed  il 
Mincio  fosse  esente  dai  soldati  d'ambe  le  parti; 
le  fortezze  di  Tortona,  di  Alessandria,  di  Milano, 
di  Torino,  di  Pizzighettone,  d'Arona,  e  di  Pia- 
cenza si  consegnassero  ai  repubblicani;  Cuneo 
ancora,  i  castelli  di  Ceva,  e  di  Savona,  Genova, 
ed  il  forte  Urbano  cedessero  in  loro  possessione; 
ninno  per  opinioni  dimostrate,  e  per  servigj  fat- 
ti agli  Austriaci  potesse  essere  riconoscinio,  o 
molestalo;  i  Cisalpini  carcerati  per  opinioni  po- 
litiche si  rimettessero  in  libertà;  qual  fosse  !  a  ri- 
sposta di  Vienna,  le  ostilità,  se  non  dopo  avviso 
di  dieci  giorni,  non  si  potessero  rincominciare; 
durante  la  tregua,  ninna  delle  parti  potesse  man- 
dar gente  in  Germania .  Tali  furono  i  patti  con- 
clusi in  Alessandria;  una  vittoria  francese  distrus- 
se i  frutti  di  venti  vittorie  tedesche,  o  russe.  La 
tregua,  prolungala  più  volte  di  comune  consenso 
di  dieci  in  dieci  giorni,  fu  finalmente,  per  nuova 
ed  espressa  convenzione,  accordala  fino  ai  venti- 
cinque novembre. 

Buonaparte  vincitore  di  Marengo  aveva  in  sua 
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mano  le  sorli  cVEiiropa  liete,  o  tristi ,  la  pace,  o 
la  guerra,  la  civillà,  o  la  barbarie,  la  libertà,  o 
la  servitù  dei  popoli;  gloria  civile  l'aspettava  u- 
giiale  alla  guerriera;  ma  l'ultima,  ed  un  desìo  fie- 
ro, ed  indomabile  di  comandare  non  lasciarono 
luogo  alla  prima,  caso  deplorabile  per  sempre. 
Fu  ricevuto  a  Milano  qual  trionfatore.  Il  chiama- 
vano uomo  unico,  eroe  straordinario,  modello  im- 
f)areggi;»bile  con  tutte  quelle  altre  lodi,  che  l'adu- 
azione  italiana  meglio  sapeva  inventare;  con  pa- 
ri adulazione  rispondeva  Francia.  I  buoni  Mila- 
nesi esultavano  dicendo,  essere  venuto  a  dar  di 
nuovo  la  libertà  al  suo  diletto  popolo  cisalpino. 
Parlò  a  Milano  mollo  di  pace,  mollo  di  Religio- 
ne, molto  di  lettere,  molto  di  scienze.  Creovvi 
una  consulla  con  potestà  legislativa,  una  commis- 
sione di  governo  con  potestà  esecutiva.  Vi  arrose 
un  ministro  straordinario  di  Francia,  chiamando 
a  questa  carica  un  Peliet,  che  era  stato  ministro 
di  guerra  ai  tempi  del  Direttorio.  Riapriva  con 
allegrezza  di  tutti  i  buoni  l'università  di  Pavia  , 
che  il  Tedesco  sospettoso  aveva  chiusa;  ordinava 
stipendi  onorevoli  ai  professori;  vi  chiamava  i 
più  riputati,  i  più  dotti,  i  più  virtuosi  uomini. 
Fiorì  vieppiù  per  questi  ordini  la  università;  pare- 
va, rinascessero  i  lempi  di  Giuseppe;  ma  il  domi- 
nio militare,  in  cui  si  viveva,  avvertiva  i  popoli, 
che  l'età  era  diversa.  Intanto  il  suo  proced(M'e  non 
sapeva  dell'anlico.  Non  accarezzava  più  gli  amn- 
'iori  ardenti  di  rivoluzioni,  anzi  da  se  gli  allonta- 
nava; chiamava  a  se  coloro,  che  erano  in  voce  di 
aristocrati,  j)urcliè  fossero  di  natura  moderala, 
e  ricchi,  e  di  buona  fama.  Melzi,  Aldini,  Bira- 
go,  il  Dottor  .Moscati,  Scarpa,  il  Vescovo  di  Pa- 
via, Gregorio  Fonl;uia,  Marescalchi,  Maschero- 
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ni  molto  volentieri  vedeva.  Ai  democratl  più  fer- 
vidi non  piacevano  questi  andari,  e  fra  di  loro  il 
chiamavano  aristocrata,  ed  anche  tiranno;  ma  in 
palese,  quale  Dio,  sempre  il  predicavano.  In  tut- 
ti i  fatti  di  lui,  ed  in  tutte  le  parole  avevano  i 
nuovi  capi  di  Cisalpina  fede  grandissima,  e  si 
promettevano  Tindependenza  della  patria.  Del 
resto  ,  quantunque  il  procedere  paresse  più  ci- 
vile, e  le  sembianze  più  oneste,  il  prendere,  e  il 
dilapidare  era  lo  stesso;  rincominciò  la  Cisalpi- 
na a  travagliare  del  male  antico. 

Presero  i  nuovi  eletti  il  magistrato.  I^odò  Pe- 
tiet  con  elaborato  discorso  Francia,  lodò  il  Con- 
solo, parlò  di  Beccaria,  favellò  di  libertà,  d'in- 
dependenza,  di  destini  alti,  e  magnifici:  con  a- 
dorno  artifizio  onorò  l'Italia,  chiamandola  mae- 
stra di  lettere,  di  fìlosoFia.  di  politica,  ed  affer- 
mando, non  esser  fatta  per  esser  tributaria  di  un 
principe  straniero:  rispose  colle  medesime  lodi 
il  presidente  della  consulta. 

Riordinata  la  Cisalpina,  se  ne  tornava  il  Con- 
solo in  Francia.  Passò  per  Torino  :  alloggiò  in  cit- 
tadella; non  si  lasciò  vedere,  non  volendo  lasciar- 
si tirare  alle  promesse  per  rispetto  di  Paolo,  che 
sempre  favoriva  il  Re.  Anzi  fu  certo,  che,  seb- 
bene avesse  l'animo  molto  alieno,  aveva  nondi- 
meno, dopo  la  vittoria  di  Marengo,  offerto  l'an- 
tico seggio  a  Carlo  Emanuele,  purché  nuovamen- 
te rinunziasse  alla  Savoja,ed  alla  Contea  di  Niz- 
za. Tornò  altresì  sull'antico  pensiero,  per  poter- 
si serbar  il  Piemonte,  che  appetiva  con  grandis- 
simo desiderio,  di  dare  al  Re  la  Cisalpina,  s\  ve- 
ramente che  rinunziasse  al  Piemonte.  Le  quali 
proposte  non  furono  accettate  dal  Principe,  parte 
per  motivi  di  Religione,  parte  per  non  voler  con- 
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eludere  senza  il  consentimento  de'suoi  alleati,  di 
paolo  massimamenle,  e  dell'Inghilterra.  Né  vo- 
leva dar  appicco  all'Austria,  nel  caso  che  le  cose 
di  Francia  nuovamente  sinistrassero,  acciocché 
ella  s'impadronisse  del  Piemonte,  e  se  lo  serbas- 
se; ed  ancorché  non  avesse  cagione  di  lodarsi  di 
lei,  nondimeno  abborriva  dal  vestirsi  delle  spo- 
glie altrui.  Non  ostante  le  profferte,  ed  i  nego- 
ziati, creava  in  Piemonte,  come  in  Cisalpina, 
non  per  terminare,  ma  per  minacciare,  una  con- 
sulta, ed  una  commissione  di  governo,  a  cui  chia- 
mò molti  uomini  riputati  per  dottrina,  e  per  pa- 
catezza d'opinione.  Nominò  Galli,  Bottone  di 
Castellamonte,  Braida,  Avogadro,  Cavalli,  e 
Rocci  alla  commissione  di  governo,  poi  alla  con- 
sulta il  Vescovo  di  Novara,  Capriata,  i  due  pro- 
fessori Regis,  e  Pavesio,  preti  ambidue  dotti,  e 
pacifici.  Tosi,  Botta,  Lonibriasco,  un  altro  Avo- 
gadro, Bay,  Paciaudi,  Nizzati,  Chiabrera.  Crea- 
va ministro  straordinario  presso  a  questo  go- 
verno, prima  il  generale  Dupont,  poi  per  ri- 
conoscere i  meriti  del  vincitore  di  Fleurus, 
Jourdan. 

Era  a  questo  tempo  l'aspetto  del  Piemonte  ol- 
tre ogni  dire  miserabile:  una  estrema  carestìa  , 
un  rapir  di  soldati  al  tempo  dei  confederali  l'ave- 
vano messo  in  estrema  penuria.  Né  erano  manca- 
te le  angherie,  e  le  soperchierìe,  e  le  ingordigie 
dei  commissari  imperiali  :  la  insolenza  era  siala 
minore,  ma  la  rapacità  uguale.  I  Piemonlesi  non 
sapevano  più  né  che  cosa  sperare,  né  che  cosa 
Icinere,  ne  che  cosa  desiderare,  stan teche  i  cain- 
biainenti  di  doiniiiio  non  pioduccvaiio  un  cam- 
biamento di  fortuna.  ]\laledicevano  il  destino,  che 
gli  aveva  fatti  piccoli  fra  due  grandi.  Né  questa 
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era  per  loro  la  somma  delle  tristi  fortune;  perchè 
i  biglietti  di  credito,  che  sempre  più  scapitavano, 
lunga,  e  luttuosa  peste  del  paese  ,  avevano  posto 
in  confusione  tutti  gli  averi:  ogni  civile  faccenda 
si  lììrmava;  il  prezzo  dei  viveri  eccessivo;  i  po- 
veri, che  non  avevano  biglietti,  perchè  i  minori 
erano  di  venti  lire,  smoderatamente  pativano.  In 
fine,  tanto  sopravvanzò  questo  male,  che  fu  for- 
za venirne  all'ordinare,  che  non  si  spendessero 
f)iù  chea  valor  di  commercio,  e  si  pubblicarono 
e  scale  del  cambio.  Ma  le  piaghe  erano  fatte,  ri- 
maneva la  coda  dei  contratti  anteriori.  Penò  mol- 
to la  consulta,  quantunque  in  lei  abbondassero 
gli  avvocati  dotti,  e  sottili,  ad  assestar  questa 
faccenda,  e  quando  si  assestò,  nissuno  contento, 
ancorché  la  legge  fosse  giusta.  Questa  fu  gran 
radice  di  mali  umori.  Né  gran  momento  di  sven- 
tura non  recava  il  peso  gravissimo  de.ì  dover  man- 
tenere i  soldati  di  Francia,  s\  quelli,  che  passa- 
vano, come  quelli,  che  stanziavano,  peso  da  non 
poter  esser  portato  dalle  finanze  piemontesi.  Vo- 
leva Massena  chiamalo  dal  Consolo  generalissimo 
in  Italia,  che  il  Piemonte  gli  desse  per  sostenta- 
zione dei  soldati  un  milione  al  mese,  e  mante- 
nesse i  presidj.  Poi  successe  Brune  a  Massena: 
accordossi ,  che  col  milione  mensuale  le  casse 
francesi  mantenessero  esse;  ma  ecco  pagai^i  il 
milione,  ed  i  soldati  non  mantenersi:  era  il  Pie- 
monte obbligato  a  supplire,  perchè  se  non  si  da- 
va loro  il  necessario,  e' se  lo  prendevano  da  se. 
Volle  Jourdan,  che  buono  era,  e  dabbene,  rime- 
diare, ma  i  trappolatori  ne  sapevano  più  di  lui; 
non  se  ne  poteva  dar  pace:  non  vi  era  rimedio. 
S'aggiungevano  i  comandamenti  fantastici,  per- 
chè ora  si  voleva,  che  una  fortezza  piemontese  si 
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demolisse  a  spese  del  Piemonte,  ed  ora,  che  la 
medesima  si  riattasse:  ora  s'addomandavano  i 
piombi  della  cupola  di  Superga,  il  che,  prima  co- 
sa, avrebbe  fatto  rovinar  l'edifizio  per  le  acque, 
ed  ora  si  voleva,  che  si  demolissero  i  bastioni» 
che  sopportano  il  giardino  del  Re,  opera  inutile, 
perchè  la  città  era  già  tutto  all'intorno  smantel- 
lala. Se  non  era  la  costanza  di  chi  governava  ad 
opporvisi,  Superga,  ed  il  giardino,  gradito  pas- 
seggio dei  Torinesi,  perivano.  Chi  domandava 
denari  pel  vivere  dei  soldati,  chi  pel  vestito,  chi 
per  gli  ospedali,  chi  per  le  artiglierìe,  chi  pei  pas- 
si, chi  per  le  stanze:  erano  le  richieste  capriccio- 
se, i  consumi  eccessivi, le  finanze  impotenti;  ogni 
cosa  in  travaglio,  e  confusione. 

Altri  tormenti  oltre  i  raccontati,  travagliavano 
i  Piemontesi,  e  rendevano  impossibile  ogni  buon 
governo;  questi  erano  la  incertezza  sulle  sorti  fu- 
ture del  paese.  Sapevansi  le  offerte  fatte  dal  Con- 
solo al  Re:  ciò  faceva  camminar  a  ritroso  i  parti- 
giani regj,  a  rilento  i  repubblicani:  quelli  spera- 
vano, questi  temevano:  tra  l'ordinar  peritoso,  e 
l'obbedir  lento,  nasceva  l'anarchia.  11  Consolo 
non  si  era  voluto  scoprire:  interrogato,  si  ravvi- 
luppava nelle  ambagi.  Alcuni  dagli  stimoli  d.n  hii 
dati  ai  repubblicani  piemontesi ,  acciò  si  mostras- 
sero, argomentavano,  ch'einon  volesse  più  dare 
il  Piemonte  al  Re:  alcuni  altri  da  questo  stesso 
giudicavano,  che  il  volesse  dare.  I  democrati  in- 
sultavano gli  aristocrati.  gli  aristocrati  si  rideva- 
no dei  democrati;  i  primi  speravano  la  repubbli- 
ca, i  secouili  si  tenevano  sicuri  del  regno.  Questi 
prevalevano;  perchè  non  pochi  fra  i  capi  veniui 
di  Francia  per  ingerirsi,  non  senza  cagione,  nel- 
le iaccende  dell'auiministrazione  militare,  e  che 
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se  ne  vivevano  alle  mense  dei  magnati,  o  per  a- 
dulazione,  o  per  certo  vezzo  di  voler  comparire 
dell'  antico  tempo  ,  laceravano  continuamente 
quei,  che  servivano  allo  stato  nuovo.  Chi  si  da- 
va per  antico  Conte,  chi  per  antico  ^Marchese  , 
chi,  per  lo  manco,  per  Visconte,  o  per  Barone; 
né  s'accorgevano  in  quanto  disprezzo  venissero 
essi  medesimi  appresso  ai  nobili  piemontesi,  tan- 
to acuti,  ed  esperti  conoscitori  della  natura  al- 
trui. Intanto  questi  discoi'si  toglievano  forza  al 
governo.  Quelli  stessi,  che  più  da  lui  domanda- 
vano, il  riducevano  alla  condizione  di  poter  raea 
dare.  Era  in  questo  procedere  leggerezza,  ed  in- 
gratitudine; ma  non  disamorevolezza,  od  odio» 
perchè  non  ernno  capaci  ne  di  amare,  né  di  odia- 
re. Io  non  so,  se  in  mezzo  a  cose  tanto  gravi,  mi 
debba  parlare  delle  pazzìe  dei  democrati.  che  non 
vedevano,  in  qual  trappola  fossero.  Pure  non  la- 
cerò, che  era  tornato  in  Piemonte  cpiel  Ranza.  Le 
cose  che  diceva,  e  che  stampava,  non  son  da  do- 
mandare; e  peggio,  che  queste  medesime  cose  a* 
veva  dette,  standosene  carcerato  in  Vigevano  in 
poter  dei  Russi,  e  le  avrebbe  anche  stampate,  se 
avesse  potuto.  Ora  scriveva  contro  i  preti,  ora 
contro  i  frati,  ora  contro  gli  aristocrati,  ora  con- 
tro i  democrati,  ora  contro  il  governo,  ora  con- 
tro i  governati,  e  fece  un  giorno,  traendo  il  po- 
polo a  folla,  non  so  qual  falò  in  piazza  castello 
dello  scritto  di  un  frate  suo  avvei-sario.  Buttava 
nel  pubblico  ogni  giorno  sue  miracolose  gazzette, 
ed  ogni  giorno  ancora  appiccava  suoi  cedoloni  al- 
le mura  egli  stesso;  e  quando  si  sentiva  voce,  che 
era  Ranza,  il  popolo  correva  a  calca  per  vedere. 
Incominciò  a  dire,  che  vivevano  troppi  aristocra- 
ti in  Piemonte:  ripreso,  venne  in  sul  dire,  che 
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tutti  erano  aristocrati.  Il  governo,  che  non  ave- 
va penetrato  l'umore,  il  volle  frenare;  ma  e'fu- 
ron  parole,  perchè  tornò  sul  dire,  che  tutti  era- 
no aristocrati,  e  quei  del  governo  i  primi. Basta, 
per  lo  men  reo  partito,  e'fu  lasciato  dire.  Ma  le 
opinioni  si  pervertivano;  la  maldicenza  trovava 
forte  corrispondenza  nell'invidia,  e  non  si  poteva 
più  governare.  Io  ho  voluto  parlare,  e  forse  il 
feci  troppo  pili  lungamente,  che  si  convenisse,  di 
questo  Ranza;  ma  il  volli  fare,  perchè  mi  pare, 
che  di  questi  Ranza  ne  siano  molti  in  Europa,  e 
molli  più  in  quei  paesi  di  lei,  che  sono,  o  si  cre- 
dono liberi. 

Lasciata  incerta  la  sorte  del  Piemonte,  sorge- 
vano, e  s'inviperivano  le  sette.  Chi  voleva  essere 
francese,  chi  italiano,  chi  piemontese.  Gli  ami- 
ci si  odiavano,  i  nemici  si  accordavano,  nissun 
nervo  di  opinione.  Accrebbe  l'incertezza,  ed  i 
mali  umori  un  atto  del  Consolo,  con  cui  diede  il 
Novarese  s\  alto,  che  basso  alla  Cisalpina.  Prina 
novarese,  che  era  allora  ministro  di  Piemonte,  fu 
primo  suggeritore,  e  confortatore  di  questo  smem- 
bramento della  sua  patria;  ciò  dico  per  dimostra- 
re quale  sincerità,  e  quale  lealtà  fosse  in  quei 
tempi.  La  sinistra  novella  sollevò  gli  animi  ma- 
ravigliosamente in  Piemonte,  perchè  si  penso, 
che  Ruonaparle  volesse  restituire  il  rimanente  al 
Re.  Il  governo  protestò:  il  Consolo,  che  sapeva 
ciò,  che  si  faceva,  si  maravigliava,  che  si  spe- 
rasse, che  si  temesse,  che  si  protestasse.  Pure  non 
si  scopriva;  i  timori,  le  sette,  e  le  angustie  del 
governo  crescevano.  Era  segno  il  Piemonte  ado- 
gni  più  fiera  tempesta. 

Fra  sì  funesta  intemperie  ebbe  il  governo,  che 
allora  sotto  nome  di  commissione  esecutiva  surro- 
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gata  alla  commissione  'li  governo,  era  composto 
ui  Bossi,  Botta,  e  Giulio,  un  lonsolatorio  pensie- 
ro, e  questo  fu  di  stanziar  beni  di  una  valuta  di 
cinquecento  mila  franchi  all'anno  a  benefizio  del- 
l'università dei^lì  studj,  dell'accademia  delle 
scienze,  del  collegio,  e  di  ali  re  dipendenze,  or- 
dine veramente  benefico,  e  magniiico,  di  cui  so- 
lo si  trovano  modelli  ne^li  stati  uniti  d'America 
per  munificenza  del  congresso,  ed  in  Polonia  per 
munificenza  dell'Imperatore  Alessandro. 

Fu  questo  conforto  piccolo  pei  tempi,  perche 
le  disgrazie  sormontavano.  Continuossi  a  vivere 
disordinatamente,  discordemente,  servilmente, 
f.imelicamente  in  Piemonte,  finché  venne  il  de- 
stro a  Buonaparte  d'incamminarlo  a  più  certo 
destino. 

Le  sorti  di  Genova  del  pari  infelici,  parte  pei 
medesimi  motivi,  parte  per  diversi.  Per  la  capi- 
tolazione d'Alessandria  abbandonava  Ilohenzol- 
lern  Genova,  non  senza  aver  prima,  per  coman- 
damento di  Melas,  esalto  dai  sessanta  negozianti 
più  ricchi  un  milione,  come  diceva,  in  presto  ad 
uso  dei  soldati.  I  Francesi  condotti  da  Suchet, 
entrarono  nella  desolala  città  il  dì  ventiquattro 
giugno.  Quante  sventure,  e  quanti  dolori  abbia- 
no in  se  queste  frequenti  mutazioni  di  dominio, 
ciascuno  può  giudicare.  Trattaronla  i  Francesi 
duramente,  come  se  uscendo  dalle  mani  dei  Te- 
deschi fosse  sana,  ed  intiera:  l'avevano  trattata 
duramente  i  Tedeschi,  come  se  quando  era  usci- 
ta dalle  mani  dei  Francesi  fosse  fiorita,  e  ricca. 

Il  Consolo,  come  in  Cisalpina,  ed  in  Piemon- 
te, creava  una  commissione  di  governo  con  tutte 
le  potestà,  salvo  la   giudiziale,   e  la  legislativa: 
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creava  una  consulta  con  la  potestà  legislativa: 
creava  finalmente  appresso  al  governo  ligure  un 
ministro  straordinario,  chiamandovi  il  generale 
DeJean.  Diede  il  magistrato  nella  commissione  a 
Gian  Battista  Rossi,  Agostino  Maglione,  Agosti- 
no Pareto,  Gerolamo  Serra,  Antonio  Mongiardi- 
ni,  Luigi  Carbonara,  Luigi  Lupi,  uomini  risplen- 
denti per  virtù,  e  che  nelle  faccende  presenti 
camminavano  con  moderazione.  Né  minori  pregi 
d'animo  si  notavano  in  coloro,  che  chiamava  alla 
consulta,  Luigi  Corvetto,  Emanuele  Balbi,  Gi- 
rolamo Durazzo,  Cesare  Solari,  Giuseppe  Frave- 
ga,  Niccolò  Littardi,  Giuseppe  Deambrosis,  con 
molti  altri  fino  al  numero  di  trenta.  Nella  presa 
del  magistrato  sorsero  le  solite  adulazioni,  mag- 
giori però  da  parte  del  ministro  straordinario, 
che  del  governo.  Parlò  il  ministro  della  lealtà, 
e  generosità  del  Consolo,  impegnò  la  fede  di 
Francia,  che  alla  pace  generale  soliderebbe  la  li- 
bertà, e  l'independenza  della  ligure  Repubbli- 
ca. Dolci  parole  alle  orecchie  genovesi;  ma  cpie- 
st* altre,  che  toccò,  incominciavano  a  saper  d'a- 
maro. Furono,  che  se  la  guerra  si  riaccendesse, 
e' bisognerebbe  pensare  a  trovar  soldi.  Molto  poi 
lodevolmente  inculcava  il  ministro,  si  dimenti- 
cassero le  offese,  si  perdonasse  ai  traviati:  cosi 
volere  il  Consolo,  cosi  volere  la  umanilà,  così 
Teiere  l'interesse  dello  stato.  Rispose  Rossi,  pre- 
sidente non  senza  dignità,  ma  con  lingua  italia- 
na sconcia,  e  servilissima,  essere  quel  giorno  fra 
i  felici  felicissimo  per  la  Repubblica:  avrebbero 
cura  della  quiete,  e  della  libertà  della  patria: 
desiderare  i  Liguri ,  come  navigatori  ,  e  com- 
mei*cianti,la  pace;  del  resto  povera  esser  la  Re- 
pubblica, poveri  i  cittadini;  recar  conforto  le  prò- 
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messe  fatte,  e  le  qualità  del  ministro  .  Più  certo, 
e  più  chiaro  era  il  destino  di  Genova,  che  quel 
del  Piemonte;  perciocché  la  Francia  prometteva 
independenza.  Ciò  fu  cagione,  che  fosse  maggior 
forza  nel  governo  ligure,  che  nel  piemontese,  e 
che  le  parti  avverse  meno  si  ardissero  di  contra- 
stargli. Favellò  gravemente  DeJean  alla  consulta 
quando  la  institui:  badassero  alla  sperienza,  de- 
ponessero i  principi  astratti,  le  teone  pericolose, 
infausti  semi  di  rivoluzioni.  Dal  che  si  vede,  che 
DeJean  aveva  bene  penetrato  la  mente  del  Con- 
solo, e  che  il  Consolo  molto  sagacemente,  e  mol- 
to veramente  giudicava  della  natura  umana. 

Erano,  come  abbiam  detto,  quei  della  com- 
missione di  governo,  uomini  pacifici,  e  dabbe- 
ne. Pure  mossi  dalle  grida  dei  democrati,  stan- 
ziarono una  legge  d'indennità,  della  quale  il  mi- 
nor male,  che  si  possa  dire,  è.  ch'era  contraria 
ai  capitoli  d'Alessandria.  Si  risarcissero  dai  bri- 
ganti, e  nemici  della  patria,  cosi  chiamavano  i 
fautori  dell'antico  stalo,  e  dell'Austria,  i  danni 
ai  danneggiati;  se  non  avessero  di  che  risarcire, 
risarcissero  per  loro  i  comuni;  radice  pericolosa 
era  questa  di  enormi  arbilrj.  Ammoni  gravemen- 
te DeJean  i  reggitori  dell'errore,  rammentò  i  pat- 
ti d'Alessandria,  e  la  volontà  «lei  Consolo.  Non 
isteltero  i  Genovesi  in  capitale  al  passo;  il  mini- 
stro di  Francia  crebbe  di  riputazione;  ralJegrossi 
il  Consolo  dell'occasione  aperta  di  mostrar  gein;- 
rosilà,  e  tutela  verso  i  partigiani  del  reggimenio 
antico. 

Con  questi  accidenti  si  viveva;  il  governo  po- 
vero obbligato  a  sopperire  allo  stato,  ed  ai  solda- 
ti forestieri:  Keit  dominava  i  mari,  e  serrava  i 
porti:  Genova  sempre  in  servitù,  o  periva  per  fa- 
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me,  o  periva  per  ferro:  contristava  vieppiù  la  cit- 
tà venuta  a  crudeli  strette  perla  forza,  la  malat- 
tìa pestilenziale,  che,  non  che  cessasse,  montava 
al  colmo.  Duemila  perirono  in  un  mese.  Breve- 
mente, la  condizione  elei  tre  stati  contermini  era 
cjuesta,  in  Piemonte  fame,  peste  di  carta  pecu- 
niaria, incertezza  d'avvenire;  in  Cisalpina  ab- 
bondanza di  viveri,  erario  sufficiente,  maggiore 
speranza,  se  non  di  stato  libero,  almeno  di  stalo 
nuovo;  in  Genova  farne,  peste,  e  povertà  d'  era- 
rio. Del  resto  in  tutti  tre  servitù,  i  governi  fatto- 
ri di  Francia. 

Intanto  la  fortuna  preparava  a  Buonaparte  il 
più  efficace  fondamento,  che  potesse  desiderare 
a'suoi  disegni,  fondamento  più  polente  delle  ar- 
mi ,  più  potente  della  fama.  Morto  Pio  Seslo  Pon- 
tefice nella  sua  catlività  di  Francia,  era  stalo  as- 
sunto al  pontificato  nel  conclave  di  Venezia  il 
Cardinal  Chinramonli,  sollo  nome  di  Pio  Setti- 
mo. Temeva  dell' Austria,  sperava  in  Francia,  il 
Consolo  conGdava  di  ridurlo  a'suoi  pensieri  con 
accarezzar  la  Relii^ione.  Ciò  produsse  effetti  di 
{grandissima  importanza. 

"Ricevettero  i  Romani  con  molle  dimostrazioni 
di  allegrezza  le  novelle  della  creazione  del  Pon- 
tefice. Erano  in  servitù  dei  Napolitani;  sperava- 
no, che  il  signore  proprio  avesse  a  liberargli  dal 
signore  alieno.  Partiva  papa  Pio  il  di  nove  di  giu- 
gno da  Venezia,  e  dopo  travagliosa  navigazio- 
ae  arrivava  ai  venticin([ue  nel  porto  d'Ancona. 
Mandali  avanti  con  suprema  autorità  per  riceve- 
re lo  stato  dagli  agenli  del  He  Ferdinando,  e  per 
dar  qualche  assetto  alle  cose  sconvolte,  i  Cardi- 
nali All).uii,  Koverella.  e  della  Somnglia,  entra- 
\tt  in  Roma  il  terzo  giorno  di  luglio  in  mezzo  al- 
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le  consuete  allegrezze  dei  Romani.  Provvide  alla 
Chiesa  colia  creazione  di  nuovi  pastori,  alio  stato 
con  quella  di  nuovi  magistrati:  ridusse  ogni  co- 
sa, quanto  possibii  fosse,  alla  forma  amica.  Fu 
mansueto  l'ingresso,  mansueto  il  possesso,  i  par- 
tigiani della  repubblica  salvi.  Stanziò,  che  i  beni 
venduti  al  tempo  del  dominio  francese  alla  came- 
ra apostolica  ritornassero,  salvo  il  rimborso  del 
quarto,  ai  possessori.  Né  molto  tempo  corse,  che 
volendo  provvedere  dall' un  de'  lati  alla  camera, 
dall'altro  all'interesse  dei  comuni,  e  dei  partico- 
lari, tolse  alcune  tasse,  nuove  ne  pose.  Volle,  che 
i  comuni  si  liberassero  dai  debili,  sulla  camera 
pontificia  trasferendogli,  salvo  i  debiti  contratti 
per  l'annona,  e  gl'interessi  corsi  dei  debiti  an- 
teriori: liberava  i  comuni  dai  luoghi  di  monte 
sullo  stato  investendogli;  ma  al  tempo  medesimo 
statuiva,  che  finché  l'erario  non  fosse  ristorato, 
solo  i  due  quinti  dei  frutti  dei  monti  si  pagasse- 
ro. Comandava,  che  i  quattro  quinti  si  corrispon- 
dessero ai  possessori  dei  monti  vacabili ,  e  die  i 
luoghi  di  monte  s\  perpetui,  ciie  vacabili  fossero 
esenti  da  ogni  qualunque  tassa,  o  contribuzione. 
Aboliva  le  gabelle  privilegiate,  dico  quelle  dei 
bargelli,  del  bollo  estinto,  dei  cavalli  morti,  ole 
trasferiva  a  beneficio  dei  comuni  .  L  opera  poi 
delle  contribuzioni  indirizzava  a  più  generale,  ed 
uniforme  condizione:  creava  due  tasse,  abolito 
ogni  privilegio,  e  consuetudine  antica,  che  fosbe 
contraria.  Chiamò  l'una  reale,  l'altra  dali\a  . 
Quttro  erano  le  parti  della  prima,  un  terrai ico 
di  Paoli  sei  per  ogni  centinajo  di  scudi  d'estimo 
pei  fondi  rustici,  una  imposizione  di  due  Paoli 
per  ogni  centinajo  di  scudi  di  valuta  sui  palazzi, 
e  case  urbane;  un  balzello  di  scudi  cinque  sui 


46  STORU  D'ITALIA 

camb)  per  ogni  centinajo  di  scudi  di  frutti,  una 
contribuzione  di  vallimento  ,  che  doveva  somma- 
re alla  sesta  parte  di  tutte  le  rendite  dei  capitali 
naturali,  e  civili,  rustici,  ed  urbani  sopra  coloro, 
che  consumassero  le  loro  rendite  fuori  di  stato. 
La  Dativa  consisteva  nella  gabella  del  sale  sfor- 
zato, in  quella  della  mulenda,  o  macinato,  ed  in 
quella  di  tre  Paoli  per  ogni  barile  di  vino,  che 
s'introducesse  in  Roma,  salva  la  esenzione  pei 
padroni  di  dodici  figliuoli,  e  pei  religiosi  mendi- 
canti. Buoni  ordini  furono  questi,  fatti  anche 
migliori  dal  beneficio  dei  repubblicani  di  aver 
cassa  del  tutto  la  carta  pecuniaria. 

Non  omise  il  Consolo  di  considerare  le  roma- 
ne cose.  Prevedeva,  che  come  la  pace  coi  re  era 
per  lui  grande  mezzo  di  potenza,  cosi  maggiore 
sarebbe  la  pace  colla  Chiesa.  Quando  poi  seppe^ 
che  il  Cardinale  Chiaramonti  era  stato  esalta- 
lo al  supremo  seggio,  concepì  maggiori  speran- 
ze, perchè  il  conosceva  fornito  di  pietà  since- 
ra, e  però  più  facile  ad  esser  tirato.  Era  gran 
cosa  quella,  che  veniva  olTerendo  il  Consolo,  per- 
chè il  ristorare  la  Religione  cattolica  in  Francia 
importava,  non  solamente  la  restituzione  di  un 
^ran  reame  alla  Santa  Sede,  ma  ancora  la  con- 
servazione pura,  ed  intatta  degli  altri:  concios- 
siachè  non  era  da  dubitare,  che  se  la  Francia 
avesse  perseverato  nell'andare  sviata  in  materia 
di  Religione,  anche  gli  altri  paesi  saiehbero  sta- 
ti, o  tardi  o  tosto,  contaminati  dall'esempio. 
Per  la  qual  cosa  Papa  Pio  settimo  prestava  heni- 
gne  orecchie  a  quanto  il  Consolo  gli  mandava 
dicendo.  AdiuKpie,  tentati  prima  gli  animi  da 
una  parl<;  e  dalT altra,  si  venne  poscia  alle  stret- 
te <lcl  negoziare,  e  ilnulmenle  alla  conclusione^ 
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come  sarà  per  noi  nel  seguente  libro  colla  solita 
nostra  ingenuità  raccontato. 

Buonaparte  dominava  la  terra,  Nelson  il  mare. 
Quando  arrivarono  nel  regno  di  Napoli  le  novelle 
della  vittoria  d'Abuchir,  conceputasi  dai  Maltesi 
la  speranza,  che  preponderando  T Inghilterra  nel 
Mediterraneo,  non  potessero  più  i  Francesi  man- 
dar nuovi  soccorsi  all'isola,  si  sollevarono  in  ogni 
parte  contro  i  conquistatori,  e  eli  costrinsero  a 
ridursi  nella  Valletta,  che  essendo  fortissima  per 
natura,  e  pet^arte,  non  poteva  facihuenle  essere 
espugnata.  Governava  il  presidio  Vanbois;  ma  i 
soldati,  che  sul  principiar  dell'assedio  sommava- 
no circa  a  quattromila,  erano  scemati  per  modo 
dalle  malattìe,  che  non  passavano  i  due  mila. 
S'aggiungevano  i  marinari  delle  navi  il  Gugliel- 
mo Teli,  la  Diana,  e  la  Giustizia  avanzale  al- 
la ruina  d'Abuchir,  che  posti  a  terra,  e  capita- 
nati dall'ammiraglio  Decrès,  cooperavano  alle 
difese.  Erano  comparse  al  cospetto  dell'isola  al- 
cune navi  portoghesi  condotte  dal  marchese  di 
.Nizza,  le  quali  tosto  diedero  opera  a  bloccare  il 
porto.  Ne  soprastelte  lungo  tempo  Nelson  ad 
arrivar  colla  vincitrice  armata,  e  tolse,  se  alcu- 
na ancora  restava  ,  ogni  speranza  di  redenzio- 
ne agli  assediati.  Concorse  il  He  Ferdinando  al- 
la espugnazione  sì  col  mandar  due  fregate,  si  col 
provveder  d'armi,  e  di  munizioni  i  sollevati,  e 
sì  fìnalmeute  coH'impedire,  the  dalla  Sicilia  non 
si  portassero  vettovaglie.  Un  grosso  corpo  d'In- 
glesi posto  a  terra  impediva,  cooperando  coi  Mal- 
tesi, ai  repubblicani  l'uscire  dalle  mura.  Fece 
più  volte,  ma  invano,  Nelson,  la  chiamata  a 
Vaubois.  S'incominciava  a  patire  maravigliosa- 
mente dentro  di  vitto,  d'abiti,  e  di  denaro,  le 
T.  IF,  L 
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malattìe  si  moltiplicavano.  INon  per  questo  ri- 
metteva Vaubois  della  solita  costanza.  i)è  allen- 
tava la  diligenza  delle  difese.  Per  provvedere  ai 
cainbj  costrinse  i  principali  isolani  a  dargli  car- 
te d'obbligo  da  scontarsi  dalla  Francia  alla  pa- 
ce generale,  e  con  queste  pagava  i  soldati.  Per 
vestirgli  si  l'è  dar  tele,  e  drappi;  per  pascergli 
farine;  spianava  pane,  obbligava  gl'isolani  a  ve- 
nire a  levar  le  farine  da  lui;  moltiplicava  i  conigli, 
ed  il  pollame  per  modo  che  molto  tempo  basta- 
rono. Infieriva  lo  scorbuto;  il  combattevano  con 
coltivare  a  molta  cura  nei  luoghi  più  acconci  gli 
ortaggi.  Un  Niccolò  Jsoard  di  Malta,  maestro  di 
musica,  componeva  opere,  e  recitavano,  e  canta- 
vano, e  ballavano.  Pure  la  fame  pressava.  Pruo- 
vavasi  il  governatore  a  mandar  in  Francia  per 
soccorso  il  G\iglielino  Teli,  ma  i  vigilanti,  e  le- 
sti Inglesi,  se  lo  pigliaiono.  Slava  attento,  e 
provvedeva  con  mirabile  accortezza  a  tutti  gli  ac- 
cidenti. Fecero  i  Maltesi  di  fuori  congiure  con 
quei  di  dentro:  Vaubois  le  scopriva;  davano  as- 
salti, e  gli  risospingeva,  pruove  mirabili  in  chi 
si  moriva  di  fame,  e  di  morbo.  In  cospetto  degli 
assediati  tre  navi  tolonesi  cariche  di  tre  mila  sol- 
dati, e  di  nuuiizioni  si  da  bocca,  che  da  guerra, 
venivano  in  poter  di  Nelson.  Ogni  giorno,  anzi 
ogni  ora  la  faine  cresceva.  Mandava  fuori  le  boc- 
che disutili;  gllrii^lesi  barbaramente,  come  se 
vi  fosse  pericolo  di  >icino  soccorso,  le  rinciiccia- 
vano.  Parecchi  morirono  di  fame  sotto  le  mura, 
gli  altri  più  morti  che  vivi  furono  di  nuovo  ricet- 
tati dai  Francesi.  Prevedeva  Vaubois  avvicinar- 
si l'ultima  fine.  Mandava  al  mare  per  preservar- 
le, se  fosse  possibile,  le  due  fregate  la  Diana,  e 
la  Giustizia:  la  prima  fu  presa,  la  seconda  arri- 
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vò  a  salvamenlo  nei  porti  ài  Francia.  La  fame 
sopravvanzò  il  valore.  Vennesi  a  resa,  raa  ono- 
revole il  (li  cinque  settembre:  fosse  il  presidio 
prigioniero  di  guerra  fino  agli  scainbj,  e  condot- 
to in  Francia  a  spese  d'Inghilterra;  nissun  Mal- 
tese di  quanto  avesse  o  detto  o  fatto  in  favor  dei 
Francesi  potesse  essere  molestato.  Cosi  un  for- 
te presidio  di  veterani  dell'esercito  italico  fu  per- 
duto per  Francia,  un'isola  fortissima,  freno, 
e  sicurezza  del  Mediterraneo  venne  in  potere 
d'Inghilterra,  le  reliquie  dell'egiziana  ruina  di- 
strutte, o  cattive  accrebbero  il  trionfo  di  JNelson. 
Fu  glorioso  certamente  il  vincitore  di  Malta,  ma 
non  fu  inglorioso  il  difensore;  perciocché  né  mag- 
gior valore,  né  maggior  costanza,  né  maggior  per- 
spicacia si  poteva  desiderare  in  Vaubois.  Ab- 
bandonato da  tutti,  contrastò  due  anni  ;  non  le 
armi  il  vinsero,  ma  quel  flagello,  che  toglie 
all'  uomo  sempre  la  iorza ,  spesso  la  volontà 
del    resistere. 

Mentre  l'Inghilten-a,  che  già  per  la  possessio- 
ne di  Gibilterra  aveva  la  chiave  del  ^lediterra- 
neo,  si  sforzava  di  acquistarvi  una  stanza  sicura 
per  la  espugnazione  di  Malia,  ordinavano  concor- 
demente la  Russia,  e  la  1  Villa  ottomanna  le  con- 
dizioni delle  possessioni  ioniche.  Statuirono,  che 
dai  notabili  del  paese  sotto  forma  di  Repubblica 
fossero  governate,  e  che  la  Repubblica  fosse,  co- 
me quella  di  Ragusi,  vassalla  della  Porta;  che 
la  sua  superiorjlà  conoscesse,  e  per  solenne  lega- 
zione mandata  a  posta  a  Gonstanlinopoli  le  pa- 
gasse ogni  anno  un  tributo  di  settantacinque  mi- 
la piastre,  e  con  ciò  s'intendesse  libera,  ed  esen- 
te da  ogni  altra  imposizione  verso  la  Turchìa;  la 
Repubblica  delle  Sette  Isole  avesse  i  medesimi 
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privilegi,  che  Raglisi,  e  formasse  una  conslitu- 
zione,  la  quale  le  due  potenze  ratiiìclierebbe- 
ro;  se  fosse  necessario,  durante  la  presente  guer- 
ra, e  non  più,  potessero  la  Russia,  e  la  Porta 
mandarvi  genti,  e  navi  armate  per  presidio;  i 
vascelli  della  Repubblica  godessero  la  libera  na- 
vigazione del  mar  nero:  la  Russia  guarentisse 
l'integrità  della  Repubblica,  e  procacciasse,  che 
fosse  riconosciuta  dalle  potenze  sue  alleate;  Pre- 
"vesa,  Parga,  Vonizza,  e  Butintrò  ,  terre  poste 
sulla  terraferma  dell'Epiro  cedessero  in  potestà 
della  Porta,  con  ciò  però  che  fossero  tenute  so- 
lamente ad  obbedienza  simile  a  quella  dei  Cri- 
stiani valacchi,  e  moldavi,  e  non  maggiore;  i 
Maomettani  non  vi  potessero  possedere;  i  Cri- 
stiani per  due  anni  non  pagassero  nissuna  tassa; 
potessero  riedificare  le  chiese  loro,  mai  non  ren- 
dessero alla  Porta  tributi  maggiori  di  quelli,  di 
cui  erano  obbligati  a  Venezia.  Diedero  gl'Isola- 
ni forma  al  loro  governo  con  creare  un  senato 
composto  dai  notaijili,  in  cui  era  investita  la  po- 
testà legislativa,  ed  un  presidente,  in  cui  sedeva 
la  esecutiva.  A  questo  modo  le  veneziane  isole 
arrivarono,  in  mezzo  a  tante  guerre,  ad  una  con- 
dizione ,  non  solo  tollerabile,  ma  buona,  ed  in 
lei  vissero  parecchi  anni  assai  felicemente:  ven- 
nero poi  nuove  guerre,  e  nuove  ambizioni  nuova- 
mente a  turbarle. 

La  sospensione  delle  ostilità  non  rallentava  gli 
apparecchi  di  guerra  né  dall'* una  parte,  né  dal- 
l'altra. Buonaparte,  che  mentre  si  combatteva  in 
(Germania,  ed  in  (talia,  non  aveva  mai  intermes- 
so di  ordinar  iinove  gentil  ne  aveva  già  adunato 
un  numero  di  non  poca  importanza,  e  le  man- 
dava «d  ingroasarc,  oia  l'cscrcilo  germanico,  ed 
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ora  l'italico.  Vn  grosso  corpo  specialmente  ne 
aveva  rannodato,  il  quale  posto  sotto  la  condotta 
di  Murat,  e  stanziando  nei  contorni  di  Digione, 
accennava  ad  ambidue.  Dal  canto  suo  l'Austria 
non  ometteva  di  levar  nuovi  soldati ,  massima- 
mente dall'Ungheria,  e  gl'inviava  a  rinforaar 
quelli ,  che  alloggiavano  ai  confini  .  L'  esercito 
vinto  a  Marengo,  si  conservava  tuttavia  intiero, 
ed  era  pronto  a  contendere  di  muovo  della  vitto- 
ria. Ma  non  piccolo  fondamento  alle  future  cose 
faceva  la  Corte  di  Vienna  sulle  mosse  di  Toscana, 
che  posta  pei  capitoli  d' Alessandria  fuori  del  do- 
minio francese,  e  conseguentemente  in  quello 
dell'Austria,  seguitava  i  desiderj  dell'Imperatore. 
Grande  odio  annidava  ancora  in  Toscana  contro 
i  repubblicani, perchè,  e  troppo  oltre  era  trascor- 
so, ed  i  religiosi  non  cessavano  di  fomentarlo. 
Al  medesimo  fìne  indirizzava  gli  animi  la  reg- 
genza creata  in  nome  del  Gran  Duca.  Il  Marche- 
se Sommariva  mandato  dall'Imperatore,  perchè 
desse  forma  a  quelle  masse  incomposte,  le  in- 
grossasse, e  le  armasse,  con  indefesssa  autorità  at- 
tendeva a  compir  l'ufìicio,  che  gli  era  stato  com- 
messo. Siccome  la  pace,  e  la  guerra  erano  anco- 
ra incerte,  non  si  può  affermare,  che  questo  pro- 
cedere del  governo  toscano,  ed  austriaco  tosse 
contrario  ai  patti.  Ma  quelle  genti,  siccome  quel- 
le che  non  avevano  né  ubbidienza,  né  ordine,  ed 
erano  mosse  da  odio  contro  i  repubblicani,  rup- 
pero i  confini,  e  romoreggiando  sui  monti,  che 
dividono  la  Toscana  dal  Bolognese,  e  dal  Mode- 
nese, vi  facevano  molti  insulti.  Questi  moti  die- 
dero qualche  apprensione  ai  repubblicani.  Perla 
qual  cosa  usando  la  occasione,  non  solamente 
richiedevano  la  Toscana,  e  Sommariva,  che  fra- 
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nassero,  e  punissero  i  violatori  dei  confini^  ma 
ancora  dissolvessero  le  masse  dei  contadini  ar- 
mati. Non  fece  Sommariva  risposta,  che  piaces- 
se, e  continuava  a  scorrere  il  paese  a  suo  piaci- 
mento. Ciò  diede  occasione,  muovendolo  anche 
l'esca  di  Livorno,  al  Consolo  di  far  risoluzione 
di  occupare  sforzataikente  la  Toscana.  A  questo 
fine  mandò  comandando  a  Dupont,  varcasse  pre- 
stamente gli  Apennini,  e  s'impadronisse  di  Fi- 
renze, a  Monnier.  andasse  a  combattere,  e  a  di- 
sfare in  Aiezzo  quel  nido  infesto  di  sollevati,  a 
Clement,  marciasse  più  sotto,  e  Livorno  in  po- 
ter suo  recasse.  Né  fu  diverso  l'esito  dalle  inten- 
zioni; perchè  il  primo  occupava  facilmente  la  ca- 
pitale della  Toscana,  e  l'ultimo,  partendosi  da 
Lucca,  arrivava  a  Livorno,  dove  pose  le  mani  ad- 
dosso a  circa  cinquanta  bastimenti  inglesi,  e  ad 
una  quantità  giaadissima  di  fromenti.  Le  cose 
non  successero  di  queto  dalla  parte  di  Arezzo. 
Gli  Aretini,  non  udita  alcuna  proposta,  si  risol- 
vevano ad  una  ostinala  resistenza.  I  Francesi  ber- 
sagliarono con  cannoni,  e  con  granate  reali  dura- 
mente la  citlà,  ed  il  castello,  ma  quei  di  dentro 
si  difendevano  virilmente.  Cara-San-Cyr,  il  for- 
te occupatore,  e  difensore  di  Castel-Ceriolo,  si  af- 
faticava indarno:  gli  Aretini  con  tiri  a  scaglia, 
con  granale,  con  pietre  tenevano  gli  assalitori 
loiiLaiii.  Il  generale  repubblicano  mandava  i  suoi 
ad  «n  primo  assalto;  già  con  fuochi  artificiati  ave- 
vano bruciale  alcune  porte;  ma  essendo  fortifica- 
le con  forti  lastre  di  rame,  e  lerrapienate,  furo- 
no costretti  ad  abbandonar  l'impresa,  non  senza 
molto  strazio,  e  sangue  loro.  Il  seguente  giorno, 
che  fu  ai  dieci  nove  ottobre,  avendo  meglio  ordi- 
nalo la  f.aione,  si  accostarono  la  mattina  molto 
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per  tempo  con  le  scale  alle  mura,  vi  salirono  so- 

f)ra,  ed  impadronitisi  delle  porte,  le  apersero  ai 
oro  compagni.  Allora  tutta  la  mole  repubblica- 
na, fatto  impeto  nella  città,  la  occupò,  non  però 
$enza  nuovi  contrasti,  e  nuovo  sangue;  perchè 
dalle  finestre,  dai  tetti,  dalle  feritoje  aperte  a 
quest'uopo  in  tutte  le  case,  gli  abitatori,  secon- 
dati anche  da  qualche  nodo  di  genti  regolari  to- 
scane, piovevano  addosso  ai  repubblicani  ogni 
sorta  d'armi.  Finalmente  prevalse  il  valore  ordi- 
nato alla  rabbia  disordinata:  Arezzo  venne  tutta 
in  mano  di  chi  l'assaltava.  Seguitò  una  strage, 
una  insolenza,  un  sacco  tale,  quale  si  doveva  aspet- 
tare da  soldati  irritati  per  ingiurie  nnove,  che 
avevano  risuscitata  la  memoria  delle  antiche.  Po- 
chi si  salvarono,  ritirandosi  al  castello:  poco  do- 
po chiesero  i  patti ,  e  gli  ottennero.  II  terrore  con- 
cetto pel  caso  di  Arezzo  fé  risolvere  in  gran  parte 
le  masse  toscane.  Quiete  apparente  succedeva, 
ma  covavano  pessimi  umori,  prossimi  a  prorom- 
pere, se  una  nuova  occasione  si  appresentasse.  Il 
paese  più  pacifico  d'Ilaba  perseverava  più  di  ogni 
altro  ostinatamente  nel  desiderio  di  guerra.  Som- 
mariva  coi  Tedeschi  si  ritirava  nel  Ferrarese. 

Le  cose  si  volgevano  novellamente  a  guerra  tra 
Francia,  ed  Austria.  Non  aveva  voluto  l'Impe- 
ratore ratificare  ai  prehminari  di  pace  stipulati 
a  Parigi  il  d\  otto  luglio  tra  il  Conte  San  Giulia- 
no  mandalo  da  lui  espressamente,  ed  il  ministro 
Taleyrand,  e  pei  quali  il  Consolo  aveva  promes- 
so di  compensarlo  con  nuovi  acquisti  in  Italia. 
Anzi  l'Imperatore  non  solamente  non  aveva  vo- 
luto consentire  al  trattato,  ma  si  era  anche  mo- 
strato sdegnato  contro  il  San  Giuliano,  come  se 
avesse  trapassato  la  sua  volontà.  Stimolava  a  que- 
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sti  giorni  instanlemente  l'Inghilterra  l'Impera- 
tore alla  guerra,  perchè  avendo  rifintato  la  pace, 
abborriva  dal  restar  sola  contro  la  Francia,  ne 
poteva  ancora  accomodar  l'animo  al  pensiero,  che 
i  Paesi  Bassi  avessero  a  restar  in  possessione  del- 
la potenza  emola  a  lei:  offeriva  adunque  sussidj 
di  denaro,  ed  ajuti  di  forze  dalla  parte  di  Napo- 
li.  Dall'altra  parte  l'Imperatore  non  sapeva  ri- 
solversi ad  abbandonar  la  possessione  di  Manto- 
va, parendogli,  che  fossero  mal  sicuri  i  suoi  nuo- 
vi acquisti  in  Italia,  finche  quella  fortezza  fosse 
in  potestà  di  uno  stato  dipendente  intieramente 
dalla  Francia.  Quantunque  poi  si  trovasse  priva- 
to della  forte  cooperazione  dell'Imperatore  Pao- 
lo, confidava  di  poter  fare  fortunata  guerra  da  se 
stesso,  ricordandosi  delle  recenti  vittorie  di  Ve- 
rona, e  di  Magnano,  e  considerando,  che  si  era 
perduta  la  giornata  di  Marengo  un  sol  momen- 
to ,  dopo  che  era  stata  vinta  sei  ore ,  né  per  difet- 
to di  valore  ne'suoi  soldati.  Erano  gli  eserciti  av- 
versi ordinati  a  questo  tempo  nel  seguente  modo . 
Al  Germanico  di  Francia   condotto  da  Moreau 
stava  a  fronte  il  Germanico  d'Austria,  governa- 
to da  Kray,  all'italico  di  Francia,  che    obbedi- 
va a  Brune,  l'Italico  d'Austria,  cui  era  prepo- 
sto Bellegarde.  Fra  i  due,  e  per  congiungere  l'uno 
coir  altro  si  trovavano  posti  in  mezzo  nei  Grigio- 
ni  un  Francese  governato  da  Macdonald,  nel  Ti- 
tolo un  Austriaco  capitanato  da  Killer.  Cosi  Mo- 
reau con  Kray ,  emoli  antichi ,  Macdonald  con 
Hiller,    Brune    con  Bellegarde  avevano  a  com- 
battere. 

Ln  sollevazione  del  paese  toscano,  che  aveva 
obbligato  Brune  a  smembrar  parte  delle  sue  for- 
ze, ed  a  mandarla  oltre  il  suo  fianco  destro,  ave- 
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Ta  debilitato  il  restante.  Laonde  pensò  il  Consolo 
a  mandarvi  nuove  genti  con  comandare  a  Macdo- 
nald,  che,  lasciati  grossi  presidj  nei  Grigioni,  si 
calasse,  prima  dai  Grigioni  nella  Valtellina,  po- 
scia dalia  Valtellina  sulle  sponde  dell' Oglio,  e 
dell'Adige,  quello  per  rinforzar  Brune,  dove  al- 
loggiava, questo  per  riuscire  alle  spalle  di  Belle- 
garde,  ed  obbligarlo  a  ritirarsi  indietro  dalla  fron- 
te del  Mincio,  dove  allora  aveva  le  sue  stanze. 
Aspro,  e  difficile  comandamento  era  quello  del 
Consolo;  perchè  il  traversare  nella  stagione  già 
molto  trascorsa,  s'avvicinava  la  fine  d'ottobre, 
il  monte  asprissimo  della  Spinga  per  arrivare  in 
Valtellina,  quel  della  Priga  parimente  pericoloso 
per  arrivare  in  vai  Camonica  bagnata  dall' Oglio, 
e  finalmente  il  Tonale,  ciie  dà  l'adito  all'Adige  su- 
periore, era  opera  piuttosto  portentosa  che  uma- 
na. Né  valeva  il  fresco  esempio  del  San  Bernar- 
do, perchè  la  stagione  era  più  aspra,  ed  i  monti 
più  difficili.  Forse  la  posterità  troverà  in  questa 
intenzione  di  Buonaparte  più  audacia  che  pru- 
denza, e  maggiore  confidenza  nei  soldati,  che  co- 
gnizione de' luoghi.  Ciò  non  ostante  non  si  per- 
deva d'animo  Macdonald,  stimolandolo  il  fatto 
del  San  Bernardo,  e  volendolo  emolare.  L' anti- 
guardo condotto  da  Baraguev  d'Hilliers,  sicco- 
me quello,  che  era  e  partito  più  presto,  e  più  vi- 
cino a  quei  monti,  parte  \arcando  la  Spinga, 
parte  il  monte  dell'  Ora ,  riusciva ,  non  senza 
aver  superato  ostacoli  gravissimi,  sulla  destila  a 
Chiavenna,  sulla  sinistra  a  Sondrio.  Acquistava 
per  tal  modo  Baraguey  l' imperio  della  Valtelli- 
na, e  facilitava  la  strada  allo  scendere  di  Macdo- 
nald. I  Valtellini  al  veder  comparire  quelle  gen- 
ti si  maravigliavano,  come  se  venissero  dal  cielo; 
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tanto  pareva  loro  impossibile,  ch'elle  per  quei 
luoghi,  ed  in  quella  stagione  fossero  passate.  Re- 
stava l'opera  più  difficile  a  compirsi  a  Macdonald. 
Arrivato  a  Tusizio,  donde  si  sale  al  monte  eter- 
namente incappellato  di  nevi,  e  di  ghiacci,  pa- 
reva, che  la  natura  fosse  divenuta  insuperabile. 
Tanto  alte  erano  le  nevi,  tanto  chiusa  la  strada 
già  di  per  se  stessa  sdrucciolevole,  stretta,  rotta, 
e  precipitosa.  Pure,  come  al  San  Bernardo,  si  po- 
sero le  artiglierie  sui  traini,  le  provvigioni  sui 
muli;  marciavano,  ma  con  difficoltà  grandissi- 
ma. Arrivava  l'antiguardo  condotto  dal  generale 
Laboissiere  al  villaggio  di  Spinga,  donde  restava 
a  salirsi  l'erta  precipitosa,  che  porta  al  sommo 
giogo.  Mettevansi  in  viaggio,  e,  con  penosi  passi, 
ed  infinito  anelito  procedendo,  alla  bramata  ci- 
ma già  si  approssimavano,  quando  ecco  levarsi  un 
levante  furiosissimo,  che  innalzando  un  immenso 
nembo  di  nevosa  polvere,  e  negli  occhi  dei  solda- 
ti giltandolo,  rendeva  impossibile  ogni  passo.  La 
forza  della  veemente  bufèra  furiosamente  soffian- 
do sul  dorso  delle  nevi  ammonticchiate  sopra  quei 
sdrucciolenti  gioghi,  levava  una  orribile  smossa 
di  neve,  che  con  indicibile  velocità,  e  fracas- 
so nelle  sottoposte  valli  piombando,  portò  con  se 
a  precipizio  quanto  le  si  era  parato  davanti.  Tren- 
ta soldati  precipitati  nell'abisso  perirono;  gli  al- 
tri atterriti,  le  strade  chiuse.  Aggiunse  la  soprav- 
vegnente  notte  nuovo  orrore  al  fatto:  tornarono 
a  Spinga.  Laboissiere,  che  separato  da'  suoi,  pre- 
cedeva con  le  guide,  a  malo  stento,  e  quasi  mor- 
to aggiungeva  alla  cima:  trovovvi  benigno  ospi- 
zio appresso  ai  religiosi,  che,  come  ([uei  del  San 
Bernardo,  attendono  con  pietà  s\  eroica  alla  sa- 
lute dei  viaggiatori. 
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Pareva  disperata  l'impresa,  e  sarebbe  siala,  se 
non  fosse  arrivato  Macdoiiald,  il  quale  spinto  da 
ardente  desiderio  di  emolare  il  Consolo,  e  preve- 
dendo, che  Io  stare  importava  la  distruzione  per 
la  mancanza  dei  viveri,  con  accesissime  esorta- 
zioni tanlo  fece,  che  le  stanche,  ed  atterrite  genti 
di  nuovo  s'incamminavano.  Precedevano  quat- 
tro forti  buoi  a  pestar  le  nevi:  seguitavano  qua- 
ranta palajuoli  ad  appianarle,  ed  a  far  il  sentie- 
ro: i  zappatori  venendo  dopo  l'assodavano,  due 
compagnie  di  fanti  a  destra,  ed  a  sinistra  j)erfe- 
zionavano  pel  sicuro  passo  ciò,  che  ancora  si  tro- 
vava imperfetto.  A  questi  s'attergavano  le  altre 
genti,  fanti,  e  cavalli:  le  artiglierie,  e  le  bestie 
da  soma  viaggiavano  alla  coda;  quest'era  Tanti- 
guardo.  Arrivava  sulla  cima  all'ospizio,  con  in- 
imila  allegrezza  si  ricongiungeva  col  salvato  La- 
boissiere.  Poi  seguitando  il  cammino  per  la  pia- 
nura del  Cardinello,  giungeva  a  Campo-Dolcino. 
Allo  stesso  modo  varcavano,  il  d\  secondo,  e  ter- 
zo di  decembre,  due  alte  squadre  di  fanti,  di  ca- 
valli, e  d'artiglierie:  il  tempo  freddo,  e  sereno, 
le  nevi  indurite  in  ghiaccio  fiicilitavano  il  passo. 
Solo  alcuni  soldati  perla  forza  di  quell'insolito 
rigore  o  morivano  gelati,  o  perdutele  estremità 
colle  membra  monche  restavano.  Crudo  era  il 
viaggio,  ma  speranza  di  terminarlo  felicemente, 
quando  il  di  quattro,  rimaneva  a  varcarsi  il  re- 
troguardo,  in  cui  si  trovava  Macdonald,  si  leva- 
va una  spaventevole  bufèra,  che  4  gli  uomini  col 
soffio  violentissimo  arrestava,  e  sotto  monti  di 
lanciata  neve  gli  seppelliva,  ed  ogni  traccia,  che 
fatta  si  .fosse  di  strada,  intieramente  scassava. 
La  disperazione  entrava  negli  animi,  le  guide, 
uomini  del  pa«se,  atterrite  attestavano  l'impos- 
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sibilila  del  passare,  e  l'opera  loro  ricusavano.  Era 
per  perire  Macdonald  sotto  monti  di  neve,  come 
era  perito  Cambise  sotto  monti  d'arena.  Ma  vin- 
se la  virtù  sua,  e  dei  compagni:  queste  sono  ope- 
re piuttosto  da  giganti  che  da  uomini.  Incoraggiò 
le  guide,  incoraggiò  i  soldati.  Accorreva,  e  gri- 
dava: «  Francesi,  ha  l'esercito  di  riserva  vinto 
«  il  San  Bernardo,  vincete  voi  la  Spinga,  supera* 
«  te  per  gloria  vostra  quello,  che  la  natura  ha  vo- 
«  luto  fare  insuperabile:  i  destinivi  chiamano  in 
«  Italia;  ite,  e  vincete,  prima  i  monti,  e  le  ne- 
«vi,  poscia  gli  uomini,  e  l'armi  «.  La  lunga 
tratta  delle  squadre  desolate  riprendeva  il  cam- 
mino. Imperversava  vieppiù  la  bufèra:  spesso  le 
guide  piene  di  un  alto  terrore  tornavano  indie- 
tro, spesso  gli  uomini  sepolti,  spesso  dispersi, 
spesso  la  stretta  foce  della  sublime  valle  si  tra- 
sformava in  monte  di  neve;  là  era  un  muro  bian- 
co, e  sodo,  dove  prima  era  l'aperta;  chiusa  ogni 
.strada.  S'aggiungeva  un  freddo  intensissimo, 
maggiore,  quanto  più  si  saliva,  e  che  gli  ani- 
mi attristava,  e  prostrava,  e  le  membra  con  ren- 
derle inutili  aggrezzava.  Le  nevose,  ed  estempo- 
ranee mura  spesso  si  rinnovavano,  l'inesorabile 
inverno  spaziava  largamente,  e  dominava;  le  re- 
zie  Alpi  in  atto  di  sorbirsi  gli  audaci  Francesi.  Ri- 
fulse in  tanto  estremo  caso  mirabilmente,  quan- 
to possa  questa  portentosa  umana  natura;  perchè 
non  restandosi  Macdonald,  né  i  suoi  a  quel  mor- 
tai pericolo,  aprivano  ciò  che  era  chiuso,  spiana- 
vano ciò  che  era  montuoso,  rompevano  ciò  che 
era  ghiacciato,  assodavano  ciò  che  era  cedevole, 
sgretolavano  ciò  che  era  sdrucciolente,  copriva- 
no, o  riempiviino  ciò  che  era  abbisso.  Per  tale 
modo,  quantunque  un  rovinoso  inverno  gli  chia- 
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masse  a  distruzione,  ed  a  morte,  l'inverno  vin- 
cevano, e  contrastando  a  quanto  hanno  di  più  ter- 
ribile, e  di  più  insuperabile  i  furibondi  elementi , 
riuscivano  nella  Valtellina  valle  a  salvamento. 
Rallegra vansi  dell'acquistala  vita  l'uno  con  l'al- 
tro, perchè  si  erano  creduti  morti:  godevasi  Mac» 
donald  il  raccolto  frutto  dell'invitta  costanza. 
Imprese  son  queste,  che  pajono  impossibili,  e  più 
a  coloro,  che  le  hanno  effettuate.  Non  le  crede- 
rebbe la  posterità,  se  il  secolo  nostro,  tanto  ab- 
bondante raccontatore,  non  una,  ma  cento  testi- 
monianze non  fosse  per  tramandarne;  ne  ricorda 
alcuna  storia  o  antica,  o  moderna  fatto  più  ma- 
raviglioso,  o  più  erculeo  di  questo.  Da  lui  si  vi- 
de con  qual  nemico  avessero  a  fare  gli  Austriaci; 
perchè  certamente  non  si  sarebbero  eglino  mai 
posti  a  fatti  SI  rischievoli;  il  valore  era  pari  da 
ambe  le  parti,  maggiore  l'audacia  da  quella  dei 
Francesi.  Chiamanla  alcuni  temerità;  pure  la 
fortuna  è  amica  degli  audaci,  ed  il  mondo  è  di 
chi  se  Io  piglia. 

Sebbene  la  prima  parte  dell'impresa  fosse  com- 
pita, restavano  ad  elfettuarsi  le  due  altre,  che  a- 
vevano  anch'esse  gran  momento  di  dillicoltà;  que- 
st'erano  il  passo  dalla  Valtellina  nella  valle  Ca- 
monica,  cioè  dall'acque  dell'Adda  a  quelle  del- 
l'Oblio, ed  il  passo  dalla  Valtellina  nel  Trentino, 
cioè  dall'acque  dell'Adda  a  quelle  dell'Adige. 
Apriva  il  primo  il  monte  Priga,  il  secondo  il  mon- 
te Tonale.  Non  ebbe  prospero  line  il  tentativo  con- 
tro quest'ultimo,  perchè  gli  Alemanni  vi  si  erano 
fortemente  trincerati,  e  sebbene  Macdonald  due 
volte  con  grande  vigoria  gli  combattesse,  ajutati 
dalla  stagione^  dalla  fortezza  del  luogo,  e  dal  pro- 
prio valore  il  risospinsero.  Da  un'altra  parte  sorti- 
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fa  esilo  felice  il  passo  della  Priga.  Traversato,  non 
senza  gravi  difficoltà  ,  e  pericoli ,  quell'  aspro 
monte,  vedevano  i  repubblicani  le  acque  delì'O- 
glio,  e  passato  Breno,  si  raccoglievano  a  Piso- 
gna,  ten-a  posta  sulla  settentrional  punta  del  la- 
go d'Iseo,  cui  l'Oglio  con  le  sue  acque  forma,  e 
nodrisce.  Vi  trovavano  la  legione  italiana  di  Lec- 
chi, e  vettovaglie  fresche,  provvidenza  di  Brune, 
che  ve  le  aveva  mandate  a  ristoro  di  quelle  stan- 
che, ed  eroiche  genti. 

Erasi  sul  fine  di  novembre  disdetta  la  tregua, 
e  denunziate  le  ostilità  da  una  parte  e  dallahra, 
ma  non  si  venne  tosto  alle  mani  in  Italia,  perchè 
Brune  non  voleva  principiar  la  guerra  innanzi 
che  Macdonald ,  occupato  allora  nel  passo  dei 
monti,  fosse  venuto  a  congiungersi  con  lui.  Né 
stava  senza  timore,  che  il  suo  fianco  destro  peri- 
colasse, stantechè  Diipont,  dopo  la  conquista  del- 
la Toscana,  era  ritornato  con  la  maggior  parte 
delle  truppe  al  campo  principale,  lasciato  sola- 
mente in  (juel  paese  Mioilis  con  tre  o  quattromi- 
la soldati.  Oltre  a  ciò  il  Re  di  Napoli,  stimolato 
dagl'Inglesi,  e  volendo  cooperare  coH'Auslria, 
aveva  radunato  un  esercito  campale  sotto  la  con- 
dotta del  Conte  Ruggiero  di  Damas,  il  quale  tra- 
versalo lo  stalo  ponlilìcio,  già  s'avvicinava  alla 
'J'oscana.  Perciò  il  generale  di  Francia,  slava  a- 
speltaiido,  che  Macdonald  si  accostasse,  e  che  i 
soldati  novelli,  che  già  erano  arrivati  in  Piemon- 
te, gli  pervenissero.  Né  meno  desiderava  indugiar 
la  guerra  Bellegarde.  volendo  aspettare,  che  Laii- 
«lon,  e  Wukassovvich  fossero  scesi  dal  Tirolo.  1- 
iiolire  trovandosi  alloggiato  in  sito  forte  per  na- 
liira,  e  per  arte,  amava  meglio  essere  assaltato, 
che  a^jalture. 
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Avvicinandosi  og^iinai  la  fine  dell  anno  ,  ed 
essendo  {giunto  MaQdonald  sui  campi,  donde  po- 
teva cooperare  con  Brune,  e  volendo  il  generalis- 
simo secondare  i  movimenti  di  Moieau  in  Ger- 
mania, che  con  armi  prospere  minacciava  d  cuo- 
re didl'AusLria,  si  deliberava  a  dar  principio  alle 
ostilità:  assaltati  impetuosamente  1  corpi,  che 
Bellef^arde  aveva  posto  alle  stanze  sulla  destra 
del  Mincio,  gli  sforzava  a  rivarcare  il  fiume.  Re- 
stava, ch'egli  medesimo  il  passasse,  diflìcile  ope- 
ra, perchè  gli  Austriaci  forti  di  numero,  e  di  si- 
lo si  erano  risoluti  a  difendere  gagliardamente  il 
fiume.  Erano  i  Francesi  parliti  in  tre  schiere:  la 
superiore,  cioè  la  sinistra  governala  da  Moncey 
guardava  a  Peschiera,  la  mezzana,  a  cui  presie- 
deva Suchet,  stava  rimpetto  a  Borghetto,  la  infe- 
riore o  la  destra  guidata  da  Dupont  alloggiava  al- 
la Volta,  e  si  distendeva  sino  a  Goilo.  Fece  Bru- 
ne pensiero  di  varcare  al  passo  di  Mozand)ano, 
perchè  quivi  le  rive-essendo  meno  paludose  faci- 
litavano lo  accostarsi,  ed  il  (;oiuhaltere  più  fer- 
mamente nei  luoghi  occupali.  Percliè  poi  il  pas- 
so gli  riuscisse  più  facile,  avvisò  d'ingannar  il  ne- 
mico con  fargli  credere,  ch'ei  lo  volesse  passare 
più  sotto  tra  la  ^'olta,  e  Pcizzuolo.  dm  questo  fi- 
ne ordinava  a  Dupont,  facesse  (jualche  forte  di- 
mostrazione di  voler  varcare  in  questo  luogo,  e 
tanto  vi  tempestasse,  che  Bellegartle  si  persua- 
desse, che  quest'era  il  passo  veramente,  che  i 
Francesi  avevano  intenzione  di  effettuare .  non 
dubitando,  che  per  questo  timore  vi  avrebbe  il 
generale  tedesco  mandato  gran  parte  delle  sue 
genti,  e  perciò,  nudando  il  suo  destro  fianco,  da- 
to più  facile  esecuzione  al  disegno  di  INlozandjano, 
Ciò  non  ostante  v^oleva  Brune,  e  cosi  aveva  co- 
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mandato  a  Dupont,  che  si  contentasse  di  una  di- 
mostrazione siula  riva  sinistra,  non  vi  prendesse 
alloggiamento  stabile,  non  v'ingaggiasse  battaglia 
giusta.  Correva  il  giorno  venticinque  decembre, 
cui  il  generalissimo  di  Francia  aveva  destinato  al 
passaggio  del  Mincio.  Fu  il  primo  Dupont  a  man- 
dar ad  effetto  la  fazione,  che  gli  era  stata  com- 
messa. Passava  primieramente  coi  soldati  leggie- 
ri sulle  barche  trovate  a  caso,  poi,  accomodate 
le  piatte,  construiva  il  ponte,  e  varcava  con  la 
maggior  parte  delle  genti,  che  erano  le  due  squa- 
dre di  Watrin,  e  di  Mounier.  S'impadroniva, 
dopo  breve  contrasto,  della  terra  di  Pozzuolo,  e 
senza  aver  rispetto  alle  condizioni  delle  cose,  vi 
fermava  le  sue  stanze;  felice  ad  un  tratto,  ed  in- 
felice pensiero,  perchè  se  l'impadronirsi  di  Poz- 
zuolo era  fatto  importante,  la  circostanza  era  ta- 
le, che  avrebbe  potuto  partorire  la  disfazione  in- 
tiera dei  Francesi,  e  per  poco  stette,  che  non  ab- 
bia fatto  quest'effetto.  Sarebbe  stato  e  miglior 
parlilo  per  non  deviare  dalla  volontà  del  genera- 
lissimo, e  più  sicuro  per  Francia,  che  Dupont, 
acquistata  la  facoltà  del  passare,  attendesse,  pri- 
ma di  effettuare  il  passo,  che  Brune  avesse  ancor 
egli  varcato  a  Mozambano.  Ne  sorse  un  gravissi- 
mo pericolo;  perchè  Brune  avendo  trovalo  le  stra- 
de molto  sinistre,  non  potè  mettersi  all'impresa 
il  giorno  venticinque  ;  il  che  fu  cagione  ,  che 
B^llegarde,  che  alloggiava  col  grosso  a  Villafran- 
ca,  terra  poco  lontana,  corse  subitamente  con 
tutto  il  pondo  de' suoi  contro  Dupont.  Si  difese 
virilmente  il  Francese ,  ancorché  Bellegarde  si 
fosse  scoperto  con  quasi  tutto  il  suo  esercito  in 
battaglia;  fecero  i  suoi  soldati  quanto  in  acci- 
dente si  pericoloso  per  uomini  valorosi  si  pole- 
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va  fare.  Ma  lanlo  preponderava  il  nemico,  com- 
battendo colla  maggior  parte  delle  sue  forze  con- 
tro una  piccola  di  quelle  dell'avversario,  che  già 
Dupont,  non  essendo  polente  a  resistere  col  suo 
corpo  solo,  cedeva,  e  si  vedeva  vicino  ad  essere 
rilufFato  nel  fiume,  portando  in  tal  modo  la  pena 
dell'aver  preso  animo,  contro  gli  ordini  del  ca- 
pitano generale,  di  fermarsi,  e  far  grossa  batta- 
glia sulla  riva  opposta  del  fiume.  Sarebbe  adun- 
que slata  l'ala  destra  dei  Francesi  conquisa  intie- 
ramente, e  rotta,  so  non  fosse  giunto  improvvisa- 
mente un  non  pensato  soccorso.  Suchel,  che  dal- 
l'eminenze della  Volta,  scopriva  quanto  l)iq)ont 
fosse  pressato  dal  nemico,  consigliandosi  piutto- 
sto con  la  necessità  dell'accidente,  che  con  gli 
ordini  di  Brune,  perciocché  il  generalissimo  gli 
aveva  ordinalo,  che  andasse  ad  ajutare  il  passo 
di  Mozambano,  frettolosamente  marciava  al  mal 
auguroso  Pozzuolo.  L'arrivo  di  Suchet  ristorava 
la  fortuna  della  giornata  oramai  perduta.  Tutta- 
via gli  Austriaci  grossi,  e  sicuri  sul  loro  destro 
fianco  facevano  una  battaglia  forte,  e  mollo  osti- 
nata. Tre  volle  s'impadronirono  di  Pozzuolo,  e 
tre  volte  ne  furono  risospinli.  Infine  fu  costretto 
Bellegarde  a  tirarsi  indietro  a  Villafranca,  la- 
sciando i  repubblicani  in  possessione  di  Pozzuo- 
lo. Patì  mollo  in  questa  oattaglia;  perciocché 
gli  mancarono  circa  cinquemila  soldati  tra  mor- 
ti, e  feriti:  tremila  prigionieri  attestarono  quan- 
to spesso  le  fini  delle  battaglie  siano  diverse  dai 
principi.  Tre  bandiere,  undici  cannoni  ornarono 
il  trionfo  dei  vincitori.  Non  fu  però  senza  strage 
la  vittoria  ai  Francesi:  duemila  soldati  manca- 
rono o  per  morte,  o  per  ferite;  pochi  vennero  in 
potestà  di  Bellegarde.  Il  seguente  giorno,  come 
T.  ir.  5 
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aveva  destinato,  passava  Brune  il  fiume  a  Mo- 
zambano  per  guisa  tale  che  tutto  l'esercito  di 
Francia  si  trovava  condotto  sulla  sinistra  del 
Mincio. 

Bellegarde,  considerato  il  successo  della  fazio- 
ne di  Pozzuolo,  né  volendo  avventurarsi  a  batta- 
glie campali  in  quella  facile  largura  tra  il  Min- 
cio, e  l'Adige,  ancorché  molto  prevalesse  di  ca- 
valleria, accomodava  le  sue  deliberazioni  agli  e- 
siti  delle  cose,  e  ritirava  le  genti  sulla  sinistra 
dell'Adige,  solo  lasciando  sulla  destra  alcuni  cor- 
pi, non  per  signoreggiare  il  paese,  ma  soltanto 
per  meglio  difendere  il  passo  del  fiume.  Brune, 
fatto  più  ardito  dalla  vittoria,  applicava  l'animo 
a  cacciare  l'avversario  oltre  Verona,  ed  a  far  sen- 
tire l'impressione  delle  anni  francesi  nel  Vicen- 
tino, nel  Padovano,  e  nel  Trivigiano.  Ciò  medi- 
tando, a  modo  tale  ordinava  la  fazione  che  piut- 
tosto sopra  Verona,  che  sotto,  etfettuasse  il  passo, 
perché  in  questa  guisa  procedendo,  Macdonald 
poteva  più  facilmente  cooperare  con  lui,  ed  ave- 
va speranza  d'impedir  la  congiunzione  di  Lau- 
don,  e  di  Wukassowich,  che  già  scendevano  dal 
Tirolo.  Per  la  qualcosa  avvicinandosi  col  grosso 
all'Adige,  mandava  Moncey  con  un  corpo  sufii- 
ciente  verso  Corona,  e  Rivoli,  afllnché  serrasse 
la  strada  a  Laudon,  ed  a  Wukassowich,  e  nel 
caso,  in  cui  eleggessero  di  rivoltarsi  là,  dond'e- 
rano  venuti,  gli  perseguitasse  anche  all'insù.  Sa- 
peva, che  Macdonald  procedendo  pei  monti  su- 
periori, ed  entrando  dalla  valle  dell'  Oglio  in 
quella  del  Mela,  da  (juesta  in  quella  della  Chie- 
sa, e  pervenendo  alla  superior  coda  del  lago  di 
Garda,  si  proj)oneva  di  riuscire  per  montagne 
scoscese,  e  rotte,  sopra  a  Trento.  La  quale  mossa, 
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se  avesse  avuto  il  suo  efFetto,  Laudon,  e  Wukas- 
sowich,  combattuti  so[)ra  da  Macdonald,  sotto 
da  Moiicey,  non  avrebbero  più  avuto  scampo. 
Succedeva  felicemente  il  pensiero  di  Brune,  ri- 
spetto al  passo  del  fiume,  perchè  facilmente  gli 
\eniva  fatto  di  varcarlo  a  Bussolengo,  luogo  già 
tanto  famoso  pei  successivi  passaggi,  ora  di  Fran- 
cesi, ora  di  Tedeschi.  Bellegarde,  informato  del 
viaggio  di  Macdonald,  aveva  fatto  debole  dimo- 
strazione per  impedire  il  transito  ai  repubblica- 
ni, e  si  ritirava,  lasciato  solamente  nel  castello  di 
San  Felice  di  Verona  un  presidio ,  che  poco  do- 
po s'arrese,  sulle  rive  della  Brenta.  Al  tempo 
stesso  accortosi,  quanto  la  guerra  fosse  pericolo- 
sa a  Laudon,  ed  a  Wukasso>vich,  aveva  loro  co- 
mandato, che  risalissero  più  presto  che  potessero 
l'Adige,  e  per  la  valle  della  Brenta  con  frettolo- 
si passi  venissero  a  congiungersi  con  lui  nei  con- 
torni di  Bassano.  In  questo  punto  jìervennero  le 
novelle ,  che  dopo  la  vittoria  di  Hohenlinden 
guadagnata  da  Moreau  contro  l'Arciduca  Giovan- 
ni, era  stata  conclusa  a  Steyer  il  giorno  venticin- 
que decembre  una  tregua  tra  il  generale  france- 
se, e  l'Arciduca  Carlo.  Propose  Bellegarde  a  Bru- 
ne un  trattato  simile  di  sospensione  di  olfese;  ma 
esigendo  conforme  alle  instruzioni,  che  se  gli  ce- 
desse, oltre  Peschiera,  Ferrara,  Ancona,  e  porto 
Legnago,  anche  Mantova,  il  trattato  non  potè 
aver  effetto,  e  si  continuò  la  guerra. 

Le  cose  pressavano  molto  nel  Tirolo.  Moncey, 
e  Macdonald  intendevano  a  serrare  da  ogni  parte 
Wukassowich,  e  Laudon  per  impedir  loro  la  fa- 
coltà del  ritirarsi.  Ma  il  primo  alloggiato  supe- 
riormente al  secondo,  e  prestamente  obbediendo 
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a  Bellegarde,  entrato  per  Pergine  nella  valle  del- 
la Brenta,  schivava  il  pericolo,  e  sicuiamente 
j)er  la  sponda  di  questo  nume  camminava  alla  vol- 
ta del  suo  generalissimo;  il  secondo  pel  contrario 
si  trovava  in  molto  ardua  condizione;  impercioc- 
ché già  si  era  condotto  tanto  innanzi,  che  era  di- 
sceso fin  sotto  a  Roveredo,  e  non  poteva  più  tor- 
nar indietro  per  Trento  innanzichè  Macdonald  vi 
arrivasse.  Era  oltre  a  ciò  aspramente  combattuto 
da  Moncey  dalla  parte  inferiore,  per  modo  che 
cacciato  all' insù  da  un  sito  all'altro  aveva  anche 
abbandonato  al  vincitore  la  possessione  di  Rove- 
redo. Al  tempo  slesso  Macdonald,  superata  la 
resistenza,  che  Davidowich  con  un  po'  di  retro- 
guardo  di  Wukassowich  aveva  fatto  a  Trento, 
s'impadroniva  di  questa  capitale  del  Tirolo  ita- 
liano. Era  dunque  tolto  ogni  scampo  a  Laudon 
per  la  strada  maestra,  né  altra  speranza  gli  resta- 
va che  quella  di  condursi  per  lo  strette  ripide, 
e  njalagevoli  di  Caldonazzo  a  Levico.  Il  passo  era 
impossibile  ad  eseguirsi  per  sentieri  tanto  dif- 
ficili, massime  pei  cavalli,  per  le  bagaglie,  e  per 
l'artiglierie,  se  vivamente  i  Francesi  l'avesse- 
ro perseguitato.  Mandò  dicendo  a  Moncey,  esse- 
re conclusa  una  tregua,  cosa  non  vera,  tra  Brune, 
e  Bellegarde  ;  il  richiedeva  dell'  osservazione  : 
prestò  fede  il  Francese,  e  si  astenne  dal  combat- 
tere. Laudon  intanto,  usando  l'occasiono,  e  fret- 
tolosamente marciando,  arrivava  a  salvamento  a 
Levico,  donde  calandosi  con  viaggio  prospero,  si 
avvicinava  a  Bellegarde.  Diede  iMoncey  all' insù 
di  Koveredo,  Macdonald  all'ingiù  da  Trento:  in- 
contraronsi  fra  le  due  città  i  due  generali  della 
Repubblica,  dolenti  ambidue,  che  per  inganno 
fo5Sc  loro  siala  lolla  l' occasione  di  un  segnalato 
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fatto  a  propria  gloria,  e  ad  ulililà  della  patria. 
Rammaricosseiie  più  spezialmente  Macdonald , 
per  avere  incontrato  indarno  tanti  pericoli,  e  fa- 
tiche. Restava,  che  compisse  un'altra  parte  del 
suo  disegno,  piacendogli  le  imprese  grandi,  ed 
audaci:  quest'era  di  montar  l'Adige  fino  a  Bol- 
zano, ed  a  Brissio,  poi  di  entrare  nella  valle  del- 
la Drava  per  riuscire  alle  spalle  di  Bellegarde,  e 
tagliargli  la  strada  al  suo  ricetto  d'Austria.  In- 
fatti già  era  arrivalo  col  suo  antiguardo  a  Bol- 
zano, combattendovi  gagliardamente  il  genera- 
le Aull'enberg,  che  vi  stava  a  difesa  con  quat- 
tromila soldati:  non  la  guerra,  ma  la  pace  im- 
pedì a  Macdonald  l'esecuzione  del  suo  animoso 
pensiero . 

Eransi  Wukassowich ,  e  Laudon  ricongiunti 
con  Bellegarde,  che  ancora  poteva  tener  in  pen- 
dente la  fortuna;  ma  non  volle  più  avventurare 
le  sorti,  avendogli  interrotto  la  speranza  le  novel- 
le allora  pervenute  della  sospensione  di  Steyer. 
Per  la  qual  cosa  si  ritirava  dalla  Brenta,  riducen- 
dosi sulle  sponde  della  Piave  .  Il  perseguitava 
Brune:  era  il  fine  della  guerra.  A  petizione  del 
generale  d'Austria  si  concluse  il  a\  sedici  gen- 
najo  a  Treviso  un  trattato  di  tregua  coi  capi- 
toli seguenti:  si  sospendessero  le  offese;  le  due 
parti  non  potessero  rompere  il  trattato,  se  non 
dopo  quindici  giorni  di  disdetta  ;  le  piazze  di 
Peschiera ,  e  di  Sermione  ,  i  castelli  di  Vero- 
na,  e  di  Legnago ,  la  città,  e  la  cittadella  di 
Ferrara,  la  città,  ed  il  forte  d'Ancona  si  con- 
segnassero ai  Francesi  ;  Mantova  restasse  bloc- 
cata dai  repubblicani  a  ottocento  braccia  dal- 
lo spalto  con  facoltà  al  presidio  di  procacciar- 
si viveri  di  dieci  in  dieci  giorni  ;   i  magistrati 
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austriaci  si  rispettassero;  la  tregua  durasse  tren- 
tatrè  di,  compresi  i  cpiindici;  nissuno  per  fat- 
ti, od  opinioni  politiche  potesse  essere  molesta- 
to. Non  piacque  al  Consolo  l'accordo  di  Trevi- 
so, perchè  non  giudicava  a  suo  proposito,  che 
l'Austria  possedesse  Mantova.  Mandò  adunque 
minacciando,  trovandosi  in  condizione  vittorio- 
sa, all'Austria,  che  se  non  gli  desse  Mantova, 
sarebbe  di  nuovo  interrotta  la  concordia,  e  non 
avrebbe  per  rate  ne  la  convenzione  di  Steyer,  ne 
quella  di  Treviso,  e  rincomincierebbe  la  guer- 
ra. Fu  forza  all'Imperatore  il  consentire,  e  per 
un  nuovo  accordo  fatto  a  Luneville*,  fu  quella 
principalissima  fortezza  data  in  mano  dei  Fran- 
cesi . 

La  sospensione  di  Treviso  ridusse  alle  strette 
il  Re  di  Napoli,  perchè  per  lei  potevano  i  Fran- 
cesi più  espeditamente  attendere  alla  ricuperazio- 
ne dei  paesi  perduti.  Il  Conte  Ruggiero,  volendo 
cooperare  con  Bellegarde,  si  era  mosso  coi  Napo- 
litani, e,  traversato  lo  stato  romano,  era  entrato 
in  Toscana,  alloggiandosi  in  Siena.  Dall'altro  la- 
to il  Marchese  Sommariva  con  qualche  squadro- 
ne di  Tedeschi,  e  coi  fuorusciti  aretini,  s'era  an- 
cor egli  fatto  avanti,  ed  aveva  levato  a  romore  le 
parti  superiori  del  Gran  Ducato.  Al  quale  moto 
sollevati  gli  Aretini,  siccome  quelli,  che  mal  vo- 
lani ieri  sopportavano  il  nuovo  dominio,  di  nuovo 
erano  corsi  all'armi,  ed  avevano  condotto  in  gra- 
ve pericolo  MioUis,  che  con  poche  genti  custodi- 
va la  Toscana.  Messi  in  confusione,  e  sconquasso 
i  confini,  s'incamminavano  Sommariva  da  una 
parte,  il  Conte  Ruggiero  dall'altra  all'acquisto 
di  Firenze,  dove  il  generale  francese  aveva  la 
sua  principale  stanza.  Queste  cose  accadevano 
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sul  principiar  dell'anno.  Disperando  Miollis, 
perchè  si  sentiva  più  debole  pel  poco  numero 
de' suoi  soldali ,  misti  di  Francesi,  Cisalpini, 
e  Piemontesi,  di  far  fronte  ad  un  tratto  ai  due 
nemici,  s'appigliò  prudentemente  al  partito  di 
combattergli  separati,  usando  celerilà.  Marcia- 
va primieramente  contro  i  Napolitani  condotti 
dal  Conte.  Guidava  il  generale  J^ino  l' antiguar- 
do di  fanti  cisalpini  ,  e  di  cavalli  piemontesi  . 
Affrontava  tra  Poggibonzi,  e  Siena  una  grossa  co- 
lonna di  cinque  o  sei  mila  fanti  napolitani,  e  va- 
lorosamente urtando  con  le  bajonette,  gli  volta- 
va in  fuga.  Volle  il  Conte  far  testa  in  Siena;  ma 
Pino  guidato  dal  proprio  valore,  da  quello  dei 
suoi,  dal  fervore  della  vittoria,  dava  dentro  in- 
contanente, e  fracassate  coi  cannoni  le  jmrte,  vit- 
toriosamente vi  entrava  .  Ritirossene  il  Conte  : 
poi  fece  opera  di  rannodarsi  sui  poggi  vicini;  ma 
pressando  viemaggiormente  i  Cisalpini,  ed  i  Pie- 
montesi, fu  costretto  ad  abbandonar  totalmente  i 
tr;TÌtorj  toscani,  ritirandosi  in  (piei  di  Roma  per 
l'oscurità  della  notte.  Il  Marchese,  udito  il  si- 
nistro caso  del  Conte,  ritraeva  prestamente  i 
passi ,.  e  giva  a  ricoverarsi  in  Ancona  .  In  tal 
modo  Miollis  pel  valore  de' suoi,  e  per  la  prov- 
videnza propria  ritluoeva  di  nuovo  in  arbitrio  di 
Francia  le  cose  di  Toscana,  e  teneva  in  timo- 
re il  sinistro  fianco  di  Bellegarde.  Quest'erano 
le  condizioni  di  Toscana  quando,  conclusa  la  so- 
spensione di  Treviso,  nella  quale  non  fu  com- 
preso il  Re  di  Napoli,  le  cose  del  regno  resta- 
rono esposte  a  grandissimo  pericolo;  perchè  Mu- 
rai, siccome  gli  era  stato  comandato  dal  Conso- 
lo,  già  venuto  con  le  nuove  reclute  in  Italia, 
s'incamminava  a  gran  passi  controlla  Toscana, 
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e  la  Romagna  per  invadere  il  regno.  Ai  soldati 
di  Murat  s'accostava  al  medesimo  fine  una  for- 
te squadra  dell'esercito  vittorioso  di  Brune:  ogni 
cosa  cedeva  alla  riputazione  della  vittoria.  Il  re- 
sistere pel  Re  era  impossibile,  la  sua  mina  cer- 
ta .  La  salute ,    caso  da  non  essere  presentito , 
gli  venne  dal  settentrione.  Carolina  Regina,  che 
quantunque  fosse  di  natura  pur  troppo  risentita, 
e  si  lasciasse  tropp' oltre  trasportare  dallo  sde- 
gno, aveva  mente  forte,  e  non  dava  molta  fede 
alle  matte  credenze,  ed  alle  parole  gonfie  degli 
stravolti  nemici  di  Francia,  si  era  risoluta,  vol- 
tando tutto  l'animo  alle  speranze  russe,  e  non 
isperando  in  altro  modo  congiunzione  con  Fran- 
cia, di  andar  a  Pietroburgo  per  pregare  l'Impe- 
ratore Paolo  ad  intromettersi,  come  mediatore, 
tra  il  Consolo,  e  Ferdinando.  Piacque  la  fede  a 
Paolo:  già  rappattumato  col  Consolo,  mandava 
in  Italia  il  generale  Lewashew,  affinchè  s' intro- 
mettesse a  concordia  fra  le  due  potenze.  Si  sod- 
disfece Buonaparte  del  procedere  di  Paolo,  per- 
chè in  primo  luogo  vedevano  le  nazioni,  princi- 
palmente gl'Italiani,  che  uno  dei  più  potenti  prin- 
cipi del  mondo,  non  solo  riconosceva  il  svio  go- 
verno, ma  ancora  aveva  amicizia  con  lui;  in  se- 
condo luogo  vedeva  egli  medesimo  il  regno  di  Na- 
poli sottratto  dalla  divozione  inglese,  e  ridotto 
nuovamente  nella  propria.  Fecersi  a  Lewashew 
venuto  in  Italia  onorevoli  accoglienze  in  ogni  par- 
te, parendo,  che  rilucesse  nella  persona  sua  tutta 
la  grandezza  di  Paolo:  i  popoli  si  maravigliavano, 
che  la  Russia  tanto  nemica  a  Francia,  le  fosse  ora 
divenuta  amica,  e  paragonando  i  tempi  di  Su- 
warow  con  quei  di  Lewashew,  ammiravano  la 
potenza,  e  le  felicità  del  Consolo.  Venne  per 
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parte  del  Re  il  cavaliere  Micheroux  a  trovare 
Murat  a  Foligno:  non  stettero  a  negoziar  lungo 
tempo,  essendo  le  due  parti  sommamente  desi- 
derose di  convenire,  una  per  piacere  a  Paolo, 
l'altra  per  paura  di  Buonaparte.  Fu  adunque  il 
d'i  diciotto  febbrajo,  accordata  tra  Francia  e  Na- 
poli, con  corroborazione  dell'autorità  della  Rus- 
sia, una  tregua,  i  principali  capitoli  della  quale 
furono,  che  ì  soldati  regj  sgombrassero  dallo  sta- 
to romano,  che  i  repubblicani  occupassero  Ter- 
ni, ma  che  la  Nera  non  oltrepassassero;  che  tut- 
ti i  porti  di  Napoli,  e  di  Sicilia  si  serrassero  con- 
tro gl'Inglesi,  e  contro  i  Turchi;  che  ogni  co- 
municazione cessasse  tra  Porto-Ferrajo,  e  Porto 
Longone  nell'isola  d'Elba,  fintantoché  gl'Ingle- 
si non  avessero  sgombrato  da  Porto-Ferrajo;  che 
Dolomieu  si  liberasse  dalle  carceri  di  Messina; 
che  si  restituissero  gli  ufliciali,  ed  i  generali  fran- 
cesi, che  si  obbligasse  il  Re  ad  udire  favorevol- 
mente le  raccomandazioni  di  Francia  per  coloro 
che  fossero  o  banditi,  o  carcerati  per  opinioni 
politiche.  Ebbe  questo  trattato  sunito  elfetto: 
vuotò  il  Conte  Ruggiero  il  territorio  della  Chie- 
sa: prevenendo  le  instanze  del  Consolo,  aboliva 
i  tribunali  straordinarj,  e  condonava  ogni  pena 
pel  crimenlese.  Murat  tra  per  vanagloria  ad  en- 
trar qual  liberatore  in  Roma,  e  per  adescare  ai 
futuri  disegni,  venutovi  dentro,  e  concorrendo 
a  lui  il  popolo,  si  condusse  a  far  riverenza  al 
Pontellce. 

Ogni  cosa  si  componeva  a  concordia;  più  po- 
teva a  Vienna  il  terrore,  che  le  inglesi  esorta- 
zioni. Negoziavasi  a  Luneville  per  l'Austria  dal 
Conte  Luigi  Cobenlzel,  per  la  Francia  da  Giu- 
seppe Buonaparte,  l'uno  e  l'altro  avendo  man- 
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dato,  e  possanza  di  concludere.  Dopo  qualche 
contenzione ,  pigliarono  forma ,  che  il  trattato 
definitivo  di  pace  fosse  sottoscritto  il  giorno  no- 
ve di  febhrajo.  I  capitoli  principali,  <|uanto  al- 
l'Italia, furono  quelli  stessi  del  trattato  di  Cam- 
po-Formio, solo  variossi  pei  confini:  l'Adige, 
principiando  dove  shocca  dal  Tirolo  insino  alla 
sua  foce,  fosse  confine  tra  la  Cisalpina,  e  gli  sta- 
ti d'Austria;  la  destra  parte  di  Verona,  e  così 
quella  di  Portolegnago  spettassero  alla  Cisalpina, 
la  sinistra  all'Austria;  si  obbligava  l'Imperatore 
a  dare  la  Brisgovia  al  Duca  di  Modena  in  ricom- 
pensa del  perduto  ducato;  rinunziasse  il  Gran 
Duca  alla  Toscana,  ed  all'isola  d'Elba,  e  la  To- 
scana e  l'isola  si  dessero  all'Infante  Duca  di  Par- 
ma; il  Gran  Duca  si  ricompensasse  con  stati  com- 
F etenti  in  Germania;  conoscesse,  e  riconoscesse 
Imperatore  le  Repubbliche  cisalpina,  e  ligure,  e 
rinunziasse  ad  ogni  titolo,  sovranità,  e  diritto  so- 
pra i  lerritorj  della  Cisalpina;  consentisse  alla  u- 
nione  dei  feudi  imperiali  colla  Repubblica  ligure. 
Del  Piemonte  nulla  si  stipulava,  perchè  Ruona- 

Ìiarle  voleva  serbarsi  ouna  occasione  per  pigliar- 
o  per  se,  od  lui  appicco  per  piacere  a  Paolo. 

il  Re  di  Napoli  ridotto  alla  necessità  di  obbe- 
dire alla  forza  lontana  di  Paolo,  ed  alla  vicina  di 
Buonaparte,  si  quietava  anche  col  Consolo,  con- 
venendo in  un  trattato  di  pace  a  Firenze  il  dì 
vent'  otto  di  marzo  sottoscritto  per  parte  di  lui 
da  Micheroux ,  per  parte  della  Francia  da  Al- 
quier.  Convienissi,  come  nella  tregua,  e  di  van- 
taggio, che  (il  Re  rinunziasse  primieramente,  e 
per  sempre  h  porto  Lungone,  ed  a  (pianto  posse- 
desse nell'isola  d'Elba,  secondariamente  cedesse 
itila  Francia,  come  cosa  propria,  e  da  farne  ogni 
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voler  suo,  gli  stati  dei  Presi dj,  ed  il  principato  " 
di  Piombino:  ancora  perdonasse  oj^ni  delitto  po- 
litico commesso  fino  a  quel  giorno;  restituisse  i 
beni  confiscati,  liberasse  i  di  tenuti,  potessero  gli 
esuli  tornare  nel  regno  sicuramente,  e  fosse  loro 
restituita  ogni  proprietà;  da  ambe  le  parti  si  di- 
menticassero le  oflese. 

Le  cose  si  fermarono  anche  con  nuova  compo- 
sizione colla  Spagna,  essendosi  stipulalo  un  trat- 
tato a  Madrid  il  d\  ventuno  marzo  da  Luciano 
Buonaparte  per  parte  di  Francia,  e  dal  Principe 
della  Pace  per  parte  di  Spagna.  S'accordarono  le 
due  parti,  che  il  Duca  (li  Parma  rinunzierebbe 
al  ducato  in  favore  della  Repubblica  di  Francia; 
che  la  Toscana  si  darebbe  al  figliuolo  del  Duca 
con  titolo  di  Re;  che  il  Duca  padre  si  compense- 
rebbe con  rendite,  e  con  altri  stati;  che  la  parte 
dell'isola  d'Elba,  che  apparteneva  alla  Tosca- 
na, spetterebbe  alla  Francia,  e  che  la  Francia  ne 
ricompenserebbe  il  Re  d'Etruria  collo  stato  di 
Piombino;  che  la  Toscana  s'intendesse  unita  per 
sempre  alla  corona  di  Spagna;  che  se  il  Re  d'E- 
truria morisse  senza  prole,  succedessero  i  figliuo- 
li del  Re  di  Spagna. 

Così,  in  men  che  non  fa  un  anno,  ogni  ostaco- 
lo cedendo  ai  buonapartiam  fati,  vinse  il  Conso- 
lo Austria,  ed  Italia.  Poscia,  essendo  in  tutti, 
parte  pei  medesimi,  parte  per  divei*si  rispetti  la 
medesima  intenzione  alla  pace,  composte  tutte  le 
controversie,  contrasse  amicizia  coll'Imperatore 
Paolo,  s'accordò  coll'Imperatore  Francesco,  e 
rinnalzò  Francia  da  bassa  ad  eminente  fortuna. 
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JLje  cose  della  Relli^lone  cattolica  erano  in  gran 
disordine  in  Francia.  L'assemblea  constituenle 
aveva  interrotto  la  unione  con  la  sedia  apostolica 
rispetto  alla  inslituzione  pontificia  dei  Vescovi, 
qual  era  stata  accordata  tra  Leone  decimo,  e 
Francesco  primo,  e  tolto  i  beni  alla  Chiesa  con 
appropriargli  alla  nazione.  I  governi,  che  venne- 
ro dopo ,  massimamente  il  consesso  nazionale , 
non  solamente  distrussero  gli  ordini  statuiti  dal- 
l'assemblea, ma  spensero  ancora  ogni  ordine  re- 
ligioso, perseguitarono  i  ministri  della  Religione, 
ed  alcuni  anche  sforzarono,  cosa  nefanda,  a  ri- 
negare il  proprio  stato,  e  le  proprie  opinioni.  Il 
Direttorio  continuò  a  perseguitare  i  preti,  ora 
confinandogli  nell'esiglio,  ora  serrandogli  nelle 
prigioni,  e  sempre  impediendo  loro,  massime  ai 
non  giurati,  che  liberamente,  e  pubblicamente 
celebrassero  i  riti  divini.  Fra  tante  amarezze  del- 
l'anime pie,  (pialche  consolazione  recavano  i  pre- 
ti giurali  colle  esortazioni,  e  coi  conforti  loro:  ad 
essi  la  Francia  debbe  restare  obbligata  delia  con- 
servazione della  fede;  della  conservazione  mede- 
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sima  la  Sedia  Apostolica  débhe  sentir  loro  ob- 
bligo, sebbene  abbia  cagione  di  dolersene  per  la 
diminuzione  da  loro  introdotta,  e  pertinacemen- 
te sostenuta  con  le  parole,  con  le  opere,  e  con 
gli  scritti,  nella  giurisdizione  della  cattedra  di 
San  Pietro .  Conservarono  eglino  la  fede,  che 
è  la  radice,  senza  la  quale  ogni  Religione,  non 
che  ogni  disciplina  ecclesiastica,  sarebbe  im- 
possibile. Ma  la  Religione  senza  un  culto  ordi- 
nato, e  senza  riti  accordati  con  la  pubblica  au- 
torità, e  da  lei  riconosciuti,  e  protetti,  non  po- 
trebbe sussistere  lungo  tempOj  la  cattolica  meno 
di  ogni  altra,  solita  a  cattivar  gli  animi  con  le 
pompe,  e  solennità  esteriori.  Ciò  vedevano  gli 
uomini  prudenti,  nei  quali  era  entrata  la  persua- 
sione, che  le  credenze  religiose  sono  un  ajuto  ef- 
ficace alle  leggi  civili:  quest'istesso  vedevano  gli 
uomini  religiosi,  che  si  dolevano,  che  quello, 
che  nelle  menti,  e  nei  cuori  loro  pensavano,  ed 
amavano,  non  potessero  in  ordinato,  e  pubblico 
modo  manifestare.  Era  adunque  nato  un  deside- 
rio in  Francia  di  veder  ristorati  i  riti  della  Reli- 
gione cattolica,  e  molti  Francesi  in  questo  desi- 
derio tanto  più  s'infiammavano,  quanlo  più  dif- 
ficile sembrava  la  rintegrazione  .  Certo  pareva, 
che  ove  una  prima  insegna  di  Cristo  si  fosse  riz- 
zata, là  sarebbero  concorsi  cupidamente,  e  con 
amore  avrebbero  abbraccialo  coloro,  che  rizzata 
l'avessero.  Buonaparte  non  era  uomo  da  non  ve- 
der (jueste  cose,  meno  ancora  da  non  usarle  per 
edificare  la  sua  potenza,  e  per  arrivare  a' suoi  li- 
ni smisurati.  Per  questo  aveva  dato  parole  di  pa- 
co, di  Religione,  di  rispetto,  e  d'amicizi'a  vei*- 
so  il  Papa,  quando  ritornò,  dall' l'Egitto  arrivan- 
do, in  Francia;  por  «[ueslo  tenne  i  medesimi  di- 
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scorsi  quando  andò  alla  seconda  conquista  d'Ita- 
lia; per  questo  le  medesime  protestazioni  accreb- 
be quando  vittorioso  nei  campi  di  Marengo  se 
n'era  tornato  nella  sua  consolar  sede  di  Parigi. 
Adunque  divenuto  libero  dai  pensieri ,  che  più 
nella  mente  sua  pressavano,  della  guerra,  appli- 
cava viemaggiormente  l'animo  al  negoziare  col 
Papa  col  fine  di  venirne  con  lui  ad  un  aggiusta- 
mento in  materia  religiosa.  Offeriva  di  dare  sta- 
to, culto,  e  commodi  pecuniarj  alla  Religione 
cattolica,  ed  a' suoi  ministri.  Aggiungeva  le  so- 
lite lusinghe,  favellando  con  accomodate  parole 
della  mansuetudine,  e  della  santità  del  Chiara- 
monti,  Vescovo  d'Imola.  Né  tralasciava  le  con- 
suete dimostrarioni  del  suo  amore  verso  la  Reli- 
gione, e  verso  i  Francesi.  Alcuni  accidenti  aju- 
tavano  queste  pratiche,  altri  le  disajulavano.  Da- 
va favore  al  Consolo  un  Concilio  nazionale  di  Ve- 
scovi giurati,  che  dipendentemente  da  un  altro 
tenuto  nel  novantasette,  con  suo  consentimento 
espresso  era  per  adunarsi  in  Parigi  il  dì  di  San 
Pietro .  Non  solamente  ei  non  impediva  ,  che 
questi  Vescovi  parlassero,  ma  gl'incitava  anche  a 
parlare,  quantunque  fossero  giurati,  e  contrarj  a 
quella  pienezza  di  potestà,  che  i  Papi  pretendo- 
no spettarsi  alla  sedia  apostolica.  Della  quale  fa- 
coltà largamente  usando  ,  mandavano  circolari 
esortatorie  ai  Vescovi ,  e  preti  loro  compagni 
della  Chiesa  gallicana,  acciocché  imitando,  come 
dicevano,  quella  carità,  di  cui  Gesù  Cristo  aveva 
lasciato  il  precetto,  e  l'esempio,  venissero  al  de- 
stinato giorno  ad  unirsi  nel  Concilio  di  Parigi . 
Compissesi,  confortavano,  l'opera  incominciata 
nel  concilio  del  novantasette,  dessesi  occasione 
ed  incitamento  al  rinnovare  queste  nazionali,  e 
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sante  assemblee  presso  tutte  le  altre  nazioni  della 
Cristianità,  assemblee  tanto  raccomandate,  e  tan- 
to commendate  dalla  veneranda  cristiana  anti- 
chità, nodrissesi  speranza,  che  fossero  esse  il 
principio  di  un  Concilio  ecumenico,  la  di  cui  con- 
vocazione i^ià  da  più  secoli  interrotta,  sebbene  il 
Concilio  di  Gostanza  avesse  prescritto,  che  ogni 
dieci  anni  si  convocasse,  era  santa,  e  necessaria 
cosa  rintegrare.  Mandavano  al  tempo  stesso  pre- 
gando il  Papa,  col  quale  già  il  Consolo  negoziava 
per  venirne  allo  statuire  con  lui  precetti  contra- 
rj,  inviasse  suoi  deputati  per  certificarsi,  quale  e 
quanta  fosse  la  purità  della  fede  loro;  con  lui  si 
lamentavano  di  essere  stati  prima  condannati  che 
uditi  da  Pio  sesto;  alFermavano,  per  opera  loro 
non  essere  stato  interrotto  il  corso  della  potestà 
episcopale:  forse,  sclamavano,  poter  essere  loro 
imputato  a  peccato  l'avere  somministrato  i  sussi- 
dj,  ed  i  conforti  della  Religione  a  sì  copioso  nu- 
mero di  diocesi,  e  di  parrocchie  abbandonate  dai 
pastori  loro?  Allegavano,  che  la  Facoltà  di  teolo- 
gia, e  di  dritto  canonico  di  Friburgo  in  Brisgo- 
via  aveva  prolFerito  una  sentenza  tutta  a  loro  fa- 
vorevole, sebbene  non  provocata;  imploravano  il 
parere  di  tutte  le  altre  università  cattoliche,  of- 
ferendosi pronti  a  dire,  ed  a  scrivere  quanto  loro 
fosse  addomandato  a  dilucidazione  della  contro- 
versia. Protestavano  finalmente,  essere  figliuoli 
obbedienti  della  Chiesa  una,  santa,  cattolica,  a- 
postolica,  e  romana,  e  con  parole  ellicacissime 
testimoniavano,  nel  grembo  suo  voler  vivere, 
nel  grembo  suo  morire. 

Trattavasi  in  queste  controversie  principalmen- 
te della  elezione  dei  Vescovi,  cioè  quanto  al  tem- 
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porale,  se  la  elezione  fatta  dal  popolo  fosse  valida, 
come  quella  fatta  dai  re,  e  da  altri  capi  di  nazio- 
ni, e  quanto  allo  spirituale,  se,  perchè  il  fdo  della 
successione  episcopale  non  fosse  interrotto,  fosse 
necessaria  l'instituzione  del  Pontefice  romano, 
o  se  bastasse  quella  fatta  da  un  altro  Vescovo. 
Trattavasi  poi  anche  di  quest'altro  punto,  se  gli 
ecclesiastici  dovessero  vivere  per  le  sole  obla- 
zioni dei  fedeli,  o  se  dovessero  possedere  beni  in 
proprio,  e  se  dottrina  eretica  fosse  il  mantenere, 
che  la  potestà  temporale,  pei  bisogni  generali 
dello  stato,  potesse  por  mano,  senza  il  consenso 
del  romano  Pontefice,  nei  beni  della  Chiesa.  Non 
era  punto  nò  incerta,  ne  ignota  la  opinione  dei 
Vescovi  giurati  adunati  in  Parigi  intorno  alle 
annunziate  questioni,  poiché  ognuno  sapeva,  che 
sentivano  contro  le  dottrine  della  romana  sede. 
Né  solo  queste  opinioni  in  Francia  erano  sorte, 
ma  a  loro  non  pochi  uomini  dottissimi ,  e  di 
ogni  religiosa  virtù  ornati  in  Italia  si  erano  ac- 
costati, conciossiachè,  tacendo  del  Ricci,  Ve- 
scovo di  Pistoja,  che  più  vivamente  di  tutti  pro- 
cedeva, nella  medesima  sentenza  erano  venuti  i 
professori  Degola,  Zola,  Tamburini,  Palmieri, 
e  con  loro  Gautier,  prete  Filippino  di  Torino, 
Vailua,  Canonico  d'Asti  con  molti  altri  si  tosca- 
ni, che  napolitani,  che  dal  Ricci,  o  dai  fratelli 
Cestari  avevano  le  medesime  dottrine  imparato. 
Non  dubitava  Gautier  di  aifermare,  quale  princi- 
pio incontrastabile,  che  le  elezioni  dei  Vescovi  so- 
no di  diritto  divino,  od  almeno  di  apostolica  con- 
sti tuzione;  che  sì  fatto  modo  di  elezione  venne 
statuito  dagli  apostoli  stessi,  e  servì  di  esemplare 
alla  disciplina  praticatasi  universalmente  nella 
Chiesa  nei  secoli  posteriori  intorno  ad  un  articolo 
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dì  tanta  importanza:  allegava  il  Filippino  a  con- 
fermazione della  sua  dottrina,  che  l'elezione  di 
San  Mattia  era  stata  fatta ^  non  da  San  Pietro  so- 
lamente, ma  da  tutti  i  discepoli  adunati  nel  cena- 
colo, che  sommavano  a  centoventi:  finalmente  u- 
sciva  con  dire,  che  se  in  fatto  il  Pontefice  roma- 
no usava  da  più  secoli  la  facoltà  d'instituire  i  Ve- 
scovi, per  mera  usurpazione  ne  usava.  Da  tutto 
questo  concludeva,  che  il  Papa  doveva  riconosce- 
re, e  confessare  per  veri,  e  legittimi  Vescovi  co- 
loro, ch'erano  stati  creati  in  conformità  degli  or- 
dini stabiliti  dall'assemblea  constituente  di  Fran- 
cia. Voleva  adunque  Gautier,  ed  esortava  i  Vesco- 
vi, andassero,  non  ammessa  scusa  alcuna,  o  pre- 
testo in  contrario,  al  Concilio  di  Parigi,  per  in- 
gerirsi in  quella  gran  causa,  perchè  pareva  a  lui, 
che  chiunque  diritto,  e  senza  prevenzione  miras- 
se, avesse  a  venire  in  questa  sentenza,  che  l'in- 
nocenza, la  ragione,  la  giustizia,  secondo  i  sani 
principj  dei.  canoni,  stessero  inlieramente  in  fa- 
vore dei  pastori  ordinati  a  norma  della  constitu- 
zione  del  clero  di  Francia;  che  essi  veri,  e  legitti- 
mi pastori  fossero,  siccome  quelH,  che  erano  sla- 
^i  eletti  dal  popolo  cristiano,  ed  appruovati,  e 
conslituiti. nelle  loro  chiese  dai  rispettivi  metro- 
politani secondo  i  canoni  primitivi  dalla  venera- 
zione di  tutto  l'universo  confermati,  e  contro  i 
quali  nissuna  consuetudine  potrebbe  prevalere.  A 
queste  opinioni  con  l'autorità  sua,  e  con  gli  scrit- 
ti dava  favore  Benedetto  Solaro,  Vescovo  di  No- 
li, mostrando  gran  desiderio  di  recarsi  al  Conci- 
lio parigino. 

Pure  da  un  altra  parte  la  romana  curia  ardente- 
mente impugnava  le  medesime  dottrine:  Pio  sesto 
pe'kuoi  brevi  dc'dieci  marzo,  e  tredici  aprile  del 
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novantuno  le  aveva  solennemente  condannate,  af- 
fermando, e  coslaiilemente  asseverando,  che  la 
potestà  di  compartire  la  giurisdizione  ecclesiasti- 
ca secondo  la  disciplina  da  più  secoli  venuta  in 
costume,  e  dai  concilj,  ed  ancora  dai  concordati 
confermata,  non  «apparteneva  neppure  ai  metro- 
politani; che  anzi  questa  potestà  era  alla  fonte, 
dond'era  derivata,  ritornata,  siccome  cpiella,  che 
unicamente  nell'a^^ostolica  sede  ha  la  sua  stanza; 
che  presentemente  al  romano  Pontefice  spettava 
il  provvedere  di  Vescovi  ciascuna  Chiesa,  come 
spiega  il  Concilio  di  Trento;  dal  che  ne  consegui- 
tava, che  niuna  legittima  inslituzione  di  Vesco- 
vi può  esservi,  eccetto  quella,  che  dalla  sedia  apo- 
stolica si  riceve:  cos»  avere  statuito  la  Chiesa  uni- 
versale debitamente  adunata  in  Concilio;  cosi  ave* 
re  constituito  il  concordato  concluso  tra  Leone 
decimo  Pontefice,  e  Francesco  primo  Re  di  Fran- 
cia; dal  che  si  vedeva,  che  sebbene  solamente  dal 
secolo  decimoquinto  i  Pontefici  successori  di  San 
Pietro  instituissero  nelle  sedi  loro  i  Vescovi,  in- 
contrastabile nondimeno  era  in  questa  materia 
il  diritto  loro,  perciocché  vicarj  di  Cristo  essen- 
do, in  se  tutta  avevano  raccolta  la  potestà  data 
da  Dio  in  terra  pel  governo  della  Chiesa;  e  se  i 
Vescovi  erano  posti  a  reggere  le  chiese  partico- 
lari, ciò  solamente  potevano  fare,  quando  dal  su- 
premo, ed  universal  Pastore  ne  avevano  ricevuto 
il  mandato. 

A  queste  dottrine  della  curia  romana,  come  le 
chiamavano,  non  potevano  star  forti,  né  udirle 
pazientemente  gli  avversar],  e  con  parole,  e  con 
iscritti,  e  con  allegazioni  di  testi,  e  con  sequele 
di  ragionamenti  continuamente  le  combattevano. 
Ne  ciò  facendo,  del  tutto  modestamente  prece- 
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devano;  perciocché,  quantunque  usassero  discor- 
si artifiziosamente  umili  verso  il  Pontefice,  me- 
scolavano nondimeno  motti  acerbi,  e  sentenze 
ancor  più  acerbe,  quando  favellavano  della  po- 
testà pontificia,  e  le  disputazioni,  come  di  teolo- 
gi, s'innasprivano.  Insomma,  siccome  per  la  con- 
stituzione  civile  del  clero  ordinata  dall'assemblea 
constituente  pareva  loro  aver  vinto  una  gran 
causa,  COSI  con  tutti  i  nervi,  e  con  tutte  le  for- 
ze loro  tentavano  di  riconfermare  la  conseguita 
vittoria. 

Queste  contese  teologiche  molto  piacevano  al 
Consolo,  e  sii  dimostravano  una  grande  opportu- 
nità, perche  non  dubitava,  che  il  Papa,  temen- 
do, ch'ei  non  fosse  per  gettarsi  in  grembo  agl'im- 
pugnatori  della  Santa  Sede,  avrebbe  mostrato  più 
docilità  nel  concedere  ciò,  che  desiderava;  per- 
ciò questi  umori  non  solo  favoriva,  ma  incitava. 
Questi  erano  gli  accidenti  favorevoli  al  Consolo; 
ma  per  natura,  e  per  uso,  e  per  massima  amava 
egli  molto  più  il  governo  stretto,  e  monarcale 
del  Papa,  che  il  governo  largo,  e  popolare  <legli 
avversar],  e  gli  pareva,  che  gli  ordini  papali,  ri- 
spetto alla  potestà  unica,  ed  universale,  fossero 
un  grande ,  utile ,  e  maraviglioso  pensamento . 
Chiamava  i  Giansenisti  gente  di  molta  fede,  e  di 
ristretti  pensieri;  né  gli  pareva,  che  la  constitu- 
zione  del  clero,  siccome  cosa  antiquata,  e  cagio- 
ne di  molte  disgrazie,  si  potesse  utilmente  rinfre- 
scare. Un  nuovo,  e  vivace  pensiero,  e  più  con- 
forme ai  desiderj  dei  popoli  gli  pareva,  che  ab- 
bisognasse. 

Da  un'altra  parte  cadevano  in  questa  materia 
molte,  e  gravi  diflicoltà.  La  principale  forza  del 
Consolo  era  posta  ne*  suoi  soldati,  e  non  istava 
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senza  qualche  timore,  che  quell'apparato  religio- 
so, al  quale  da  s\  lungo  tempo  erano  disavvezzi, 
e  quel  comparir  di  preti,  cui  avevano  e  con  fatti 
perseguitato,  e  con  motteggi  lacerato,  non  pares- 
se avtre  agli  occhi  loro  qualche  parte  di  ridicolo, 
cosa  di  somma  importanza  in  Francia.  Temeva 
altresì  su  quei  primi  principj  la  setta  fdosofìca, 
nemica  al  Papa,  assai  più  potente  di  quella,  che 
impugnava  la  larghezza  dell'autorilù  pontifìcia. 
Egli  aspettava  dalia  prima  gran  favore,  e  gran 
sussidio.  Ma  più  di  tutto  questo  travagliava  l'ani- 
mo suo  la  faccenda  dei  beni  della  Chiesa  venduti 
dai  precedenti  governi;  perchè  l'ottenere  dal  Pa- 
pa la  confermazione  di  queste  vendite  era  di  som- 
mo momento,  e  sapeva,  che  il  Pontefice  ripugna- 
va al  fare  in  questo  proposito  alcuna  espressa  di- 
chiarazione. Pure  la  tranquillità  dei  possessori 
era  fondamento  indispensabile  della  sua  poten- 
za. Non  pochi  dei  giurati  erano  di  gran  nome,  e 
di  qualche  autorità,  e  il  Consolo  gli  voleva  vez- 
zeggiare; ma  l'impetrare  dal  Papa,  che  non  so- 
lamente gli  assolvesse,  e  nel  grembo  suo  gli  riac- 
cettasse, ma  ancora,  come  desiderava,  che  ai  pri- 
mi seggi  della  gallicana  Chiesa  gli  sollevasse,  ap- 
pariva intricato,  e  malagevole  argomento.  La 
medesima  diflicoltà  sorgeva  per  gli  ecclesiasti- 
ci della  parte  contraria,  che  avevano  conserva- 
to i  seggi  loro  anche  ai  tempi  dell'esiglio,  ed 
ai  quali  non  avrebbero  forse  voluto  rinunziare, 
pane  per  insistenza  nell'antiche  opinioni,  parte 
per  affezione  alla  famiglia  reale  di  Francia. 

Né  mediocre  impedimento  alla  deflìnizione  del 
trattato  recava  il  capitolo  della  celebrazione  dei 
riti  cattolici:  perciocché  essendo  i  medesimi  an- 
dati in  disuso  da  si  lungo  tempo,  non  era  sen- 
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za  pericolo  di  scandalo  in  mezzo  a  popolazio- 
ni infette  di  usi,  e  di  opinioni  contrarie,  il  vo- 
lere, che  tutto  ad  un  tratto  pubblicamente,  e 
secondo  tutti  gli  usi  della  Chiesa  si  celebras- 
sero: si  temeva,  che  nascessero  enormità,  dal- 
le quali  i  fedeli  ricevessero  maggiore  offensio- 
ne,  che  edificazione.  Ripugnava  adunque  il  Con- 
solo, malgrado  che  il  Papa  insistesse  per  ogni 
larghezza  di  culto  pubblico,  a  questa  condizio- 
ne, volendo  indugiare  a  tempo  più  propizio  i 
desiderj  di  Roma, 

Non  ostante  tutte  queste  malagevolezze  in  un 
negozio  di  tanta  importanza,  essendo  nelle  due 
parti  grandissimo  desiderio  di  convenire,  man- 
dava Pio  settimo  a  Parigi  il  Cardinale  Ercole 
Consalvi,  suo  segretario  di  stato,  Giuseppe  Spi- 
na, Arcivescovo  di  Corinto,  ed  il  Padre  Caselli, 
teologo  consultore  della  Santa  Sede.  Dal  canto  suo 
dava  il  Consolo  facoltà  di  trattare,  e  di  conclude- 
re a  Giuseppe  Buonaparte,  a  Cretet,  consigliere 
di  stato,  ed  a  Bernier,  curato  di  San  Lodo  di  An- 
geri.  Da  questi  si  venne  il  di  quindici  luglio  al 
trattato  deffinitivo  tra  la  Santa  Sede,  e  la  Repub- 
blica di  Francia,  atto  piuttosto  di  unica  che  di 
molta  importanza,  poiché  per  lui  si  restituiva  al- 
la Chiesa  cattolica  una  parte  nobilissima  d'Euro- 
pa, e  si  ridava  la  pace  a  tanti  uomini  di  coscien- 
za timorata,  e  pia.  Il  fece  il  Papa  per  motivi  re- 
ligiosi, il  Consolo  per  mondani;  ne  troppo  ei  se 
n'infinse;  il  che  fu  non  senza  scandalo,  perchè 
gli  uomini  religiosi  abbominavano,  che  la  Reli- 
eione  si  usasse  per  mezzo,  non  per  fine,  antica, 
londata,  ed  inutile  querela. 

Confessatosi  dal  governo  francese,  che  la  Reli- 
gione catlolirn,  apostolica,  e  romana  era  profes- 
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sala  dalla  maggior  parte  dei  Francesi,  e  confes- 
satosi altresì  da  sua  Beatitudine,  che  dalla  sua 
rintegrazione  in  Francia  era  per  derivarle  un 
grande  benefizio,  ed  un  grande  splendore,  con- 
vennero, e  stipularono  le  due  parti,  che  la  Reli- 
gione cattolica,  apostolica,  e  romana  avrebbe  li- 
bero, e  pubblico  esercizio  in  Francia,  a  quelle 
regole  conformandosi, che  il  governo  giudichereb- 
be necessarie  per  la  quiete  dello  stato;  s'accorde- 
rebbero la  Santa  Sede,  ed  il  governo  ad  ordinare 
una  nuova  circonscrizione  delle  diocesi:  esorte- 
rebbe il  Pontefice  i  Vescovi  titolari  a  rinunziare 
alle  sedi  loro,  e  se  noi  facessero,  con  la  elezione 
di  nuovi  titolari  provvederebbe:  nominerebbe  ii 
Consolo  tre  mesi  dopo  la  pubblicazione  della  bol- 
la di  Sua  Santità  gli  Arcivescovi,  ed  i  Vescovi  se- 
condo la  nuova  circonscrizione,  e  conferirebbe  il 
Papa  r  instituzione  canonica  secondo  le  regole 
constituite  per  la  Francia  innanzi  che  il  governo 
vi  si  cambiasse:  le  sedi  vescovili,  che  in  progres- 
so vacassero,  ugualmente  con  nominazioni  fatte 
dal  Consolo  si  riempissero,  e  l' instituzione  cano- 
nica, conforme  al  capitolo  precedente,  dal  Papa 
si  conferisse:  giurassero  i  Vescovi,  e  gli  altri  ec- 
clesiastici, prima  dell'ingresso  loro,  fedeltà  alla 
Repubblica,  e  promettessero  di  svelare  qualunque 
trama  contraria  allo  stato:  pregassero  nelle  chie- 
se per  la  Repubblica,  e  pei  Consoli:  i  Vescovi  non 
potessero  fare  nuove  circonscrizioni  di  parrocchie, 
né  nominare  parochi,  se  non  a  beneplacito  del  go- 
verno: le  chiese  non  vendute  si  restituissero  ai 
Vescovi.  Dichiarava  inoltre  il  Papa,  avuto  riguar- 
do alla  pace,  ed  alla  rintegrazione  della  Religio- 
ne in  Francia,  che  ne  egli,  né  i  suoi  successori 
non  sarebbero  mai  per  molestare  gli  acquistatori 
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dei  beni  ecclesiastici  alienati,  e  che  per  conse- 
guente la  proprietà  di  essi  beni,  i  diritti,  e  le 
rendite  annessevi  fossero,  e  restassero  incommu- 
tabilmente in  loro,  nei  loro  eredi,  o  negli  aventi 
causa  da  essi.  Obbligossi  il  governo  di  Francia  a 
dare  congrui  assegnamenti  ai  Vescovi,  ed  ai  pa- 
rochi,  a  provvedere,  che  i  fedeli  di  Francia  po- 
tessero legare  alle  chiese  per  benefizio  della  Reli- 
gione. Confessò,  e  riconobbe  il  Papa,  essere  nel 
Consolo  gli  stessi  diritti,  e  prerogative,  di  cui  ap- 
presso alla  Sedia  apostolica  godevano  gli  antichi 
sovrani  di  Francia.  Se  accadesse,  che  un  Conso- 
lo acattolico  arrivasse  al  seggio  supremo  in  Fran- 
cia, i  suoi  diritti,  e  prerogative,  e  così  ancora  la 
forma  delle  elezioni  dei  Vescovi  si  regolassero 
per  un  nuovo  accordo. 

Concluso  il  concordato,  dissolveva  tostamente 
il  Consolo,  non  avendone  più  bisogno,  il  Con- 
cilio nazionale  di  Parigi.  Cosi  gli  sforzi  dei  Ve- 
scovi,  e  preti  giurati,  per  astuzia  del  Consolo, 
servirono  alla  rintegrazione  dell'autorità  papale 
piena  in  Francia. 

Questa  convenzione  mandata  a  Roma  per  la 
ratifica  del  Papa,  vi  destò  gravi,  e  pertinaci  con- 
troversie. I  teologi  più  stretti,  e  più  dediti  alle 
massime  della  curia  romana  apertamente  biasi- 
mavano i  plenipolenziarj  dello  avere  troppo  lar- 
gheggiato nelle  concessioni,  e  grandemente  olfeso 
i  diritti,  e  le  prerogative  della  Chiesa  cattolica. 
Il  Papa  medesimo,  siccome  quegli,  che  molto  ti- 
morato era,  e  delle  prerogative  della  Santa  Sede 
zelantissimo,  sene  stava  in  forse,  non  sapendo  ri- 
solversi al  ratificare.  I  capitoli,  sui  quali  cadevano 
principalmente  le  controversie,  erano  primiera- 
mente quello,  che  statuiva,  doversi  il  pubblico 
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esercizio  del  culto  regolare  dalla  potestà  tempora- 
le senza  nissuno  intervento  dell'ecclesiastica,  se- 
condamente quello,  per  cui  si  dichiarava  da  parte 
del  Pontefice  la  proprietà  incommutahrle  a  favo- 
re degli  acquistatori  dei  beni  ecclesiastici.  Pare- 
va ad  alcuni,  che  il  sostenere,  che  la  potestà  laica 
possa  di  per  se,  e  senza  l'intervento  della  potestà 
ecclesiastica  far  regole  pel  cullo  pubblico,  quan- 
danclìe  fosse  per  ragione  della  quiete  dello  stato, 
e  che  ad  esse  regole  sia  la  Chiesa  obbligata  ad  u- 
niformarsi,  fosse  proposizione  non  solamente  con- 
traria ai  canoni,  ma  ancora  più  che  sospetta  di 
eresia,  siccome  quella,  che  è  contraria  al  detto 
dell'apostolo,  che  i  Vescovi  sono  posti  dallo  Spi- 
rito Santo  al  governo  della  Chiesa  di  Dio.  Alle- 
gavano, che  non  vi  è  Chiesa  senza  culto,  che  chi 
regola  il  culto  regola  la  Chiesa,  e  che  chi  regola, 
regge.  O  è  dunque  falso ,  concludevano,  che  i  Ve- 
scovi siano  destinati  dal  divino  spirito  a  reggere 
la  Chiesa,  il  che  è  eresia,  o  è  indubitato,  che  i 
Vescovi  soli,  e  non  i  laici  debbono  reggere  il  cul- 
to, il  che  è  dogma  .  A  queste  ragioni  vieppiù  sì 
peritava  Papa  Pio,  e  stava  dubbio  del  parlilo,  al 
quale  dovesse  appigliatasi.  Deliberò,  prima  di  ri"» 
solversi,  diconsigliai"si  coi  teologi  più  dotti  di  Ro- 
ma: richiese  del  parer  loro  il  Cardinale  Albani,  e 
•  frate  Angelo  Maria  Merenda  dei  predicatori,  com- 
missario del  Sant'Officio. S'accordarono  ambidue, 
che  il  Papa,  salva  coscienza,  potesse  ratificare. 

Il  Merenda  principalmente,  mollo  sottilmente 
di  questa  materia  ragionando,  statuiva,  che  se  si 
trattasse  di  stabilire  una  bolla,  un  canone,  una 
definizione,  od  una  massima  in  materia  di  dottri- 
na, il  dire,  che  la  potestà  laica  possa  regolare  il 
culto  senza  Tinterveuto  della  potestà  ecclesiastica, 
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e  che  alle  sue  regole  debbano  gli  ecclesiastici  uni- 
formarsi, sarebbe  proposizione  eretica,  ma  non 
parimente  quando  si  trattasse,  come  nel  caso  pre- 
sente, di  trattato,  convenzione,  o  accordo,  che 
si  facesse  coli' intento  d'introdurre  una  regola, 
per  cui  si  rintegrassero ,  e  si  ripristinassero  la 
Religione,  e  l'ecclesiastica  disciplina  in  un  paese, 
dal  quale  erano  da  molti  anni  miseramente  sban- 
dite, benché  da  più  secoli,  come  in  loro  propria 
sede  vi  dimorassero,  e  gli  abitatori  suoi  fossero 
stimati  veri,  e  legittimi  figliuoli  primogeniti  della 
Chiesa.  Sapersi,  quanto  fosse  la  parte  acattolica 
potente  in  Francia,  quanto  disusata  la  Religione, 
quanto  facili  a  nascervi  gli  scandali:  però  le  cir- 
costanze dei  luoghi,  e  dei  tempi  richiedere,  che 
per  evitare  i  danni  maggiori,  che  da  un  rifiuto 
nascerebbero,  per  non  privare  un  gran  numero 
d'innocenti  di  quegli  spirituali  sussidj,  che  pote- 
vano con  la  condizione  presente  concordarsi,  per 
avviare  insomma  l'importantissimo  affare  della 
Religione  in  un  paese  ,  che  nel  miglior  modo  , 
che  si  potesse,  la  desiderava,  poteva,  e  doveva 
il  sommo  Pontefice  risolversi  alla  ratificazione  , 
né  all'uomo  prudente  appartenersi  il  far  gitto  di 
tutto,  quando  si  può  conseguire  una  parte:  né 
a  patto  alcuno  potere  il  Pontefice  di  tale  atto 
venir  censurato,  perchè  soltanto  faceva  una  con- 
cessione, la  quale  dalla  sua  autorità  procedendo, 
non  dava  nissun  diritto  alla  poteslà  secolare; 
avere  voluto  il  divino  Redentore,  che  in  tempi 
avversi  usassero  gli  apostoli  la  prudenza  del 
serpente  ,  e  la  semplicità  della  colomba;  il  qua- 
le precetto,  siccome  spiega  San  Tommaso,  signi- 
ficare ,  che  siccome  il  serpente  nel  pericolo 
s'avviticchia,  e  nasconde  il  capo  per  salvarlo,  così 
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la  Chiesa  deve  studiarsi  di  salvar  la  fede,  che  è 
il  capo,  e  il  fondamento,  su  cui  rimane  la  Chiesa 
medesima  edificata;  e  siccome  colomba  ella  deve 
con  la  dolcezza,  e  con  la  lenità  sforzarsi  di  miti- 
gar l'ira  degli  avversar] .  11  Cardinale  Albani  a 
questo  parere  tanto  più  volentieri  si  accostava, 
quanto  più  sapeva,  che  i  plenipotenziarj  di  Fran- 
cia avevano  dato  promesse  certe  per  iscritto,  che 
le  modificazioni,  e  restrizioni  della  pubblicità  del 
culto  non  in  alcuna  parte  sostanziale,  ma  sola- 
mente nelle  processioni  esteriori,  nelle  sepoltu- 
re, ed  in  altri  somiglianti  casi  consistevano. 

Quanto  poi  al  capitolo,  che  concerneva  i  com- 
pratori dei  beni  ecclesiastici  venduti,  manifesta- 
rono Albani,  e  Merenda  una  opinione  del  pari 
conforme,  e  del  pari  favorevole  alle  stipulazioni, 
parendo  loro,  che  secondo  i  termini,  in  cui  era 
espresso,  non  per  altro  sua  Santità  riconoscesse 
i  compratori,  come  proprietarj  dei  beni  alienati, 
se  non  in  conseguenza  delle  promesse,  che  loro 
faceva  di  non  molestargli,  né  per  se,  né  pe'suoi 
successori;  dalla  qual  promessa  ne  veniva  loro  as- 
sicurato il  quieto,  e  pacifico  possesso,  dal  quale 
sorgeva  necessariamente  il  diritto  incommutabi- 
le di  proprietà.  Non  era  adunque,  pensavano,  che 
sua  Santità  riconoscesse  negli  acqiiistatori  l'anzi- 
detto diritto  di  proprietà  independente  dalla  sua 
concessione;  che  anzi  il  diritto  stesso  di  proprie- 
tà, siccome  il  capitolo  esprimeva,  era  una  seque- 
la della  condonazione  implicitamente  contenuta 
nella  promessa  di  non  molestare  i  possessori,  con- 
donazione, che  il  Papa  loro  fiiceva  colla  pienez- 
za dell'apostolica  suprema  sua  autorità.  Che  se, 
aggiungevano  i  due  consultatori  della  Santa  Se- 
de, le  due  parti  del  capitolo  fossero  state  conce- 
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pite  con  ordine  inverso,  e  si  fosse  detto,  che  il 
Papa  dichiarava,  dovere  la  proprietà  dei  beni 
ecclesiastici  alienati  rimanere  immutabilmente 
presso  gli  acquistatori,  e  che  in  conseguenza  non 
avrebbero  essi  mai  ricevuto  molestia  nel  posses- 
so di  tali  beni  da  parte  della  Santa  Sede,  una  di- 
chiarazione di  tal  sorta  sarebbe  stata  di  grave  cen- 
sura degna,  perchè  con  lei  si  sarebbe  appruo- 
▼ato  in  certo  modo  l'errore  già  dai  sacri  Gonci- 
Ij  lateranense  secondo,  e  constanziense  condan- 
nato in  Arnaldo  da  Brescia,  Marsilio  da  Padova, 
Giovanni  da  Garduno,  e  nei  Valdesi,  "Viclefiti , 
ed  Ussiti:  ma  trovandosi  le  due  parti  del  capito- 
lo collocate,  come  sono,  il  capitolo  era  irrepren- 
sibile, poiché  la  proprietà  risultava  dalla  con- 
donazione del  Papa,  non  la  condonazione  dalla 
proprietà. 

Stante  adunque  le  dilucidazioni  date  dal  Car- 
dinale, e  dal  commissario,  non  soprastette  più 
lungamente  Pio  settimo  a  dare  il  suo  assenso,  e 
ratilìcò  il  concordalo.  Scrisse  al  tempo  stesso  bre- 
vi ai  Vescovi  titolari,  acciocché  alle  loro  sedi  ri- 
nunziassero.  Alcuni  riniinziarono,  la  maggior  par- 
te, massimamente  quelli,  che  si  erano  riparati  in 
Inghilterra,  ricusarono.  Dei  giurati  Primat,  le 
Blanc  de  Beaulieu,  Perrier,  Lecoz,  Saurin,  sup- 
plicato al  Papa,  che  loro  perdonasse,  e  nelle  sedi 
destinate  dal  Consolo  gl'instituisse,  impetrarono. 

Rimossi  per  tale  guisa  tutti  gl'impedimenti, 
pubbhcava  il  Consolo  il  giorno  di  Pascpia  dell' ot- 
locentodue  il  concordato.  Scriveva  ai  Vescovi  una 
circohire,  in  cui  con  parole  asprissime  ingiuriava 
i  (ihisofr.  poi  rivolgendosi  ai  Francesi  con  hiiona- 
parlico  stile  discorreva,  che  da  una  rivoluzione 
prodotta  dall'amor  della  patria  erano  sorte  le  di- 
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scordie  religiose,  e  pev  esse  il  flagello  delle  fami- 
glie, gli  sdegni  delle  fazioni,  le  speranze  dei  ne- 
mici: uotnini  insensati  avere  atterrato  gli  altari, 
spento  la  Religione:  per  loro  avere  cessato  quelle 
di  vote  solennità,  in  cui  l'un  l'altro  aveva  per 
fratello,  in  cui  tutti  sotto  la  mano  di  Dio  creato- 
re di  tutti  si  stimavano  fra  di  loro  uguali;  per 
loro  non  udire  più  i  moribondi  quella  voce  con- 
solatrice, che  chiama  i  cristiani  a  miglior  vita; 
per  loro  Dio  stesso  parere  sbandito  dalla  natura: 
dipartimenti  distrutti  dall'ire  religiose,  forestieri 
chiamati  a  danni  della  patria,  passioni  senza  fre- 
no, costumi  senz'appoggio,  sciagure  senza  spe- 
ranza, dissoluzione  di  società:  solo  la  Religione 
avere  potuto  portarvi  rimedio;  averlo  lui  voluto, 
averlo  nella  sapienza  sua  voluto  il  Pontefice,  a- 
verlo  i  legislatori  della  Repubblica  appruovalo: 
cosi  essere  sorto  il  Concordato,  cosi  essere  spenti 
i  semi  delle  discordie,  cosi  svanire  gli  scrupoli 
delle  coscienze,  cosi  superarsi  gli  ostacoli  della 
pace.  Dimenticassero,  esortava,  i  ministri  della 
Religione  le  dissensioni,  le  disgrazie,  gli  errori; 
con  la  patria  la  Religione  gli  riconciliasse;  con 
la  patria  gli  ricongiungesse;  i  giovani  cittadini 
all'amore  delle  leggi,  all'obbedienza  dei  magi- 
strati informassero:  consigliassero,  predicassero, 
inculcassero,  che  il  Dio  della  pace  era  peranco  il 
Dio  degli  eserciti,  e  che  impugnale  l'armi  sue 
insuperabili,  combatteva  a  fiivor  di  coloro,  che 
la  libertà  della  Francia  difendevano. 

Grande  allegrezza  ricevettero  i  fedeli  in  Fran- 
cia per  la  rintegrata  Religione.  Gioinne  anche 
maravigliosamente  Roma:  ma  non  fu  il  conten- 
to del  Pontefice  senza  amarezza  ;  conciossiachè 
il  Consolo  aveva  accompagnato  la  pubblicazio- 
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ne  del  Concordato  con  certe  regole  di  disciplina 
ecclesiastica  sotto  forma  di  decreto,  che,  secon- 
do le  romane  opinioni,  offendevano  le  prerogati- 
ve della  Santa  Sede,  o  restrignevano  l'autorità 
dei  Vescovi,  o  difficultavano  l'ingresso  allo  stato 
ecclesiastico.  Voleva,  che  nissuna  bolla,  o  bre- 
ve, o  rescritto  qualunque  della  romana  Corte  po- 
tessero, senza  il  beneplacito  del  governo,  essere 
pubblicati,  od  eseguiti  in  Francia,  la  quale  proi- 
bizione rispetto  ai  brevi  della  penitenzieria  par- 
ve cosa  insolita,  e  poco  decorosa  per  la  Santa 
Sede.  Voleva,  che  nissuno  senza  il  beneplacito 
potesse  assumere  la  qualità  di  Nunzio,  Legato, 
Vicario,  o  Commissario  apostolico;  che  i  decre- 
ti dei  sinodi  forestieri,  ed  anzi  quelli  dei  Concilj 
generali  non  si  potessero  pubblicare,  se  non  pre- 
via appruovazione  del  governo;  che  nissun  Con- 
cilio o  nazionale,  o  metropolitano,  che  nissun  si- 
nodo diocesano  senza  permissione  tenere  si  potes- 
se; che  le  funzioni  ecclesiastiche  fossero  gratuite, 
salve  le  obblazioni  dei  fedeli;  che  vi  fosse  ricor- 
so al  Consiglio  di  Slato  per  gli  abusi;  che  s'in- 
tendessero abusi  ogni  contravvenzione  alle  leggi 
della  Repubblica,  od  alle  regole  stabilite  dai  ca- 
noni in  Francia,  ogni  offesa  della  libertà,  fran- 
chigie, e  costumanze  della  Chiesa  gallicana,  ogni 
alto  commesso  nell'esercizio  del  culto,  che  od  of- 
fendesse l'onore  dei  cittadini,  o  turbasse  arbitra- 
riamente le  loro  coscienze,  o  tendesse  all'oppres- 
sione, all'ingiuria,  allo  scandalo.  Voleva  pari- 
mente, che  i  Vescovi  non  potessero  ordinare  al- 
cun ecclesiaslico,  se  non  possedesse  almeno  una 
rendita  di  trecento  franchi,  e  se  non  fosse  arrivato 
all'età  di  venticinque  anni. Né  minore  offesa  aveva 
recalo  l'articolo  statuito  pure  dui  Consolo»  che  i 
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professori  dei  Seinimrj  fossero  obbligati  a  sotto-, 
scrivere  la  dichiarazione  del  clero  di  Francia  del 
milleseicentottantadue,e  ad  insegnare  la  dottrina 
dei  quattro  articoli ,  dottrina  incomportabile  a 
Roma,  almeno  quanto  spetta  ai  tre  ultimi. 

Tutte  queste  regole,  che  appartenevano  alla  di- 
sciplina ecclesiastica,  quantunque  fossero  giuste, 
e  necessarie  sì  per  la  sicurezza  della  potestà  tem- 
porale come  pel  buon  ordine  dello  stato,  ed  usa- 
te già  dai  tempi  antichi  non  solamente  in  Fran- 
cia, ma  ancora  in  altri  paesi  d'Europa,  e  massi- 
mamente in  Italia,  facevano  mal  suono  alle  ro- 
mane orecchie;  ma  ilCo.isolo  ne  aggiunse  un'al- 
tra veramente  intollerabile  ,  perche  toccava  la 
giurisdizione,  e  questa  fu.  che  i  Vicarj  generali 
delle  diocesi  vacanti  conlinuassero  ad  usare  l'au- 
torità vescovile,  anche  dopo  la  morie  del  Vesco- 
vo, e  fino  a  tanto  che  successore  non  avesse.  Par- 
ve cosa  troppo  enorme;  perciocché  ì  Vicarj  ge- 
nerali altro  non  sono,  che  i  mandatarj  del  Vesco- 
vo, ed  ogni  facoltà  loro,  come  di  mandatarj,  ces- 
sa pel  fatto  della  morte  del  mandatore.  Bene  dot- 
trina più  sana  è  quella,  che  sino  alla  creazione 
del  successore  ogni  autorità  sia  investita  nel  ca- 
pitolo della  chiesa  cattedrale,  e  che  i  Vicarj  ca- 
pitolari eletti  da  lui  la  eserciscano. 

Se  ne  dolse  il  Papa,  e  non  punto  calse  al  Con- 
solo, ch'ei  se  ne  dolesse.  Orava  in  concistoro  Pio 
Settimo,  descrivendo  con  singolare  facondia  i  ne- 
goziati introdotti,  le  stipulazioni  fatte,  lo  stato 
della  Francia."  Ecco,  diceva,  i  tempj  dell'Altis- 
simo di  nuovo  aperti;  l'augusto  nome  di  Dio,  e 
de' suoi  Santi  sulle  loro  fronti  scritto;  i  ministri 
del  santuario  perle  sacre  cirimonie  in  un  coi  fe- 
deli intorno  agli  altari  accolli;  le  greggi  novella- 
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niente  sotto  la  tutela  dei  legittimi  pastori  ridot- 
te; novellamente  i  sacramenti  della  Chiesa  con 
libertà,  e  con  riverenza  ministrati;  novellamene 
te  solidato  il  pubblico  esercizio  della  cattolica  Re- 
ligione ;  novellamente  spiegato  all'aura  lo  sten- 
dardo della  Croce;  novellamente  il  giorno  del  si- 
£;nore  santificato;  ecco  novellamente  il  capo  della 
Chiesa,  col  quale  chiunque  non  raccoglie,  dissi- 
pa, riconosciuto;  ecco  finalmente  uno  scisma  de- 
plorabile, che  perla  vastità  della  Francia,  per  la 
celebrità  dei  suoi  abite^tori,  perla  chiarezza  delle 
sue  città  minacciava  gran  pericoli,  e  gran  mine 
alla  cattolica  Religione,  ecco  questo  deplorabile 
scisma  dissipato,  e  spento.  Tali  sono  i  vantaggi, 
tali  i  benefizj,  tale  la  salute,  che  il  santo  giorno 
della  Redenzione,  in  cui,  pubblicato  il  Concor- 
dato, la  Francia  empiè  di  compunti,  e  venerabon- 
di  fedeli  i  teinpj,  ha  partorito.  Poscia  il  Ponte- 
fice, in  se  medesimo  raccoltosi,  continuò  dicen- 
do: non  è  però,  venerabili  fratelli,  che  l'animo 
nostro  non  sia  in  mezzo  alla  sua  contentezza  da 
qualche  amara  puntura  trafitto,  Sonsi  col  Concor- 
dato, noi  non  consapevoli,  pubblicati  certi  arti- 
coli, di  cui  è  debito  nostro,  seguitando  le  vesti- 
gia dei  nostri  antecessori,  di  addomandare  e  le 
modificazioni,  e  le  mutazioni:  di  ciò  richiedere- 
mo il  Consolo;  ciò  speriamo  dalla  sapienza,  e  dal- 
la religione  sua,  dalla  sapienza,  e  dalla  religione 
della  nazione  francese,  che  da  tanti  secoli  tanto 
ha  di  questa  Religione  meritato,  e  che  oggidì  no- 
vellamente con  si  acceso  desiderio  l'abbraccia. 
Volle  il  governo  di  Francia,  che  la  Religione  in 
Francia  si  ristorasse:  non  può  non  volere,  quan- 
o.la  sua  santa  constituzione  richiede,  quanto  la 
alutare  disciplina  della  Chiesa  ricerca  «.Infatti 
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instò  il  Papa,  perchè  gli  articoli  si  riformassero; 
ma  il  Consolo,  che,  ottenuto  il  Concordato,  vo- 
leva essere  padrone  della  Chiesa,  non  che  la  Chie- 
sa fosse  di  lui ,  rispondeva  ora  con  sotterfugi ,  ora 
con  minacce,  ne  mai  il  Pontefice  potè  venire  a 
capo  del  suo  intendimento.  In  tale  conformità 
continuarono  le  faccende  religiose  in  Francia, 
finché  nuove  condiscendenze  del  Pontefice,  e 
nuove  ambizioni  del  Consolo  mandarono  ogni 
cosa  in  mina,  ed  in  conquasso. 

A  questo  modo  travagliava  Roma  con  Francia , 
Intanto  cambiamenti  notabili  fin  dal  varcato  an- 
no erano  accaduti  in  Piemonte.  Aveva  il  Consolo 
cupidigia  di  serbar  questo  paese  per  se.  Ma  in- 
dugiava al  risolversi,  ed  occultava  cautamente  le 
sue  intenzioni .  Aveva  anzi  veduto  volentieri  il 
Marchese  di  San  Marsano  mandato  a  Parigi  per 
negoziare  della  restituzione  del  Piemonte .  Le  in- 
certezze, e  le  ambagi  del  Consolo,  le  ollerte  pa- 
lesi fatte  al  Re  dopo  la  battaglia  di  Marengo,  e  la 
presenza  del  Marchese  a  Parigi  tenevano  in  pen- 
dente l'opinione  dei  popoli  in  Piemonte,  e  to- 
glievano ogni  modo  di  buon  governo.  Ognuno 
guardava  verso  Firenze,  Roma,  o  Napoli,  dove 
abitava,  ora  in  questa,  ora  in  quella,  il  Re  Carlo 
Emanuele.  Appresso  a  lui  vivevano  molti  nobili 
piemontesi  o  de' più  ricchi,  o  de' più  capaci. 
S'aggiungeva  Vittorio  Alfieri,  nato  in  Asti  di  Pie- 
monte, uomo  di  quell'ingegno  smisurato,  che  o- 
gnuno  sa,  padre  della  tragedia  italiana,  e  da  es- 
sere eternamente,  nonché  venerato,  adorato  da 
chi  venera,  ed  adora  le  italiane  muse.  Avendo 
egli  odiato,  e  maladetto  i  re  quando  erano  in  fio- 
re, si  era  poi  messo  ad  odiare,  ed  a  maledire  le 
repubbliche,  quando  erano  venute  in  potenza,  e 
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ciò  meno  forse  pel  male,  che  in  quelli,  <h1  in 
queste  era,  che  pel  genio  in  lui  naturale  di  an- 
dar sempre  a  ritroso.  Adunque  in  Firenze  stan- 
dosene, continuamente  fulminava  contro  la  con- 
dizione delle  cose  piemontesi.  L'autorità  di  un 
uomo  si  grande  operava  con  efficacia,  e  vieppiù 
rompeva  ogni  nervo  del  governo.  Sorsero  le  sor- 
ti fatte  più  certe  della  Cisalpina,  e  della  Liguria, 
mentre  si  tacquero  quelle  del  Piemonte,  onde 
chi  sperava  pel  Re  ebbe  cagione  di  più  sperare, 
chi  temeva  di  più  temere.  In  tali  intricate  oc- 
correnze avvenne  di  verso  Borea  un  caso  di  gran-- 
dissima  importanza,  perchè  nella  notte  dei  ven- 
titre marzo  dell'ottocento  uno  mori  di  morte  vio- 
lenta Paolo, Imperatore  di  Russia;  della  quale  non 
cos\  tosto  fu  avvisato  il  Consolo,  che  trovandosi 
libero  dalle  instanze  di  lui,  e  volendo  preoccupa- 
re il  passo  alle  intenzioni  di  Alessandro  suo  fi- 
gliuolo, e  successore,  fece  un  decreto,  il  quale, 
sebbene  ancora  non  import.isse  la  unione  defini- 
tiva del  Piemonte  alla  Francia,  accennava  però 
manifestamente,  che  sua  volontà  fosse,  chela  u- 
nione  si  eftettuasse:  consti tui va  il  decreto  il  Pie- 
monte secondo  gli  ordini  di  Francia.  Perchè  poi 
non  paresse  all'Imperatore  Alessandro,  che  il  si- 
gnore della  Francia  troppo  impertinentemente 
avesse  operato  nel  prendere,  prima  di  consigliar- 
si con  lui,  una  deliberazione  di  tanta  importanza, 
diede  al  decreto  una  data  anteriore  al  giorno,  in 
cui  gli  pervennero  le  novelle  della  morie  di  Pao- 
lo. Sperava,  che  Alessandro,  trovata  all'assunzio- 
ne sua  la  cosa  fatta,  non  difficilmente  sarebbe  per 
consentirvi.  Importava  il  decreto  dato  ai  due  d'a- 
prile dell' oltocrnlouno,  che  il  Piemonte  forme- 
rebbe una  divisione  militare  della  Francia,  che 
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fosse  partito  in  sei  dipartimenti,  che  le  leggi  del- 
la Rejnibblica  rispetto  a<;li  ordini  amministrativi, 
e  giudiziali  vi  si  pubblicassero,  ed  eseguissero  , 
che  le  casse  al  primo  giugno  fossero  comuni,  che 
un  amministrator  generale  con  un  consiglio  di 
sei  reggesse;  che  Jourdan  restasse  eletto  ammini- 
strator generale.  Sì  crearono  sei  dipartimenti, 
dell'Eridano  con  Torino,  di  Marengo  con  Ales- 
sandria ,  del  Tanaro  con  Asti  ,  della  Sesia  con 
Vercelli,  della  Dora  con  Ivrea,  della  Stura  con 
Cuneo.  Ma  il  Consolo,  che  principiava  a  non  a- 
mare  i  nomi  antichi ,  cambio  quello  primo,  non 
più  dell'Eridano,  ma  del  Po  chiamandolo,  e  cre- 
dè con  ciò  di  aver  fritto  un  bel  tratto. 

Mandava  Jourdan  a  Parigi  per  ringraziare  ,  e 
promettere  obbedienza  deputati  ;  furono  que- 
st'essi,  Bossi  uno  dei  consiglieri,  Baudisson  prò» 
fessore  dell'università,  i  nobili  d'Harcourt,  Al- 
fieri di  Sostegno,  della  Rovere,  e  Serra.  Furono 
veduti  molto  volentieri,  massime  i  nobili,  perchè 
il  Consolo  gli  voleva  allettare.  Solo  Fouchè,  mi- 
nistro di  polizia  generale,  trascorse  in  presenza 
loro  con  parole  eccessive  contro  i  preti,  e  con- 
tro gli  aristocrati;  il  che  fé  ridere,  e  stringere 
nelle  spalici  deputati. 

Intanto  il  Consolo  si  studiava  a  conciliarsi  l'a- 
nimo di  Alessandro,  ed  a  congiungerselo  in  ami- 
cizia; e  siccome  astutissimo  ch'egli  era,  e  spro- 
fondato in  tutte  le  arti  di  Francia,  d'Italia,  e 
d'Egitto,  avendo  udito,  che  il  novello  Impe- 
ratore era  di  natura  generosa,  e  tendente  al  go- 
vernar gli  uomini  piuttosto  con  dolcezza,  che 
con  severità,  se  gli  mise  intorno  da  tutle  parti 
tentandolo  .  Avere  voluto  la  provvidenza ,  dice- 
va,  arbitra  delle  umane  cose,  che  un  principe 
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d'animo  nobile,  e  buono  fosse  salito  al  sovra* 
no  seggio  delle  Russie;  avere  voluto  da  un'al- 
tra parte,  che  un  generale  di  qualche  nome  a- 
vesse  recato  in  se  la  somma  dell'autorità  in  Fran- 
cia, generale,  al  quale  e  le  filosofiche  dottrine, 
e  la  Religione  piacevano,  che  sapeva  qual  mode- 
razione convenisse  alle  prime,  quale  tutela  alla 
seconda:  sarebbe  felice  il  mondo,  se  Francia,  e 
Russia  potentissime  s'  accordassero  tra  loro  al 
medesimo  fine;  rotta,  sanguinosa,  desolata  es- 
sere la  umanità,  ricordarsi  delle  ferite,  non  be- 
ne avvisare  i  rimedj  :  il  dispotismo  da  una  par- 
te,  l'anarchìa  dall'  altra;  se  Alessandro  e  Buo- 
naparte  nello  stesso  disegno  convenissero ,  da- 
rebbesi  dolce  norma  in  Europa  alla  potestà  asso- 
luta, freno  insuperabile  alla  licenza;  aversi  ad 
ordinare  Italia,  Svizzera,  Olanda;  parlasse  Ales- 
sandro, del  desiderio  suo  avvisasse,  e  fora  pago 
r  intento  suo;  principiare  il  secolo,  dover  prin- 
cipiare con  nuove  e  fortunate  sorti;  questi  esse- 
re gli  augurj,  queste  le  arre  date  dal  cielo  a  Buo- 
naparte,  e  ad  Alessandro;  dover  loro  mostrare, 
ad  onta  dì  tanti  secoli  infelici ,  che  vi  è  modo  di 
condurre  gli  uomini  a  felicità,  dover  mostrare , 
che  calunniano  r  umanità  coloro,  che  la  odiano; 
dover  mostrare,  che  la  Filosofìa  non  inganna, 
che  la  Religione  non  perseguita,  che  la  libertà 
non  dissolve;  dover  mostrare,  che  tutte  insieme 
unite  potevano  far  sorgere  un  vivere  fortunatis- 
simo; a  si  lieto  fine  volere  lui  usare  tutta  la  vo- 
lontà, e  tutta  la  forza  sua;  se  le  volesse  usare  an- 
che Alessandro,  direbbero  iposteri,  che  non  in- 
darno sperarono  i  Filosofi,  che  più  avventurose 
stelle  avessero  a  splendere  sulle  misere  genera- 
zioni un  giorno . 
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Ai  dolci  suoni,  alla  inagnificenza.  e  |^iocondila 
delle  paiole,  come  benevolo,  si  calava  Alessan- 
dro, non  sospettando,  quanto  veleno  in  se  na- 
scondessero. Intanto  il  Consolo,  fatto  sicuro  del- 
l'amicizia di  Russia,  insorgeva,  e  mentre  Ales- 
sandro si  pasceva  di  speranze  lusinghiere,  ei  da- 
va mano  alle  realtà,  incamminandosi  al  dominio 
del  mondo.  Cominciando  dal  Piemonte,  che  sli- 
mava esser  necessario  congiungersi  per  avere  sen- 
za impedimenti  di  mezzo  la  signorìa  d'Italia,  co- 
mandava, che  il  decreto  dei  due  aprile  fosse  in 
ogni  sua  parte  mandato  ad  effetto.  L'Austria  im- 
potente per  le  disgrazie,  l'Inghilterra  per  la  lon- 
tananza, né  consentirono,  ne  contrastarono,  per- 
suase oramai,  che  se  non  arrivava  qualche  im- 
provviso accidente,  che  le  ajutasse,  indarno  era- 
no i  consìgli  umani.  Arrivarono  a  Torino  i  com- 
missari parigini  ad  ordinar  lo  stato,  chi  per  le  fi- 
nanze, chi  pel  fisco,  chi  pel  lotto,  chi  per  le  po- 
ste, chi  per  gli  studj,  chi  pei  giudizj.  L'antica 
semplicità  degli  ordini  amministrativi  di  quel 
paese  degenerava  in  forme  complicate,  i  nuovi 
costarono  a  molti  doppj  più  cari.  Bene  si  miglio- 
rarono gli  ordini  giudiziali  s\  civili,  che  crimina- 
li per  l'acquistata  prontezza,  immenso  benefizio, 
che  consolava  della  perduta  independenza.  Ciò, 
quanto  alle  cose  scritte:  quanto  alle  arti  subdole, 
non  so  se  provvide,  ma  certamente  furono  stra- 
ne. Voleva  il  Consolo  ridurre  lo  stato  alla  forma 
di  monarchia:  i  repubblicani  di  Francia,  eccet- 
tuati i  più  furibondi,  che  aveva  confinati  in  car- 
cere, o  banditi  in  lidi  lontani,  il  secondavano,  né 
e^li  era  avaro  verso  di  loro  di  carezze,  e  di  ric- 
chezze .  Quanto  ai  repubblicani  italiani ,  due 
mezzi  gli  si  paravano  davanti  o  di  vezzeggiargli. 
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come  quei  di  Francia,  o  di  spegnergli,  non  già 
coir  ammazzargli,  perciocché  sapeva,  che  l'età 
non  comportava  sangue,  come  la  borgiesca,  ma 
col  torre  loro  l'autorità,  e  la  riputazione.  Elesse 
quest'ultima;  al  che  diede  anche  favore  la  ric- 
chezza degli  avversar]  ,  che  mandavano  doni , 
presenti,  e  denari  nelle  corrotte  Tulierie,  il  che 
era  cagione,  che  a  quello,  a  che  di  propria  volon- 
tà inclinava,  fosse  anche  stimolato  da  altri.  Tol- 
se adunque  le  cariche  a  molti,  né  solamente  gli 
cassava,  ma  ancora  dando  favore,  e  stimolo  ai 
nemici  loro,  operava,  che  il  nome,  e  la  fama  ne 
fossero  straziati ,  e  vilipesi ,  intricate  infamie  , 
perché  perseguitava  chi  l'aveva  ajutato,  vezzeg- 
giava chi  il  disprezzava. 

Buon  procedere  sarebbe  stato  questo,  quanto 
all'utile,  se  mai  non  avessero  potuto  arrivare  i 
tempi  grossi,  ma  non  al  contrario,  perché  per 
esso  si  perdevano  gli  amici,  e  non  si  acquistava- 
no i  nemici;  ma  il  Consolo  sognava  sempre  pro- 
sperità. Restava  Jourdan,  che  era  stimato  Repub- 
blicano. Deliberossi  a  torre  anche  questo  capo  ai 
repubblicani,  quantunque  ei  si  fosse  portato  mol- 
to rimessamente  con  loro:  parti  Jourdan  lodato 
dal  Consolo,  desiderato  dai  Piemontesi.  Arriva- 
•va  Menou  in  Torino  in  luogo  di  Jourdan.  Rac- 
contar le  lepidezze,  e  gli  arbitrj,  che  vi  fece  que- 
sto Menou,  sarebbe  troppo  lunga  bisogna,  e  for- 
se troppo  più  piacevole,  che  la  gravità  della  sto- 
ria comporti.  Bene  non  mi  posso  tenere  dal 
considerare  il  consiglio  del  Consolo,  che  per  in- 
staurare, come  diceva,  gli  ordini  della  monarchia 
in  Piemonte,  vi  mandava  un  Menou  di  Francia, 
e  per  instaurarvi,  come  anche  diceva,  la  Reli- 
gione di  Cristo,  vi  mandava  un  Menou  d'Egitto. 
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Forse  voleva  atterrire  con  qualche  odore  di  Tur- 
chìa; ma  è  un  pessimo  modo  di  terrore  il  ren- 
dersi ridicolo.  Basta,  accidente  strano,  e  non  più 
udito  era  quello  di  veder  le  carezze,  che  Menou 
faceva  ai  nohili,  e  quelle,  ohe  i  nobili  facevano  a 
Menou,  dal  canto  suo  umili,  e  «limesse,  dal  can- 
to loro  astute,  e  superbe;  ed  ei  se  le  godeva,  ed 
erane  contentissimo.  Diceva,  che  il  governo  il 
voleva,  il  che  era  vero;  ma  il  governo  dà  l'auto- 
rità, non  la  discrezione,  e  Menou  non  ne  aveva. 
A  questa  guisa  passarono  i  tempi  fra  i  Subalpini 
infino  alla  unione  definitiva:  partigiani  di  Fran- 
cia perseguitali,  partigiani  di  Sardegna  accarez- 
zati,  partigiani  d'Italia  usati  come  stromenti  di 
calunnie,  e  di  vendette,  il  giardino  del  Re  difor- 
mato da  una  sucida  baracca  ad  uso  di  una  Turca. 
A  questo  modo  incominciava  il  promesso  legale 
dominio  nel  generoso,  e  sfortunato  Piemonte. 

Il  Consolo  teneva  il  Piemonte  per  Menou,  la 
Toscana  per  Murat.  Voleva,  come  a  suo  cognato, 
aprire  a  Murat  l'adito  alle  grandezze;  né  Murat 
era  di  cattiva  natura,  solo  aveva  poco  cervello,  e 
l'animo  molto  vanaglorioso:  per  questo,  quan- 
tunque fosse  buono,  si  piegava  volentieri  alle  vo- 
glie del  Consolo,  quali  elle  si  fossero.  La  parte 
dell'esercito,  ch'egli  governava,  mandata  pri- 
mamente in  Italia  per  rinforzare  l'ala  destra  di 
Brune,  e  per  alloggiare  in  Toscana,  fu,  dopo  la 
pace  di  Luneville,  mandata  nello  stato  romano 
con  star  pronta  ad  assaltare  il  regno  di  Napoli. 
Conclusa  poi  la  pace  col  Re,  entrava  nel  regno 
sin  oltre  a  Taranto,  in  nome  per  isforzare  il  go- 
verno ad  osservar  il  trattato,  ed  i  perdoni  verso 
i  novatori,  in  fatto  per  minacciar  gl'Inglesi,  e 
per  vivere  a  spese  del  regno.  Quanto  allo  stato 
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romano,  concluso  il  concordato,  Murat  ritirava 
le  genti,  che  vi  aveva,  in  Ancona  per  tener  quel 
freno  in  bocca  al  Pontefice;  si  coloriva  il  fatto  col 
pretesto  degl'Inglesi.  Così  gl'Inglesi  occupavano 
quanto  potevano  in  Italia,  e  nelle  sue  isole  per 
impedire,  come  dicevano,  il  predominio,  e  la  ti- 
rannide dei  Francesi,  questi  facevano  lo  stesso 
per  impedire  come  protestavano,  il  predominio, 
e  la  tirannide  degl'Inglesi;  fra  entrambi  intanto 
l'Italia  non  aveva  ne  posa,  né  speranza.  Murat 
girando  per  Toscana,  e  stando  in  Firenze,  ed  ora 
andando  a  Pisa,  ed  ora  a  Livorno,  ed  ora  a  Luc- 
ca riceveva  in  ogni  luogo,  come  cognato  del  Con- 
solo, onorevoli  accoglienze;  cagione  per  lui  d'in- 
credibile contentezza.  Si  mostrava  cortese,  ed  af- 
fabile con  tutti,  ne  amava  le  rapine,  manco  il 
sangue:  purché  il  lodassero,  se  ne  viveva  conten- 
to. Pure  trascorse  ad  un  atto,  credo  per  volontà 
del  Consolo,  nel  quale  non  so  se  sia  o  maggior 
barbarie,  o  maggiore  ingratitudine,  o  maggiore 
insolenza.  Comandava  con  bando  pubblico,  che 
tutti  gl'Italiani,  erano  la  maggior  parte  Napoli- 
tani, esuli  dalle  patrie  loro  per  opinioni  politiche, 
dovessero  sgombrare  dalla  Toscana,  e  ritornare 
nei  proprj  paesi,  in  cui,  secondochè  affermava, 
potevano,  in  virtù  dei  trattati,  vivere  vita  sicu- 
ra, e  tranquilla:  chi  fosse  contumace  a  queslo  co- 
mandamento, fosse  per  forza  condotto  ai  confi- 
ni, ed  espulso.  E  perchè  ninna  parte  di  bruttez- 
za mancasse  a  quest'atto,  prese,  per  farlo,  occa- 
sione da  un  tumulto  popolare  nato  in  Firenze  nel 
mentre  che  si  conduceva  all'estremo  supplizio 
un  soldato  toscano  reo  d'assassinio  contro  un  sol- 
dato francese ,  come  se  i  fuorusciti  fossero  in 
paese  ospitale  rei  di  ribellione  alle  leggi,  ed  al- 
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la  giustìzia,  o  s'inlendessero  cogli  assassini.  S\ 
per  certo,  questo  mancava  alla  malvagità  del  se- 
colo, che  coloro,  i  quali  erano  per  le  insti gazioni 
di  Francia  venuti  in  odio  ai  loro  antichi  signori, 
fossero,  come  gente  di  mal  affare,  cacciati  ineso- 
ral)ilmente  dagli  eletti  ricoveri  loro  da  un  gene- 
rale di  Francia.  Potevano  i  ladri,  e  gli  assassini 
<li  altri  paesi  ritiratisi  in  Toscana,  quietamente 
dimorarvi,  solo  gli  amatori  del  nome  di  libertà, 
uomini,  se  ingannati,  certamente  ingenui,  e  dab- 
bene, non  potevano  esservi  ricettati,  né  trovarvi 
riposo,  e  salute,  da  quei  medesimi  cacciati,  per 
cagione  dei  quali  erano  a  quelle  miserabili  stret- 
te condotti.  Né  credo,  che  abuso  di  foi'Za  più  in- 
tollerabile di  questo  sia  stato  mai,  di  far  legar 
uomini  innocenti  per  condurgli  là,  dove  non  vo- 
levano andare.  Ma  non  sola  la  Toscana  cacciava 
fuori  i  miseri.  Mentre  Murat  espelliva  gli  esuli  da 
questo  paese,  la  Repubblica  cisalpina  gli  manda- 
va  via  da'  suoi  territorj  con  la  solita  giunta,  che 
chi  nel  termine  di  dieci  giorni  non  obbedisse, 
fosse  condotto  per  forza  ai  confini.  Quest'erano 
le  arre,  che  i  buonapartidi  davano  ai  re.  Accadde 
poi  un  caso  degno  di  molta  compassione,  perchè 
i  fuorusciti  napolitani  svelti  per  forza  dal  tosca- 
no nido,  quando  furono  arrivati  a  Roma,  non  a- 
vevano  i  passaporti,  che  da  loro  si  richiedevano, 
per  modo  che  non  potevano  ne  stare,  né  andare, 
né  tornare.  Da  questo  imparino  prudenza  coloro, 
che  hanno  smania  di  far  rivoluzioni,  e  di  fidarsi 
dei  forestieri.  Solo  in  Piemonte  trovarono  gli  e- 
sull  ricovero  lieto,  e  sicuro. 

Murat  contento  al  comandar  in  Toscana,  fu 
contentissimo  d'instituirvi  un  Re.  Era  l'Infan- 
te principe  di  Parma  arrivato  in  Parma,  dove 
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stava  aspettando  i  deputati  del  novello  regno. 
Vennervi  a  complimentarlo,  e  riconoscerlo,  co- 
me Re  d'Etruria,  quest'era  il  titolo,  che  gli  si 
dava,  Murat,  Ippolito  Venturi,  Ubaldo  Peroni. 
Assunse  il  nome  di  Lodovico  primo  ;  nominò 
suo  legato  a  ricever  il  regno  Cesare  Ventura.  Mu- 
rat annunziando  l'assunzione  di  Lodovico  par- 
lava di  civiltà,  e  di  dottrina  ai  Toscani,  lodava 
i  Medici,  ed  i  Leopoldi,  esortava  i  regnicoli  ad 
avere  i  Francesi  in  luogo  di  un  popolo  amico, 
che  tanto  sapeva  rispettare  presso  i  popoli  esteri 
i  principi  monarcali,  quanto  era  fortemente  ad- 
detto in  casa  propria  ai  principi  repubblicani. 
Cesare  Ventura  prendeva  possesso  del  regno.  Fa- 
vellarono nella  solennità  Francesco  Gonella,  no- 
tajo  dello  stato,  Tommaso  Magnani,  avvocato 
regio.  Orlando  del  Benino  senatore,  tutti  lusin- 
ghevolmente per  le  cose,  francescamente  per  le 
parole.  Vidérvisi  due  donne  complimentate  da 
Gian  Battista  Grisoni,  l'una  sorella  del  Consolo, 
l'altra  vedova  del  ministro  di  Spagna.  Venne 
Lodovico  a  Firenze,  resse  con  dolcezza,  le  leo- 
poldiane  vestigia  calcando. 

Era  tempo  di  constituzioni  transitorie,  fatte 
non  perchè  durassero,  ma  perchè  servissero  di 
scala  ad  altre.  Mandava  il  Consolo,  qual  suo  le- 
gato. Saliceti  a  riformar  Lucca,  oppressa  dal- 
l'imperio dei  forestieri,  e  straziala  dalle  discor- 
die civili.  Parve  bello,  ed  acconcio  trovato  per 
ritrarre  i  paesi,  a  satisfazione  delle  potenze,  ver- 
so i  loro  ordini  antichi,  l'introdurre  nei  nuovi  i 
nomi  vccchj,  come  se  le  parole  avessero  a  preva- 
lere sulle  cose.  Fecero  i  Lucchesi  le  solile  feste  a 
Saliceti:  chi  agognava  lo  stalo,  il  corteggiava; 
chi  più  aveva  gridalo  contro  gli  aristocrati,  più 
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gli  accarezzava;  a  loro  principalmente  il  commis- 
sario di  Francia  si  volgeva.  Se  i  democrati  si  ri- 
sentivano ,  rispondeva  esortando,  portassero  i 
tempi  pazientemente,  perchè  così  voleva  il  Con- 
solo. Soggiungeva,  meglio  conservarsi  la  libertà 
con  l'aristocrazia,  e  la  democrazia  mescolate  in- 
sieme, che  con  la  democrazia  pura.  Cominciava- 
si  a  parlar  di  aristocrazìa  per  far  passo  alla  mo- 
narchia, Gonstituiva  Saliceti  la  Repubblica  di 
Lucca  con  un  Collegio,  o  Gran  Consiglio  di  due- 
cento proprietarj  più  ricchi,  e  di  cento  principa- 
li negozianti,  artisti,  e  letterati:  avesse  questo 
consiglio  la  facoltà  di  eleggere  i  primi  magistrati. 
Fossevi  un  corpo  d'anziani  con  la  potestà  esecu- 
tiva; presiedesselo  un  Gonfaloniere  eletto  a  volta 
dai  colleghi,  una  volta  ogni  due  mesi:  un  consi- 
glio amministrativo,  nel  quale  gli  anziani  en- 
trassero, e  quattro  magistrati  di  tre  membri  cia- 
scuno, esercesse  le  veci  di  ministri:  proponesse- 
ro gli  anziani  le  leggi,  e  le  eseguissero;  una  con- 
gregazione di  venti  eletti  dal  collegio  le  discu- 
tessero, e  le  statuissero;  rappresentasse  il  Gonfa- 
loniere la  Repubblica,  le  leggi  promulgasse,  gli 
atti  degli  anziani  sottoscrivesse.  1  cantoni  del  Ser- 
chio  con  Lucca,  del  Littorale  con  Viareggio,  de- 
gli Apennini  con  Borgo  a  Mozzano  componessero 
la  Repubblica.  Per  la  prima  volta  trasse  Saliceti 
i  magistrati  supremi.  Ordini  buoni  erano  questi, 
ma  il  tempo  gli  guastava. 

Le  sorti  della  Toscana  erano  congiunte  con 
quelle  di  Parma.  Essendo  il  Duca  Padre  manca- 
to di  vita,  cesse  la  sovranità  del  Ducato  nella  Re- 
pubblica di  Francia.  Mandava  il  Consolo  il  con- 
siglier  di  stato  Moreau  di  San  Mery  ad  ammini- 
strarlo. Resse  San  MeiT)  che  buona,  e  leale  per- 
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sona  era,  con  benigno,  e  giusto  freno.  Era  egli\ 
se  non  letterato,  non  senza  lettere,  ed  amatore 
sì  (li  letterati,  che  d'opere  letterarie:  ogni  gene- 
roso pensiero  gli  piaceva .  Solo  procedeva  con 
qualche  vanità,  e  siccome  le  vanità  particolari 
sono  intollerabili  alle  ambizioni  generali,  venne 
in  disgrazia  del  Consolo.  Non  potè  consti tuire 
in  Parma  ordini  stabili,  perchè  il  Consolo,  che 
serbava  il  paese  per  se,  non  volle  aver  sembian- 
te di  lasciarlo  ad  altri. 

Due  qualità  contrarie  erano  nel  Consolo,  pa- 
zienza raaravigliosa  nel  proseguire  cautamente, 
anche  pel  corso  di  molti  anni,i  suoi  disegni,  im- 
pazienza di  conseguirne  precipitosamente  il  fine, 
quando  ad  esso  approssimava.  Riconciliatosi  col 
Papa,  vinta  l'Austria,  ingannato  Alessandro,  con* 
fidente  della  pace  coll'Inghilterra,  si  apparec- 
chiava a  mandar  ad  effetto  ciò,  che  nella  mente 
aveva  da  si  lungo  tempo  concetto,  e  con  tanta 
pertinacia  procurato.  Voleva,  che  le  prime  mos- 
se venissero  dall'Italia,  perchè  temeva,  che  certi 
residui  di  opinioni,  e  di  desiderj  republdicani  in 
Francia  non  fossero  per  fargli  qualche  mal  giuoco 
sotto,  se  la  faccenda  non  si  spianasse  con  qualche 
precedente  esempio, Sapeva,  che  nella  nostra  raav- 
za  imitatrice,  cosa  molto  efficace  è  l'esempio  ,  e 
che  gli  uomini  vanno  volentieri  dietro  alle  simili- 
tudini. Deliberossi  adunque,  prima  di  scoprirsi  in 
Francia,  di  fare  sue  sperienze  italiane,  confidan- 
do, che  gl'Italiani,  siccome  vinti,  avrebbero  l'a- 
nimo più  pieghevole.  Cosi  con  le  armi  francesi  a- 
ireva  conquistato  Italia,  con  le  condiscendenze  i- 
taliane  voleva  conquistar  Francia.  Le  rappresen- 
tazioni, che  sanno  <ii  teatro,  sempre  piacquero  a- 
gli  uomini,  massimamente  a  Buonaparte.  Sapeva, 
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che  le  cose  insolite  allettano  lutti,  spezialmente 
i  Francesi  nati  con  fantasia  potente.  Perciò  vol- 
le alle  sue  italiane  arti  dare  pomposo  comincia- 
mento.  Spargevansi  ad  arte,  e  dai  più  lidi  in  Ci- 
salpina voci,  che  la  Repubblica  pericolava  con 
quei  governi  temporanei;  ch'era  oggi  mai  tempo 
di  constituirla  stabilmente,  e  come  a  potenza  in- 
dependente  si  conveniva;  che  ordini  forti  erano 
necessari,  perchè  diventasse  quieta  dentro,  ri- 
spettata fuori;  che  ninno  era  più  capace  di  darle 
questi  necessari  ordini  di  colui,  che  prima  l'ave- 
va creata,  poi  riscattata;  non  potei'si  più  lei  con- 
sti luire  con  gli  ordini  dati  dall'eroe  Buonaparte 
nel  novantasette,  perchè  avviliti  dalla  invasione, 
ricordatori  di  discordie,  sospetti  per  democrazìa 
ai  potentati  vicini.  Aver  pace  Europa,  averla  Ita- 
lia: non  doversi  più  la  felice  concordia  turbare 
con  ordini  incomposti;  volersi  vivere  in  Repub- 
blica, ma  non  troppo  disforme  dai  governi  anti- 
chi conservali  in  Europa:  sola  potenza  essere  la 
Cisalpina  in  Italia,  che  a  favor  di  Francia  stan- 
do fosse  in  grado  di  tener  in  freno  l'Austria  tan- 
to potente  per  l'acquisto  dei  dominj  veneziani, 
ne  essere  la  Repubblica  per  acquistare  la  forza 
necessaria,  se  non  con  lecsi  conducenti  astabili- 
ta:  var)  essere  gli  umori,  gì  uiteressi,  le  opinio- 
ni, le  abitudini  delle  cisalpine  popolazioni,  né 
Veneziani,  Milanesi,  Modenesi,  Novaresi,  Bolo- 
gnesi nel  medesimo  desiderio  concorrere,  né  la 
medesima  cosa  volere  ;   rimanere  i  vestigj   del- 
l'antiche emolazioni:  parti  separate,  e  non  con- 
senzienti non  poter  comporre  un  corpo  unito,  e 
forte,  se  un  governo  stretto,  se  una  mano  ga- 
gliarda in  uno  e  medesimo  volere  non  le  costrin- 
gessero: richiedere  adunque  un  reggimento  mio- 


no  STORIA  D'ITALIA 

vo,  concorde,  e  virile  la  pace  d'Europa,  richie- 
derlo la  quiete  della  Cisalpina,  richiederlo  le  con- 
dizioni felici,  alle  quali  era  chiamata. 

Mentre  questi  semi  si  spargevano  nel  pubbli- 
co, Petiet  coi  capi  della  Cisalpina  negoziava,  af- 
finchè i  comandamenti  imperativi   del  Consola 
avessero  a  parere  desiderj,  e  supplicazioni  spon- 
tanee dei  popoli.  Maturati  i  consiglj,  a  Parigi  pel 
disegno,  a  Milano  per  l'esecuzione,  usciva  un  de- 
creto della  consulta  legislativa  della  Repubblica: 
ordinava,  che  una  consulta  straordinaria  si  adu- 
nerebbe a  Lione  in  Francia,  e  suo  ufficio  sa- 
rebbe l'ordinare  le  leggi  fondamentali  dello  sta- 
to, ed  informare  il  Consolo  intorno  alle  perso- 
ne, che  nei  tre  collegj  elettorali  dovessero  en- 
trare: sarebbe  l'assemblea  composta  dai  mem- 
bri attuali  della  consulta  legislativa,  da  quei  del- 
la commissione,  eccettuati  tre  per  restare  al  ga- 
verno  del  paese,  da  una  deputazione  di  vescovi, 
e  di  curati,  e  dalle  deputazioni  dei  tribunali,  del- 
le accademie,  della  università  degli  studj,  della 
guardia  nazionale,  dei  reggimenti   della  truppa 
soldata,  dei  notabili  dei  (hpartimenti,  delle  ca- 
mere di  commercio.  Sommò  il  numero  a  quat- 
trocento cinquanta.  Risplendevanvi  un  Visconti, 
arcivescovo  di  Milano,  un  Casliglioni,  un  Mon- 
tecuccoli,  un  Opizzomi,  un  Rangoni,   un   Mei- 
zi,  un  Paradisi,  un  Cjprara,  un  Serbelloni,  un 
Ahlrovandi,  un  Giovio,  un  Pallavicini,  un  Mo- 
scati, un  Gambara,   un  Lecchi,  un  Borromeo, 
un  Triulzi,  un  Fantoni,  un  Belgiojoso,  un  Man- 
gili, un  Gagnoli,  un  Oriani,  un  Codronchi,  ar- 
civescovo  di   Ravenna  ,   un   Bclissomi ,    vescovo 
dì  Cesena,   un  DoUino ,   vescovo   di   Bergamo. 
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Andarono  a  Lione  chi  per  amore,  chi  per  forza, 
chi  per  ambizione;  grande  aspettazione  era  ia 
Cisalpina;  in  Francia  le  menti  attentissime.  Pa- 
reva un  fatto  mirabile,  che  una  nazione  italiana 
si  conducesse  in  Francia  per  regolare  le  sue  sor- 
li. Il  governo  cisalpino  esortava  con  pubblico 
manifesto  i  deputati;  gissero  a  fondare  gli  ordini 
salutari  della  Repubblica  in  mezzo  alla  maggior 
nazione,  in  cospetto  dell'autore,  e  del  restituto- 
re della  Cisalpina;  nissuno  l'uflicio  ricusasse;  mo- 
strassero con  le  egregie  qualità  loro,  quanto  la  ci- 
salpina nazione  valesse;  a  lei  amore,  e  rispetto 
conciliassero;  ogni  pretesto  di  calunnia  toglies- 
sero;  nel  lionese  congresso  livore  nissuno,  odio 
nissuno,  parzialità  nessuna  recassero;  al  mondo 
disvelassero,  buonamente,  nobilmente,  ail'ettuo- 
samente  verso  la  patria  procedendo,  esser  loro 
quei  medesimi  Cisalpini,  che  nell'inevitabile  tu- 
multo di  tante  passioni,  nell'avviluppamento  di 
tante  vicende,  nell'alternativa  di  politici  eventi 
tanto  contrurj ,  mai  non  attesero  a  vendette,  a 
discordie,  a  fazioni,  a  persecuzioni,  a  sangqe; 
pruovassero,  che  non  invano  aveva  il  cisalpino 
popolo  nome  di  leale,  e  di  buono;  pruovassero, 
che  se  a  sublime  grado  fra  le  nazioni  erano  de- 
stinati, a  sublime  grado  ancora  meritavano  di  es- 
sere innalzati;  dovere  ^  se  stessa  dei  proprj  or- 
dini restare  la  Cisalpina  obbligata;  solo  se  medesi- 
ma potrebbe  accagionare,  se  tanti  lieti  augurj, 
se  tante  concepite  speranze  fossero  indarno. 

Questi  nobili  sentimenti  verso  la  cisalpina  pa- 
tria, e  questa  rinunziazione  di  ogni  atfetto  parzia- 
le, ed  interessato  predicava  un  Sommari  va,  presi- 
dente del  governo.  Trovarono  in  Lione  il  ministro 
Taleyraud,  che  aveva  in  se  raccolti  tutti  i  pensieri 
r.  IF.  8 
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del  Consolo;  trovarono  Marescalchi,  che  ricono-, 
scinto  da  Francia  per  ministro  degli  affari  esteri 
della  Cisalpina,  guardava  dove  accennasse  in  viso 
Taleyrand,  e  il  seguitava.  L'importanza  era,  che 
"vi  fosse  sembianza  di  discutere  liberamente  queh 
lo,  che  già  il  Consolo  aveva  ordinato  imperiosa- 
mente. Già  aveva  sparso  sue  ambagi:  volere  la 
felicità  della  Cisalpina,  volere  consigliarsi  con  gli 
uomini  savj  di  lei;  ninna  cosa  più  desiderare,  che 
la  independenza,  e  la  salute  sua;  amarla  come  siia 
flghuola  prediletta,  slimarla  principal  parte  del- 
la sua  gloria:  l'arte  alhgnavu,  bene  si  disponeva 
la  materia.  Partivansi  i  deputati  in  cinque  con^ 
gregazioni,  che  rappresentavano  i  cinque  popoli, 
esaminassero  la  constituzione  già  data  dal  Conso- 
lo per  P.etiet  a  Milano,  e  come  per  leggi  organi^ 
che  si  potesse  mandar  qd  esecuzione. 

Discutevasi  a  Lione  dai  mandatarj;  la  licenza 
soldatesca  straziava  intanto  i  mandatori,  un  ine^ 
sorabile  governo  con  le  tasse  gli  conquideva.  Do- 
levansi  e  delle  perdute  sostanze,  e  degli  innumcT 
revoli  oltraggi,  e  delia  durissima  servitù:  le  gri- 
da degli  straziati  a  Milano  furono  solfocate  dalle 
grida  dei  fesleggianli  a  Lione.  A  Lione  si  discor- 
reva, e  si  obbediva.  Allungato  il  farne  pubblica 
dimostrazione  quanto  polesse  parere  dignità,  e 
sulTicienza  di  discussione,  arrivava  il  Consolo:  e- 
ra  l'undici  gennajo;  Lionesi,  e  Cisalpini  a  gara 
accorrevano.  Era  spettacolo  grande  a  chi  mi- 
rava la  scorza,  compassionevole  a  chi  dentro, 
perchè  là  si  macchinava  di  spegnere  per  legge 
la  libertà,  che  già  innanzi  era  perita  per  abu-^ 
go.  Ognuno  maravigliava  la  dolcezza,  e  la  sem-t 
plicità  del  Consolo  :  pareva  loro ,  che  fossero 
parte  di  grandezza,  le  adulazioni  sorgevano.  ^ 
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Repubblicani,  se  alcuno  ve  n'era,  si  rodevano, 
ma  s'infingevano,  non  tanto  per  non  esser  tenuti 
faziosi,  quanto  per  non  esser  tenuti  pazzi,  o  scioc- 
chi; che  già  con  questi  nomi  cominciava  a  chia- 
margli l'età:  Buonaparte  metteva  mano  all'opera; 
chiamava  i  presidenti  delle  congregazioni,  e  con 
loro  discorreva  intorno  alla  constituzione:  ora  ap- 
provava, ora  emendava,  ora  domandava  consiglio. 
Contradittorhenigno.  edocile  alle  risposte,  pareva, 
che  da  altri  ricevesse  quello,  che  loro  dava.  Chi 
conosceva  l'intrinseco,  ammirava  l'arte,  chi  Vi- 
gnoi'ava,  la  modestia.  Infine  dai  discoi'si  permes- 
si si  venne  alla  conclusione  comandata:  fu  ap- 
pi'uovata  la  constituzione;  parve  buono,  e  fonda» 
mentale  ordine  quello  dei  collegj  elettorali:  nomi- 
noli i  per  la  prima  volta  il  Consolo  su  liste  doppie 
presentate  dalle  congregazioni.  Ma  non  s'era  an- 
cor toccato  il  principal  tasto,  per  cui  mezza  Ita- 
lia era  slata  fatta  venire  in  Francia.  Meno  una 
constituzione,  che  un  esempio  si  aspettava  dagli 
Italiani.  Trattavasi  di  nominare  un  presidente 
delh»  (Cisalpina.  Importava  la  persona,  importa-» 
va  la  durata  del  magistrato:  a  Buonaparte  noa 
piiicevano  i  magistrati  a  tempo.  Fu  data  l'intesa 
ai  Cisalpini,  perchè  il  chiamassero  capo  della  Rc' 
pubblica,  e  gli  dessero  il  magistrato  supremo  di 
presidonte  per  dieci  anni,  e  potesse  esser  rielello 
quante  volte  si  volesse.  Avevano  queste  due  de-» 
libera/.ioni  qualche  malagevolezza,  parte  coi  Ci- 
salpini, parte  con  le  potenze  per  la  evidente  di- 
pendenza verso  Francia,  se  il  Consolo  fosse  pa*- 
drone  della  Cisalpina.  Importava  anche  il  confes- 
sare ,  che  niun  Cisalpino  fra  i  Cisalpini  fosse 
atto  a  governare:  alcuni  andavano  alla  volta  di 
Melzi,  I  miniseli  di  Buonaparte  fecero  dilig;ea-> 


ii4  STORIA  D'ITALIA 

ze  coi  partigiani,  ora  lodando  Melzi,  ora  asseve-» 
rando,  che  avrebbe  grande  autorità  nei  nuovi  or- 
dini. Ebbero  le  arti  il  fine  desiderato.  Appresen- 
taronsi  colla  deliberazione  fatta  i  Cisalpini  al 
Consolo,  nella  quale  era  tanta  adulazione  di  lui, 
e  tanta  depressione  di  loro  medesimi,  che  non 
credo,  che  nelle  storie  vi  si£i  un  atto  più  umile, 
o  più  vergognoso  di  questo.  Confessarono,  e  si 
sforzarono  anche  di  pruovare  con  loro  ragioni, 
a  tanto  di  viltà  gli  aveva  ridotti,  che  nissun  Ci- 
salpino era,  che  idoneamente  gli  potesse  gover- 
nare. Gradì  il  Consolo  nelle  umili  parole  i  pro- 
prj  comandamenti:  disse,  che  domani  fra  i  conr 
vocati  Cisalpini  in  pubblica  adunanza  sederebbe. 
Accompagnato  dai  ministri  di  Francia,  dai  consi- 
glieri di  stato,  dai  generali,  dai  prefetti,  e  dai 
magistrati  municipali  di  Lione  fra  le  liete  acco- 
glienze, ed  i  plausi  festivi  dei  Cisalpini,  in  alto 
seggio  recatosi  cosi  loro  favellava  :  «  Hovvi  in 
ce  Lione,  come  principali  cittadini  della  cisalpina 
ce  Repubblica  appresso  a  me  adunati:  voi  mi  a- 
cc  vele  bastanti  lumi  dato,  perchè  l'augusto  ca- 
ce  rico  a  me  imposto,  come  primo  magistrato  del 
ce  popolo  francese,  e  come  primo  creator  vostro, 
ce  riempire  io  potessi.  Le  elezioni  dei  magistrati 
ce  io  feci  senza  amore  di  parti,  o  di  luoghi  :  quanto 
ce  al  supremo  grado  di  presidente,  niuno  ho  tro- 
cc  vato  fra  di  voi ,  che  per  servigj  verso  la  pa- 
ce iria,  per  autorità  nel  popolo,  per  sceveramenlo 
redi  parti  abbia  meritato,  ch'io  un  tal  carico  gli 
u  commettessi,  Muovonmi  i  motivi  da  voi  prur 
cedentemente  addotti:  ai  vostri  desiderj  consen- 
te io.  Sosterrò  io,  finche  fia  d'uopo,  la  gran 
f<  mole  delle  faccende  vostre .  Dolce  mi  sarà 
f(frf|  taqte  mie  cure  l'udire  la  confermazione 
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i^  dello  stato  vostro,  e  la  prosperità  dei  vostri  pò- 
et  poli.  Voi  non  avete  leg^i  t;enerali,  non  abitu* 
«  dini  nazionali,  non  eserciti  forti:  ma  Dio  vi  sal- 
«va,  poiché  possedete  quanto  ^\i  può  creare, 
«dico  popolazioni  numerose,  campagne  fertili ^ 
«  esempio  da  Francia  «. 

Questo  favellare  superbo  del  Consolo  fu  da  al- 
tissimi plausi  e  di  Francesi,  e  di  Cisalpini  segui- 
tato. La  servitù  era  dall'un  de'  lati  mitigala  dal- 
l'imperio sopra  i  forestieri,  dall'altro  amareg- 
giata dal  vilipendio  ;  pure  lietissimamente  ap- 
plaudivano i  servi  doppi ,  ^^o^'^  se  onorati,  e  li- 
beri fossero.  Dimostrarono  desiderio,  chela  Re- 
pubblica, tpiest' era  un  concerto  coi  più  fidi, 
non  più  cisalpina,  ma  italiana  si  chiamasse,  cosa 
molto  pregna,  massimamente  in  mano  di  Buo- 
naparte  .  Consentì  facilmente  il  Consolo  .  Ri- 
prese,  adulando,  le  parole  Prina  no> arese,  il 
quale  essendo  di  natura  severa,  ed  arbitraria, 
molto  bene  aveva  subodorato  il  Consolo,  ed  il 
Consolo  lui,  e  si  voleva  far  innanzi  al  domina- 
re. Piacque,  e  per  rimunerazione  fu  fatto  gran- 
de . 

Chiamarono  gl'Italici  ad  alta  voce  il  Consolo 
presidente  per  dieci  anni,  e  rieleggere  si>potesse. 
Ebbe  Melzi  luogo  di  vice-presidente. ^Brtt  Melzi 
uomo  generoso,  savio,  mollo  amato  dagl'Italiani: 
pendeva  all'assoluto,  ma  piuttosto  per  grandez- 
za, che  per  vanità. 

Reslava,  che  si  ordinasse  la  constituzione:  co- 
minciossi  dagli  ordini  ecclesiastici.  Fosse  la  Re- 
ligione Cattolica,  apostolicaj  e  romana,  Religione 
dello  slato:  ciò  non  ostante  i  riti  acattolici  libera- 
mente si  potessero  celebrare  in  privato;  nominas- 
se il  governo  i  Vescovi,  gl'iustituisse  la  Santa  Se- 
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de;  nominassero  i  Vescovi,  ed  instiliiìssero  i  pa- 
rochi,  il  governo  gli  appruovasse:  ciascuna  dio- 
cesi avesse  un  capitolo  metropolitano,  ed  un  se- 
minario; i  beni  non  alienati  si  restituissero  al  cle- 
ro, si  definissero  le  congrue  in  beni  pei  Vescovi, 
pei  capitoli,  pei  seminarj,  per  le  fabbriche  iVa 
tre  mesi;  si  assegnassero  pensioni  convenienti  ai 
Religiosi  soppressi;  non  s'innovassero  i  confini 
delle  diocesi;  per  gl'innovali  si  domandasse  l'a])- 
pruovazione  della  Santa  Sede;  gli  ecclesiastici 
«lelinquenti  con  le  pene  canoniche  fossero  dai 
Vescovi  puniti;  se  gli  ecclesiastici  non  si  rasse^ 
£;nassero,  i  Vescovi  ricorressero  al  braccio  seco- 
lare; se  un  ecclesiastico  fosse  condannato  per  de- 
litto, si  avvisasse  il  Vescovo  della  condanna,  ac- 
ciocché quanto  dalle  leggi  canoniche  fosse  pre- 
scritto, potesse  fine:  ogni  atto  pubblico,  che  o  i 
buoni  costumi  corrompesse,  od  il  culto,  od  i  suoi 
ministri  offendesse,  fosse  proibito;  niun  paroco 
potesse  essere  sforzato  da  nissun  magistrato  a  mi- 
nistrare il  sacramenlo  del  matrimonio  a  cliiunrpio 
fosse  vincolalo  da  impedimento  canonico.  A  cjue- 
sto  modo  fu  ordinala  la  Chiesa  italiana  neRa  lio- 
liese  consulta.  Alcuni  capi,  ancorché  laudabili, 
e  sani,  ^tx;cavano  la  giurisdizione  ecclesiastica, 
è  sarebfl>éIslalo  necessario  l'intervento  (hd  Pon- 
tefice. Nondimeno  con  acconcio  discorso  a  nome 
di  tutto  il  clero  italico  assentiva  l'arcivescovo  di 
Ravenna,  assentinjenlo  non  necessario^  se  l'aulo- 
rilà  ci\ile  aveva  drillo  di  fare  quello,  che  fece, 
non  sufliciente ,  se  1'  intervento  dell'  autorità 
pontificia  era  necessario  .  Ma  il  (Consolo  su 
quelle  prime  tenerezze  d'amicizia  col  l*apa  non 
«veva  timore)  e  sapeva,  che  l'ardire  comanda 
«limi. 
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Quanto  agli  ordini  civili,  i  tre  collcgj  dei  pos- 
sidenli,  dei  dotti,  e  dei  commercianti  erano  il 
fondamento  principale  della  Repubblica;  in  loro 
era  investita  l'autorità  sovrana.  Uflicio  dei  colle- 
gj  fosse  nominare  i  membii  della  censura,  della 
consulta  di  stalo,  del  corpo  legislativo,  dei  tri- 
bunali di  revisione,  e  di  cassazione,  della  came- 
ra dei  conti.  Ancora  accusassero  i  magistrati  per 
"Violata  constituzione,  e  per  peculato;  lìnalmente 
i  dispareri  nati  tra  la  censura,  ed  il  governo  per 
accuse  di  tal  sorte  definissero.  Sedessero  i  possi- 
denti in  Milano,  i  dotti  in  Bologna,  i  commer- 
cianti in  Brescia:  ogni  biennio  si  adunassero. 

Magistrato  supremo  era  la  censura:  compones- 
Sesi  da  nove  possidenti,  da  sei  dotti,  da  sei  com- 
mercianti :  sedesse  in  Cremona  :  desse  per  se,  e 
giudicasse  le  accuse  date  per  violata  constiluzio- 
ne,  e  per  peculato;  cincpie  giorni  dopo  la  fine 
ilelle  adunanze  dei  collegj  si  adunasse  ;  dieci 
giorni,  e  non  più  sedesse  .  Ordine  buono  era 
questo,  ma  l'eia  servile  il  rendeva  inutile. 
-;.  Fosse  il  governo  della  Repubblica  commesso 
ad  un  presidenle,  ad  un  vice-presidente,  ad  una 
consulla  di  stato,  ai  ministri,  ad  un  consiglio  le- 
gislativo. Avesse  il  presidente  la  potestà  esecuti- 
va, il  vice-presidente  nominasse:  fossero  i  mini- 
stri tenuti  d'ogni  loro  atto  verso  lo  stato. 

Ufficio  della  consulta  fosse  l'esaminare,  ed  il 
concludere  le  instruzioni  pei  ministri  presso  le 
potenze,  e  l'esaminare  i  trattati.  Potesse  nei  ca- 
si gravi  derogare  alle  leggi  sulla  libertà  dei  cit- 
tadini, ed  all'esercizio  della  constituzione:  prov- 
vedesse in  qualunque  modo  alla  salute  della  Re- 
pubblica. Se  dopo  tre  anni  qualclie  riforma  giu- 
dicasse necessaria  in  uno  o  più  ordini  della  con- 
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stituzione,  s\  la  proponesse  ai  collegj,  ed  i  Colle-' 
gj  definissero  . 

Aveva  il  consiglio  legislativo  facoltà  di  delibe- 
rare intorno  ai  progetti  di  legge  proposti  dal  pre* 
sidente,  e  di  consigliarlo  sopra  quanti  affari  fos- 
se da  lui  richiesto  . 

Il  corpo  legislativo  statuisse  le  leggi  proposte 
dal  governo^  ma  non  discutesse ^  né  parlasse:  so* 
lo  squitti  nasse» 

Tali  furono  i  principali  ordirti  della  constitu- 
zionè  dell'italiana  Repubblica,  forse  i  migliori , 
massime  i  tre  collegj,  ed  il  magistrato  di  censu- 
ra che  Buonaparte  abbia  saputo  immaginare. 

Letta,  ed  accettata  la  constituzione,  se  ne  tor- 
nava il  Consolo,  traendo  a  calca,  e  con  acclama* 
zioni  il  popolo,  nel  suo  lionese  palazzo.  Poscia, 
ricevute  le  salutazioni  degl'Italici ^  e  nominati  i 
ministri,  si  avviava,  contento  del  successo  del 
suo  italiano  sperimento,  al  maraviglioso  ,  e  ma-- 
ravigliato  Parigi i 

Fecersi  molte  allegrezze  nell'italiana  Repub'- 
blica  per  la  data  constituzione,  e  per  l'acquista- 
to presidente.  Le  adulazioni  montarono  al  col*- 
mo,  fastidiose  per  uniformità  .  Presersi  solenne- 
mente i  tnagisirati  secondo  gli  ordini  nuovi;  Mei- 
zi  ,  prendendo  il  suo,  parlò  magnificamente  del 
Consolo ,  modestamente  di  se ,  acerbanxente  dei 
predecessori:  toccò  principalmente  delle  corrut- 
tele. Il  lusso  fu  grande;  JNÌelzi  viveva  da  princi»- 
pe  ,  ma  non  con  grandezza  allettata.  Jìssendo  il 
presidente  lontano,  pareva  l'indepiindenza  mag- 
giore: i  soldati  si  descrivevano,  ed  i  buoni  rej^,- 
gimenti  si  ordinavano.  Prina,  ministro  ih  (Inan- 
zn,  talmente  rendè  prospora  la  rendita  dello  stato 
che  non  ostante  il  tributo  annuo,  che  pagava  alla 
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Francia ,  erano  le  casse  piene ,  i  pagamenti  a- 
gevoli.  Le  lettere,  e  le  scienze  fiorivano,  ma 
più  le  adulatorie  che  le  libere  .  Chi  voleva  fa- 
vellare con  qualchiì  libertà ,  era  posto ,  dove 
nissiino  il  poteva  più  udire.  La  consulta  di  sta- 
to, che  per  questo  era  stata  creata,  siccome 
queUa ,  che  era  docilissima  ,  sapeva  fare  star 
cheto  chi  avesse  vogha  di  parlare  .  Seppelo  Ce- 
roni,  giovane  d'ingegno  vivo,  e  generoso,  che 
per  qualche  verso ,  clie  toccava  ì'  independen- 
za,  andò  carcerato,  poi  esilialo:  con  lui  si  tro- 
varono nelle  male  peste  Teuillet ,  generale  ita-' 
liano,  Cicognara,  ed  alcuni  altri,  solo  per  aver 
lodato  i  versi  di  Ceroni  .  Le  quali  cose  udite 
dagli  altri  poeti  ,  e  letterati ,  si  misero  in  sul 
più  bello  dell'adulare.  Diceva  Buonaparte,  che 
era  tempo  di  mettere  il  freno  ;  nel  che  aveva 
tutta  la  ragione  ;  ma  il  male  fu ,  che  il  mise 
ugualmente  sul  favellar  bene,  e  sul  favellar 
male  ,  Molte  cose  si  scrissero  in  quell'età;  nis- 
suna,  che  avesse  nervo,  se  non  forse  qualche  im- 
precazione contro  l'Inghilterra,  perchè  le  im* 
precazioni  contro  di  lei  erano  diventate  parte  d* 
adulazione*  Nissuna  cosa  si  scrisse,  che  avesse  di 
gnità,  serpeggiando  l'adulazione  per  tutto:  nis 
suna,  che  avesse  novità,  perchè  la  lingua,  ed 
pensieri  erano  levati  di  peso  dalla  lingua,  e  da 
libri  francesi,  e  neanco  dai  buoni,  ma  dai  più 
cattivi:  i  più  insipidi  libricciattoli,  le  più  informi 
gazzettacce  servivano  d'esemplare.  Buon  modo 
aveva  trovato  Buonaparte  presidente,  perchè  gli 
scrittori  non  facessero  scarriere;  questo  fu  di  ar* 
ricchirgli,e  di  chiamargli  ai  pnmi  gradi.  Pareva 
loro  un  gran  fatto,  ed  accettando  il  lieto  vivere, 
tacevano,  o  adulavano.  Tuttavia  qualche  toLa  , 
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il  mal  umofe  gli  assaliva,  e  negrintimi  simpost 
loro  si  sfogavano  ^  e  si  divertivano  a  spese  del 
presidente  di  Parigi  .  Il  sapeva  ,  e  ne  rideva  ^ 
perchè  non  gli  temeva.  Insomma  la  letteratura 
servile,  le  fmanze  prospere,  i  soldati  ordinati^ 
l'independenza  nulla.  Pure  un  certo  sentimen- 
to dell'essere,  e  del  vivere  da  se  nasceva,  e  si 
propagava  negli  animi,  che  col  tempo  avrebbe 

Ììotuto  fruttare.  Melzi,  uomo  di  natura  tutta  ita- 
iana^  e  che  amava  l'Italia,  nodriva  questi  pen-» 
sieri  con  arte  ;  il  che  giunto  alla  grandezza  del 
suo  procedere  aveva  molta  efllcacia.  Questi  an-» 
damenti  non  piacevano  al  presidente;  e  però  noi 
teneva  più  in  quella  grazia,  in  cui  l'aveva  per* 
lo  innanzi* 

Fra  tutto  questo  sorgevano  opere  di  singolare 
magnificenza:  il  foro  Buonaparte,  come  il  chia- 
mavano, fondossi  nel  luogo,  dove  prima  s'innal- 
zavano le  mura  del  castello  di  Milano.  Fu  que- 
sto Un  maraviglioso  disegno,  che  molto  riti-aev.i 
della  romana  grandezza.  l)iessi  mano  al  finirsi  il 
duomo  di  Milano  da  tanto  tempo  imperfetto,  e 
tanto  fu  promossa  l'opera,  che  in  poco  d'anni  vi 
si  fece  più  lavorio,  che  in  parecchi  secoli,  llen- 
devasi  la  libertà  impossibile ,  si  acquistava  la 
bellezza.  Tutte  queste  cose,  e  quel  nome  di  Re- 
pubblica italiana  singolarmente  allettavnnoi  po- 
})oli  della  penisola.  Cosi  vissesi  qualche!  tempo  in 
ei,  Anche  nuovi  disegni  di  Buonaparte  l'incam" 
minarono  a  nuovi  pericoli,  ed  a  nuovi  destini. 

A  ([ucsto  nome  di  Kepubblit'a  italiana,  ed  al- 
l'essersene  Buonaparte  fatto  capo  s'insospettiro- 
no le  ])Otenze,  massimamente  l' Austria,  alla 
<[ualc  Slavano  per  le  sue  possessioni  più  a  curale 
ituliane  Cose»  L'Imperatore  Alessandro  stesso, 
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che  già  aveva  concetto  qualche  sinistra  impres- 
sione per  la  granile  autorità,  che  il  Consolo  si 
era  arrogata  nella  Svizzera,  vieppiù  si  alienava 
<la  lui  pei  risultamenti  della  lionese  consulta,  e 
Io  cose  della  Russia  colla  Francia  già  si  scopri- 
vano in  manifesta  contenzione.  Il  Consolo,  che 
non  voleva  essere  arrestato  a  mezzo  viaggio,  tentò 
di  mitigare  questi  mali  umori  col  puhblicare  una 
scrittura,  colfa  quale  si  sforzava  di  mostrare,  che 
la  Francia,  conservando  l'italiana  Repubblica, 
non  aveva  preso  troppo  per  se.  né  tanto  quanto 
avevano  per  se  stessi  preso  gU  altri  potentati. 
Fatta  comparazione  della  potenza  della  Francia 
prima  della  rivoluzione  alla  presente,  discorre- 
va, che  prima  ella  aveva  autorità  negli  stali  del 
Re  di  Sardegna  per  la  vicinanza,  e  per  le  pre- 
tensioni dell'Austria  sul  Monferrato,  in  Venezia 
per  la  necessità,  in  cui  era  questa  Repubblica  di 
trovare  appoggio  contro  la  vicina,  ed  ambiziosa 
Austria,  nel  regno  di  Napoli  pel  patto  di  famiglia. 
Ma  che  ora  Venezia  apparteneva  all'Imperatore, 
e  che  il  patto  di  famiglia  era  rotto.  Concludeva, 
che  l'Austria  sarebbe  slata  padrona  dell' Italia^ 
se  la  Francia  non  si  fosse  attribuita  una  nuova 
forza  per  l'accessione  della  Repubblica  italiana. 
Tacque  del  Piemonte,  come  se  il  tacere  più  va- 
lesse, che  l'appropriarsi.  Nelle  altre  parti  d'Eu- 
l'opa,  seguitava,  la  Polonia  preda,  e  nuova  forza 
delle  maggiori  potenze ,  la  Turclùa  inutile ,  la 
Svezia  inqiotente;  l'acquisto  dei  quattro  dipar- 
timenti del  Reno  non  compensare,  né  far  giusto 
contrappeso  per  lo  spartimento  della  Polonia. 
Toccò  poi  anche  la  fine  di  Tippo  Saib,  grande 
aumento  all'Inghilterra:  moderatissimi  essere  i 
desideri  della  Francia;  avere  restituito  in  pace 
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Quello,  che  aveva  conquistalo  in  guerra,  ma  nOri 
volete  col  debilitar  troppo  se  stessa,  derogare  al- 
la Sila  dignità,  ed  alla  consueta  sua  potenza:  so- 
lo volere,  che  nìssuno  preponderasse  in  Germa- 
nia, nissuno  in  Italia;  non  voler  dominare  altrui^ 
ma  non  voler  anco  esser  dominata:  a  chi  bene 
considerasse,  essere  evidente,  ch'ella  non  aveva 
pei  nuovi  acquisti  conseguito  nuova  forza,  solo 
avere  conservato  l'antica. 

Genova  sentiva  ancor  troppo  pel  recente  go- 
verno di  democrazia:  volle  il  Consolo  venirne  al- 
la solita  scala  dell'aristocrazia;  11  supplicarono, 
affinchè  desse  loro  una  consti tuzione:  consentiva 
facilmente  ;  I  governatori  di  Genova  lietamente 
annunziavano  le  felici  novelle  ai  loro  concittadi- 
ni: essere  arrivati  al  compimento  dei  desiderj  lo- 
ro; darebbe  forma  alla  Repubblica  chi  aveva  da- 
to pace  all'Europa;  avere  dovuto  la  grande  opera 
acquistare  immortalila  da  un  eroe;  averlo  essi  di 
ciò  pregato  spinti  dall'amor  pai  rio  j  e  dai  patrj 
ésempj  :  sperarne  sorti  felicissinje:  esserne  sorta 
una  constituzione  annunziatrice  della  Religione,- 
conservatrice  della  libertà;  essere  il  reggimento 
dello  stato  commesso  a  chi  aveva,  a  chi  industria-' 
va,  a  chi  sapeva;  esser  posti  in  sicuro  i  diritti  dei 
cittadini;  restare,  che  la  pubblica  saviezza  tute- 
lasse la  pubblica  felicità.  13imostrasse,  aggiunge- 
vano, la  nazione  ligure  fra  le  italiane  nazioni  a  nis- 
suna  seconda  in  memorie  illustri,  che  non  erano 
spenti  in  lei  i  semi  dell'antiche  virtù^  e  che  non 
degenere  dagli  avi  era  degna  di  conservare  un  no- 
me grave  di  tanta  gloria.  Questo  scritto  dei  reggi- 
tori genovesi,  disteso  in  lingua,  e  stile  assai  più 
piugato,  che  le  sucide  scritture  cisalpine,  toscane, 
e  napolitanc,  non  era,  quanto  alla  forma,  senza 
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dignità.  Da  Genova  già  erano  venuti  molti  buo-» 
ni  esempj,  ora  \eiiiva  anche  quello  della  limpi-r 
dezza  del  parlare. 

Importava  la  constiluzione,  che  un  Senato  reg- 
gesse con  potestà  esecutiva  la  Repubblica:  pre- 
siedesselo  un  Doge:  dividessesi  in  cinque  magi- 
strali, il  magistrato  supremo,  quello  di  giustizia, 
e  legislazione,  quello  dell'interno,  quello  di  guer- 
ra, e  mare,  quello  di  finanza.  Trenta  membri  il 
componessero.  Ufllcio  suo  fosse  presentare  ad 
una  consulta  nazionale  le  leggi  da  farsi,  eseguire 
le  falle;  eleggesse  il  Doge  sopra  una  lista  tripli- 
ce presentata  dai  collegj. 

11  Doge  presiedesse  il  Senato,  ed  il  magistrato 
supremo:  stesse  in  carica  sei  anni;  rappresentasse, 
quanto  alla  dignità,  ed  agli  onori,  la  Repubblica; 
sedesse  nel  pal;izzo  nazionale;  la  guardia  del  go- 
verno gli  obbedisse;  un  delegato  <lel  magistrato 
supremo  in  ogni  suo  atto  l'assistesse. 

Fosse  il  magistrato  supremo  composto  del  Do- 
ge, dei  presidenti  degli  altri  quattro  magistrati, 
e  di  quattro  allri  Senatori:  il  Senato  gli  elegges- 
se: gli  s'appartenesse  specialmente  l'esecuzione 
delle  leggi,  e  dei  decreti;  pubblicasse  gli  ordini, 
e  gli  editti,  che  credesse  convenienti;  tutti  i  ma- 
gistrati amministrativi  a  lui  subordinati  s'inten» 
dessero;  reggesse  gli  all'ari  esteri:  avesse  facoltà 
di  rivocare  i  magistrati  da  lui  dipendenti,  di  so- 
spendere per  sei  mesi  i  non  dipendenti,  anche  i 
giudici  dei  tribunali:  provvedesse  alla  salute  si 
interna,  che  esterna  dello  stato;  vegliasse,  che  la 
giustizia  rettamente,  e  secondo  le  leggi  si  mini- 
strasse: sopravvegghiasse  alle  rendite  pubbliche, 
agli  alfari  ecclesiastici,  agli  archivj,  alla  pubbli- 
pa  instruzione;  comandasse  all'esercito.  Quest'or-' 
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dine  del  magistrato  supremo  rappresentava  nella  1 

nuova  constituzione  l'antico  piccolo  consiglio,  | 

che  i  Genovesi  chiamavano  consiglietlo;  in  lui 
era  tutto  il  nervo  del  governo.  L'autorità  del 
Doge  era,  come  negli  antichi  ordini,  piuttosto 
onorifica  che  efficace:  contro  di  lui  manifesta- 
mente si  vedeva  la  gelosìa  degli  antichi  governi 
aristocratici  d'Italia, 

Quest'era  il  governo  della  Repubblica  ligure. 
Restava  a  dichiararsi,  in  qual  modo  si  attuasse. 
Stanziò  il  Consolo,  die  vi  fossero  i  tre  collegj  dei 
possidenti,  dei  negozianti,  dei  dotti,  dai  quali  ogni 
potestà  suprema  o  politica,  o  civile,  o  amministra-» 
liva,  come  da  fonte  comuue,  derivasse.  Elegges- 
sero ogni  due  anni  i  collegj  un  sindacato  di  sette 
membri:  in  potestà  del  sindacato  fosse  censurare 
due  membri  del  Senato,  due  della  consulta  naziq^ 
naie,  due  di  ogni  consulta  giurisdizionale,  due  di 
ogni  tribunale,  e  chi  fosse  censurato,  immanti- 
nente pei'desse  la  carica.  Le  giurisdizioni,  o  di-^ 
stretti  nominassero,  ciascuno  una  consulta  giu^ 
risdizionale;  le  consulte  giurisdizionali  i  membri 
della  consulta  nazionale  eleggessero;  sedesse  in 
questa  la  potestà  legislativa. 

11  di  ventinove  di  giugno  entrava  in  ufficio  il 
nuovo  governo  in  cospetto  di  Saliceti,  ministro 
plenipotenziario  di  Francia  .  Orò  Saliceti  con 
parole  acconce,  ma  in  aria  al  solito,  e  teore-i 
lidie. 

Ringraziato  dal  senato,  il  Consolo  rispondeva  j 
amare  la  Francia  i  Liguri,  perchè  in  ogni  fortu- 
na avevano  i  Liguri  amalo  la  Francia:  non  te- 
messero di  ninna  potenza,  la  Francia  gli  aveva  in 
tutela:  dimeni icassero  le  passate  disgrazie,  spe- 
gnessero gli  odj  civili,  amassero  la  constituzione, 
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le  leggi,  la  Religione;  allestissero  un  navilio  po- 
tente, rinstaurassero  l'antica  gloria  del  nome  li- 
gure: sarebbesi  sempre  delle  prospere  cose  dei 
Liguri  rallegralo,  dell'avverse  contristato. 

Seguitavano  le  adulazioni.  Decretava  il  sena- 
to, elle  a  Cristoforo  Colombo  per  avere  scoper- 
to un  nuovo  mondo,  ed  a  Napoleone  Buonapar- 
te  per  avere  pacificalo  l'universo,  ampliato  i 
confini  della  Liguria ,  stipulato  i  suoi  interes- 
si, riordinato  le  sue  leggi,  due  statue  marmo- 
ree, una  a  ciascuno,  nell'atrio  del  palazzo  na- 
zionale s'innalzassero,  e  l'opera  alla  cura  del 
magistrato  supremo,  alla  emolazione  degli  arti- 
sti, all'amor  patrio  di  tutti  i  Liguri  si  commet- 
tesse, e  raccomandasse.  Oltre  a  questo  i  Sarza- 
nesi,  accalorandosi  sempre  più  questo  negozio 
delle  adulazioni,  supplicarono  al  governo,  fosse 
loro  lecito  fondare  nella  loro  città  un  monimento 
a  memoria  della  famiglia  Buonaparle,  che  in  lei, 
come  allermavano,  aveva  avuto  origine:  allega- 
vano, avere  avuto  i  Buonapartidi  per  tre  secoli 
prima  del  cincjuecento  sede,  e  cittadinanza  in 
Sarzana;  chiara  esservi  stata  la  famiglia  loro  si 
per  le  cariche,  si  per  le  attinenze;  dai  connubj 
loro  essere  nato  il  Cardinale  Filippo,  fratello  ute- 
rino che  fu  di  Niccolò  quinto  Papa  di  gloriosa 
memoria.  Fu  udito  benignamente  il  supplicare 
dei  Sarzanesi,  e  concessa  loro  volentieri  la  facol» 
tà  del  moninienlo. 

Mentre  Menou  Irasordinava  in  Piemonte,  i 
Reali  di  Sardegna  andavano  esuli  per  l'Italia.  Il 
Re  Carlo  Emanuele,  deditissimo  alla  Religione, 
perseguitato  da  fantasmi  malinconici,  ed  avendo 
per  le  solFerle  disgrazie  in  poco  concetto  le  cose 
\miane,  si  deliberò  di  rinunziare  al  regno,  accioQ» 
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che  da  ogni  altra  mondana  sollecitudine  rimoto, 
solamente  ai  divini  servigj,  ed  alla  salate  delFa' 
nima  vacare  potesse;  rinunziazlone  senza  fasto, 
che  dimostrò  al  mondo,  che,  se  l'ambizione  è 
tormento  a  se  stessa,  la  modeiazione  rende  felice 
l'uomo  cosi  negli  alti,  come  negli  umili  seggi. 
Per  la  rinunziazione  di  Carlo  Emanuele  venne  il 
regno  in  potestà  di  Vittorio  Emanuele,  suo  fra^ 
tello,  che  allora  dimorava  nel  regno  di  Napoli. 
Riuscì  la  signorìa  di  Vittorio  assai  più  dolce  di 
quanto  portasse  la  opinione;  perciocché,  siccome 
si  era  mostrato  dedito  all'armi,  si  dubitava,  che 
da  guerriero  fosse  per  governare.  iSondimeno, 
mentre  in  ogni  parte  d'Europa  per  la  prepoten- 
za delle  soldatesche,  a  gran  fracasso  rovinavano 
le  reggie,  governò  quiel amente  Vittorio  Emar 
nuele  con  pochi  soldati  l'isola  di  Sardegna:  né  di 
ciò  furono  reconditi  i  consigi j;  la  giustizia,  e  la 
mansuetudine  gli  diedero  forza,  e  successo. 

Il  Consolo,  che  aveva  indugiato  ad  unire  for- 
malmente il  Piemonte  alla  Francia,  venne  final- 
mente a  questa  deliberazione,  non  perché  Ales- 
sandro consentisse,  ma  perchè  le  cose  3ue  colla 
Russia  già  tendevano  a  njanifesta  discordia.  Le 
sue  minacce  contro  il  corpo  germanico,  l'auto-- 
rità  militare,  che  continuava  ad  arrogarsi  negli 
stati  del  Papa,  in  Toscana,  e  nel  regno  di  Napo" 
li,  la  signorìa  della  Svizzera  sotto  nome  di  me^ 
diazione,  la  presidenza  dell'Italica,  le  non  adem- 
pite promesse  pei  compensi  dui  Re  di  Sardegna, 
avevano  mostrato  ad  Alessandro,  che  Buonapar- 
te  meglio  amava  prendere,  che  dare.  Avvis.i- 
va  il  Consolo,  che  fra  quegli  umori  già  tanto 
mossi  il  non  unire  il  Piemonte  non  ristorerebbe 
l'amicizia,  l'unirlo  non  accrescerebbe  l' inimi- 
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cizia.  Perla  qual  cosa  decretava  il  di  undici  set- 
tembre il  suo  senato,  che  i  dipartimenti  del  Po, 
della  Dora,  di  Marengo,  della  Sesia,  della  Stura, 
e  del  Tanaro  fossero,  e  s'intendessero  uniti  al 
territorio  della  Repubblica  francese.  Principiò 
r  unione  del  Piemonte  la  sequela  dell'  italiane 
aggiunte,  quella  opportuna  per  Francia,  queste 
fantastiche,  e  capricciose.  Si  fecero  per  la  unione 
allegrezze  in  Piemonte,  dai  nobili  volentieri,  per- 
chè per  le  carezze  del  Consolo,  e  di  Menou  vede- 
vano, che  il  dominio  interrotto  dalle  intemperan- 
ze democratiche  di  nuovo  veniva  loro  in  mano, 
dal  popolo  non  senza  sincerità,  perchè  sperava, 
che  col  reggimento  legale  fosse  per  cessare  il  do- 
minio inconiposto  del  capitano  d'Egitto. 

Continuossi  a  vivere  qualche  tempo  in  Italia, 
eccettuata  la  parte  veneta,  dal  Piemonte  fino  a 
Napoli  con  due  governi,  l'uno  di  nome,  l'altro 
di  fatto.  In  Piemonte  piuttosto  Menou  che  Buo- 
naparte  regnava,  in  Parma  piuttosto  Buonaparte 
che  San  Mery,  a  Genova  piuttosto  il  Consolo 
che  il  Senato,  in  Roma  piuttosto  il  Consolo  che 
il  Papa,  in  Toscana  piuttosto  Murat  che  Lo- 
dovico, in  Napoli  piuttosto  Napoleone  che  Ferdi- 
nando. Rotte,  e  superbe  erano  spesso  le  intima- 
zioni a  tulli  questi  italiani  governi.  Solo  Menou 
faceva  quel,  che  voleva,  e  dominava  a  suo  arbi- 
trio. Il  Consolo  gli  comportava  ogni  cosa,  e  so- 
lo che  l'egiziano  gli  toccasse,  che  erano  demo- 
orati  coloro,  che  si  querelavano,  tosto  l'approvi- 
Ta,  ed  il  lodava.  Pagava  il  Piemonte  le  tremende 
ambagi  d'Egitto.  Gli  altri  obbedivano,  chi  ptr 
paura,  chi  per  le  ambizioni . 

A  questo  tempo  mori  di  febbre  acuta  il  Re 
Lodovico  d'Etruria.  Per  la  sua  morte  fu  devolu- 

r.  ir,  s 
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to  il  trono  neir infante  di  Spagna  Carlo  Lodovi- 
co, il  quale  per  essere  minore  d'  età,  fu  commes- 
sa la  reggenza  alla  vedova  Regina,  Maria  Luisa, 
Ma  qua!  regno  fosse  devoluto  all'  Infante  bene 
dimostrarono  i  comandamenti  pubblicati  nel 
tempo  della  sua  assunzione  da  Murat  in  Livorno, 
dando  questa  città,  come  dichiarata  d'assedio, 
nel  governo  de'suoi  soldati.  Mandava  inoltre  il 
generale  buonapartico  truppe  a  Piombino,  ed  in 
tutto  il  littorale  toscano  per  impedire  ogni  pra- 
tica cogl' Inglesi,  arrestava  gl'Inglesi,  prendeva 
le  loro  navi  sorte  nel  porto,  e  molestava,  co'suoi 
corsari,  che  uscivano  da  Livorno,  i  traflìchi  In- 
glesi. Queste  cose  faceva,  perchè,  dopo  breve 
pace  ,  era  sorta  nuova  guerra  con  la  Gran  Bret- 
tagna. Prendeva  in  mezzo  a  queste  insolenze  fo- 
restiere nel  mese  d' Agosto  possessione  del  regno 
Carlo  Lodovico  sotto  tutela  della  regina  madre. 
Giurarono  fedeltà  il  senato  fiorentino ,  i  magi- 
strati, i  deputati  delle  principali  città.  Furonvi 
corse  di  cocchj,  emblemi,  luminarie,  fuochi  ar- 
tificiati, e  le  solite  poesie  elogistiche.  Non  sola- 
mente si  lodava  Carlo  Lodovico,  ma  ancora  Mu- 
rat, ed  il  Consolo:  gli  chiamavano  instauratori 
d'independenza ,  dolci,  e  giusti  governatori  di 
popoli. 

Le  toscane  cose  vieppiù  turbava  un  insolilo,  e 
doloroso  accidente;  conciossiachè  sorse  in  sul  fi- 
nire dell'autunno  del  milleottecentoquattro  nella 
egregia  città  di  Livorno  una  pestifera  infermità, 
alla  quale  diede  occasione,  siccome  pare,  la  sta- 
te, che  trascorse  in  ([nell'anno  ,  sollo  il  dominio 
continuo  di  venti  australi,  oltre  solito  calda,  e 
piovosa.  La  quale  infermità  da  alcuni  chiamala 
febbre  giulhi,  da  altri  vernilo  nero,  nomi  l'uno 
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e  l'altro,  che  a  lei  molto  hene  si  confanno  pei  se- 
gni strani,  che  Taccompagnano.  Incominciò  ad 
intieriie  nelle  parti  più  basse,  più  litte  ,  e  più  su- 
cide  della  città  per  modo  che  a  questi  toglieva  la 
vita  in  sette  giorni,  a  chi  in  cin({ue,  a  chi  in 
tre,  ed  a  chi  ancora  nel  breve  giro  di  un  giorno. 
Dire  quali,  e  quanti  fossero  gli  eiletti,  che,  in 
chi  ella  s'appiccava,  ingenerasse,  fora  materia 
assai  lunga,  e  diflicile,  perchè  chi  assaliva  ad  un 
modo,  e  chi  ad  un  altro,  ed  era  molto  proteifor- 
me .  Pure  sormontavano  senqire  i  due  princi- 
pali segni,  che  il  corpo,  massin«amente  il  bu- 
sto, e  prima  e  dopo  morte,  giallo  divenisse, 
e  certo  sozzume  nero  a  guisa  della  posatura  del 
calle  in  copia  lo  stomaco  recesse.  Né  più  fa- 
cilmente nei  cagionevoli,  che  nei  sani  s'accen- 
deva il  mortale  morbo,  perciocché  si  vedeva- 
no spesso  giovani  gagliardi  passarsene  dallo  sla- 
to il  più  florido  di  salute  fra  brevissimo  tem- 
po in  fine  di  morte  .  Né  uno  era  nei  diversi 
tempi  l'aspetto  del  morbo,  tre  particolarmente 
notandosene:  in  sul  primo  poco  aveva  ,  che  dalle 
solite  ardenti  febbri  il  dilferenziasse:  l' insulto 
primo  acconipa.;nava  un  ribrezzo  di  freddo,  mas- 
simamente lungo  il  dorso,  ed  alla  regione  dei 
lombi;  doleva  acerbamente  il  capo,  ma  più  al- 
le tempia,  ed  alla  fronte,  che  altrove,  doleva- 
no in  singoiar  modo  le  membra  alle  giunture  ; 
gli  occhi  accesi,  e  come  pieni  di  sangue,  du- 
ri, e  presti  i  polsi;  la  pelle  ardeva  di  calore  in- 
tensissimo, né  godeva  l'ammalato  del  |benelizio 
del  ventre,  o  delle  orine.  Augurio  funesto  era- 
no principalmente  un  molesto  senso  alla  forcel- 
la dello  stomaco,  ed  una  inclinazione  al  vomi- 
tare .  Questo  primo  tempo  concludeva  una  gran- 
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de  insidia  per  modo  che  quando  più  pareva  al 
malato,  ai  parenti,  ed  agli  amici  vicina  la  gnari- 
gione,  più  vicina  era  la  morte.  Tutto  il  mortife- 
ro apparato  s'attutiva  ad  un  tratto,  e  cessata  la 
febbre,  se  un  leggiero  sudore,  eduna  somma  de- 
bolezza si  eccettuavano,  sano  si  mostrava  il  cor- 
po, ed  a  perfetta  salute  inclinante.  Ma  ecco  im- 
provvisamente, e  dopo  il  breve  spazio  di  poche 
ore,  sorgere  nuova,  e  più  fiera  tempesta;  che  la 
molestia  della  bocca  dello  stomaco  diveniva  dolo- 
re acerbissimo,  e  dalla  regione  del  ventricolo  a 
quella  del  fegato  si  estendeva;  né  il  toccare  que- 
ste parti ,  ancorché  leggerissimo  fosse  ,  era  a 
modo  alcuno  sopportabile  all'ammalato.  Abbor- 
riva  da  ogni  cibo,  e  da  ogni  bevanda;  gli  occhi 
rossi,  gialli  si  facevano,  gialle  ancora  le  orine,  e 
giallo  il  corpo:  la  faccia,  ed  il  collo  più  di  ogni 
altra  parte  il  giallore  vestivano.  Lo  stomaco  im- 
paziente vomitava  ogni  presa  vivanda,  benché  leg- 
gerissima fosse;  ovvero  pretta  bile,  o  bile  mista 
a  vermini  buttava. 

A  questo  si  aggiungevano  oppressione  ai  pre- 
cord j,  sospiri  frequenti,  purgamenti  del  corpo 
fetidissimi,  liquidi,  e  come  di  cohar  di  cenere,  ^lè 
regola  certa  più  restava  ai  rtiedicanti  per  giudicar 
del  male;  perché  i  polsi  ad  ogni  momento  variava- 
no; ora  lardi,  ora  celeri,  ora  piccoli,  ora  spiegati, 
ora  urtanti ,  ora  languidi ,  ora  depressi ,  mostrava- 
no, che  se  insorgeva  qualche  volta  natura,  invano 
ancora  insorgeva,  superando  la  prepotente  forza 
del  morbo.  In  mezzo  a  tanto  tumulto,  come  se  chi 
era  per  morire,  meglio  dovesse  vedere  la  sua 
morie,  lil)era  si  conservava  la  mente,  ed  intiera. 
Succedeva  tantosto  l'ullimo  leiiij)o  più  vicino  a 
morte^mcui  tremavano  le  membra,  i  reciticci 
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divenivano,  non  più  di  muchi,  o  di  bile,  ma  di 
materia  nera,  fetidissima,  come  di  sangu?  putre- 
dinoso, e  marcio.  Trasudava  anche,  e  spesso  in 
gran  copia  dalle  gingive,  e  dalle  fauci  questo  ne- 
ro sangue;  e  cos\  ancora  dalle  narici,  e  dal  fonda- 
mento, e  dall'utero  copiosamente  usciva:  ogni 
cosa  si  volgeva  a  putredine,  ed  a  mortificazione. 
Bruttavano  la  pelle  o  macchie  nere  a  guisa  di  pic- 
coli punti,  o  larghi  lividori  a  guisa  di  pèsche, 
massimamente  in  quei  luoghi,  a  cui  si  appoggia- 
va il  corpo.  Facevano  la  bocca  disforme,  ed  or- 
rida, le  labbra  turgidissime,  e  nere:  gli  occhi  la- 
crimosi, e  tristi  ogni  vivo  lume  perdevano,  quin- 
di il  delirio,  od  il  letargo  fra  le  convulsioni,  ed 
un  mortale  freddo  di  membra  la  vita  troncavano. 
Chi  moriva  nel  primo,  chi  nel  secondo,  chi  nel 
terzo  tempo.  Ma  quando  prima  la  malattia  inva- 
se, più  morivano  nel  primo,  che  neli'ullimo; 
più  nell'ultimo,  che  nel  primo,  ma  non  molti, 
quando  già  trascorsi  essendo  circa  due  mesi,  o 
fosse  per  l'abitudine  dei  corpi,  o  fosse  per  la  di- 
minuzione delle  cagioni,  già  era  stata  ammansita 
la  ferocia  del  funesto  inilusso.  Pessimi  presagj  e- 
rano  la  violenza  della  prima  febbre,  i  dolori  acu- 
tissimi delle  membra,  massime  al  petto,  l' all'an- 
no sommo,  la  prostrazione  delle  forze,  il  vomito 
pertinace,  e  nero,  il  comparire  sulle  prime  il 
giallore,  l'aggravarsi  lo  spirilo,  il  chiudersi  la 
via  delle  orine,  il  singhiozzo:  ottimi  la  moderata 
febbre,  il  vomito  raro,  e  mucoso  senza  putridu- 
me, il  giallore  tardo,  la  transpirazione  libera,  il: 
corpo  lubrico,  ma  di  bile,  non  di  sangue,  e  iJ 
non  tremare,  e  il  non  prostrarsi.  Per  le  orine 
trovava  per  l'ordinario  via  la  natura  a  discaccia 
re  il  veleno  mortifero;  imperciocché  quando  co- 
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piose,  ed  intensamente  gialle  iliiivano.  annunzia- 
A'ano  1  «?àito  felice.  Ma  non  una  era  la  nianier» 
(lei  guarire;  conciossiachè  si  è  veduto  lo  uscire 
improvvisamente,  e  copiosamente  sangue  dalla 
hocca,  e  dalle  narici  chiamare  inaspettatamente  a 
vita  chi  già  pareva  preda  d'inevitabil  morte.  Fu- 
rono viste  femmine  guarite  dal  correre  improvvi- 
so di  mestrui  abbondanti:  fu  visto  lo  sconciarsi 
della  concetta  creatura,  ed  il  copioso  versarsi  del 
sangue,  che  ne  conseguitava,  redimere  la  soife- 
rente  madre  dalla  fine  imminente.  Crudo  era  il 
male,  e  nemicissimo  alla  vita:  funeste  vestigia, 
anche  già  quando  se  n'era  ito,  nei  corpi  lasciava: 
lunghe,  tristi,  penose  si  vedevano  le  convalescen- 
ze: chi  restava  stupido  lungo  spazio,  chi  trema- 
va, chi  spaventato  da  funeste  fantasima  passava 
malinconici  i  giorni,  spaventose  le  notti,  misera- 
bili segni,  che  stata  era  vicina  la  morte.  Strana, 
ed  orrenda  contaminazione  di  corpi,  che  spesso, 
oltre  le  raccontate  alterazioni,  insolite  apparenze 
induceva:  a  questo  veniva  in  odio  l'acqua,  co- 
me se  da  cane  arrabbiato  morso  fosse:  a  quel- 
lo la  vista  si  pervertiva,  o  doppio,  o  più  grande 
del  solito  vedendo:  a  quest'altro  gonfiavano  stra- 
ordinariamente le  parotidi  :  a  chi  venivano  bolli- 
cine piene  di  umore  corrosivo  in  pelle,  ed  a  chi 
f)ioveva  sangue  dagli  orecchj.  Escorìavasi  lapel- 
e,  come  se  dal  fuoco  bruciata  fosse,  in  quei  luo- 
ghi, dove  la  suITusa  bile  si  spargeva:  trascolava 
dai  vescicatorj  una  linfa  intensamente  verde,  si- 
mile piuttosto  al  sugo  di  cicoria  che  ad  altro,  la 
quale  sì  caustica,  e  sì  pungente  natura  aveva, 
che  la  pelle  delle  toccate  membra  dolorosamente 
infiammava,  e  tostamente  cancrenava.  Più  fero- 
ce infierì  il  male  contro  i  giovani  robusti,  più 
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mite  contro  i  deboli,  contro  i  vecchj ,  contro  le 
donne.  Ma  le  gravide  quasi  tutte,  che  prese  ne 
furono,  morirono:  i  fanciulli  passarono  quasi  tut- 
ti indenni.  L'intemperanza  di  ogni  genere,  spe- 
cialmente il  darsi  al  bere  eccessivo  del  vino,  e 
degli  spiriti,  ed  il  gozzovigliare,  ed  il  trascorrere 
nei  cibi  cagionavano  e  più  certa  malattia,  e  più 
certf».  morte  . 

Ogni  cosa  poi  sozza  cos'i  dentro  come  fuori; 
imperciocché  negli  sparali  cadaveri  le  narici  si 
ved'^'vano  imbrattate  di  nero  sangue,  e  la  mor- 
ta bocca  recere  ancora,  tanto  n'era  pieno  il  cor- 
po, quel  sucidume  nero  e  fetido,  che  nelle  ul- 
time ore  della  vita  da  lei  pioveva.  Pieno  ancor 
esso,  e  zeppo,  e  gonfio  di  questo  medesimo  pu- 
tridume infame,  e  nero  si  trovava  il  ventricolo, 
roso  oltre  a  ciò  da  serpeggiante  cancrena,  e  rosi 
gl'intestini;  la  rete,  chiamata  dai  medici  omen- 
to, rosa  del  tutto ,  mostrava  quanta  forza  di  di- 
struzione l'orribile  malore  avesse.  Un  fluido  ros- 
so, e  giallastro,  come  di  bile  mista  a  sangue  il 
cavo  torace  ingombrava;  e  sangue  nero,  e  pu- 
tredinoso tutti  aveva  pieni  i  polmoni,  cospersi 
ancor  essi  di  macchie  livide,  e  cancreno>>e;  livi- 
do, ed  infiammato  il  setto  trasverso;  livida,  e  di 
corrotto  sangue  piena  la  milza;  livido,  molle, 
putredinoso,  e  di  colore,  come  se  collo  fosse,  il 
fegato,  sul  quale,  e  cosi  sul  ventricoio,  pareva 
essersi  specialmenle  scagliata  con  tulli  i  suoi  ef- 
fetti più  tremendi  la  pestilenza.  Insomma  o  pu- 
tridume sanguinolento,  esangue  nero,o  infiam- 
mazione vicina  a  sfacelo,  o  distruzione  intiera 
di  parli  in  ogni  luogo,  e  nelle  più  vitali  viscere 
si  discoprivano.  Né  perchè  la  funesta  corruttela 
tali  mortiferi  efìfetti  producesse,  lungo    tempo 
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richiedevasi;  che  anche  in  coloro,  i  quali  nel  bre- 
ve spazio  di  ventiquatlr'ore  restavano  morti,  si 
scorgeva,  che  uno  sfacelo  universale,  che  un'aura 
venefica  aveva  il  corpo  tutto  invaso,  ed  allo  stato 
di  morte  ridotto;  che  tale  vide,  tale  descrisse  con 
singoiar  medica  maestria  questa  esiziale  infermi- 
tà il  dottor  Palloni,  mandato  dal  toscano  governo 
a  vedere,  se  alcun  senno,  od  umano  provvedimen- 
to contro  la  medesima  valesse.  Ne  solamente  i  vi- 
sceri, che  più  vicini,  e  concorrenti  all'opificio 
della  digestione,  quali  sono  per  esempio  il  fegato, 
ed  il  ventricolo,  ma  ancora  i  più  segregati,  e  più 
lontani  erano  da  lei  tocchi,  e  contaminati;  po- 
sciachè  la  vescica,  che  serve  di  ricettacolo  alle 
orine,  vuotasi  rinveniva,  e  di  striscio  sanguinose 
listata:  il  cerebro  stesso,  fonte  principale  di  vita, 
ed  i  suoi  proteggi  lori  invoglj  col  sozzo  aspetto 
di  vasi  sanguigni  strapieni,  e  con  le  cavità  brut- 
tate di  un  fluido  sviato,  e  giallastro  alla  vista  si 
appresentavano.  Corrotta  era  la  bile,  corrotta, 
e  sparsa  per  tutto  il  corpo  dei  miseri  contami- 
nati. Pessimi  il  quinto,  e  settimo  giorno;  pure 
notati  di  morti  frequenti  anche  il  primo,  il  se- 
condo, e  il  terzo:  in  alcuni,  ma  rari  indugiò  la 
morte  insino  al  decimoterzo,  od  al  decimoquarto. 
Varj  furono  gli  argomenti  usati  dai  medici 
per  domare  la  dolorosa  infermità;  ma  i  più  sem- 
plici, come  suole,  riuscirono  anche  i  più  van- 
taggiosi. Tenere  il  ventre  libero  col  calomela- 
no, e  con  la  gialappa  buono;  buono  promuovere 
il  sudore  ;  buonissime  le  limonee  con  qualche 
piccola  dose  di  tartaro  emetico;  utili  i  fomen- 
ti caldi,  in  cui  fosse  stata  cotta  senape.  Ne 
mancò  di  sovvenire  efficacissimamente  agli  am- 
malali l'acido  nitrico,  massimamente  quando  si 
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usava  in  sulle  complessioni  deboli,  e  quando,  es- 
sendo già  moU'oIlre  trascorso  il  male,  le  emor- 
ragìe, il  vomito  nero,  ed  altri  segni  la  incomin- 
ciata dissoluzione  del  corpo  indicavano.  Deterio- 
rava pei  vescicatorj  la  condizione  degli  ammala- 
ti; pure  giovarono  in  qualche  caso  applicati  alla 
regione  del  sottoposto,  ed  infestalo  legalo.  Le 
orine  soppresse  la  digitale  purpurea  giovava.  Ma 
forte,  e  sopra  tutti  supremo  rimedio  moslrossi 
l'aria  pura,  e  spesse  volle  rinnovata,  della  quale 
tanta  era  l'elUcacia,  che  per  lei,  anche  a  piccola 
distanza,  si  distruggeva  la  venefica  qualità,  ed  il 
fomite  stesso  del  male. 

Dall'  altro  canto  si  vedeva,  che  per  l'aria  pre- 
gna di  esala/ioni  animali  si  trasportava  da  uomo 
a  uomo  facilmente  il  morbo,  e  più  fieramente 
r  infettato  tormentava  .  Serve  di  argomento  a 
compruovare  questo  accidente,  che  le  contrade 
più  piene  d'inunondisie,  e  meno  ventilate  della 
città,  e  le  case  dei  poveri  furono  le  più  misera- 
mente contaminate.  Al  contrario  le  contrade  spa- 
ziose, e  le  case  commode,  pulite,  e  di  aria  aper- 
ta, e  libera  o  andaronne  esenti,  o  non  peggiorov- 
vi,  o  non  vi  appiccossi  da  corpo  a  corpo  la  cor- 
ruzione; che  anzi  nel  contaminato  individuo  si 
contenne,  gli  assistenti,  i  parenti,  i  medici,  i  mi- 
nistri di  Dio  immuni  lasciando.  La  quale  cosa 
questa  malattìa  dalle  altre  contagiose  febbri,  e 
specialmente  dalla  peste  d' Egitto  dillerenzia,  il 
cui  veleno  largamente,  e  lontanamente  si  appic- 
ca. Né  in  contado  si  propagava,  abbenchè  conli- 
nuamente  infinite  persone,  ed  infinite  mercanzìe 
da  contrada  a  contrada,  e  dalla  città  nel  contado 
si  trasportassero,  e  si  diifondessero.  Né  l'uo- 
mo sano,  ancorché  nella  vicinanza  degli  ammalati 
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vissuta  fosse,  mai  ad  altri  la  infezione,  se  prim.l 
egli  medesimo  tocco  dall^  malattia  stato  non  fos- 
se, comunicava;  né   per  gl'individui   sani  delle 
contaminate  famiglie,  né  per  gli  arnesi  loro,  né 
per  le  altre  suppellettili  delle  case  giammai  fuori 
la  corruzione  si  avventava;  e  s\  pure,  che  le   mo- 
nete, le  carte,  le  merci  tutte  in  un  continuo  giro, 
ed  in  un  indistinto  commercio  dentro  e  fuori  del- 
la città  versavano.  L'abitudine  per  un  mirabile, 
e  non  conosciuto  artifizio  dei  nostri  corpi,   al 
malefico    influsso    gradatamente    avvezzandogli, 
gli  salvava.   Infatti  pel  funesto  male,    che  tanti 
fra  la  minuta  gente  toglieva  di  vita  ,  un  solo  mi- 
nistro di  Dio,  tre  soli  ministri  di  salute  periro- 
no, quantunque  e  gli  uni  e  gli  altri  frequentissi- 
mamente, e  con  tutta  cura  agi'  infettati  assistes- 
sero.  E  quanta  fosse  la  forza  del  rinnovato  aere  a 
domare  l'acume  del  veleno,  confermò  visibilmen- 
te ij  provvedimento  dato  da  chi  reggeva  dell'o- 
spedale di   San  Jacopo,  il   quale  quasi  a   riva   il 
mare  situato,   ed  ottim'amente  a  salute  edificato, 
di  un'aria  libera,  sfogata,  e  purissima  godeva; 
conciossiaché  non  cosi  tosto  gl'infetti,  ancorché 
languidi,  oppressi,  e  già  quasi  vinti  fossero  dalla 
malattia,  la  soglia  di  quel  salulifero  edifizio  toc- 
cavano, ed  in  lui  riposti  erano,  che  i  vitali  spiri- 
ti in  loro  si  rinvigorivano  mirabilmente,  e  dalle 
angosce  più  crudeli  subitamente  ad  un  conforte- 
vole stato  passavano.  Toscano  pregio  fu  rimedio 
all'inquilino    morbo;  perché  oltre   alla  purey*.za 
procurata  dell'aria ,    la  pulitezza  delle    case,  la 
nettezza  delle  vesti  menta,  la  mondezza  dei  cor- 
pi, qualità   tanto  eminenti  nel    toscano    paese, 
sovvennero  agl'infermi,  e  per  sanargli  bastarono 
le  consuete  abitudini.  Né  anco  in  cos\  nemico 
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tempo  si  scoverse  quel  fine  ci-iidele  di  schifare,  e 
di  fuggire  gli  infelti  per  acquistar  salute:  a  tutù 
rimasero  i  debiti  sussidj  o  per  la  carità  dei  paren- 
ti, o  per  l'amorevolezza  degli  amici,  o  per  la 
pietà  dei  cherici.  o  per  la  provvidenza  del  pubbli- 
co; dei  quali  vantaggi  debbono  i  Livornesi  o  ad 
una  maggiore  civiltà,  od  a  più  celesti  inspirazio- 
ni restare  obbligati. 

Adunque  se  oltre  una  naturale  disposizione 
dei  corpi,  a  restare  contaminato  dal  morbo  abbi* 
sognavano  o  la  vicinanza,  o  il  contatto  dell'uorao 
jinimalalo,  o  delle  robe,  che  a  suo  uso  avevano 
servito  nel  corso  della  malattia,  se  l'aria  sla- 
gnante, e  chiusa,  e  zeppa  di  animali  eftluvj  la 
dava,  se  l'aria  aperta,  e  sfogata  o  l'allontanava, 
o  l'alleggiava,  se  le  persone  sane,  benché  vissute 
in  prossimità  degl'infetti,  e  le  merci  da  loro  toc- 
che, solo  che  al  puro,  e  Acntilalo  aere  esposte 
fossero,  l'infezione  fuori  della  città  non  traspor- 
tavano, e  se  fnialmente  il  medesimo  aere  venti- 
lato e  puro  il  malellco  fomite  presso  al  suo  fpnt e 
stesso,  cioè  all'ammalato  distruggeva,  ed  an- 
nientava, si  deduce,  che  o  l'accidente  mortifero 
di  Livorno,  t[uantiuique  avesse  in  se  raccolti  tut- 
ti i  segni  di  quel  morbo,  che  alcuni  febbre  gial- 
la, altri  vomito  nero  appellano,  era  nondimeno 
molto  dal  medesimo  diverso,  opinione  non  ve- 
risimile; perciocché  i  segni  indicano  identità 
di  natura,  o  che  il  terrore,  e  la  mossa  imma- 
ginazione l'hanno  in  altri  paesi  fatto  parer  di- 
verso da  quello  ch'egli  è  veramente,  tassan- 
dolo di  contagio,  quando  veramente  contagioso 
non  è  a  modo  dtWe  maialile,  che  i  medici 
chiamano  specialmente  con  questo  nome,  co- 
me per  cagioa  d'esempio  la  peste  d'Egitto.  Ne 
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dimorerommi  io  a  dire  come  egli  in  Livorno  sta- 
to fosse  recato;  perchè,  se  il  vi  recasse,  come 
corse  fuma,  un  bastimento  venato  da  Vera  Cro- 
ce, è  incerto,  siccome  ancora  è  incerto,  se  da  al- 
tro contagio  qualunque,  o  se  da  mera  disposizio- 
ne del  cielo  piovoso,  e  caldo,  come  alcuni  credo- 
no, e  pare  più  verisimile,  ingeneralo  e  sorto  fos- 
se. Certo  è  bene,  ch'ei  fu  contaminazione  schi- 
fosa, ed  abbominevole,  e  che  funestò  pernume- 
irose  morti  Livorno,  spaventò  le  città  vicine,  ten- 
ne lunga  pezza  dubbiosa,  ed  atterrita  l'Europa 
per  la  fama  delle  province  devastate  in  America. 
Queste  cose  ho  voluto  raccontare  con  quella 
maggiore  semplicità,  che  per  me  si  è  potuto,  ac- 
ciocché la  nuda  verità  meglio  servir  potesse  a  far 
conoscere,  per  forza  di  comparazione,  la  natura, 
ed  i  rimedj  di  un  male,  che  ornai  minaccia  di  vo- 
ler accrescere  la  soma  di  tutti  quelli  che  già  pur 
troppo  affliggono  la  miseranda  Europa. 

Ordinate  col  consentimento  del  Papa  le  fac- 
cende religiose  in  Francia,  si  rendeva  necessa- 
rio, che  il  Consolo  le  acconciasse  coll'inter- 
vento  pontificio  nell'Italica;  imperciocché  il 
Pontefice  non  aveva  tralasciato  di  muovere  que- 
rele intorno  alle  deliberazioni  prese  senza  che 
la  potestà  sua  fosse  non  che  consenziente,  ri- 
chiesta, nell'italiana  constituzione.  Il  Consolo 
per  un  suo  gran  fine  voleva  gratificare  al  Pa- 
pa. Perla  qual  cosa,  dopo  alcune  pratiche  tenu- 
te a  Parigi  tra  il  Cardinal  Caprara,  legato  della 
Santa  Sede,  e  Ferdinando  Marescalchi,  ministro 
degli  affari  esteri  della  Repubblica  italiana,  fu 
concluso  il  d'i  sedici  settembre,  in  nome  del  Pon- 
tefice, e  del  Presidente  un  concordato,  l'importar 
del  quale  fu  quasi  in  tutto  confo;  :ne  al  concordalo 
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di  Francia.  Ma  bene  ne  ampliò  le  condizioni  a 
favore  della  potestà  secolare  Melzi  vice-presiden- 
te, nodrito  nelle  dottrine  leopoldiane.  Decreta- 
va, che  la  facoltà  di  vestire,  e  di  ammettere  alla 
professione  religiosa  fosse  ristretta  agli  ordini, 
conventi,  collegj,  monasterj,  che  per  instituto 
fossero  dediti  alì'instruzione,  ed  educazione  della 
gioventù,  alla  cura  degl'infermi,  o  ad  altri  simi- 
li uffizj  di  speciale,  e  pubblica  utilità;  che  per 
vestire,  o  far  professione  religiosa  individuale,  e 
per  la  promozione  agli  ordini  sacri  il  beneplacito 
del  governo  si  richiedesse;  chela  libera  comuni- 
cazione dei  Vescovi  colla  Santa  Sede  non  impor- 
tasse né  devoluzione  di  cause  da  trattarsi  in  via 
contenziosa  avanti  i  tribunali,  né  dipendenza  al- 
cuna dall'autorità  spirituale  nelle  cose  di  privata 
competenza  dell' autori  là  temporale;  che  le  bolle, 
i  brevi ,  ed  i  rescritti  della  Corte  di  Koma  non  si 
potessero  recare  in  uso  esteriore,  e  pubblico  sen- 
za il  beneplacito  del  governo;  che  solamente  i 
sacerdoti,  gl'iniziati  negli  ordini  sacri,  i  chierici 
ammessi  nei  seminar')  vescovili,  ed  i  vestiti,  o 
professi  negli  ordini  religiosi  fossero  esenti  dal 
servizio  militare;  che  il  governo  non  darebbe 
mano  forte  per  l'esecuzione  delle  pene  esterne 
ordinate  dall'autorità  ecclesiastica  per  corregge- 
re gli  ecclesiastici  delinquenti,  e  gli  appellanti 
dalle  medesime,  se  non  se  in  caso  di  abuso  mani- 
festo, ed  osservati  sempre  i  confini,  ed  i  modi 
della  rispettiva  competenza;  finalmente,  clu;  la 
vigente  disciplina  della  Chiesa  nella  sua  attualità, 
salvo  il  duilto  della  tutela,  e  giurisdizione  poli- 
tica, si  mantenesse.  Sane,  salutari,  e  necessarie 
guarentigie  erano  queste  in  prò  ed  a  conservazio- 
ne  dell'autOBità  secolare;  imperciocché  la  Re- 
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licione  cattolica  ha.  più  che  quaUmque  altra,  mo- 
di (l'iufluiie,  per  mezzo  de'suoi  ministri,  che 
sono  uomini,  nelle  deliberazioni  dei  reggitori  dei 
popoli,  e  verso  di  lei  debbonsi  da  questi  usare 
cautele  efficaci,  perchè  siano  salvi  la  libertà,  ed 
i  diritti  della  potestà  temporale.  Ma  le  sent\  mol- 
to gravemente  il  Pontefice,  e  vivamente  se  ne 
dolse  col  Presidente.  Egli  si  temporeggiava  alle 
risposte,  e  nelle  solite  ambagi  avviluppandosi, 
uè  dava,  né  toglieva  speranza  di  ammendazione. 
Intanto,  quantunque  il  concordato  italico,  e  mas- 
sime il  decreto  del  vice-presidente  fossero  più  ac- 
cetti a  chi  amava  le  dottrine  pistojesi.  e  le  rifor- 
me di  Leopoldo,  che  ai  papisti,  servirono  ciò  non 
ostante  a  tranquillare  le  coscienze  timorate  dei 
popolo,  il  quale  avendo  sempre  perseverato  nella 
Fede,  e  nella  riverenza  verso  il  Papa,  vedeva 
malvolentieri  le  dissensioni  con  Roma,  ed  ora 
della  ristorata  concordia  si  rallegrava.  I  magi- 
strati, i  pieti,  i  lllosofi,  i  soldati,  il  popolo  pre- 
dicavano il  Presidente  unico:  il  buonapartico  no- 
me a  tutti  sovrastava,  ed  a  tutto. 

Ma  già  le  bilustri  trame  delCcnsolo  si  avvici- 
navano al  loro  compimento.  Glorioso  per  guer- 
l'a.  glorioso  per  pace,  nissun  nome  né  negli  anti- 
chi, né  nei  moderni  tempi  alle  allucinate  genera- 
zioni pareva  uguale  al  suo.  Ancora  spesseggiava 
il  suono  nelle  bocche  degli  uomini,  e  fresca  era 
Jiegli  animi  la  uuinioria  delle  sue  maravìgliose  ge- 
sle  in  Italia  e  prima  e  dopo  le  egiziache  fatiche. 
Avere  lui,  si  ricordavano,  subitamente  l'umile 
fortuna  della  Repubblica  innalzato  al  più  alto 
grado  di  gloria,  e  di  potenza  ;  senza  di  lui  essere 
ricaduta,  con  lui  risorta;  i  mostri,  cos\  scrivevano, 
avcie  prevalso,  lui   lontano;  essere  stati  vinti, 
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quasi  (1.1  Ercole  secondo,  lui  presente:  con  esso 
lui  lontano  la  i^uerra  avere  seguitalo  la  pace, 
con  ej^so  lui  presente  la  pace  avere  seguitato  la 
guerra;  né  solo  con  l'Austria  avere  procurato  la 
concordia;  ma  ancora  con  la  Russia,  con  l'In- 
ghilterra, con  la  Turchìa,  col  Portogallo,  col 
Duca  di  Vittemberga,  col  principe  d' Grangia;  i 
barbari  stessi  avere  a  benefizio  di  Francia  pattui- 
to con  lui,  Algeri  e  Tunisi  essere  tornati  all'anti- 
ca amicizia  di  Francia;  né  più  spaventare  i  fran- 
cesi cuori  l'aspetto  delle  africane  crudeltà;  pote- 
re le  francesi  navi  liberamente,  e  securamente  at- 
tendere ai  irallichi  loro  nel  Mediterraneo,  né  i  li- 
bici ladroni  più  olire  insultare  alle  insegne  della 
Repubblica;  avere  lui  solo  spenta  la  civile  discor- 
dia; lui  solo  restituito  la  patria  agli  esuli,  lui  solo 
restituito  onore  a  Papa  Pio  Sesto,  edalle  sue  ve- 
nerate ossa  dato  riposo;  avere  a  pace  delle  co- 
scienze, a  conservazione  dei  costumi,  a  salute 
delle  anime  convenuto  con  Papa  Pio  Settimo;  per 
lui  essere  restituita  a  luogo  suo  la  generosità ,  e  la 
fedeltà  francese  verso  la  Sedia  apostolica;  lui  ave- 
re stornati  i  vaticani  folgori  dalla  religiosa  Fran- 
cia; lui  averla  riconciliala  con  se  stessa,  e  con  la 
cristianità;  ciò  quanto  al  politico,  ed  al  religioso: 
quanto  al  prospero,  a  lui  essere  obbligale  le  fi- 
nanze dell'abbondanza  loro,  a  lui  i  magi  jlrati  df.i 
pagali  slipendj,  a  lui  i  soldati  delle  diligenti  j)u- 
ghe,  alni  i  viandanti  delle  racconce  strade,  a  lui 
i  naviganti  dei  ristorati  canali,  a  lui  i  conjmer- 
cianti  degli  aj)erti  mari:  ogni  cosa  tornare  all'an- 
tico splendore;  i  palazzi  laceri  dal  tempo,  o  dal- 
la rabbia  degli  uomini  ristorarsi,  nuovi  edifìzj  in- 
nalzarsi, la  Francia  bella  per  natura,  divenir  più 
.bella  per  arte;  dileguarsi  le  ruine,  segni  abbo- 
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minevoli  delle  passate  discordie;  sorgere  moli, 
segni  magnifici  di  generoso  governo:  tali  essere  i. 
frutti  della  pace,  tali  quei  dell^  concordia;  esse- 
re finita  la  rivoluzione,  e  con  lei^errata  l'offici- 
na di  tante  disgrazie;  rotta,  esser  v^ro,  di  nuovo 
essere  dall'infedele,  ed  ambizioso  Britanno  la 
guerra;  ma  già  correre  sulle  coste  dell'Oceano 
le  vendicatrici  schiere,  già  apprestarsi  le  conqui- 
statrici antenne;  già  Londra  stessa  esser  mal  si- 
curo nido  ai  corsari  dominatori  del  mare;  presto 
aversi  a  vedere  quanto  potessero  a  benefizio  del- 
l'umanità contro  gli  avari,  e  superbi  tiranni, 
che  soli  fra  tutti  restavano  a  domarsi,  la  Francia 
potente,  ed  il  fortunato  Consolo  ;  minacciare  , 
esser  vero,  la  Russia;  essere  appresso  a  lei  effi- 
caci le  arti,  eie  profferte  d'Inghilterra;  ma  lon- 
tano essere  Alessandro,  né  spoglio  d'umanità,  ne 
i  dispareri  poter  durare  tra  chi  a  bene  intende: 
COSI  avere  il  Consolo  dato  a  Francia  pace 
sicura ,  ed  occasione  di  vittoria .  Di  tanti 
obblighi  nissun  premio  poter  essere ,  non  che 
maggiore  ,  pari. 

Queste  cose  si  dicevano,  ed  ancor  più  si  scrive- 
vano. Il  Consolo  non  abborrendo  dallo  scellerato 
proposito  di  ridurre  in  servitù  una  nazione,  che 
con  una  piena  di  tanto  amore  si  versava  verso  di 
lui,  pensò  essere  arrivato  il  tertipo  di  dar  compi- 
mento a' suoi  disegni.  Perciò,  allettati  gli  amatori 
del  nome  reale  con  la  patria,  i  soldati  coi  donati- 
vi, i  preti  col  concordato,  i  magistrati  con  gli  ono- 
ri, il  popolo  coi  comniodi,  si  accinse  ad  appro- 
priarsi la  parola  di  quello,  di  cui  già  aveva  la  so- 
stanza, accoppiando  in  lai  modo  il  supremo  nome 
alla  suprema  potenza.  Restava,  che  i  repubblica- 
ni assicurasse:  il  fece  con  l'uccisione  del  Duca 
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d'  Anghienna.  Die  le  prime  mosse  il  tribunato: 
il  senato  non  s'  indugiò  a  seguit^are  parte  per  pau- 
ra, parte  per  ambizione:  il  tl\  diciotto  maggio 
chiamava  Napoleone  Buonaparte,  Imperator  dei 
Francesi. 

Questo  atto,  ancorché  inaspettato  non  fosse, 
empiè  di  maraviglia  il  mondo.  I  pazzi  reali  s'ac- 
corsero, che  Buonaparte  non  era  uomo,  come 
aspettavano,  che  volesse  fare  il  Monk:  i  pazzi  re- 
pubblicani videro,  che  non  era  uomo  da  \oler  la- 
re, come  si  promettevano,  il  Cincinnato,  questi 
più  inescusabili  di  quelli;  perchè,  tacendo  anche 
gli  altri  suoi  andari,  quell'aver  detto  al  consiglio 
dei  Giovani  il  d\  nove  novembre  del  novantano- 
ve, che  la  realtà  non  poteva  più  vincere  in  Euro- 
pa la  repubblica,  avrebbe  dovuto  fargli  accorti, 
ch'ei  voleva  fare,  che  la  realtà  vi  vincesse  la  re- 
pubblica. Poi,  siccome  il  secolo  era  tutto  di  pia- 
cere, nidla  di  coscienza,  come  bene  sei  conobbe 
Buonaparte,  i  reali  dimenticarono  tosto  la  real- 
tà, i  repubblicani  la  repubblica,  e  gli  uni  e  gli 
altri  trassero  cupidamente  agl'imperiali  alletta- 
menti. Pochi  dall'una  parte  e  dall' altra  si  risla- 
rono;  il  secolo  gli  chiamò  pazzi.  Delle  potenze 
d'Europa  l'Inghilterra,  che   non   s'era   mai  in- 
gannata sulle  qualità  di  Buonaparte,  contrastava, 
ma  invano;  contrastava  anche  invano  il  lontano, 
ed  ingannato  Alessandro:  la  Turchia,  per  timo- 
re della  Russia,  si  peritava;  l'Austria  doma  ta- 
ceva; la  Prussia,  che  tuttavia  per  le  sue  emola- 
zioni  verso  l'Austria  continuava  ad  ingannarsi, 
non  solamente  aveva  consentito,  ma  ancora  esor- 
lato. Quest'era  stato  uno  dei  principali  fonda- 
irienli  dell'ardimento  di  Napoleone. Primario  con- 
fortatore a  questi  consiglj  era  il  Marchese  Luc- 

2\  IV.  10 
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ahesini,  ministro  del  Re  Federigo  a  Pariiii.  Lui"- 
gi  decimottavo,  Re  di  Francia,  che  fino  a  questo 
tempo,  forse  per  qualche  speranza,  aveva  y)iù 
temperatamente,  che  degli  altri  governi  france- 
si, parlato,  e  scritto  di  Buonaparte  ,  a  questo 
estremo  atto  di  assunzione  di  potenza,  per  cui  o^ 
cui  asiiettazione  di  buon  fine  era  tolta,  crande-- 
mente  risentendosi,  con  gravissime  parole  contro 
l'usurpazione  fin  dall'ullimo  settentrione,  dove 
esvde  da'suoi  regni  se  ne  stava,  protestò.  Il  Pie- 
monte si  confortava  della  pei'duta  independenza 
per  la  unione  con  chi  comandava;  Genova  ingan-» 
nata  sperava  almeno  di  conservar  l'antico  nome; 
la  Repubblica  italiana,  giacché  era  perduta  la, 
libertà,  si  prometteva  ahiieno  la  potenza;  la  To- 
scana, che  meglio  di  tutti  giudicava  delle  faccen-- 
de  presenti,  non  sapeva  né  che  sperasse,  i\è  che 
temesse;  bene  si  doleva,  che  i  leopoldiani  tempi 
fossero  perduti  per  seqipie:  Napoli,  già  servo  il 
regno  di  qua  dal  Faro,  stava  in  dubbio,  se  alme- 
no potesse  conservar  libero  quello  oltre  il  Faro, 
Il  Papa  era  spaventato  dalla  grandezza  di  Napo-» 
leone;  ma  egli  il  confortava  con  le  promesse,  coq 
le  adulazioni,  ed  ancor  più  con  le  richieste;  iin- 
perciocché  vedendo,  che,  poiché  alle  antiche  con* 
suetudini  se  ne  tornava,  non  aveva  titolo  legilti-' 
mo,  né  volendo  ammettere  la  dottrina  delli\  so- 
vranità del  popolo,  perchè  l'ammetterla  era  un 
confessare  che  chi  faceva,  poteva  disfare,  ed  ei 
non  voleva  esser  disfatto,  il  Pontefice  con  gi-an(|isf 
sime  istduze  non  purgate  da  qualche  iniuagcia,  ri-< 
chiedeva,  che  a  Parigi  se  ne  venisse  per  copse- 
crarlo  Imperatore.  Parevagli,  che  la  consecrazio* 
ne  del  Papa  gli  desse  nell'opinione  degli  uomini 
quello,  che  por  altjo  parli  gli  mancava.  Era  cer- 
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tamente  un  gran  fatto,  che  il  capo  supremo  del- 
la Chiesa,  in  età  già  grave,  in  stagione  sinistra,  a 
lontana,  e  straniera  terra  se  n'andasse  per  legit- 
timare con  la  santità  dei  suo  ministerio  quello, 
che  tutti  i  Principi  d'Europa  chiamavano  o  aper- 
tamente, o  occultamente  una  usurpazione.  Per 
indurre  il  Papa  a  questa  deliberazione,  Napoleo- 
ne gli  prometteva,  che  se  già  molto  aveva  tatto  a 
benefizio  della  Religione,  e  della  Santa  Sede  in 
Francia,  molto  più  era  per  fare,  ove  il  Papa  con- 
sentisse alla  consecrazione.  Si  trovava  il  Pontefi- 
ce da  queste  domande  mollo  angustiato,  perchè 
dall'una  parte  desiderava  di  satisfare  a  Napoleo- 
ne, sperando  di  farne  nascere  frutti  profittevoli 
alla  Religione;  dall'altra  il  confermare  conia  ef- 
ficacia del  suo  ulficio  gli  effetti  della  prepotenza 
militare,  gli  pareva  duro,  e  disonorevole  con- 
siglio. 

Tanto  poi  più  se  ne  stava  sospeso,  quanto  e 
Luigi  decimottavo,  e  l'Imperatore  di  Germania, 
e  quel  di  Russia,  e  il  Re  medesimo  d'Inghilterra 
più  o  meno  manifestamente  il  confortavano  al 
non  offendere  con  un  atto    tanto  strepitoso  la 
maestà  reale,  ed  i  priiicipj,  sopra  i  quali  tutte  le 
moderne  sovranità  si  trovavano  fondate.  Non  si 
commettesse,  dicevano,  abbandonando  gli  amici 
antichi,  alla  fede  di  un  amico  nuovo;  la  forza 
soldatesca  non  santificasse;  la  mina  d'Europa 
non  appruovasse:  considerasse,  fugaci  essere  le 
cose  violente,  rovinare  di  per  se  stesse  le  ecces- 
sive: pensasse  dopo  quel  nembo  facilmente  dile- 
guantesi  dovere  aver  bisogno  dei  patrocinj  anti- 
chi; non  più  trattarsi  di  salvar  la  Religione  già 
salva,  ma  di  salvare  i  seggi  antichi:  o  legittimi- 
tà, o  usurpazione,  o  temperanza,  o  tirannide, 
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o  leggi,  o  soldati,  o  civiltà,  o  barlDarie,  di  ciò 
trattarsi.  Avvertisse  finalmente,  quanto  enorme 
sarebbe,  se  il  Pontefice  di  Roma,  se  il  capo  del- 
la Cristianità  si  muovesse  a  santificar  il  sommo 
qrado  in  chi  usava  la  Religione  per  fraude ,  le 
promesse  per  inganno,  le  armi  per  sovvertimen- 
to: vedesse  la  serva  Italia,  osservasse  la  treme- 
bonda Germania,  riflettesse  alla  soggiogata  Fran-» 
ci»,  e  giudicasse,  se  gli  fosse  lecito,  la  dignità  a-» 

})Ostolica  sua  contaminando,  onestare  con  si  sO' 
enne  dimostrazione  ciò,  che  tutte  le  leggi  divi- 
ne, ed  umane  condannavano. 

Queste  esortazioni  grandemente  muovevano  il 
Pontefice.  Ciò  non  ostante  non  gli  sfuggiva,  poi-» 
che  al  benefizio  delia  Religione  aveva  l'animo 
intento,  che  la  Religione,  per  essere  in  Francia 
la  parte  avversa  tanto  potente,  per  esservi  la  in- 
staurazione tanto  recente,  per  essere  Napoleone 
Imperatore  in  tutte  le  cose  sue  tanto  arbitrario, 
e  tanto  subito,  maggiore  pericolo  vi  portava,  se  a 
Napoleone  non  consentisse,  che  in  Austria,  e  ne- 
gli altri  paesi  cattolici  della  Germania ,  se  ai  de- 
siderj  di  Francesco  Imperatore  non  si  unifor- 
masse .  Quanto  alla  Spagna  piuttosto  suddita  , 
che  uguale  alla  Francia  per  la  divozione  del 
Principe  della  Pace  ai  Buonapartidi,  sapeva  il 
Pontefice,  che  la  sua  risoluzione  a  favor  di  Na- 
poleone vi  sarebbe  stata  udita  volentieri. 

Da  un  altro  lato  il  signore  di  Francia  tanto  si 
dimostrava  amorevole  ,  e  lusinghiero  verso  la 
Santa  Sede,  che  il  Papa  venne  in  isperanza,  non 
solamente  di  tenerlo  nei  termini,  ma  ancora  di 
volgerlo  in  <piclla  parte,  alla  (piale  ei  volesse, 
Confidava  massimamente  di  poter  conseguire 
qualche  utile  modificazione  nc|^li  articoli  Qrgaui'» 
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ci  annestati  da  Napoleone  al  Concordato  di  Fran* 
eia,  e  da  Melzi  a  quello  d'Italia.  Desiderava  al- 
tresì ,  e  sperava  d' indurre  Napoleone  a  dare 
qualche  larghezza  di  più  al  culto  esteriore,  al 
qual  effetto  erano  corsi  prima  non  pochi  dispare- 
ri, perchè  Napoleone  intendeva  il  culto  pubblico 
ad  un  modo,  e  Pio  ad  un  altro.  Ne  dubitava 
punto,  che  la  presenza  sua  in  Francia  eflìcace- 
mente  non  avesse  ad  operare,  perchè  la  Religio- 
ne meglio  si  conoscesse,  e  meglio  si  amasse.  Ave- 
va anche  difllcollà  a  persuadersi,  che  una  si  lun- 
ga, e  grave  fatica,  ed  una  tanta  condiscen- 
denza in  Un  aliare  di  tanto  momento  per  Na- 
poleone, non  fossero  per  ispirare  al  cuore  di 
lui,  quantunque  di  soldato  fosse,  alletti  piti 
miti,  e  maggiore  agevolezza  -verso  il  romano 
seggio. 

Tutte  queste  cose  molto  bene,  e  maturamente 
considerate,  e  co' suoi  cardinali  parecchie  volte 
ponderate,  implorato  anche  l' ajuto  divino, 
siccome  quegli,  che  piamente  da  lui  ripeteva 
ogni  evento  o  prospero,  od  avverso,  si  delibe- 
rava a  voler  fare  quello,  che  da  tanti  secoli  non 
si  era  veduto,  che  alcuno  fatto  avesse.  Per  la 
qual  cosa  risolutosi  del  tutto  a  voler  posporre  al 
benefizio  della  Religione  ogni  altro  umano  ri- 
spetto, convocati  i  cardinali  il  d\  ventinove  ot- 
tobre con  queste  gravi,  ed  atlettuose  parole 
loro  favellava: 

«Da  questo  medesimo  seggio,  venerabili  fra- 
te telli,  noi  già  vi  annunziammo,  siccome  il  con- 
«  cordato  con  Napoleone  Imperatore  dei  Fran- 
«cesi,  allora  primo  Consolo,  era  stalo  da  noi 
«concluso:  da  questo  stesso  vi  partecipammo 
«la   contentezza,  ^e  aveva  ripieno   il    nostro 
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«  cuore  nel  veder  volte  novellamente,  per  opera 
ce  del  concordato  medesimo,  alla  cattolica  Reli- 
cc  gione  quelle  vaste,  e  popolose  regioni.  D'al- 
ce lora  in  poi  i  profanati  tempj  furono  aperti,  e 
ce  purificati,  gli  altari  riedificati,  la  salvatrice 
ce  croce  innalzata,  l'adorazione  del  vero  Dio  re- 
cestituita,  i  mister)  augusti  della  Religione  libe- 
ceramente,  e  pubblicamente  celebrati,  legìttimi 
ce  pastori  a  pascere  il  famelico  gregge  conceduti: 
ce  numerose  anime  dai  sentieri  dell'errore  al 
ce  grembo  della  felice  eternità  richiamate,  e  con 
e  se  stesse,  e  col  vero  Dio  riconciliate:  risorse 
ce  felicemente  da  quella  oscurità,  in  cui  era  sta- 
cc  ta  immersa,  alla  piena  luce  del  giorno  in  mez- 
ce  zo  ad  una  rinomata  nazione  la  cattolica  Re- 
celigione.  53 

ce  A  tanti  benefizi  di  gioja  esultammo,  e  le 
ce  esultazioni  nostre  a  Dio  nostro  Signore  dall* 
«intimo  del  nostro  cuore  porgemmo.  Questa 
ce  grande,  e  maravigliosa  opera  non  solamente  ci 
ce  riempiva  di  gratitudine  verso  quel  potente 
ce  Principe,  che  usò  tutto  il  potere,  e  l'autorità 
«e  sua  per  fare  il  concordato;  ma  ancora  ci  spìn- 
ce  geva,  per  la  dolce  ricordanza,  ad  usare  ogni  oc- 
cecasione,  che  si  aprisse,  per  dimostrargli,  tale 
ce  essere  verso  di  lui  l'animo  nostro.  Ora  questo 
ce  medesimo  potente  Principe,  il  nostro  carissimo 
ce  figliuolo  in  Cristo  Napoleone  Imperatore  dei 
ce  Francesi,  che  con  le  opere  sue  si  bene  ha  me- 
cc  ritato  della  cattolica  Religione,  viene  a  noi  si- 
c<  gnificandoci,  ardentemente  desiderare  di  esse- 
cere  coi  santi  olj  unto,  e  dalle  mani  nostre  l'im- 
«e  periate  corona  ricevere,  acciocché  i  sacri  di- 
ce ritti,  che  sono  in  cosi  alto  grado  per  coUocar- 
<«  lo,  siano  col  carattere  della  Religione  impres- 
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ttsi,  e  più  potentemente  sopra  di  lui  le  cele-» 
testi  benedizioni  appellino,  llichiesla  di  tal  sor-» 
tele  non  solo  chiarurnente  la  Religione  sna,  e 
«la  sua  filiale  riverenza  verso  la  Santa  Sede 
«dimostra,  ma  siccome  quella,  che  accompa- 
«  guata  è  da  espresse  dimostrazioni,  e  promes- 
«se,  dà  speranza,  che  sia  la  fede  sacra  pro- 
«  mossa,  e  che  siano  le  dolorose  ingiurie  ripa- 
i^c  rate,  opera,  die  già  ha  egli  con  tanta  fatica, 
«  e  con  tanto  zelo  in  quelle  fiorite  regioni  pre- 
te curato*" 

«  Voi  Vedete  pertanto ,  venerabili  fratelli , 
«quanto  giuste,  e  gravi  siano  le  cagioni,  che  ad 
«intraprendere  questo  viaggio  c'invitano.  Muo-' 
te  vonci  gl'interessi  della  nostra  Santa  Religione, 
te  nuioveci  la  gratitudine  verso  il  polente  Impe- 
te  ratore^  inuoveci  l'amore  verso  colui,  che  con 
te  tutta  la  foiza  sua  adoperandosi,  ebbe  in  Fran- 
«cia  alla  cattolica  Religione  libero,  e  pubblico 
te  esercizio  procurato^  muoveci  il  desiderio,  che 
«d'avanzarla  vieinaggionnente  in  prosperità,  ed 
ee  in  dignilà  ci  dimostra.  Speriamo  altresì,  che 
«  quando  al  cospetto  suo  giunti  saremo,  e  coii 
et  lui  volto  a  volto  favelleremo,  tali  cose  da  lui  a 
ee  benefìzio  della  cattolica  Chiesa,  sola  possedi- 
te  trice  dell'arcadi  salvazione,  impetreremo,  che 
«giustamente  con  noi  medesimi  dello  avere  a 
«  perfezione  condotto  l'opera  della  nostra  san- 
«  tissima  Religione  congratularci  potremo*  Non 
«  dalle  nostre  deboli  parole  tale  speranza  conce- 
ce  piamo,  ma  dalla  grazia  di  colui,  di  cui,  quan- 
«  tiinque  immeritamente,  siamo  il  Vicario  sopra 
«la  terrai  dalla  grazia  di  colui,  che  per  la  forza 
«dei  sacri  riti  invocato  essendo,  nei  bene  dispo- 
testi cuori  dei  principi  discende,  specialmente 
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ce  quando  padri  dei  popoli  si  mostrano,  special* 
ce  mente  quando  all'eterna  salute  intendono,  spe- 
co cialmente  quando  di  vivere,  e  di  morire  ▼eri, 
ce  e  buoni  figliuoli  della  cattolica  Chiesa  delibera- 
ccno.  Per  tutte  queste  cagioni,  venerabili  fratel- 
ccli,  e  l'esempio  seguitando  di  alcuni  nostri  pre- 
ce decessori,  che  la  propria  sede  lasciando,  in  e- 
c<  stere  regioni  per  promuovere  la  Religione,  e  per 
ce  gratificare  ai  principi,  che  della  Chiesa  bene 
cementato  avevano,  peregrinarono,  ci  siamo  ad 
ce  intraprendere  il  presente  viaggio  deliberati , 
ce  avvengadiochè  da  tale  risoluzione  avessero  do- 
cevuto  allontanarci  la  stagione  sinistra,  l'età  no- 
ce stra  grave,  la  salute  inferma.  Ma  non  fia,  che 
ce  a  tali  impedimenti  ci  sgomentiamo,  solo,  che 
ce  voglia  Iddio  farci  dei  nostri  desiderj  grazia.  Ne 
ce  fu  il  negozio,  prima  che  ci  risolvessimo,  da  o- 
ce  gni  parte,  ed  attentamente  non  considerato, 
ce  Stemmo  dubbj,  ed  incerti  un  tempo;  ma  con 
ce  tali  assicurazioni  si  fece  inci>ntro  ai  desiderj  no- 
ce stri  l'Lnperatore,  che  ci  rendemmo  certi,  es- 
ce sere  il  nostro  viaggio  apro  della  Religione  per 
ce  riuscire.  Voi  ciò  sapete,  che  su  di  ciò  a  voi 
ce  chiesi  consiglio:  ma  per  non  preterire  quello, 
ce  che  ogni  altra  cosa  avanza,  sapendo  benissimo, 
ce  che  conforme  al  detto  della  divina  Sapienza,  le 
ce  risoluzioni  dei  mortali,  anche  di  quelli,  che 
ce  per  dottrina,  e  per  pietà  più  riputali  sono,  di 
ce  quelli  altresì,  il  cui  parlare,  quale  incenso  al- 
ce la  presenza  di  Dio  sen  sale,  sono  deboli ,  e  timi- 
ccde,  ed  incerte,  le  nostre  fervorose  j)reghiere  al 
ce  padre  di  ogni  sapere  indirizzammo,  inslanto- 
ce  mente  ricliiedendolo,  che  ci  sia  fallo  ai)i]ilà  di 
ce  solo  fare  quello,  che  a  lui  piacer  possa,  solo 
ce  quello,  chea  prosperità,  ed  incremento  (Iella 
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<c  sua  Chiesa  loiTìare  prometta.  Ecci  Dio,  il  quale 
«coU'umile  nostro  cuore  tante  volte  suppìicam- 
«  rno,  al  quale  nel  suo  sacro  tempio  le  supplici  no- 
«  stre  mani  alzammo,  dal  quale  è  benigna  autlien- 
«  za,  ed  ajulo  propizio  in  tant'uopo  implorammo, 
«  testimonio,  che  niun'  altra  cosa  vogliamo,  a 
«niun'altra  intendiamo,  ciie  alla  gloria,  ed  agli 
«interessi  della  calt«)lica  Religione,  alla  salute 
«delle  anime,  all'adempimento  dell'apostolico 
«  mandato  a  noi,  quantunque  inuneritevoli,  com- 
«  messo.  Di  questa  medes« ma  sincerità  nostra  voi 
«  stessi,  venerabili  fratelli,  a  cui  tutto  apersi,  sie- 
«  te  testimoni .  Adunque  quando  un  negozio  si 
«  grande  con  i'ajuto  della  divina  assistenza  vicino 
«è  a  compirsi,  qual  Vicario  di  Dio,  Salvator  no- 
«  stro,  operando,  questo  viaggio,  al  quale  tante, 
«e  s\  ponderose  ragioni  ci  confortano,  impren- 
«  deremo,  m 

«Benedirà,  speriamo,  il  Dio  d'ogni  graziai 
«nostri  passi,  ed  in  questa  epoca  nuova  della  ile- 
«ligione  con  uno  splendore  di  accresciuta  gloria 
«  si  manifesterà!  Ad  esempio  di  Pio  Sesto  di  rive- 
«  rita  memoria,  quando  a  Vienna  d'Austria  si  con- 
«  dusse,  abbiamo,  venerabili  fratelli,  provveduto, 
«che  le  curie,  e  le  audienze  siano,  e  restino  se- 
«  condo  il  solito  aperte;  e  siccome  la  necessità  del 
«morire  è  certa,  il  giorno  incerto,  cos\  abbiamo 
«  ordinato,  che  se  durante  il  viaggio  nostro  a  Dio 
«piacesse  di  tirarci  a  lui,  si  tengano  i  pontificj 
«comizj.  Infine  da  voi  richiediamo,  voi  instante- 
«  mente  preghiamo,  che  vi  piaccia  per  noi  sem- 
«  pre  queir alfezione  medesima  conservare,  che 
«finora  ci  mostraste,  e  che  noi  assenti,  l'anima 
«nostra  all'onnipotente  Iddio,  a  Gesù  Cristo  no- 
«  stro  Signore,  alla  gloriosissima  sua  Vergine  ma- 
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«dre,  al  Beato  apostolo  Pietro,  acciò  quésto  tltì* 
«  stro  viaggio,  e  felice  sia  nel  corso,  e  prospero 
«  nel  fine  ,  raccomandiate.  La  quale  cosasse  co- 
te me  speriamo,  dal  fonte  di  ogni  bene  inipetrere- 
«mo,  voi,  venerandi  fiatelli,  che  di  ogni  censi- 
te glio  nostro,  e  di  ogni  nostra  cura  foste  sempre 
«  partecipi  fatti,  della  comune  contente5'.2:a  anco- 
cc  ra  voi  participerete,  e  tutt'insieme  nella  mercè 
«del  signore  esidieremo,  e  ci  rallegreremo,  w 

Giunto  il  Pontefice  sulle  francesi  terre,  fu  pei* 
ordine  dell'Imperatore,  ed  ancor  più  per  la  pietà 
dei  fedeli  in  ogni  luogo  con  riverenza  veduto.  A 
Parigi,  anche  quelli,  che  non  credevano  né  al  Pa- 
pa, ne  alla  Religione,  si  precipitavano  a  gara,  o  per 
moda,  o  per  vanità,  o  per  adulazione,  alla  sua 
presenza  per  esprimergli  con  parole  sentimenti  di 
rispetto.  Incoronava  Napoleone  il  dì  due  decem- 
bre.  Il  fece  l'Imperatore  aspettare  nella  chiesa  di 
Nostra  Donna  di  Parigi  un'ora  prima  che  vi  arri- 
vasse: vollero,  quando  il  Pontefice  si  mosse  al- 
la volta  di  lui,  i  pii  circostanti  applaudire  al  ve- 
nerando vecchio;  furonne  da  Napoleone  con  im- 
perioso, e  forte  segno  impediti:  partito  da  Nostra 
Donna  il  consecrato,  ed  incoronato  Napoleone, 
fu  lasciato  Pio,  come  un  uom  del  volgo,  avvilup- 
pato, ed  impedito  fra  l'immensa  folla  del  popolo 
concorso;  tristi  presagj  dei  casi  avvenire.  Napo- 
leone consecrato  die  nel  campo  di  Marte  solenne- 
mente le  imperlali  aquile  a'suoi  soldati:  le  anti- 
che insegne  della  Repubblica,  che  avevano  vedu- 
to le  renane,  italiche,  egiziache  vittorie,  lasciate 
nel  fango,  che  ei:*a  in  quel  giorno  altissimo.  Tan- 
to i  soldjili  di  lutli  già  erano  divenuti  soldati  di 
un  solo!  Disprczzar  la  gloria  era  segno,  che  non 
si  sarebbe  rispettata  la  libertà. 
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Andarono  i  magistrali,  ed  i  capi  dell* esercito 
a  rendere  omaggio  all'incoronato  loro  signore. 
Cervoni,  antico  compagno,  cedendolo  non  più 
COSI  scarso  del  corpo,  com'era  una  volta,  con 
esso  lui  della  prospera  salute  si  rallegrava.  Sì, 
rispose  il  Sire,  ora  sto  bene. 
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J_jii  naiura  dì  Napoleone  era  irrequieta,  disordi- 
nata, solo  costante  nell'ambizione.  Però  lungo 
tempo  non  stava  nel  medesimo  proposito,  sempre 
mutando  per  salire.  Pareva,  e  fu  anche  solenne- 
mente, e  con  magnifiche  parole  detto  da  lui,  e 
da  Melzi,  che  gli  ordini  statuiti  in  Lione    per 
l'Italica  fossero  per  essere  eterni;  ma  non  anco- 
ra erano  corsi  due  anni,  che  già  manchi,  insuflfì- 
cienti,  non  conducenti  a  cosa,  che  buona,  e  du- 
revole fosse,  si  qualificarono.    Importava  a  chi 
s'era  fatto  Imperatore,  che  Re  ancora  si  facesse. 
Erano,  non  senza  disegno,  stati  invitati  gl'Italici 
a  condursi  a  Parigi,  per  cagione  di   assistere  in 
nome  della  Repubblica  alle  imperiali  cerimonie, 
ed  allegrezze.  Vi  andarono  Melzi  vicepresidente, 
i   consultori   di  stato  Marescalchi,  Caprara,   Pa- 
radisi,   Fenaroli,    Gostabili,  Luosi,  Guicciardi  ; 
i  deputati  dei  collegj,  e  dei  magistrati  Guastavil- 
lani,  Lambertenghi,  Carlotti,  Dambruschi,  Ran- 
gone,  Galeppi,  Litta,  Fé,  Alessandri,  Salimbe- 
ni.  Appiani,    Busti,  Negri,  Sopransi,  Valdrighi. 
L'Imperatore  si  lasciò  intendere  che  il  chiumas* 
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sero  Re,  e  condannassero  gli  ordini  lionesi:  di- 
sponendosi la  somma  delle  cose  non  solo  con  un 
comando,  ma  ancora  con  un  cenno  di  Napoleone, 
il  fecero  volentieri.  Melzi,  certamente  non  nato 
a  questi  vituperj,  appresentandosi  il  giorno  di- 
ciasette  marzo  con  gli  altri  deputati  in  cospetto 
di  Napoleone  salito  sul  trono  nel  Castello  delle 
Tuillerìe,  in  tali  accenti  con  linguale  concetti 
servili  favellava."  Voi  ordinaste,  o  Sire,  che  la 
«consulta  di  stato,  e  i  deputati  della  Repubbli- 
«ca  italiana  si  adunassero,  e  l'aliare  il  più  im- 
«  portante  pe' suoi  destini  presenti,  e  futuri, 
«cioè  la  forma  del  suo  governo  considerassero. 
«Al  cospetto  vostro  io  m'appresento,  o  Sire, 
«  per  compire  appresso  a  voi  l'onorcTole  carico 
«d'informarvi  di  quanto  ella  fece,  e  di  quanto 
«ella  desidera.  Primieramente  l'assemblea  mol- 
«  to  bene  ogni  cosa  considerando,  venne  in  que- 
«sta  sentenza,  che  impossibile  è,  se  troppo  non 
«si  vuole  dagli  accidenti  dell'età  nostra  discor- 
«  dare,  le  attuali  forme  conservare.  Ebbero  le  lio- 
«  nesi  constituzioni  tutti  i  segni  di  ordini  piov- 
«  visorj:  accidentali  furono,  perchè  agli  accidenti 
«dei  tempi  fossero  rispondenti,  né  in  se  alcun 
»c  nervo  avevano,  per  cui  gli  uomini  prudenti  e 
«durata,  e  conservazione  promettere  si  potes- 
te sero.  Non  che  la  ragione,  l'evidenza  stringono 
«urgentemente  a  cambiarla.  La  quale  cosa  con- 
«  cessa,  e  confessata  vera,  come  vera  è  realmen- 
«  le,  la  via  da  segnit.n'si  semplice  diventa,  e  ])ia- 
«na:  i  piogressi  delle  cognizioni,  i  dettami  del- 
«  l'esperienza,  la  monarchia  constituzionale,  la 
«  gratiliidine,  l'amore,  la  conlideii/.a  il  monarca 
ce  ci  addiiiiiio.  Voi  concpiistasU;,  o  Sire,  voi  ri- 
«  conquislusle,  voi  creaste,  voi  ordinaste,  voi  li- 
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«no  a  questo  d\  l'italiana  Repubblica  j^overna- 
«ste;  quivi  ogni  cosa  le  vostre  geste,  la  vostra 
«mente,  i  vostri  benefizj  rammenta:  un  unico 
«  desiderio  poteva  essere  fra  di  noi;  un  unico  de- 
«siderio  è  sorto.  Noi  non  preterimmo  di  matu- 
«  rumente  considerare  quanto  nelle  future  cose 
«la  profonda  sapienza  vostra  indicava;  ma  per 
«quanto  gli  alti,  e  generosi  pensieri  vostri  coi 
«nostri  più  bramati  interessi  s'accordino,  fucil- 
«  mente  abbiamo  a  noi  medesimi  persuaso,  che 
«  le  condizioni  nostre  tanto  ancora  non  sono  ma- 
«  luie,  che  possiamo  aggiungere  a  quest'ullimo 
«grado  della  politica  independenza.  L'italiana 
«Repubblica,  cosi  porta  l'ordine  naturale  delle 
«cose,  debbe  ancora  per  qualche  tempo  restare 
«impressa  della  condizione  degli  stati  novella- 
«  mente  creati.  Un  primo  nembo,  quantunque 
«leggiero,  che  l'aere  osculasse,  sarebbe  per  lei 
«d'aiiunni,  e  di  timore  cagione.  Nella  qual  con- 
«  dizione,  quale  maggior  sicurezza,  ([uale  più  fon- 
«  data  speranza  di  felicità  potrebbe  ella,  Sire, 
«  che  in  voi  trovare?  Voi  siete  ancora  nece^;saria 
«parie  di  lei.  Solo  nell'alta  sapienza  voslra  sta, 
«solo  a  lei  s'appartiene  il  vedere  il  preciso  ter- 
«mine  della  dependenza  tra  le  gelosie  esterne,  e 
«i  pericoli  nostri.  Interrogati  amorevolmente, 
«  rispondiamo  sinceramente.  Questo  è  il  desiderio 
«nostro,  che  a  voi  significhiamo,  questa  la  pre- 
«  ghiera,  chea  voi  indirizziamo,  che  vi  piaccia 
«quelle  constiluzioni  darne,  in  cui  i  principj  già 
«  da  voi  pubblicati,  dall'eterna  ragione  richiesti, 
«alla  quiete  delle  nazioni  necessarj,  statuiti  sia- 
«no,  e  confermali.  Siate  contento,  o  Sire,  di 
«  accettare,  siate  contento  di  compire  le  preghie- 
«re,  ei  desiderj  dell'italica  consulla.  Per  questa 
T.If\  II 
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ce  mia  bocca  instantemente  tulli  ve  ne  ricercano, 
ce  e  ve  ne  sconi];iiirano.  Se  voi  benignamente  ci 
ce  esaudile,  agl'Italiani  diremo,  che  voi  con  più 
ce  forte  legamento  vi  siete  alla  conservazione,  al- 
ce ];i  difesa,  alla  prosperità  dell'italiana  nazione 
ce  congiunto.  Cosi  è,  Sire,  voi  voleste,  che  la  ila- 
ce  liana  repubblica  fosse,  ed  ella  fu:  fate  ora.  che 
«la  italiana  monarchia  sia  felice,  e  sarà'^. 

Terminato  il  favellare,  e  fattosi  avanti  Melzi , 
l'atto  dell'italiana  consulta  espresse:  il  governo 
della  Repubblica  italiana  fosse  nionarcale,  ed  e- 
reditario:  Napoleone  primo  Re  d'Italia  si  dichia- 
rasse :  le  due  corone  di  Francia,  e  d'Italia  in  lui 
solo,  non  ne'suoi  discendenti,  o  successori  potes- 
sero essere  unite:  insinoatanlochè  gli  eserciti 
francesi  occupassero  il  regno  di  Napoli,  i  lussi 
Corfii,  gl'Inglesi  Malta,  le  due  Corone  non  si 
potessero  separare:  pregassesi  Napoleone  Impe- 
ratore ,  j)assasse  a  Milano  per  ricevere  la  Corona, 
e  statuire  leggi  definitive  pel  regno. 

Rispose  Napoleone  con  voce  forte,  ma  chioccia, 
come  l'aveva,  aver  sempre  avuto  il  pensiero  di 
creare  libera,  e  independcnle  la  nazione  italiana; 
dalle  sponde  del  Nilo  avere  sentito  le  italiane  di- 
sgrazie; essere,  mercè  del  coraggio  invillo  dei 
suoi  soldati,  comparso  in  Milano,  quando  i  suoi 
popoli  d'Italia  ancora  il  credevano  sulle  spiagge 
del  mare  Rosso;  ancora  tinto  di  sangue,  ancora 
cosperso  di  polvere,  sua  prima  cura  essere  stala 
l'ordinare  l'italiana  patria:  chiamarlo  gl'Italiani 
a  loro  Re;  volere  loro  Re  essere,  volere  cpiesta 
Corona  conservare,  ma  solo  finlantochè  gl'inte- 
ressi loro  il  richiedessero:  deporrcbbela,  quando 
fosse  venuto  il  tempo,  sopra  un  giovane  rampol- 
lo volentieri,  ul  quale  del  pari  che  a  lui  sai  ebbe- 
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ro  a  cuore  la  sicurezza,  e  la  prosperità  dei  po- 
poli italiani.  Né  questa  fu  la  sola  dimostrazione, 
ch'ei  fece  in  questo  proposilo. 

Entrò  il  giorno  seguente  l'Imperatore  in  Se- 
nato. Taleyrand,  eh'  era  uomo  molto  ambide- 
stro, e  capace  di  pruovar  questa  con  molte  altre 
cose  ancora,  pruovò,  che  per  allora  l'unione  del- 
la Corona  d'Italia  a  quella  di  Francia  era  neces- 
saria. Lessesi  l'accettazione:  poi  Napoleone  pre- 
se a  favellare,  pretendendo  parole  di  moderazio- 
ne, e  di  temperanza,  ce  Noi  vi  chiamammo,  o  Se- 
te natori,  disse,  per  darvi  a  conoscere  tutto  V  ani- 
«  mo  nostro  intorno  agli  alfari  più  importanti 
«dello  stato.  Potente,  e  forte  e  l'impero  di 
«Francia,  ma  più  grande  ancora  la  moderazione 
«nostra.  La  Olanda,  la  Svizzera,  l'Italia  tutta, 
«la  Germania  quasi  tutta  conquistammo:  ma  in 
«  fortuna  tanto  prospera  misura,  e  modo  serbam- 
«mo.  Di  tante  conquistate  province  quello  solo 
«ritenemmo,  che  necessario  era  a  mantenerci  ia 
«quel  giudo  d'autorità,  e  di  potenza,  nel  quale 
«fu  sempre  la  Francia  posta.  Lo  spartimenlo 
«della  Polonia,  le  province  tolte  alla  Turclùa; 
«la  conquista  dell'Indie,  e  di  quasi  tutte  le  co- 
«  Ionie  hanno  a  pregiudizio  nostro  dall'uà  de'la- 
«  ti  fatto  ir  giù  la  bilancia:  l'inutile  rendemmo, 
ft  il  necessario  serbammo,  né  mai  le  armi  per  va- 
«ni  progetti  di  grandezza,  né  per  amore  di  con- 
«  ([uisle  impugnammo.  Grande  incremento  al- 
«la  fertilità  delle  nostre  terre  avrebbe  recato 
«  l'unione  dei  territorj  dell'italiana  Repubblica  : 
«pure  dopo  la  seconda  conquista,  l'independen- 
«  za  sua  a  Lione  confermammo;  ed  oggidì  più 
«oltre  ancora  procedendo,  il  principio  della  se- 
«  parazioue  delle  due  Corone  statuiamo,  solo  il 
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«  tempo  di  lei,  quando  senzi  pericolo  pei  nostri 
ce  popoli  d'Italia  effettuare  si  possa,  assegnando, 
ce  Accettammo,  e  sulla  nostra  fronte  l'antica  co- 
cc  rona  dei  Lombaixli  posammo:  questa  rattem- 
cc  preremo,  questa  rinstaureremo,  questa  contro 
et  ogni  assalto,  finché  il  Mediterraneo  non  sia  re-^ 
ccstituito  alla  condizione  consueta,  difenderemo, 
ce  e  questo  primo  italico  statuto  a  poter  nostro 
cesano  e  salvo  conserveremo". 

Creava  l'Imperatore  Eugenio  Beauharnais,  fi' 
gli  nolo  dell'Imperatrice  sua  mogli  e.  Principe:  poi, 
suo  figliuolo  adottivo  chianislndolo,  Vicerèd' Ita-» 
lia  il  nominava.  Creava  Melzi  Guardasigilli  delre^ 
gno.  Decretava,  andrebbe  a  Milano,  e  la  corona 
reale,  la  domenica  ventisei  di  maggio,  prendereb' 
be.  Messosi  in  viaggio  con  grandissimo  seguito  di 
cortigiani,  perchè  voleva  far  illustre  questa  sua  gi- 
ta con  apparato  molto  superbo,  e  più  che  regio,  e 
festeggiato  con  grandissimi  onori  per  tutta  Fran- 
cia, arrivava  Napoleone  il  di  venti  aprile  a  Stupi- 
nigi,  piccola,  ed  amena  villa  dei  Beali  di  Sardegna, 
posta  a  poca  distanza  da  Torino  .  Quivi  concorsero 
a  fargli  onoranza  i  magistrati:  Menou  verso  di  lui 
umilissimo  si  mostrava.  Ad  alcuni  parlò  benigna- 
mente., ad  altri  superbamente,  secoadochè  era  da 
Menou  egiziaco  susurrato.  Riprese  con  parole  a- 
spre  l'Arcivescovo  Buronzo,  accusandolo  di  sev- 
bar  tuttavia  fede  al  Re  di  Sardegna:  tolse  dalla 
carica  Pico,  presidente,  del  tribunale,  e  lo  voleva 
anche  far  ammazzare,  percliè,  come  diceva,  l'ave- 
va tradito  nelle  faccende  veneziane.  Infine  trascor- 
se in  parole  sdegnosissime  contro  i  giacobini,  cliia- 
mandogli  scelerati,  e  più  quelli,  che  l'avevano  sev^ 
Vito:  in  ciò  era  stimolato  particolarmente  da  Me- 
nou, che  parlava,  come  se  non  fosse  tuai  stalo  gi«v 
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tobino  ecll.  Anaiunse  il  sire,  che  "li  avrebbe  fatti 
arar  dritto,  e  chi  non  avesse  arato  dritto,  avreh- 
be  a  far  con  lui.  Tutte  queste  cose  disse,  e  fece 
con  modi  tanto  plebej,  che  tutti  restarono  per- 
suasi, che  se  aveva  la  forza»  non  aveva  la  dignità, 
e  che  novizio  ancora,  male  sapeva  portare  il  nuo- 
vo imperio.  Vennero  a  trovarlo  a  Stupinigi  i  de- 
putati di  Milano  per  fargli  omaggio.  He  loro,  ri- 
generatoi^e  loro,  padre  loro  chiamandolo.  Rispose 
amorevolmente,  gli  avrebbe  in  luogo  di  figliuo- 
li: raccomandò  loro,  fossero  virtuosi,  l'attiva  w- 
ta,  la  patria,  e  l'ordine  amassero.  Dell'ordine 
parlava  per  dar  contro  ai  giacobini,  credendo» 
che  questa  fosse  buona  arte  per  adescare  i  re. 
Terminò  minacciosamente  dicendo,  che  se  alcu- 
no avesse  concetto  gelosìa  pel  regno  d'Italia  , 
aveva  una  buona  spada  per  disperdere  i  suoi  ne- 
mici; il  che  era  vero  .  I  buoni  Milanesi  stupiva- 
no a  quelle  sì  vive  dimostrazioni,  ed  argomenta- 
vano, che  il  placido,  e  grasso  vivere  fosse  giunto 
al  fine.  Visitato  Moncalieri,  corse  la  collina  di 
Torino:  esaminata  Superga,  entrò  trionfalmente 
nella  reale  città.  Abitò  il  palazzo  del  Re  con 
molto  studio,  e  diligenza  a  questo  fine  restituito, 
ed  addobbato  dal  Conte  Salmatoris.  Correvano  i 
popoli  piemontesi  a  vedere  l'inusitato  spettacolo: 
si  maravigliavano,  non  del  caso,  che  già  ne  ave- 
vano veduti  tanti,  ma  della  superbia.  Arrivavi 
in  questo  mentre  Papa  Pio  a  Torino,  tornando 
da  Francia.  Fu  fatto  alloggiare  nella  reggia  con 
Napoleone:  stettero  molte  ore  ristretti  insieme: 
Pio  sperava.  Napoleone  lusingava,  pubblicamen- 
te stretto  accordo  mostravano:  l'Imperatore  ne 
godeva,  perchè  sapeva  qual  effetto  sulla  opinione 
dei  popoli  partorisse  r  amicizia  di  un  Papa.  Visi- 
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tò  le  pubbliche  singolarità  con  incredibile  imper- 
turbabilità parlando  di  quel,  che  sapeva,  e  di 
quél,  che  non  sapeva:  ma  che  dicesse  bene,  o 
che  dicesse  male,  tutti  sempre  applaudivano  . 
Parlò  con  facilissima  loquela  di  musica,  di  medi- 
cina, di  leggi,  di  pittura:  volle  vedere  la  tavola 
d'Olimpia,  pinta  da  Revelli,  pittore  di  nome. 
Lodò  l'opera,  ma  notò  qualche  difetto:  tutti  fe- 
cero le  maraviglie  del  quanto  se  ne  intendesse.  Il 
Papa  festeggiato,  anche  da  Menou  Abdallah ,  se 
ne  partiva  alla  volta  di  Parma. 

Dai  discorsi  civili  si  venne  alla  rappresenta- 
zione delle  armi.  Volle  Napoleone  vedere  i  glo- 
riosi campi  di  Marengo,  e  quivi  simulare  una 
sembianza  di  battaglia.  Rizzossi  un  arco  trionfa- 
le sulla  porta  d'Alessandria  per  a  Marengo  con 
gh  emblemi  delle  italiche,  germaniche,  egiziache 
vittorie.  Sul  campo  stesso  del  combattuto  Ma- 
rengo gl'imperlal  trono  s'innalzava.  Compariva 
Napoleone  in  una  carrozza  molto  splendida,  e  ti- 
rata da  otto  cavalli:  non  conobbe,  quanto  più 
grande  sarebbe  stato,  se  in  quei  medesimi  luoghi 
si  fosse  rappresentato  con  modestia,  e  da  soI(l;ito; 
ma  la  vanità  guastava  la  gloria.  Stavano  i  soldati 
schierati,  molli  memori  delle  portate  fatiche  in 
questi  stessi  marenghiani  campi:  Francesi  ,  Ita- 
liani, Mamalucchi,  sì  fanti,  che  cavalli:  s'acco- 
stavano le  guardie  nazionali,  tutte  in  abito,  ed  in 
bellissimo  ordine  disposte:  magnifica  comparsa 
poi  facevano  le  guardie  d'onore  milanesi  venute 
a  Marengo  per  onoranza  del  nuovo  signore.  Sta- 
vano appresso  gli  ufficiali  di  Corte,  i  Ciambcrla- 
ni,  le  Dame,  i  Paggi  ,  e  molli  generali  in  abiti  ric- 
chissimi. Splendeva  il  solca  ciol  sereno:  i  raggi 
ripercossi  e  rim.indali  in  mille  dilfercnti  guise 
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datanti  ori,  argenti,  e  ferri  forbiti  facevano  una 
vista  mirabile,  lina  moltitudine  innumerevole  di 
popolo  era  concorsa:  l'alessandrina  pianura  risiio- 
nava  di  grida  festive,  di  nitriti  guerrieri,  di  hju- 
sica  incitatrice.  Napoleone  glorioso  venuto  sul 
trono,  e  postovi  l'Imperadrice  a  sedere,  scende- 
va dall'imperiale  cocchio,  e  montato  a  cavallo 
s'aggirava  per  le  fde  degli  ordinati  soldati.  Le 
grida  ,  gli  applausi,  i  suoni  di  ogni  sorta  più  vivi, 
e  più  spessi  sorgevano,  ed  assordavano  l'aria. 
Terminate  la  rassegna,  e  la  mostra,  iva  a  sedersi 
sull'imperiale  seggio  ancor  egli,  essenilo  in  lui 
conversi  gli  occhi  della  moltitudine,  tutti  Impe- 
ratore, o  vincitore  di  Marengo  con  altissime  voci 
salutandolo.  Seguitava  la  battaglia  simulata  fra 
due  opposte  schiere,  moderando  le  mosse,  e  gli 
armeggiamenti  Lannes,  che  dopo  i  nuovi  ordini 
imperiali  era  stalo  creato  maresciallo.  Durò  dal- 
le dieci  della  mattina  sino  alle  sei  della  sera  con 
diletto  grandissimo  di  Napoleone;  la  quale  termi- 
nata, dispensò  a  parecchi  soldati,  o  magistrati  le 
insegne  della  legione  d'onore,  nuovo  allettamen- 
to pe'suoi  disegni  creato  da  lui  novellamente, 
siccome  quegli,  che  ottimamente  conosceva  i  re- 
pubblicani de'suoi  tempi.  Sceso  poscia  dal  tro- 
no gettava  le  fondamenta  di  una  colonna  per  te- 
stimonianza alle  future  genti  della  marenghiana 
vittoria:  ivi  si  fermarono  le  gloriose  ricordanze. 
Arrivava  Napoleone  con  tutti  i  grandi  della  Coro- 
na il  dì  sei  di  maggio  a  jMezzana-Corte  sulla  spon- 
da del  Po,  dove  passalo  il  iìume  sopra  non  so  qua- 
le estemporaneo  Bucintoro  frale  innumerevoli  ac- 
clamazioni dei  popoli,  che  sulle  due  opposte  rive 
tripudiavano,  sulle  terre  del  suo  italico  regno  en- 
trava. L'aspettavano  in  solenne  pompa,  il  rice- 
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Tetterò,  il  lodarono  il  prefetto  dell' Olona,  il 
gnarda-sìgilli  Melzi,  il  meresciallo  Jourdan,  che 
stava  al  governo  dei  soldati  francesi  alloggiati 
nel  regno  italico.  Rispose  secco  in  un  momenLo, 
in  cui  massimamente  il  suo  cuore  avrebbe  dovu- 
to aprirsi,  e  spander  fuori  da  tutte  le  vene  fonti 
di  affezione. 

Giunto  a  Pavia,  fece  sua  stanza  nel  palazzo 
del  Marchese  Botta,  ad  uso  di  palazzo  imperiale 
destinandolo,  buon  grado  o  malgrado,  che  ne 
avesse  il  Marchese,  che  per  verità  poco  si  cura- 
va di  questo  napoleonico  onore.  Guardie  d'ono- 
re, studenti  addobbati ,  folle  di  popolo,  arazzi 
spiegati,  fiori  sparsi,  lumi  accesi,  applausi  infi- 
niti testificavano  l'allegrezza  dei  Pavesi  verso 
chi  gli  aveva  avaramente,  e  crudelmente  ])Osli  a 
sacco.  Vide  volentieri  l'Università,  che  l'ebbe 
con  queste  parole  per  voce  del  rettore,  e  dei 
professori  decani,  lodato.  «  Voi  assicuraste  due 
«volte  colla  vittoria,  o  Sire,  la  sorte  d'Italia,  e 
«due  volte  fra  i  travaglj  delle  armi  stendeste  la 
«  mano  generosa  alle  scienze  profughe,  e  mal  si- 
«cure.  Allora  fu,  che  questo  tempio  sacro  alla 
«sapienza  venne  da  voi  rialzalo  all'antico  splen- 
«dore.  Chiamali  noi  sotto  l'ombra  del  vostro 
«scudo  all'onorato  ministero  del  suo  culto,  fum- 
«  mo  ognora  penetrati  da  profonda  riconoscenza. 
«  Il  popolo  francese  vi  pose  in  capo  la  corona  im- 
«periale;  ma  gl'Italiani  vi  preparavano  quella 
w  degli  antichi  loro  Re:  essi  ve  la  offiMsero,  voi 
«l'accettaste,  e  la  vostra  fronte  piena  d'alti  pen- 
«  sieri  si  fregerà  di  un  duplice  diadema.  Questo 
«e  l'istante,  che  apre  libero  il  campo  alla  no- 
«  stra  gratitudine,  e  ciie  ci  guida  a  depositare  a' vo- 
«stri  piedi  l'omaggio  solenne  della  nostra  coma- 
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te  ne  esultazione.  Voi ,  cui  circondano  le  pacifiche 
ce  non  meno,  che  le  guerriere  virtù,  accogliete  il 
«  rispettoso  nostro  discorso,  e  voghate  esserci  pa- 
ce dre  ,  e  nume  tutelare.  Apprenda  da  voi  la  po- 
ccsterità,  che  il  genio  delle  armi  unito  a  quello 
ce  delle  scienze,  e  delle  arti  forma  la  felicita  del- 
cc  le  nazioni.  Venite  adunque  fra  noi  henefico,  e 
c<  magnanimo    Eroe:    per  voi    si    dilfonderanno 
ce  vieppiù  tutte  le  fonti  del  sapere.  Già  l'Italia, 
ce  l'illustre  patria  de'Virgilj,  de'Galilei,  de'Uaf- 
ce  facili  ingrandisce  le  sue  speranze  sotto  i  polen- 
cc  ti  vostri  auspicj.  Il  Cielo  vi  formò  per  le  gran- 
ec  di  cose,  e  poiché   tutto  vi  diede,   vi  conceda 
ce  ancora  lunghi,  e  sereni  giorni,  onde  compiere 
ce  l'opera  della  vostra  beneficenza,  egli  alti  desti- 
ccni,  che  ci  avete  preparati  >3.  Io  ho   voluto  ri- 
ferire questo  discorso  elogistico  dell'  Università 
(H  Pavia,  perchè,  sebbene  del  tutto  non  sia  pur- 
gato, è  nondimeno  a  comparazione  delle  laide,  e 
deformi  italiane  scritture  di  quei  tempi,  limpido, 
e  puro  di  parole,  e  di  stile  non  isconveniente  al 


soggetto. 


Fu  magnifico  l'ingresso  di  Napoleone  in  Mila- 
no. Entrava  per  la  porta  ticinese,  a  cui  fu  dato 
nome  di  Marengo.  Gli  appresentarono  i  munici- 
pali le  chiavi  posale  sopra  un  bacile  d'oro.  Dis- 
sero, esser  le  chiavi  della  fedel  Milano;  i  cuori 
aversegli  già  da  lungo  tempo  acquistati.  Rispose, 
serbassero  le  chiavi;  credere,  amarlo  i  Milanesi, 
credessero,  lui  amargli.  Pervenuto,  traendo,  e 
gridando  lietissimamente  una  foltissima  calca  di 
popolo,  al  Duomo,  il  Cardinal  Caprara,  arcive- 
scovo, fattosegli  incontro  sulla  soglia,  giurava  ri- 
spetto, fedeltà,  obbedienza,  e  sommessione,  au- 
gurava conservazione  di  s\  gran  sovrano,  invo- 
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cava  gl'incliti  protettori  della  magnifica  città  Am- 
brogio, e  Cario,  acciocché  a  lui,  ed  a  tutta  la 
sua  famiglia  salute  piena,  e  contentezza  perenne 
dessero.  Terminate  le  cerimonie  del  tempio,  il 
palazzo  dei  Duchi  ornato  a  festa,  e  tutto  esultan- 
te per  l'acquistata  grandezza  accoglieva  il  novel- 
lo Re  . 

Ed  ecco  che,  saputo,  ch'era  andato  a  Mila- 
no per  la  corona,  il  venivano  a  trovare  i  de- 
putali dell'italiche,  e  dell'estere  città.  Ven- 
nevi  Lucchesini  portatore  dei  prussiani  onori, 
e  delle  prussiane  arti:  recava  da  parte  del  Re 
Federigo  l' aquila  nera ,  e  l' aquila  rossa  a 
Napoleone:  fregiatosene  il  sire,  compariva  con 
loro  al  cospetto  de'suoi  scliierati  soldati.  Que- 
ste cose  si  facevano  per  pungere  l'Austria, 
perchè  a  questo  tempo  il  Re  Federigo,  a  ciò 
confortato  da  Lucchesini,  e  da  Hagwitz,  si  era 
risohilo,  con  quale  prudenza,  e  felicità  il  mon- 
do stupidito  se  l'ha  veckito,  a  secondare  in 
tutto  e  per  tutto  i  disegni  di  Napoleone  Impe- 
ratore .  Vennevi  Getto,  invialo  di  Baviera, 
Beust,  invialo  dell' Arci-Cancelliere  dell'Impe- 
ro germanico.  Alberg  mandato  da  Baden,  Ben- 
venuti Bali  mandato  dall'Ordine  di  Malia:  man- 
dovvi  la  montagnosa  Vallesia  il  Landamanno 
Augustini;  mandovvi  l'adusta  Spagna  il  Princi- 
pe di  Masserano,  Lucca  un  Cotenna,  ed  un 
Belluomini  .  Toscana  un  Principe  Corsini  ,  ed 
un  Vittorio  Fossoinbroni  :  tutti  venivano  ad 
onoranza,  ed  a  raccomandazione  appresso  al  po- 
tente, e  temuto  signore. 

Maggior  materia  era  sotto  i  deputati  della  ligu- 
re Repui)hlica.  Aveva  mandalo  il  Senato  genovese 
Durazzo  Doge,  Cardinale  Spina  arcivescovo,  Car- 
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bonara,  Roggi  eri,  MaSh^l^''*'»  Fravega,  Balbi,  Ma- 
glione, Delaiue,  Scassi  Senatori.  A  loro  maggiori 
carezze,  e  più  squisiti  onori  si  facevano.  Studia- 
vansì  il  ministro  IVIarescalclii,  ed  il  Cardinale  Ga- 
prara  a  soddisfar  loro  con  mense,  con  udienze, 
con  complimenti.  Le  medesime  gentilezze  usava- 
no i  ministri  di  Francia:  ad  ogni  pie  sospinto  ve- 
niva dato  dell'altezza  serenissima  al  Doge,  e  di 
ambasciatori  straordinarj  ai  Senatori.  Il  signore 
stesso  sempre  gli  guardava  con  viso  benigno,  e  si 
allargava  con  loro  in  melliflue  parole.  Brevemen- 
te fra  tanto  festeggiare  non  erano  i  liguri  legati 
la  minor  parte  della  comune  allegrezza.  Le  qua- 
li cose  considerando  coloro,  cbe  la  natura  di  Na- 
poleone non  conoscevano,  chiamavano  i  Liguri 
fVa  tulli  gli  uomini  felicissimi,  e  felicissimi  sorti 
argomentavano  per  la  piccola  Repubblica.  Ma 
quelli,  a  cui  era  noto  l'umore,  stimavano,  che 
vi  fosse  sono  ({ualche  disegno,  e  dubita\aiio  di 
qualche  mal  tratto.  I  liguri  legati  stessi,  quel- 
li almeno,  che  non  erano  nella  trama,  perciocché 
alcuni  vi  erano,  di  tanti  onori,  ed  accatlamenli 
si  maravigliavano,  e  gli  animi  non  avevano  del 
tutto  sgombri  da  timore.  Ammessi  all'udienza 
del  sipnore,  il  videro  sereno,  e  lieto.  Con  esso 
lui  dell'  acquistato  imperio  si  rallegrarono,  il 
commercio  della  prediletta  Liguria  instaurasse, 
supplicarono.  Rispose  umanamente,  conoscere 
l'amore  dei  Liguri ,  sapere  aver  soccorso  gli  eser- 
citi di  Francia  in  tempi  diflicili;  non  isfuggirgli  le 
angustie  loro;  prenderebbe  la  spada,  e  gli  difen- 
derebbe: conoscere  l'affezione  del  Doge,  veder- 
lo volentieri,  veder  volontieri  con  lui  i  liguri 
Senatori:  anderebbe  a  Genova;  senza  guardie 
come  fra  amici  v' anderebbe.  Dopo  l'udienza  fu- 
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rono  veduti,  ed  accarezzati  dall'Imperatt-ìce,  e  da 
Elisa  Principessa,  sorella  che  era  di  Napoleone, 
sposata  ad  un  Bacciocchi,  creato  Principe  anche 
egli.  Tutti  mostravano  dolce  viso  ai  liguri  legati 
nella  napoleonica  Corte. 

Presa  in  Monza  la  ferrea  corona,  e  non  senza 
solenne  pompa  a  Milano  trasportala,  si  apriva 
l'adito  all'incoronazione.  La  Domenica  ventisei 
di  maggio,  essendo  il  tempo  bello,  ed  il  sole  lu* 
cidissimo,  s'incoronava  il  Re,  Precedevano  Gin- 
sej)pina  Imperatrice,  Elisa  Principessa  in  abiti 
ricchissimi  :  ambe  risplendevano  di  diamanti  , 
dei  quali  in  Italia  meno  che  in  qualuncpie  altro 
paei-e  avrebbero  dovuto  far  mostra.  Seguitava 
Napoleone  portando  la  corona  imperiale  in  capo, 
qnelbì  del  regno,  lo  scettro,  eia  mano  di  giusti' 
zia  in  pugno,  il  manto  reale,  di  cui  i  due  grandi 
scudieri  sostenevano  io  stiascico,  indosso.  L'ac- 
compagnavano uscieri,  araldi,  P'^ggi  <>  ajntanti, 
mastri  di  cerimonie  ordinar],  mastro  grande  di 
cerimonie,  ciamberlani,  scudieri  pomposissimi* 
Sette  dame  ricchissimamente  addobbate  portava- 
no le  olFerte;  ad  esse  vicini  con  gli  onori  di  Car- 
hriiagno.  d'Italia,  e  dell'Imperio  procedevano  i 
grandi  uHiciali  di  Francia,  e  d'Italia,  ed  i  presi- 
denti dei  tre  collegj  elellorali  del  regno.  Mini- 
stri, consiglieri,  generali  accrescevano  la  risplen- 
dente comitiva.  Ed  ecco  Caprara  Cardinale  all'ac- 
cendatissimo,  e  rispettoso  in  viso  col  baldacchino, 
e  col  clero  accostarsi  al  signore,  e  sino  al  santua- 
rio accompagnarlo.  Non  so,  se  alcuno  in  que- 
sto piuito  pensasse,  avere  da  questo  medesimo 
tempio  Ambrogio  santo  rigettato  Teodosio  tin- 
to del  sangue  dei  Tessaloniti;  ma  i  prelati  mo- 
derni non  la  guardavano   cos\  al    minuto    con 
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Napoleone.  Sedè  Napoleone  sul  trono,  il  Cardi- 
naie  benediceva  gli  ornamenti  ^'egj.  Saliva  il  Re 
all'alLare,   e  presasi  la  corona,  ed  in  capo  posto- 
lasi,  disse  queste  parole,  che  fecero  far  le  mara- 
viglie agli  adulatori,  cioè  a  tutta  una  generazio- 
ne ,  Dio  me  la  diede,  guai  a  chi  la  tocca.  Le 
divote  volte  in  quel  mentre  risuonavano  di  grida 
unanimi  d'allegrezza.  Incoronato,  givasi  a  sedere 
sopra  un  magnifico    trono  alzato  all'altro  capo 
della  navata.  I  ministri,  i  cortigiani,  i  magistra- 
ti, i  guerrieri  l'attorniavano.  Le  dame  special- 
mente, in  acconce  gallerie  sedute,  facevano  bel- 
lissima mostia.  Sedeva  sopra  uno  scanno  a  destra 
Eugenio,  Viceré,  figliuolo  adottivo.  A  lui,    sic- 
come a  quello,  a  cui  doveva  restare  la  suprema 
autorità,  già  guardavano  graziosamente  i  circo- 
stanti. Onorato,  e  speciale  luogo  ebbero  nell' im- 
periai tribuna  il  Doge,  ed  i  Senatori  liguri:  sta- 
vano con  loro  quaranta  dame  bellissime  e  pom- 
posissime.  Giuseppina,  ed  Elisa  in  una    parti- 
colar  tribuna  risplendevano.  Le  volte,  le  pare- 
ti, le  colonne   sotto  ricchissimi   drappi  si  cela- 
vano, e  con  cortine  di  velo,  eoa  frange  d'oro, 
con  festoni   di  seta  s'adornavano.  Grande,  ma- 
gnitica,  e  maravigliosa  scena  fu  questa,  degna 
veramente  della  superba  Milano,  Cantossi  la  so- 
lenne messa;  giurò  Napoleone:  ad  alta  voce  dagli 
araldi  gridossi,  Napoleone  primo,  Imperatore  dei 
Francesi,  e  Re  d'Italia  è  incoronato,  consecralo, 
e  intronizzalo;  viva  l'Imperatore  e  Re.  Le  ulti- 
me parole  ripeterono  gli  astanti  con  vivissime  ac- 
clamazioni tre  volte.  Con  questo  splendore,  e  con 
quel  di  Parigi  oscurò,  e  contaminò  Ruonaparte 
tutte  le  sue  italiane  glorie;  conciossiacchè  a  colui, 
che  od  in  pace,  od  in  guerra,  non  per  la  patria, 
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ma  per  lui  s'affatica,  anzi  questo  nell'abbomine- 
vole  suo  animo  si  propone  ,  di  servirsi  dei  servigj 
fatti  a  lei  per  soggettarla,  e  porla  al  giogo,  il 
mondo,  e  Dio  faran  giustizia:  sono  queste  azioni 
scellerate,  non  gloriose.  Se  piacquero  all'età, 
dico,  che  l'età  fu  vile.  Terminata  la  incorona- 
zione andò  il  solenne  cortea^io  a  cantar  l'inno 
ambrosiano  nell'ambrosiana  chiesa.  La  sera,  Mi- 
lano tutta  festeggiava:  fuochi  copiosissimi  s'  ac- 
cesero, razzi  innumerevoli  si  trassero,  un  pal- 
lone aerostatico  andava  al  cielo:  in  ogni  parte 
canti,  suoni,  balli,  tripudj,  allegrezze.  A  veder 
tante  pompe  si  facevano  concetti  d'eternità:  già 
gli  statuali  si  adagiavano  giocondamente  sui  seg- 
gi loro. 

Mentre  con  lusinghe  e  con  onori  s'intrattene- 
vano in  Milano  il  Doge,  ed  i  liguri  legati,  per  un 
concerto  con  gH  aderenti  più  fidi ,  un  empio  fatto 
si  tramava.  Sollevava  Napoleone  a  cose  nuove  la 
travagliata  Liguria  .  Visi  spargevano  prima  paro- 
le, poi  più  aperti  discorsi  intorno  alia  necessità 
dell'unione  con  Francia.  Questo  avevano  signifi- 
cato le  parole  di  Napoleone,  quando  pochi  giorni 
prima  favellando  al  suo  senato  in  Parigi  aveva 
detto,  nissuna  nuova  provincia  dover  essere 
aggiunta  al  suo  impero.  Allegavasi  por  sugge- 
stione, e  comandamento  di  lui  da  uomini  prez- 
zolati nelle  liguri  province,  allora  essere  stata 
perduta  la  independenza,  quando  fu  fatta  la  ri- 
voluzione: d'allora  in  poi  essere  siala  sotto  di- 
versi nomi,  e  reggimenti  diversi  Genova  serva; 
aver  lo  stato  più  pesi,  che  portar  possa  da  se: 
potergli  portare  facilmente  congiunlo  con  Fran- 
cia: sperarsi  invano,  che  il  polente  non  ma- 
nomettesse il  debole:  di  ciò  manifesic  tcslimo- 
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nianze  aver  dato  l'Austria,  che  venne  come 
amica,  la  Francia,  che  venne  come  alleata:  ripu- 
gnare la  natura  umana,  sempre  superba,  ai  mo- 
derati desiderj,  né  la  giustizia  regnare  in  chi  trop- 
po può:  essere  cangiate  le  sorli  d'Europa:  pre- 
ponderare oltre  modo  la  Francia;  già  abbraccia- 
re, e  stringere  da  ogni  parte  pel  Piemonte  unito  , 
e  peli' italico  regno  obbediente  l'esile  Liguria: 
che  starsi  a  fare,  che  non  si  domanda  l'unione  a 
Francia?  Giaccliè  non  più  si  può  comandare  da 
se,  savio  consiglio  essere  il  comandare  con  altrui: 
le  umili  genovesi  insegne  non  rispettarsi  sui  mari 
dai  barbari  buttati  fuori  dalle  caverne  africane, 
rispettarsi  le  francesi,!  napoleonici  segni  avere  a 
render  sicuri  i  liguri  navilj:cosi  una  sola  delibe- 
razione politica  essere  per  fare  ciò,  che  le  antiche 
armi  della  Repubblica  più  non  potevano,  A  que- 
ste parole  si  aggiungevano  le  adulazioni  sulla  feli- 
ce condizione  di  esser  posti  al  freno  di  Napoleone 
eroe.  Le  giurisdizioni  domandavano  l'unione  con 
Francia ,  supplic^v^  il  Senato  Napoleone ,  la 
decretasse, 

Avendo  le  arti,  e  i  comandamenti  del  signore 
di  Francia,  e  d'Italia  sortilo  l'elfetto  loro,  ac- 
ciocché dai  Genovesi  s' implorasse  quello ,  che 
l'Imperatore  aveva  ordinato,  che  implorassero, 
comparivano  al  suo  cospetto  in  Milano  il  di  quat- 
tro Giugno  i  liguri  legati.'Girolamo  Durazzo  Do- 
ge serbato  dai  cieli  a  veder  il  fine  della  sua  nobil 
patria,  ed  al  quale  erano  state  celate  le  arti  usate 
in  Liguria,  dopoché  egli  era  venuto  a  Milano, 
tutto  pallido,  e  sgomentato  in  colai  guisa  orava: 
«Portano  i  liguri  legati  ai  piedi  di  vostra  Maestà 
«Imperiale,  e  Reale  i  voti  del  Senato,  e  del  po- 
"polo  ligure.  Prendendo  il  caricadi  rigenerar 
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«  questo  popolo,  voi  vi  addossate  anche  quello 
«  di  farlo  felice.  A  questo  solo  il  possono  condur- 
«  re  la  sapienza,  ed  il  valor  vostro.  Le  mutazioni 
«  introdotte  nei  popoli  vicini,  da  loro  intieramen- 
«  te  segregandoci,  rendono  la  condizione  nostra 
«infelice,  e  necessariamente  richiem»ono  la  no- 
ccstra  unione  con  questa  Francia,  che  voi  tanto 
«  glorific.Jte.  Questi  sono  i  desiderj  del  popolo 
«  ligure,  questi  ci  manda  ad  esprimere  all'augu- 
«sto  cospetto  vostro,  questi  per  noi  vi  prega  di 
ce  esaudire.  Le  ragioni,  che  a  questa  deliberazio- 
«ne  ci  muovono,  pruovano  all'Europa,  ch'ella 
«non  è  l'effetto  di  alcun  impulso  straniero,  ma 
«  bensì  il  jiecessario  risultamento  della  nostra 
«  condizione  presente.  Degnatevi,  o  Sire,  udire 
«benignamente  la  voce  di  un  popolo,  che  nei 
«tempi  più  difficoltosi  sempre  si  mostrò  affezio- 
«  nato  alla  Francia:  unite  airimperio  vostro  que- 
«  sta  Liguria,  primo  campo  delle  vostre  vittorie, 
«  primo  grado  del  trono,  s6f)ra  il  quale  vi  siete 
«perla  salute  di  tutte  le  civili  società  seduto. 
«Siate,  supplichiamovene,  verso  di  noi  tanto 
«benigno,  che  consentiate  a  darci  la  felicita, 
«che  dall'esser  vostri  sudditi  deriva:  né  più  de- 
«voti,  né  più  fedeli  potrebbe  la  Maestà  Vostra 
«  trovarne .  « 

Dettesi  queste  umili  parole  dal  miserando  Do- 
ge, e  porti  i  suffragi  del  ligure  popolo  al  signore, 
rispondeva  Napoleone:  essere  da  lungo  tempo  ve- 
nuto a  parte  delle  faccende  dei  Liguri:  a  buon 
fine  sempre  averle  indirizzate:  essersi  accorto, 
che  per  loro  era  impossibile,  che  qualche  cosa 
degna  dei  pulri  loro  ficessero:  l'avara  Inghil- 
terra chiudere  a  piacer  suo  i  porti,  infestar!  ma- 
ri, visitar  le  navi:  le  africano  rapine  audarc  ogni 
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ora  più  crescendo:  essere  servitù  nell'indepen- 
denza  ligure:  essere  Decessila  ai  Liguri  di  unirsi 
ad  un  popolo  potente:  adeuipirebbe  i  loro  desi- 
derj,  gli  unirebbe  al  suo  gran  popolo  volentieri, 
memore  dei  servigj  prestali:  tornassero  nella  lo- 
ro patria:  visiterebbegli  fra  breve,  suggellerebbe 
la  felice  unione  in  Genova. 

Lessersi  i  voti .  A  cagione  che  la  Liguria  non 
ha  l'orza  sufficienle  per  mantenere  la  sua  indepen- 
denza,  che  gl'Inglesi  non  riconoscono  la  Repub- 
blica, che  chiuso  è  il  mare  dai  barbari,  la  terra 
dalle  dogane,  supplicare  il  Senato  all'Imperato- 
re e  Ilo.  la  Liguria  al  suo  impero  unisse.  Segui- 
tavano le  condizioni  :  si  soddisfacesse  dallo  stato 
ai  creditori  liguri ,  come  a  cpiei  di  Francia;  si 
conservasse  il  porto  franco  di  Genova;  nell' acca- 
tastare si  avesse  riguardo  alla  sterilità  delle  terre 
liguri,  ed  al  caro  delle  opere;  si  togliessero  le 
dogane,  e  le  barriere  tra  la  Francia,  e  la  Ligu- 
ria; si  descrivessero  i  soldati  solamente  all'uso 
di  mare;  si  regolassero  per  modo  i  dazj  sugli  in- 
troiti, e  sulle  tratte,  che  i  proventi,  e  le  manifat- 
ture della  Liguria  ne  sentissero  beneficio;  le  cause 
s\  civili  che  criminali  si  terminassero  in  Genova,  od 
in  uno  dei  dipartimenti  più  vicini  dell'Impero;  gli 
accpiistatori  dei  beni  nazionali  fossero  indenni,  e 
sicuri  nel  possesso,  e  nella  piena  proprietà  di  loro. 
Avviluppossi  Napoleone,  rispondendo,  nelle  am- 
bagi, perchè  dei  patti  della  dedizione  solo  voleva 
osservar  quelli,  ch'ei  voleva,  non  quelli,  che  vole- 
vano i  Liguri. Intanto  desiderando  mitigare  l'acer- 
bità del  fatto  con  un  uomo  di  temperata,  e  pru- 
dente natura,  mandava  a  Genova  il  principe  Le- 
brun,  arcitesoriere  dell'Impero,  perchè  lo  stato 
nuovo  ordinasse  a  seconda  delle  leggi  francesi. 
T.  IF.  ix 
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Restava,  che  con  le  feste  si  celebrasse  la  per- 
duta patria  .  Arrivava  Napoleone  il  dì  trenta  di 
giugno  a  Genova,  tratto  dal  diletto  di  udire  le 
genovesi  adulazioni,  e  di  vedere  popoli    servi. 
Tutta  la  città  si  muoveva  per  vederlo.   Veniva 
dalla  Polcevera:  l'incontrava  la  cavallerìa  a  Cam- 
po Marone  ;  le  campane  suonavano  a  gloria,  i 
cannoni  rimbombavano,  le  fregate,  e  i  legni  mi- 
nori sorti  nel  porto  esultando  mareggiavano:  chi 
traeva  alle  ambizioni  si  componeva  nei  sembian- 
ti; le  genovesi  donne  attentamente  il  guardavano 
per  giudicare  di  che  cosa  sapesse;  del  popolo  chi 
si  maravigliava,  chi  diceva  arguzie  da  marinaro. 
Succedevano  le  adulazioni  dei  magnati.  Michel 
Angelo  Cambiaso  ,  creato   Sindaco  da  Lebrun, 
s'appresentava  con  le  chiavi:  Genova  superba  per 
sito,  essere  ora  superba  per  destino,  disse:  darsi 
ad  un  eroe:  avere  gelosamente,  e  per  molti  seco- 
li custodito  la  sua  libertà:  di   ciò  pregiarsi;  ma 
ora  molto  più  pregiarsi,  le  chiavi  della  città  re- 
gina in  mano  di  colui  rimettendo,  che  savio,  e 
potente  più  di  ogni  altro  valeva  a  conservarglie- 
la intatta,  e  salva.  Rispose  benignamente,  resti- 
tuì le  chiavi.  Spina,  Cardinale  arcivescovo,  sulla 
soglia  della  chiesa  di  San  Teodoro  aspettandolo, 
col   sacro  turibolo  l'incensava.   Luigi  Corvetto 
presidente  del  consiglio  genei'ale,  venulo  alla  pre- 
senza del  signore,  favellava,  avere  lui  liberato  il 
buon  popolo  di  Genova,  averlo  in  figliuolo  adot- 
tato; essere  quivi  in  mezzo  a' suoi  figliuoli;   di- 
menticare il  genovese  popolo  le  passate  calamità; 
ogni  allro  all'etlo  in  questo  solo  alletto  comporsi 
dello  amore  dell'Imperatore  e  Re;  per  questo  es- 
sere i  Genovesi  sudditi   deditissimi;   per  questo 
i  doveri  più  sacri   ull'ortilicarsi   dalle    alìczioni 
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più  dolci:  non  isdegnasse,  pregava,  la  semplicità 
tlelle  parole  loro:  eroe,  sovrano,  e  padre  in  buon 
grado  accettasse  il  tributo  dell'ammirazione,  del- 
l'amore, e  della  fedeltà  loro.  Poscia  a  nome  pro- 
prio, e  di  Bartolomeo  Boccardi,  uomo  di  non 
niediocre  ingegno,  e  stato  sempre  dedito  alla  par- 
te francese,  l^uigi  Corvetto  medesimo  pregava 
felicità  per  la  sua  patria,  chiamando  Napoleone 
])iù  grande  di  Cesare,  e  confortandolo  a  cambiare 
l'anlica  cesarea  divisa  in  quest'altra  K'enni^  vidi, 
felicitai ,  Piacque  la  squisita  lusinga:  Luigi  Cor- 
vetto fu  creato  consìglier  di  stato.  Bene  ne  occor- 
se ai  Liguri  che,  perduto  l'antico  nome,  trovarono 
in  Corvetto  ehi  affettuosamente  gli  amava,  chi 
prudentemente  gli  consigliava,  e  chi  utilmente 
appresso  al  signor  del  mondo  gli  avvocava,  non  a 
sdegni,  né  ad  antichi  rancori  in  teuipi  tanto  so- 
lenni servendo,  ma  solamente  al  beneiizio  de'suoi 
compatriotti  risguardando. 

Queste  smodate  lodi  a  viso  scoperto  con  tanta 
franchezza  si  ascoltava  Napoleone,  ch'io  non  so 
qual  fronte  fosse  la  sua.  Alloggiava  al  palazzo 
Doria  a  quest'uopo  diligentissimamente  prepara- 
to. Terminati  i  complimenti  si  veniva  alle  feste. 
Incominciossi  dal  mare.  Faceva  magnifica  mostra 
un  tempio,  che  di  Nettuno,  o  Panteon  marittimo 
chiamarono:  eretto  sopra  un  tavolato  di  navi, 
senza  però  che  ciò  apparisse,  perciocché  pareva 
fondato  sopra  un  verdeggiante  suolo,  se  ne  anda- 
va sulle  marine  acque  per  forza  d'ignoti  ordigni 
galleggiando.  Una  gran  cupola  aveva  per  colmo, 
sedici  colonne  d'ordine  ionico  il  sostentavano,  le 
immagini  dei  maririi  Dei  l'adornavano.  Sulle  due 
facce  inlt'rna,  ed  esterna  della  cupola  si  leggeva 
una  iiiscrizibne,  parto  del  padre  Solari,  la  quale 


178  STORIA  D'ITALIA 

lignificava,  i  Liguri  augurare  a  Napoleone  Impe- 
ratore e  Re  l'imperio  dui  mare,  come  già  si  ave- 
va quello  della  terra.  Opera  bella,  ed  ingegnosa 
fu  questo  tempio:  sopra  di  lei.  condotta  che  fu  in 
mez,zo  al  porto,  sedeva  Napoleone  i  circostanti 
festeggiamenti  rimirando.  Quattro  isolette,  che 
rappresentavano  quattro  giardini  cinesi  adorni 
di  palme,  cedri,  limoni,  melaranci,    melagrani, 
rinfrescati  da  zampilli  di  acque  limpidissime,  co- 
perti da  una  cupola  listata  di  più  colori,  ed  orna- 
ta da  quantità  mirabile  di  campanelli,  che  messi 
in  moto  dal  continuo  aggirarsi   della  macchina 
con  dolce  concento  tintinnivano  continuamente, 
givano  con  morbide  giravolte  ora  qua,  ora  là  a 
galla  ondeggiandosi.  Un  numero  innumerabile  di 
baltelli^   burchietti,  schìfetti,  liuti,  gondolette 
in  varie  guise,  ed  elegantemente  ornate  facevano, 
che  alla  instabilità  del  mare  nuova  instabilità  di 
barche,  e  di  vele  si  aggiungesse,  e   mille  variali 
aspetti  ad  ogni  momento  agli  occhi  dei  risguar- 
danti  si  raffigurassero.  S'apriva  la  regata,  o  vo- 
gliam  dire,  gara  di  navi  in  numero  di  sei;  partite 
dalle  tre  porte  di  mare,  due  da  ciascuna  con  ve- 
locità maravigliosa  contesero  della  vittoria;  vinse 
la  bandiera  del  ponte  di  Spinola;  gli  applausi,  e 
le  grida  festose  montavano  al  cielo.  Fecesi  notte 
intanto:  diventò  più  bello  lo  spettacolo.  Lumiere 
di  cristallo,  che  fra  le  colonne  del  galleggiante 
tempio  stavano  sospese,  subitamente  accese  git- 
lavano  sulle  incostanti  ac({ue,  che  con  lampi  di 
vario  colore  gli  rimandavano,  raggi  di  abbondan- 
te, e  rallegratrice  luce.  Le  cupolette  dei  giardini 
an(r!i'csse  illuminate  consentivano  con  lasoprav- 
vanzante  luce  del  tempio.  Fuochi  in  aria  a  forma 
di  stelle,  secondocliò  insegna  Vitruvio,  si  vpltcg- 
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giavsiho  inlorno  al  tempio,  ed  ai  quattro  giar- 
dini cinesi.  Le  agili  baichelte,  posti  fuori  an- 
ch'esse i  lumi  loro,  facevano  apparire  giri,  guiz- 
zi ,  e  baleni  ,  che  con  la  piena  luce  del  tem- 
pio ^  e  delle  isolette  da  un  canto  si  confon- 
devano, dall'altro  a  chi  d'in  sulle  spiagge  di 
lontano  mirava,  l'oscurità  della  notte  con  la 
immagine  d'innumerevoli,  e  vaganti  stelle  tem- 
pestavano.  Alla,  dolce  vista  consuonava  un  soa- 
ve ascoltare:  injperciocchè  dalle  cinesi  isolet- 
te uscivano  suoni ,  e  concenti  giocondissimi 
taàndati  fuori  dai  petti,  e  dagli  appositi  stro- 
Vnenti  di  musici  vestiti  alla  cinese  .  Al  tempo 
stesso  le  mura  della  città  risplcndevano  per 
Mtià  immensa  luminaria;  i  palazzi,  e  le  case  quasi 
tutte  avevano  anch'esse  i  lumi  accesi  a  festa:  tut- 
to l'anfiteatro  della  superba  Genova  con  maravi- 
glioso  .Splendore  rispondeva  ai  marini  splendori. 
ÌM  tori^e  della  lanterna  accesasi  ad  un  tratto  da 
innumerevoli  lumi  con  bel  diseguo  ordinati  , 
trasse  a  se  gli  occhi  dei  fesleggianti  spettatori, 
che  coh  intense  grida  applaudirono  .  Accrebbe 
la  maraviglia,  che  bentosto  prese  a  buttar  fuoco 
dalla  cima  a  guisa  di  volcano,  come  se  veramen» 
te  volcano  fosse.  Né  i  fuochi  artificiati  furono 
là  parte  meno  notabile  del  magnifico  rallegra- 
mento 5  poiché  due  bellissimi  tempj  di  fuoco 
;^oi*seh)  improvvisamente  dalle  due  punte  dei 
moli,  ed  altri  fuochi  con  mirabile  artificio  ap- 
prestali, ora  si  tuffavano  nelle  acque,  ed  ora 
pin  vivi  che  prima  fossero,  ne  uscivano.  Cosi 
fra  il  molle  ondeggiare,  il  vago  risplendere,  il 
giocondo  suonare  nasceva  una  scena ,  a  cui 
niuna  può  esser  pari  in  dolcezza,  ed  in  gran* 
deziià. 
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Stette  in  queste  allegrezze  Napoleone  sino  al- 
le dieci  della  sera  :  poi  sceso  dal  marino  tempio 
se  ne  giva  al  magnifico  palazzo  di  Girolamo  Dii- 
razzo.  dove  trovò  nuovi ,  e  squisiti  onori,  nuova, 
e  squisita  adulazione.  Festeggiavano  con  mag- 
gior pompa  la  servitù,  che  mai  avessero  festegV 
giato  la  libertà;  il  che  non  dee  recar  maraviglia; 
la  libertà  piace  a  tutti ,  e  nissuno  vuol  piacer^ 
a  lei,  il  dispotismo  piace  a  nissuno,  e  tutti  vor 
gliono  piacere  a  lui.  Diessi  un  festino  sontuoso 
a  Napoleone  nel  palazzo  pubblico  in  quel  luogo 
stesso,  dove  i  maggiori  della  spenta  Repubblica 
tante  volte  prudentemente,  e  fortemente  sulle 
più  gravi  faccende  di  lei  avevano  deliberato.  In.- 
tervennero  Giuseppina  di  Francia,  Elisa  di  Pioipr- 
bino.  Fu  allegra  la  festa;  se  mescolata  di  antiche 
ricordanze,  io  non  lo  so.  Cantossi  l'inno  ambrosia- 
no nella  cattedrale  di  San  Lorenzo.  Quivi  giu^'^^r 
rono  nelle  paiole  dell'Imperatore  l'Arcivescovdi 
ed  i  Vescovi.  Poi  dispensò  le  insegne  delhi  Legion 
d'Onore,  più  eccelse  a  Durazzo,  Cambilo,  C^ 
lesia  ,  Corvetto,  Serra,  Cattaneo,  Arcivescovo 
Spina:  presentò  con  dorate  gioje  Cambiaso,  D|i; 
razzo,  Corvetto,  Gentile:  questi  furono ;i  ,fr^€t' 
mi,  e  i  seyni  della  spenta  patria.  Comando,  phe 
si  restituisse  la  statua  d'Andrea  Doria;  ques,t,'af* 
franto  mancava  ad  Andrea,  atterrato  dai  i^iacóbÀ» 
ni,  rinnalzato  da  Niipoleonc.  Contento  allo  aver 
fatti  servi,  e  vecjuto  comportarsi  da  servi  i  Genp- 
vesi,  se  ne  tornava  Napoleone  per  Torino, alsuo 
imperlale  Parigi.  Rimase  al  governo  di  Genova 
il  Principe  Lebriin,  il  ([uale  temperatamente  se- 
condo la  natura  sua  procedendo,  diede  norw^i  t^llo 
stalo  nuovo  rldiiccndolo  alla  forma  di  Fji'ancja,; 
ordinò  con  prediletto  pensiero  l' Università  dt^i 
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StU(]j;  vedeva  i  professori  volentieri:  tra  il  bene 
operare,  ed  il  buon  ricompensare  cresceva  il  ze- 
lo ed  in  chi  ammaestrava,  ed  in  chi  era  ammae- 
strato; l'Università  genovese  diventò  fiorente. 
Passarono  alcuni  mesi  Ira  l' introduzione  degli 
ordini  francesi ,  e  la  unione  alla  Francia:  finalmen- 
te orando  Regnault  di  San  Giovanni  d' Angely , 
decretava  il  di  quattro  ottobre  il  Senato ,  che  i 
territorj  genovesi  fossero  uniti  al  territorio  di 
Francia.  A  queslo  modo  fini  uno  dei  più  antichi 
stati,  non  che  d'Italia,  d'Europa.  Gl'inorpella* 
mentì  non  mancarono  nella  bocca  di  Regnaull: 
fra  tutti  fu  lepidissimo  il  suo  trovato,  che  la  Fran- 
cia distruggeva  l'independenza  di  Genova,  questo 
aj)punto  significavano  le  sue  parole,  perchè  l'In- 
ghilterra non  la  rispettava.  Fu  lieto  il  principio: 
per  la  potenza  di  Napoleone  tornarono  in  patria 
i  Genovesi,  schiavi  della  crudele  Africa. 

La  Repuhblica  di  Lucca  ancli'essa  periva:  co- 
sì si  verificava  il  detto  di  Napoleone,  che  le  hio- 
narchie  non  potevano  vincere  le  repubbliche  . 
Die  primieramente  Piombino  ad  Elisa  sorella, 
poi  Lucca,  e  Piombino  a  Bacciocchi,  ed  Elisa. 
Fossevì  in  Lucca  un  Senato  :  soldati  non  vi  si 
scrivessero,  ma  tutti  fossero  soldati;  tassa,  e  tri- 
buto nessuno  vi  si  pagasse  se  non  per  legge.  Le 
cariche,  salve  le  giudiziali,  non  si  potessero  con- 
ferire, se  non  ai  Lucchesi;  Principi  di  Lucca  fos- 
sero Bacciocchi,  ed  Elisa:  nella  nobile  Lucca 
Bacciocchi  dominava. 

Animato  dall' osare  ,  viemaggiormente  osava 
Napoleone:  avviava  Parma  all'unione  con  Fran- 
cia: le  le-^iji  francesi  vi  promulgava;  cria  le  am- 
bizioni  parmigiane  si  voltavano  alla  fonte  parigi- 
na, Moreau  di  San  Mery  secondava  1*  Imperato- 
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re  piuttosto  per  piacere  a  lui,  che  a  se,  per- 
chè amava  il  comandare  assai  più  che  a  mo- 
desto ,  ed  attempato  uomo  si  convenisse  ;  ma 
dolce  era  il  cielo,  dolci  gli  abitatori,  dolce  il 
comandare. 

Mentre  con  trionfale  pompa  scorreva  per  l'Ita- 
lia Napoleone,  e  gl'italiani  stati  rovinavano,  tor- 
nava nella  sua  romana  sede  il  Pontefice  Pio.  Par- 
lò agli  adunati  Cardinali  delle  cose  fatte,  e  delle 
cose  sperate,  molto  beneficio  per  la  Religione,  e 
per  la  romana  chiesa  dal  suo  parigino  viaggio 
promettendosi.  Ordinate  le  faccende  religiose  in 
Francia,  aveva  desiderato  di  compor  quelle,  che 
più  vicino  a  lui  avevano  romoreggiato,  e  gettato 
anzi  larghe  radici  in  tutte  le  parti  d'Italia:  que- 
st' erano  le  differenze  tra  la  Santa  Sede,  e  Ricci, 
Vescovo  di  Pistoja.  Aveva  Papa  l^io  sesto  grave- 
mente censurato  con  la  sua  bolla  auctorcmjìdeiìe 
proposizioni  del  sinodo  di  Pistoja,  massimamen- 
te l'otluagesima  quinta,  colla  quale  il  sinodo  di- 
chiarava aderirsi  alle  quattro  proposizioni  del 
clero  di  Francia.  Quando  poi  la  Toscana  se  ne 
viveva  sotto  la  reggenza  imperiale  fondatavi  dai 
Tedeschi,  era  stato  il  Ricci  confinato  nella  sua 
"villa  di  Rignano  .  L'  Arcivescovo  di  Firenze  in- 
stantemente  il  confortava,  e  gravemente  anche 
l'ammoniva,  si  ritrattasse.  Il  Vescovo,  stando 
sui  generali,  aiTermava,  non  aver  mai  avuto  le 
opinioni,  che  uomini  perversi  gl'imputavano;  es- 
sere di  mente,  come  di  cuore,  e  di  coscienza  cat- 
tolico. Frattanto,  morto  Pio  sesto,  ed  assunto  al 
trono  pontificale  Pio  settimo,  scriveva,  per  mez- 
zo del  prosegretario  Consalvi,  nuove  lettere  al 
nuovo  Ponlcfice,  protestando  della  sua  riverenza 
verso  l'autorità  pontificia,  fondala,  come  dice- 
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va,  su  quella  della  sacra  scrittura,  della  sua  ade- 
sione a  tutte  le  verità  cattoliche,  e  deirinlegrità 
delia  sua  fede  ortodossa  .  Queste  cose  scriveva 
parte  perchè,  salva  qualche  restrizione  mentale 
in  lui,  erano  ver<3,  parte  perchè  la  regj;enza  di 
Toscana,  che  procèdeva  molto  vivamente,  lo 
spaventava:  erano  tempi  molto  diversi  dai  leo- 
poldiani.  Non  soddisfecero  le  lettere.  Gli  si  scris- 
se da  Roma,  e  in  modo  formale,  e  speciale  yli  er- 
rori del  sinodo  ritrattasse,  o  il  Papa  rijjorosamen- 
le  procederel>he  contro  di  lui  con  le  censure.  Gli 
si  fé  poi  sentile  da  Toscana  ,  che  se  non  accedes- 
se senza  indugio  alcuno  alle  domande  di  Ruma  , 
sarebbe  stat»)  portato  in  Castel  Sant'Angelo  per 
modo  che  non  vedrebbe  più  lume.  Quest'erano 
le  intimazioni  della  Reggenza.  In  su  questo,  ven- 
nero novellamente  i  Fmncesi  ad  occu])ar  la  To- 
scana. Compose  allora  il  Vescovo  una  nuova,  e 
più  lunga  aj)olog\a,  nella  quale  ad  una  ad  una 
esaminando  le  ottantacinque  proposizioni,  le  af- 
fermava ortodosse.  Sulla  olluagesim;upjinla,  e  ri- 
spetto a  ((uanto  s'attiene  alla  dichiarazione  del 
clero  di  Francia,  protestava,  non  credere  aver 
fatto  ingiuria  a  quell'illustre  chiesa,  la  sua  dot- 
trina accettando:  avere  il  granBossuet,  al  quale 
la  comunione  cattolica  per  tanti  segnalati  servigj 
restava  obbligata,  i  quattro  articoli  difesi,  e  man- 
tenuti: non  averli  lui  nel  suo  sinodo,  come  do"- 
mi  addotti,  ma  come  un  mezzo  potente,  e  sacro 
per  mostrare  i  limiti,  che  dividevano  le  due  pote- 
stà ecclesiastica,  e  secolare. 

Rispetto  poi  alle  regole  di  disciplina,  essersi 
creduto,  come  Vescovo,  asseverava,  tenuto  a  ri- 
formar gli  abusi:  di  ciò  averne  fatto  il  Concilio 
di  Trento  espresso  precetto.  Le  medesime  prote- 
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stazioni  di  obbedienza,  e  di  fede  fece  il  Vescovo, 
e  le  mandò  al  Pontefice,  quando  passando  per 
Firenze,  se  n'andava  in  Francia  all'incoronazio- 
ne. Ma  Papa  Pio.  tornando  da  Parigi,  e  ripassando 
per  la  capitale  della  Toscana,  fece  sapere  a  Ric- 
ci, che  l'abbraccerebbe  volentieri,  se  prima  vo- 
lesse sottoscrivere  una  dichiarazione.  Voleva,  che 
il  pistojese  Vescovo  dichiarasse,  accettare  con  ri- 
spetto puramente,  e  semplicemente  di  cuore,  e 
di  spirito  tutte  le  constituzioni  apostoliche  ema- 
nate dalla  Santa  Sede  contro  gli  errori  di  Bajus, 
Giansenio,  Quesnel,  e  loro  discepoli  dai  tempi  di 
Pio  Quinto  sino  ai  presenti,  e  specialmente  la 
bolla  dogmatica  auc  torcili  fi  dei ,  che  dannava  le 
ottantacinque  proposizioni  estratte  dal  sinodo  pi- 
stojese; ripruovare,  e  dannare  tutte  e  singole  le 
proposizioni  sopraddette  nella  conformità,  e  signi- 
ficati espressi  nella  bolla;  desiderare,  perche  fos- 
se lo  scandalo  corretto,  che  la  dichiarazione  si 
rendesse  pubblica;  protestare  finalmente  voler 
vivere,  e  morire  nella  fede  della  Chiesa  cattolica, 
apostolica,  romana,  con  sommessione  perfetta,  ed 
obbedienza  vera  a  nostro  signore  Papa  Pio  Setti- 
mo, ed  a' suoi  successori  ,  Vicarj  di  Gesù  Cri- 
sto. Ricci  stretto  dai  tempi,  e  temendo,  che  il 
rifiuto  gli  fosse  apposto  a  pertinacia,  sottoscrisse. 
L'aspel lavano  il  Papa,  e  la  Regina  nel  palazzo 
Pitti:  il  Pontefice,  gittatosegli  al  collo,  l'abbrac- 
ciava, e  fallolo  sedere  accanto  a  lui,  mollo  l'ac- 
carezzava, della  presa  risoluzione  con  esìmie  e- 
sj)ressioni  commendandolo.  Passate  le  prime  cal- 
dezze, consegnava  il  Vescovo  nelle  mani  del  Pon- 
tefice uno  scritto,  l'importanza  del  quale  era, 
che  per  ìnoslrare  la  obbedienza,  e  sommessione 
sua  alla  Santa  Sede  aveva  volentieri  sottoscrittoj 
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lirin  stantechè  tuUa  la  sua  coscienza  riandando, 
nissuna  altra  doltrina  vi  trovava,  se  non  quella, 
che  era  definita  dalla  bolla  di  Pio  Sesto,  per  oh- 
blij^o  di  verità,  e  di  coscienza  era  obbligato  di- 
chiarare, come  dichiarava,  no»  mai  avere  o  cre- 
duto, o  sostenuto  le  enunciate  projmsizioni  nel 
senso  eretico  giustamente  condannalo  dalla  bolla, 
avendo  sempre  avuto  l'intenzione,  che  se  qualche 
espressione  equivoca  fosse  trascorsa,  questa  in- 
contanente fosse  ritrattata,  e  corretta.  Pregare 
consoguenteinenle,  soggiungeva,  il  Pontefice,  ac- 
cettasse benignamente  questa  rispettosa  dichiara- 
zione, come  luielFusione  del  suo  cuore.  Appro- 
vò Pio  ((uesta  seconda  dicliiarazione,  aifermando, 
non  dubitare  della  purezza  cattolica  di  Ricci,  e  ne 
farebbe  fede  al  concistoro.  Ciò  detto,  con  nuove 
dimostriizioni  accarezzava  il  Vescovo.  Scrissegli 
Pio  da  Koma  lunghe,  ed  affettuose  lettere:  avere 
Ricci,  atrqrmava,  per  aver  posposto  l'amor  pro- 
prio alla  verità,  ed  alla  cristiana  obbedienza,  ad 
essere  tramandato  con  gloria  alla  posterità,  ed  il 
suo  nome  collocato  fra  quello  degli  uomini  più  il- 
lustri. Il  lodò  nell'allocuzione  al  concistoro;  ma 
il  governo  toscano  non  lasciò  stampar  l'allocu- 
zlonesy  perchè  non  si  riaccendessero  i  fuochi  spen- 
ti, e  le  dlsputazioni  non  si  rinnovassero  .  A  que- 
sto modo  Pio,  vittorioso  di  Napoleone,  trionfava 
anche  di  ^^jcci.,  due  avversar')  potenti,  uno  per  la 
forza  dell'armi,  l'altro  per  la  forza  delle  opinio- 
ni. Tuttavia  vi  rimasero  in  Italia  semi,  e  radici 
contrarie.  I  discepoli  di  Ricci  non  solamente  per- 
severavano nelle  medesime  sentenze,  ma  predi- 
cavano, Ricci  non  avere  apertamente  ritrattato  . 
In  fatti  egli  è  certo,  che  il  Vescovo  nelle  sue  giu- 
stificaj^ioni  per  tal  modo,  sebbene  copertamente, 
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favellò,  che  facilmente  si  scorgeva,  nudrire  opi- 
nione avversa  airinfallibllità  del  Papa,  ed  a  quel- 
la pienezza  di  poleslà,  che  i  curialisti  di  Roma 
attribuiscono  al  romano  seggio. 

Mentre  pel  concordato  con  Francia  aveva  il 
Pontefice  dato  sesto  alle  faccende  religiose  di 
quel  regno,  un  altro  pensiero  mandava  ad  effet- 
to, dal  quale  confidava  ,  che  dovesse  risultare 
molto  benefizio  alla  Sedia  apostolica;  e  siccome 
per  l'accordo  fatto  con  Napoleone  aveva  posto 
freno  alla  seti  a  filosofica,  cos\  con  un'altra  deli- 
berazione voleva  medicare  dalle  radici  il  male, 
che  credeva  provenire  dalla  setta,  die  l'impu- 
gnava, pretendendo  le  massime,  e  gli  usi  della 
Ctiiesa  primitiva.  La  giurisdizione  dà  al  pontefici 
romani  i»ei  paesi  esteri  la  potenza  esterna,  le  in* 
foi-juazioni.  e  le  insinuazioni  la  segreta.  In  que- 
st  ultima  bisogna  molto  efllcace  opera  prestavano 
i  Gesuiti,  perciocché  dall'una  parie  in  virtù  de- 
fili orchni  loro  ogni  cosa,  che  spiassero,  facevano 
con  liiiigt^nli  iiitortììazioni  nota  al  loro  generale 
in  Roina,  e  questi  al  i^overtìopontifìéio,' dall'al- 
tra consigjiiimlo  1  principi,  ed  amniaesii'bndo  la 
gioventù  tiravano  e  chi  reggeva,  e  chi  era  retto 
là,  dove  volevano,  soliti  a  voltar  a  fini  mondani 
i  mezzi  della  Religione.  Ordine  potenlissiitìo  era 
questo  per  comandare  al  re,  ed  ai  popoli,  é  che 
dinota  incili  primamente  il  concepì,  uh  capto  gà^ 
gllardo,  ed  una  cognizione  profonda  delle  cd.4e 
umane.  Napoleone  stesso  col  suo  disordinato,  ed 
incqmposto  piocedtìi'O  non  ebbe  mai,'[iél*'fàràl 
pa<lrou  del  n)oiido,  pensiero  cos'i  foite  qùal  eb- 
bero un  i"ialic(dlo  di  Spagna,  ed  un  preticello  di 
Rtìtnni  Adiuique  i  Gesuiti,' poiché,  quantunque 
spenti,  il  loro  spirilo  viveva,  gran  maestri  del  sa- 
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per  accomodare  i  consiglj  ai  tempi,  con  sagaci- 
tà  maravigliosa  spargevano,  p(M'  questo  appun- 
to esser  nate  le  rivoluzioni,  j>er  questo  la  rovi- 
na dei  reali  seggi,  per  questo  imperversare  una 
libertà  scapestrata  ,  per  questo  1'  anarchia  dis- 
solvere ogni  buon  ordine ,  perchè  era  stata 
soppressa  la  società  loro;  per  questo  la  fdosofi- 
ca,  e  la  giansenistica  j)iena  avere  tutto  allaga- 
to: a  sì  potenti,  e  si  ostinati  nemici  i  re  soli 
senza  il  Papa,  ne  il  Papa  solo  senza  i  re,  nem- 
meno i  re,  ed  il  Papa  insieme  congiunti  non 
poter  resistere,  se  non  s'accosta  l'opera  ajuta- 
trice,  e  tanto  eflicace  dei  Gesuiti:  sedurre  la 
lllosoria  gli  animi  ardenti,  e<l  allegri  con  torre 
il  freno  alle  passioni,  sedurre  il  giansenismo 
gli  animi  ardenti,  e  rigidi  con  un'apparenza  di 
santimonia,  e  di  austerità:  non  esser  padroni  i 
re  dell'ammaestrare  i  gio\aui  a  seconda  dei 
pensieri  loro ,  non  esser  padrone  il  Pupa  di 
piegar  uomini  male  ammaesiraii:  necessario  es- 
sere l'ajuto  di  coloro,  che  radici  buone  sanno 
porre  negli  spiriti,  e  di  quanto  gli  spiriti  conce- 
piscono, e  di  quanto  le  mani  fauno,  possono  esse- 
re, e  sono  diligentemente  informati:  conspirare 
il  volgo  contro  i  potenti,  doversi  accordare  i  po- 
tenti per  resistere  al  volgo;  né  lui  modo  qualun- 
que al  grand' uopo  poter  bastare;  richiedersi  il 
più  alto,  il  più  stretto,  il  più  generale:  soli  a 
questo  fine  valere  i  Gesuiti:  doversi  loro  chiama- 
re ad  instaurazione  della  società  sciolta,  a  salute 
dei  principi  pericolanti,  a  rannodamenlo  del- 
l'Europa disordinata:  o  Gesuiti,  o  rivoluzioni  da 
rivoluzioni;  né  altro  modo  di  salvamento  trovar- 
si che  in  loro.  Queste  cose  spargevano,  come  se 
il  mondo  non  sapesse,  ch'eglino  solo  allora  si  la- 
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cevano  i  difensori  dei  sovrani,  qnando  i  sovrani 
si  facevano  servi  di  loi'o. 

Lo  spavento  è  mal  consigliero,  perchè  fa  velo 
al  giudizio.  Alcuni  principi  mossi  dall' artifizioso 
parlare  desideravano  i  Gesuiti,  non  pensando,  che 
per  diventare  padroni  dei  popoli,  si  facevano  servi 
d'altrui.  Né  anco  in  questo  vi  era  sicurezza  al- 
cuna, poiché  solamente  le  monarchie  cattoliche  , 
in  cui  vivevano  i  semi,  e  le  radici  gittate  dai  Ge- 
suiti,  rovinarono  per  rivoluzioni,  non  le  prote- 
stanti, dov'erano  ignote  le  dottrine,  e  le  arti  lo- 
ro. Del  resto  nissuno  più  apertamente,  e  più  te- 
nacemente dei  Gesuiti  sostenne  la  dottrina,  che 
fosse  lecito  uccidere  certi  re.  Supplicava  il  Re 
Ferdinando  di  Napoli  il  Papa,  acciocché  per  am- 
maestrare la  gioventù  del  suo  reame  nelle  rette, 
e  salutevoli  dottrine,  come  diceva,  vi  rinstau- 
rasse,  siccome  già  in  Russia  aveva  fatto,  la  compa- 
gnia di  Gesù.  Il  Pontefice  facilmcnle  gliene  con- 
sentiva: un  Gabriello  Gruber  la  ordinava:  misera 
condizione  degli  uomini,  che  non  san  trovar  ri- 
medio ad  un  eccesso,  se  non  coir  eccesso  contra- 
rio. Cosi  fu  principiata  la  risurrezione  dei  Gesui- 
ti dannati  da  un  Papa,  e  da  tutti  i  re;  e  fu  prin- 
cipiata da  un  Re,  attivo  cooperatore  della  sop- 
pressione, e  da  un  Papa  uscito  dai  Benedittini , 
nemici  acerrimi  dei  Gesuiti:  opera,  coiue  strana 
nel  principio,  cos\  immensa  nel  riswltamento.  Se 
ciò  iia  con  utile  dell'umana  società  i  nostri  nopo- 
ti  il  vedranno;  ma  se  si  debbe  giudicare  del  fu- 
turo dal  passato,  pensieri  sinistri  debbono  annu- 
volar la  mente  degli  uomini  savj,  che  amano  la 
([uiete  (h'^li  slati,  l'independenza  dei  princijìi,  la 
libertà  dei  popoli. 

Mcnlru  il  Poulciicc  s'ingegnava  di  confermare 
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la  potenza  novellamente  riacquistata,  nuove  feri- 
te si  apprestavano  alla  sanguinosa  Europa.  L'as- 
sunzione (li  Napoleone  al  trono  imperiale  di  Fran- 
cia, aveva  sollevato  gli  animi  di  tutti  i  potentati,  e 
dato  loro  cagione  di  temere  nuovi  sovvertimenti,  e 
nuova  servitù.  Solo  la  Prussia  se  ne  contentava, 
e  se  ne  rallegrava,  perchè  credeva,  che  più  sta- 
bile londamenlo  ali  ingrandimento  de'suoi  stati 
fosse  la  nuova  potenza  di  Napoleone,  che  l'antica 
deirininhilterra,  e  della  Russia.  Due  cose  massi- 
mamente  si  scorgevano  nell'esaltazione,  ed  inco- 
ronazione di  Napoleone;  era  la  prima,  che  per 
loro  si  veniva  a  torre  ogni  speranza  del  veder  re- 
stituiti i  Borboni,  l'altra,  che  avendo  acquistato 
l'autorità  imperiale  aveva  ridotto  in  mano  sua 
maggiore  forza  a  far  muovere  i  popoli  della  Fran- 
cia dovunque  egli  volesse;  né  che  fosse  per  usar- 
ne moderatamente,  da  nissuno  si  conlìdava,  man- 
co dall'Austria.  Olire  a  questo  si  pensava,  che 
non  fosse  prudente  di  dar  tempo  a  Napoleone,  on- 
de mettesse  radici  sul  suo  imperio.  Si  portava  o- 
pinione,  che  i  repubblicani  di  Francia,  e  gli  ama- 
tori del  nome  borbonico  a  quell'imperiale  ca- 
priccio di  Napoleone  si  fossero  risentiti,  e  divenu- 
ti meno  inclinati  ad  ajutarlo,  quando  si  venisse 
ad  una  nuova  mossa  d'armi.  Si  conosceva,  ch'e- 
gli non  era  uomo  da  non  usare  eflicacemenfe  la 
sua  fresca  potenza  per  solidarla,  e  che  se  gli  si 
desse  tempo,  sarebbe  slato  non  che  diflicile,  im- 
possibile il  frenarlo.  Né  egli  pel  desiderio  arden- 
tissimo  del  comandare  troppo  s'iniìngeva.  Il  suo 
procedere  giù  era  da  Imperatore  d'Occidente  . 
Questo  voler  significare,  argomentavano,  quegli 
onori  di  Carlomagno  oiferti  il  giorno  dell'incoro- 
nazione tanto  a  Parigi,  quanto  a  Milano,  questo 
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la  corona  ferrea  dei  Lombardi,  questo  i  motti, 
che  metteva  fuori  già  fin  d'allora,  che  l'Italia 
fosse  vassalla  del  suo  Impero.  Aggiungevansi  nella 
mente  dell'Imperatore  Alessandro  alcune  ragio- 
ni particolari  di  tenersi  mal  soddisfatto  dell'Im- 
perator  Napoleone,  delle  quali  la  principale  con- 
sisteva nella  uccisione  del  Duca  d'Anghienna, 
giovane  di  sua  età,  e  da  lui  specialmente  cono- 
sciuto ,  ed  amato  .  Da  questi  motivi  era  sorto 
nelle  principali  potenze  d'Europa  il  desiderio  di 
una  nuova  collegazione  a  difensione  comune,  ed 
a  conservazione  degli  antichi  stati  contro  la  Fran- 
cia, il  cui  fine  era  o  di  accordarsi  con  Napoleo- 
ne, se  qualche  termine  di  buona  composizione  a 
beneficio  dell'independenza  dei  consueti  sovra- 
ni con  lui  si  potesse  trovare,  o  di  venire  con  es- 
so lui  al  cimento  dell'armi,  quando  ancora  era 
tenero  su  quel  suo  sovrano  seggio.  Né  l'Inghilter- 
ra mancava  a  se  stessa,  non  solo  per  l'antica  nimi- 
cizia,  ma  ancora  pel  pericolo,  che  pareva  sovra- 
stare al  cuore  stesso  del  suo  stato;  conciossiachè 
avesse  Napoleone  raccolto  un  esercito  molto  gros- 
so sulle  coste  della  Picardia,  e  della  Normandia, 
minacciando  d'invasione  i  tre  Regni.  Né  era  pri- 
vo di  un  sufficiente  navilio,  avendo  allestito,  ol- 
tre alle  grosse  navi  di  guerra,  una  (|uanlità  con- 
siderabile di  legni  minori.  Secondavano  le  inten- 
zioni dell'Imperatore  con  calore  grandissimo  i 
popoli  di  Francia  con  profferte  di  danari,  e  di 
navi.  (iugli(;hno  Piti,  che  a  questo  tempo  reg- 
geva i  consigli  del  Re  Giorgio,  aveva  questo  moto 
in  poco  concetto,  conoscendo,  che  pel  prepoten- 
te navilio  d'ingliilterra  difficile  eia  l'approdare, 
più  dillicile  r  acquistare  piò  stabile  nell'  isola 
prima    che    le    sorli  fossero  definito  .    VÀò  non 
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ostante  l'apparato  di  Francia  travagliava  la  na- 
zione ^  ed  interrompeva  i  traffichi.  Per  la  qual  co- 
sa intendeva  con  tutto  l'animo  a  suscitar  nuovi 
nemici,  e  ad  ordinare  una  nuova  lega  contro  la 
Francia.  A  questo  fine,  e  già  fin  dal  mese  d'a- 
prile era  stato  concluso  a  Pietroburgo  tra  la  Rus- 
sia, e  ringhillerra  un  accordo,  col  quale  si  era- 
no obbligale  ad  usare  i  mezzi  più  pronti,  ed  ef- 
ficaci per  formare  una  lega  generale,  e  che  per 
conseguire  quest'intento  adunassero  cinquecen- 
tomila soKIati,  non  compresi  i  sussidj  d'Inghil- 
terra; il  fine  fosse  d'indurre,  o  costringere  il  go- 
verno di  Francia  alla  pace,  e  ad  una  condizione 
in  Europa,  in  cui  nissuno  stato  preponderasse 
sopra  gli  altri:  evacuasse  Napoleone  l'Annovere- 
se,  e  la  settentrionale  Germania,  rendesse  inde- 
pendenti  l'Olanda,  e  la  Svizzera,  restituisse  il  Re 
di  Sardegna  con  qualche  accrescimento  di  terri- 
torio, desse  sicurezza  al  Re  di  Napoli,  sgombras- 
se da  tutta  Italia,  compresa  l'isola  d'Elba.  Già 
la  Svezia,  e  l'Austria  erano  entrate  ih  questa  le- 
ga. Prima  però,  che  all'aperta  rottura  si  venis- 
se, si  per  vedere,  se  ancora  qualche  modo  di 
onesta  composizione  vi  fosse,  e  si  per  aver  como- 
dità di  fare  i  necessarj  apprestamenti,  e  di  dar 
tempo  agli  ajuti  di  Russia  di  arrivare,  si  delibera- 
rono gli  alleati  a  mandare  a  Parigi  il  Barone  di 
Novosiltzolf,  perchè  le  proposte  loro  vi  recasse, 
e  di  un  accordo  conforme  l'Imperator  Napoleo- 
Be  sollecitasse. 

Già  era  l'inviato  dei  confederati  giunto  a  Ber- 
lino, quando  sopraggiunsero  le  novelle  dell'unio- 
ne di  Genova  all'  imperio  di  Francia,  accidente 
contrario  alle  dichiarazioni  di  Napoleone,  ed  a- 
gl' interessi   dell'Austria    in  Italia.    Arrestossi  « 

r.  ir.  il 
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tale  improvvisa  notizia  NovosiltzotT,  donde,  fatto 
sapere  all'Imperatore  Alessandro  il  fatto,  era  to- 
stamente richiamato  a  Pietroburgo.  Per  questo 
medesimo  accidente,  e  pel  caso  di  Lucca,  che 
poco  dopo  si  seppe,  l'x^ustria  più  strettamente 
si  congiungeva  con  la  Russia.  Incominciarono  i 
discorsi  politici  soliti  a  precedere  le  guerre.  Man- 
dò dicendo  l'Austria  a  Napoleone,  desiderare 
cooperar  con  la  Russia,  e  con  l'Inghilterra  al  fi- 
ne di  un  onesto,  e  securo  pacificamento  d'Euro- 
pa: ciò  avere  desiderato  prima  della  unione  di 
Genova,  e  di  Lucca,  ciò  ancora  e  molto  più  de- 
siderare dopo  .  A  tali  notificazioni  si  risentiva 
Napoleone:  rispondeva,  poco  sperare  dalla  Russia, 
e  dall'Inghilterra;  l'Austria  potere  sforzarle  a 
consiglj  pacifici,  perchè  per  venii*  contro  Fran- 
cia dovevano  passare  pe'suoi  territorj:  ma  non 
potersi  fidar  dell'Austria;  armare  lei  in  Polonia, 
ingrossare  fuor  di  misura  in  Italia,  empiere  il 
Tirolo  di  soldati:  se  pur  pace  volesse,  tirasse  in- 
dietro dalTirolo  italiano,  e  tedesco  i  reggimenti 
novellamente  mandati;  cessasse  ogni  fortificazio- 
ne nuova;  restituisse  al  pacifico  numero  i  soldati 
])osti  alle  stanze  nella  Sliria,  nella  Carintia,  nel 
Friuli,  e  nei  territorj  veneti;  dichiarasse  all'In- 
ghilterra, volersene  star  neutrale. 

Da  questi  discorsi  si  vedeva,  che  poca  speran- 
za restava  di  pace:  né  Napoleone  era  uomo  ca- 
pace di  disfare  per  minacce  ciò,  che  aveva  fat- 
to, nò  l'Austria  si  voleva  tiiar  indietio  dalle 
sue  risoluzioni,  sapendo,  che  Alessandro  già 
aveva  avviato  verso  i  suoi  confini  due  eserciti, 
ciascuno  di  cinquanta  mila  soldati.  Insorgeva  a- 
dunque  più  vivamente,  ed  a  Napoleone  rappre- 
sculuva  il  suo  desiderio    d'amicizia  con    Fran- 
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eia,  di  pace  con  tutta  Europa;  ma  essersi  violato 
per  u^ì  ulvinii  accidenti  d'Italia  il  trattato  di  Lu- 
neville,  promettitore  d'independenza  per  la  ita- 
liana Repubblica;  essersi  con  nuove  rovine  di 
stati  independenti  spaventata  l'Italia:  non  dove- 
re una  sola  potenza  arrogarsi  il  diritto  di  rego- 
lare da  se  gl'interessi  delle  nazioni  con  esclusio- 
ne delle  altre;  richiedere  la  Francia  dell'osser- 
vazione dei  patti:  richiederla  della  dignità,  e  dei 
diritti  dell'altre  potenze  ;  otleri re  a  norma  delle 
condizioni  stipulate  la  concordia,  olFerirla  ora, 
che  con  le  armi  ancora  non  si  contendeva,  offe- 
rirla, quando  già  si  combattesse,  e  sempre  esse- 
re parata  a  convenire,  salvi  i  trattali  conclusile 
l'independenza  delle  nazioni. 

Seguitarono  queste  protestazioni  altri  discorsi 
sul  medesimo  andare  da  ambe  le  .parti,  nei  quali 
e  il  desiderio  di  pace,  ed  il  rispetto  pei  dritti  al- 
trui si  pretendevano.  Intanto  le  armi  si  appresta- 
vano. L'Imperatore  di  Francia,  che  con  la  cele- 
rità aveva  sempre  vinto,  vedendo  la  nuova  lega 
ordita  contro  di  lui,  e  la  guerra  inevitabile, 
stando  coH'animo  riposato  dal  canto  della  Prus- 
sia, che  accecata  dalla  cupidigia  di  avere  l'altrui, 
falsamente  giudicava  della  natura  di  Napoleone, 
ordinò  incontanente  all'esercito  raccolto  sulle 
coste  di  Francia  verso  l'Inghilterra,  marciasse  in 
Alemagna,  soccorresse  alla  Baviera  minacciata 
dall'Austria,  ributtasse  la  forza  colla  forza.  Po- 
co dopo,  descritti  nuovi  soldati,  si  avviava  egli 
medesimo  verso  i  campi  d'AUemagna,  sapendo 
quanta  mole  della  guerra  fossero  il  suo  nome, 
ed  il  suo  valore.  Dal  canto  suo  l'Austria  com- 
metteva all'Arciduca  Ferdinando,  giovane  ani- 
mosissimo, l'esercito  germanico,  dandogli  per 
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moderatore  della  sua  gioventù,  il  generale  Macli, 
nel  quale  l'Imperatore  Francesco,  piuttosto  per 
industri  parole  che  per  egrec;]  fatti,  aveva  molta 
fede. 

Dalla  parte  d'Italia,  le  condizioni  delle  cose 
militari  erano  le  seguenti.  L'Austria,  considerato, 
quanta  efficacia  fosse  per  avere  il  nome  dell'Ar- 
ciduca Carlo,  lo  aveva  preposto  all'esercito  ita- 
lico, schierato  sulle  rive  dell'Adige  .  I  forti  passi 
del  Tirolo  erano  dati  in  guardia  all'Arciduca 
Giovanni  con  una  grossa  schiera,  congiungitrice 
dei  due  eserciti  germanico,  ed  italico.  Si  era  fatto 
disegno,  che  a  queste  forze  si  accostasse,  sbar- 
cando in  qualche  parte  d'Italia,  un  grosso  ajuto 
di  Russi,  e  d'Inglesi,  che  allora  erano  raccolti 
nelle  isole  di  Cox^fù,  e  di  Malta.  Ma  Napoleone, 
contuttoché  principal  cura  avesse  delle  cose  di 
Germania,  non  pretermise  quelle  d'Italia;  e  poi- 
ché seppe,  che  l'Arciduca  Carlo  era  stato  posto 
al  governo  della  guerra,  avendo  più  fede  nella 
fortuna  di  Massena,  che  in  quella  di  Jourdan  , 
surrogava  il  capitano  italico  al  capitano  germa- 
nico. Mandava  intanto  nuovi  soldati  per  modo 
che  tra  Francesi,  ed  Italiani  Massena  aveva  un 
esercito  fiorito,  ed  uguale  pel  numero  all'ale- 
manno, che  sommava  circa  a  ottanta  mila  solda- 
ti. Stavasi  Massena  alloggiato  sulla  destra  del- 
l'Adige, pronto  a  tentar  il  passo ,  come  prima 
fosse  dato  il  segno  delle  battaglie.  L'Imperatore 
di  Francia,  che  in  tutte  le  sue  guerre  poco  curan- 
dosi delle  estremità,  ed  amando  le  guerre  gros- 
se piuttosto  che  le  sparse,  badava  sempre  al 
cuore,  perchè  sapeva,  che  a  chi  n'andava  il  cuo- 
re, ne  andavano  anche  le  estremità,  fece  disegno 
4'ii>grossur«    sull'Adige     con    mandarvi    quella 
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parte,  che  sotto  Gouvion  San  Cyr  alloggiava  nel 
regno  di  Napoli.  11  che,  perchè  con  sicurtà  pò* 
tesse  eseguire,  aveva  con  sue  pratiche,  e  per 
mezzo  del  Marchese  del  Gallo,  ambasciadore  del 
Re  a  Parigi,  indotto  Ferdinando  a  sottoscrivere 
un  trattato  di  neutralità.  S'obbligava  per  que- 
st'accordo il  Re  a  starsene  neutrale  durante  la 
presente  guerra,  a  respingere  colla  forza  ogni 
tentativo  fatto  contro  la  sua  neutralità,  a  non  per- 
mettere, che  alcuna  truppa  nemica  sbarcasse,  o 
ne' suoi  regni  entrasse,  a  non  ricettare  ne' suoi 
porti  alcuna  nave  nemica,  a  non  commettere  i 
suoi  soldati,  o  le  sue  piazze  ad  alcun  uOìciale  o 
russo,  od  austriaco,  o  d'altra  potenza  nemica,  ed 
in  questo  capitolo  s'intendessero  anche  compresi 
i  fuorusciti  francesi;  il  che  particolarmente  ac* 
cennava  al  Conte  Ruggiero  di  Damas.  Dalla  par- 
te sua  Napoleone,  fidandosi,  come  si  spiegava, 
nelle  obbligazioni,  e  promesse  del  Re,  consentiva 
a  sgombrar  il  regno  de' suoi  soldati,  ed  a  conse- 
gnare i  luoghi  occupati  agli  uflìciali  napoletani. 
Si  obbligava  oltre  a  ciò,  e  prometteva  di  cono- 
scere, ed  aver  per  neutrale  nella  guerra  presen- 
te, il  regno  delle  due  Sicilie.  San  Cyr  marciava 
verso  l'Adige. 

I  discorsi  secondo  il  solito  precedevano  le 
firmi,  moderati  dal  canto  dell'Arciduca,  più  vi- 
vi da  quello  del  capitano  napoleonico.  Quan- 
do poi  già  le  armi  suonavano  in  Allemagna,  e 
già  la  Baviera  era  invasa  dagli  Austriaci,  il 
principe  Eugenio,  Viceré  d'Italia  pubblicava  con 
parole  aspre  contro  l'Austria  la  guerra.  Ave- 
re Vienna  contro  il  popolo  francese,  contro  il 
popolo  italiano  risoluto  la  guerra;  la  casa  d'Au- 
stria prevalendosi  della  nobile  sicurezza,  e  con- 
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fìdenza  eli  Napoleone  Imperatore,  invadere  1  ter-» 
ritorj  di  un  principe  dell'Impero,  solo  perchè 
fedele  ai  trattati,  amico,  ed  alleato  si  era  conser- 
vato airimperator  dei  Francesi,  ed  al  Re  d'  Ita- 
lia: ma  non  dubitassero,  continuava  dicendo, 
Napoleone  guidare  gli  eserciti;  sopra  di  loro  lui 
riposarsi,  sopra  di  lui  si  riposassero;  combat- 
tere a  favor  suo  Iddio  sempre  terribile  agli  sper- 
giuri; combattere  la  sua  gloria,  la  sua  mente,  la 
sua  giustizia,  il  suo  valore;  combattere  finalmen- 
te la  fedeltà,  e  l'amore  de'suoi  popoli:  saranno , 
terminava,  i  nemici  vinti» 

Già  si  combatteva  aspramente  in  Germania, 
quando  ancora  si  riposava  dall'armi  in  Italia; 
imperciocché  a  petizione  dell' Arciduca,  che  de- 
siderava prima  di  combattere,  sapere  a  qual  via 
s'incamminassero  gli  accidenti  della  guerra  ger- 
manica, si  era  fatto  tra  lui,  e  Massena  un  accor- 
do, perchè  le  offese  non  si  potessero  cuminciare 
prima  dei  diciotto  ottobre.  Grande  errore  degli 
Austriaci  fu  questo,  perchè  cercar  definizione  di 
fortuna  in  un  sol  luogo,  potendo  in  molti,  non 
fu  mai  prudente  consiglio,  Aggiunge  gravezza  al- 
l'errore la  congiunzione  di  San  Cyr  con  Masse- 
ria, alla  quale  per  l'indugio  si  poteva  dar  luogo 
prima  del  combattere.  Non  commise  simile  erro- 
re Napoleone,  che  con  incredibile  velocità  dalle 
spiagge  marittime  della  Picardìa  alle  sponde  del 
Danubio  viaggiando,  arrivò,  e  combattè  gli  Au- 
striaci innanzi  che  i  Russi  giungessero  sul  campo 
(li  battaglia  in  ajuto  loro.  Dall'errore  dell'Au- 
stria nacque,  che  l'Arciduca  fu,  pei  fatti  di  (Ger- 
mania, prima  superato,  che  comljalluto. 

Già  vincevano  le  napoleoniche  stelle.  1/ Im- 
peratore dei  Francesi    arrivando  in  Alleniagnu 
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innanzi  che  gli  Austriaci  avessero  avuto  tempo  di 
riuscir  oltre  i  passi  della  Selva  nera,  e  di  fortifi- 
carli, si  avventava,  in  ciò  mostrando,  olli"^  la 
celerità,  una  grandezza  di  militari  concetti  straor- 
dinaria, contro  il  nemico  tante  volte  vinto,  Tro- 
\ossi  Mack  in  pochi  giorni  cinto  da  ogni  parte, 
segregato  da  Vienna,  ridotto  dentro  le  mura  di 
Ulma.  Aveva  vinto  Napoleone  una  prima  balta- 
glia  a  Vertinga,  una  seconda  a  Gunsburgo.  Due 
accidenti  principalmente  gli  avevano  aperto  l'adi- 
to a  queste  vittorie,  rajuto  dei  Bavari,  e  l'aver 
calpestato,  stimando  pili  il  vincere,  che  l'osser- 
vanza della  fede,  la  neutralità  della  Prussia  a  Ba- 
reit,  e  ad  Anspach:  il  primo  fu  cagione,  che  i 
Francesi  riuscissero  sulla  destra  ad  Augusta,  ed 
a  Monaco,  sulla  sinistra  a  Novoburgo  ,  Ingolstadt, 
e  Ilatisbona,  quinci  e  quindi  alle  spalle  de- 
gli Austriaci.  Per  tale  guisa  non  solamente  furo- 
no serrali  gli  Austriaci,  ma  fu  ancora  ^lack  sepa- 
rato dall'Arciduca  Giovanni. 

Spuntava  appena  il  giorno  diciotto  ottobre, 
termine  della  tregua,  che  sapendo  già  Massena, 
essersi  venuto  alle  mani  in  Germania  con  prospe- 
ro successo  de'suoi  compagni,  si  deliberava  a 
cominciar  la  guerra.  Alle  quattro  della  matti- 
na, dando  due  assalii  uno  sotto,  l'altro  sopra 
Verona,  si  accingeva  a  sforzare  sul  mezzo  il 
passo . 

Imponeva  a  questo  fine  a  Duhesme,  ed  a  Gar- 
danne,  che  assaltassero  il  ponte:  era  murato,  e 
rotto;  ma  Lacombe  San  Michele,  generale  d'ar- 
tiglieria, con  un  petardo,  esponendosi  a  grave 
pericolo,  perchè  i  Tedeschi  fulminavano  dalla  ri- 
va sinistra,  rompeva  il  muro,  ed  il  generale 
Chasseloup  con  pari  valore    riattava    il   ponte. 
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Passarono  i  soldati  armati  alla  legi^iera:  ma  for- 
temenie  pressali  dai  Tedeschi,  correvano  gran- 
dissimo pericolo.  Non  indugiò  Gardanne  a  venire 
in  soccorso  loro  col  grosso  delle  sue  compagnie, 
e  rinfrescò  la  battaglia.  Si  combatteva  con  molto 
valore,  e  con  vario  successo  da  ambe  le  parti. 
L'Arciduca,  che  aveva  il  suo  campo  a  San  Mar- 
tino, mandò  tostamente  nuovi  soldati  in  soccorso 
de' suoi,  donde  nasceva  un  più  vivo,  e  più  gene- 
rale combattere;  Duhesme  ancor  egli  era  passato 
con  tutta  la  sua  schiera.  Per  quel  giorno  non  fu 
compiuta  pei  Francesi,  ancorché  avessero  il  van- 
taggio, la  vittoria,  e  fu  loro  forza  di  tornarsene 
ad  alloggiare  sulla  destra  del  fiume,  conservando 
però  in  poter  loro  la  signoria  del  ponte.  Manca- 
rono in  questi  fiitti  dalla  parte  dei  Tedeschi  circa 
tre  mila  soldati  tra  morti,  feriti,  e  prigionieri 
con  qualche  perdita  di  cannoni.  Ne  fu  senza  san- 
gue la  vittoria  pei  Francesi  scemati  di  un  miglia- 
io di  combattenti.  Massena  o  che  il  ritenesse  il 
forte  sito  dell'Arciduca,  o  che  volesse  aspettare, 
che  San  Cyr  l'avesse  raggiunto,  o  che  desideras- 
se, prima  di  cacciarsi  avanti,  udire  i  fatti  ulte- 
riori di  Germania,  se  ne  stette  più  giorni  senza 
fare  alcun  movitivo  d'importanza.  In  questo  gli 
sopraggiunsero  desideratissime  novelle:  aver  int' 
to  l'esercito  di  Mack,  salvo  una  piccola  squadra 
fuggita  sotto  la  condotta  dell'Arciduca  Ferdinan- 
do, deposto  le  armi,  ed  essersi  dato,  il  d\  di  eia- 
sette  ottobre,  vinto  e  cattivo  in  mano  di  Napo- 
leone; il  che  importava  l'annichilazione  ([uasi  in- 
tiera delle  forze  austriache  in  Allcmagna.  Napo- 
leone Imperatore  aveva  in  questi  falli  peraile,  e 
per  fortuna  superato  Buonaparte  generale  e  con- 
solo. Cambiavansi  le  sorti  dell'italica  guerra.  Fu 
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V  Arciduca  obbligato  a  debilitarsi  con  mandar 
parte  de'suoi  in  ajuto  dell'  imperio  pericolante 
del  fratello.  Sgomentaronsene  i  Tedeschi,  prese- 
ro animo  i  Francesi.  Massena,  udito  il  maravi- 
glioso  caso  di  Ulnja,  si  risolveva,  senza  frappor 
tempo  in  mezzo,  ad  assaltar  l'avversario  nel  suo 
forte  alloggiamento  di  Galdiero.  Il  giorno  venti- 
nove ordinava  il  passo  del  fiume.  Duhesnje,  e 
Gardanne  erano  destinati  a  varcare  per  l'acqui- 
stato ponte.  Seras  a  stanca  al  passo  di  ponte  di 
Polo,  Verdier  a  destra  più  sotto  tra  Ronco,  ed 
Albaredo,  luoghi  già  tanto  famosi  pei  casi  di 
Arcolo.  Duhesme,  e  Gardanne,  passato  il  pon- 
te, si  erano  allargati  a  destra,  Seras  passato 
più  sopra  seguitava  ad  altro  disegno  le  falde  dei 
monti,  ed  occupando  le  alture  di  vai  Pontena, 
che  signoreggiano  il  castello  di  San  Felice,  che 
con  le  artiglierie  aveva  molto  nojato  i  Francesi 
al  passo  del  ponte,  a?eva  obbligato  i  Tedeschi  a 
sgombrare  da  Veronetta.  Ciò  diede  abilità  ad  al- 
tre squadre  di  passare,  massimamente  ai  cavalli 
per  modo  che  gli  Austriaci  cacciali  da  tutti  isiti, 
e  perfino  d»  San  Michele,  si  ritirarono  con  grave 
perdita,  sempre  però  animosamente  combatten- 
do, oltre  San  Martino.  I  Francesi  pernottarono  in 
Vago.  Si  risolveva  l'Arciduca  a  far  fronte  a  Gal- 
diero, piuttosto  coir  intento  di  non  cedere  la  pos- 
sessione d'Italia  senza  combattere  in  una  giusta 
battaglia  ,  che  colla  speranza  di  cambiare  le  con- 
dizioni della  guerra  già  troppo  preponderanti  in 
favor  di  Napoleone.  Si  ordinava  la  mattina  del 
giorno  trenta  l'Arciduca  alla  battaglia,  sprolun- 
gandosi a  destra  fin  sopra  alle  eminenze  di  San 
Pietro  rimpetto  al  villaggio  di  Fromegna,  e  di- 
stendendosi a  sinistra  verso  l'Adige  fin  oltre  a 
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Gambione.  Questi  siti  erano  diligentemente  (ot* 
tifìcati.  Perchè  poi  in  un  caso  sinistro  vi  fosse 
luogo  a  far  risorgere  la  fortuna,  aveva  adunato 
la  cavalleria,  ed  un  grosso  corpo  di  ventiquattro 
battaglioni  di  granatieri  verso  Villanova  al  bivio, 
dove  la  strada  di  Verona  in  due  partendosi  porta 
da  un  lato  a  Lonigo,  dall'altro  a  Vicenza. 

I!  generale  di  Francia  aveva  partito  i  suoi  in 
tre  schiere,  la  mezzana  condotta  da  Gardanne; 
la  destra  daDuhesme,  la  sinistra  da  Molitor.  Un 
grosso  ordinato  alle  riscosse,  e  composto  dai 
granatieri  di  Portonneaux,  e  dai  cavalli  di  D'E- 
spagne,  e  di  Monnet,  se  ne  stava  accampato  in 
poca  distanza  alle  spalle.  Massena,  avenclo  inte* 
so,  che  le  fazioni  ordinate  di  Seras,  e  di  Verdier 
avevano  avuto  il  fine,  ch'egli  si  era  proposto,  si 
deliberava  ad  attaccare  la  battaglia.  Il  primo  a 
far  impeto  fu  Molitor:  assaltò  furiosamente,  e 
furiosamente  ancora  fu  risospinto.  Fecersi  avanti 
Gardanne,  e  Duhesme,  e  ben  tosto  si  cominciò  a 
combattere  su  tutta  la  fronte  da  ambe  le  parti. 
Gardanne,  spingendosi  avanti  con  estrema  forza, 
faceva  piegare  la  fortuna  in  favor  suo;  perche, 
cacciati  da  luogo  a  luogo  i  Tedeschi,  ancorché? 
fortemente  contrastassero,  s'impadroniva,  avven- 
tandosi con  le  bajonetle,  di  Caldiero.  La  qual  co- 
sa vedutasi  dalle  due  ali  estreme,  si  scagliarono 
ancor  esse  con  forza  contro  il  nemico,  ed  il  co- 
stiinsero  a  piegare:  ma  rannodatosi  sulle  eminen- 
ze, vi  faceva  una  ostinala  difesa;  tutlaviala  gior- 
nata inclinava  del  tnltoa  favor  dei  Francesi.  E- 
runo  le  ({uatlro  della  sera:  l'Arciduca  mandò  a- 
vanti  il  letroguardo.  che,  come  narrammo,  ser- 
bava alla  ricuperazione  della  battaglia;  ne  era 
reintegrala,  e  lo  cose  si   mantenevano  in   modo 
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l)ilanciate  che  non  più  in  una,  che  in  un'al- 
tra parte  pendevano.  Massena,  veduto  il  nuo- 
vo rincalzo,  mandava  innanzi  anch'esso  il  suo 
retroguardo;  la  zulFa  divenne  acerbissima  ,  e 
mortale;  perchè  cosi  i  granatieri,  ed  i  cavalli 
tedeschi,  come  i  granatieri,  ed  i  cavalli  fran- 
cesi, che  novellamente  erano  entrali  nella  mi- 
schia, facevano  egregiamente  il  debito  loro  . 
Prevalse  fiaalmenle  la  cavalleria  di  Francia: 
resistevano  ancora  i  granatieri  dell'arciduca, 
ma  quei  di  Portonneaux  ,  dato  mano  alle  ba- 
jonette ,  con  tale  vigoria  gl'incalzavano ,  che 
gli  obbligarono  a  dar  indietro .  Cosi  i  Tede- 
schi ,  lasciando  la  vittoria  in  potestà  di  chi 
poteva  più  di  loro ,  cedettero  del  campo ,  e 
si  ritirarono  alle  batterìe,  che  l'Arciduca  aveva 
piantate  sopra  le  eminenze,  che  torreggiano  ol- 
tre Caldieio.  Fu  notabile  questo  fatto  d'armi 
per  la  somiglianza  dei  disegni  orditi  dai  due  av- 
versi capitani,  perchè  ambidue  ordinarono  le 
ordinanze  con  una  prima  fronte,  e  con  una 
schiera  di  riserbo,  ed  ambidue  in  lei  posero  un 
grosso  nervo  di  granatieri,  ed  un  battaglione  fio- 
rito di  cavalleria.  Per Jerono  gli  Austriaci  trenta 
cannoni,  e  tremila  cinquecento  soldati;  i  Fran- 
cesi circa  mille  cinquecento.  Si  portarono  egre- 
giamente tutti  i  generali  di  Massena:  si  dolse 
l'Arciduca  di  Wukassowich,  che  trovandosi  a 
campo  a  Campagnola,  e  standovi,  come  pare,  a 
mala  guardia,  si  lasciò  fare  un  assalto  improvviso 
addosso,  il  che  disordinò  i  disegni  del  generalis- 
simo d'Austria:  tal  è  l'incertezza  delle  guerriere 
sorti;  imperciocché  questo  era  quel  Wukasso- 
wich, che  meritò  tante  lodi  in  queste  storie  di 
perito,  animoso,  e  vigilante  capitano. 
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Mentre  si  combatteva  a  Caldiero,  aveva  l'Ar- 
ciduca mandato  a  sua  destra  verso  i  monti  una 
colonna  di  cinquemila  soldati  sotto  la  condotta 
d'Hillinger  col  proposito  di  circuire,  e  di  com- 
battere i  Francesi  alle  spalle.  Questa  mossa  ave* 
va  ordinato,  o  che  non  sapesse,  che  Seras  assai 
forte  marciava  su  quelle  medesime  terre,  o  che 
credesse  poter  più  lungo  tempo  resistere  a  Cai- 
diero.  Ne  nacque  un  grave  accidente  a  danno 
delle  forze  austriache.  Seras  oltre  procedendo, 
ed  intromettendosi  tra  Ilillinger,  e  l'Arciduca, 
tagliò  fuori  la  squadra  segregata,  e  la  ridusse  alla 
necessità  dell'arrendersi. 

Il  fatto  di  Caldiero,  la  calamità  d'Hillinger, 
gli  ordini  dell'Imperatore  suo  fratello  non  lascia- 
rono più  luogo  ad  elezione  nell'Arciduca.  Perla 
qual  cosa  la  notte  del  primo  novembre  principiò 
a  tirarsi  indietro  per  la  strada  di  Vicenza:  poi 
continuando,  non  senz'arte,  a  cedere  del  cam- 
po, conduceva  le  sue  genti  più  intere  che  le  per- 
dite prime,  e  la  piesta  ritirata  potessero  promet- 
tere, sulle  sponde  della  Sava,  ponendosi  alle  stan- 
ze di  Lubiana.  Il  seguitarono  velocemente  i  Fran- 
cesi: raccolsero  alcuni  corpi,  ma  piccoli  di  sbran- 
cali, e  grossi  magazzini  di  viveri,  principalmente 
in  Udine,  e  Palmanova.  A  questo  modo  i  fertili 
paesi  della  terraferma  veneta,  conquistati  di  nuo- 
vo dalle  armi  vincitrici  di  Napoleone,  furono  tol- 
ti all'Austria.  Solo  la  città  di  Venezia  restava  in 
poter  dei  Tedeschi. 

Era  in  ({ueslo  mezzo  tempo  arrivato  da  Napoli 
San  Cyr.  Massena  trovandosi  in  necessità  di  se- 
guitare a  seconda  l'Aiciduca  nelle  montagne  del- 
la Carniola,  e  della  Carinlia,  non  voleva,  per  ti- 
more di  qualche  sbarco  di  Russi,   e  d'Inglesi, 
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lasciare  senza  difesa  i  lidi  veneziani.  Ordinava 
pertanto  a  San  Cyr,  che  si  allari^asse,  e  custodisse 
le  spiagge  dalle  bocche  dell'Adige  sino  a  Vene- 
zia, Questa  provvidenza  ebbe  felice  successo, 
non  contro  i  tentativi  di  mai*e,  che  nissnno  fu 
fatto  ,  ma  contro  uno  di  terra.  Napoleone  volen- 
do prostrare  le  forze  d'Austria,  che  tuttavia  te- 
nevano le  alte  rupi  dclTirolo,e  del  Voralberga, 
aveva  mandato  da  Augusta  Ney  contro  l'Arcidu- 
ca Giovanni,  ed  Augereau  contro  Jellacicti.  Ney, 
guadagnato  celeremente  il  passo  di  Scharnitz, 
occupava  il  Tirolo  tedesco;  poi  guadagnato  con 
la  medesima  prestezza  il  passo  di  Sterzing,  s'im- 
padroniva del  Tirolo  italiano,  ritiratosene,  o 
piuttosto  fuggitosene  a  grave  stento  l'Arciduca 
per  ricoverarsi  nella  Carniola.  Augereau  cacciossi 
avanti  Jellacich  cedente  dal  Voralberga:  il  capi- 
tano tedesco,  trovate  le  strade  del  Tirolo  chiuse 
da  Ney, fu  costretto  alla  dedizione.  La  conquista 
del  Tuolo  partorì  un  altro  elletto  di  grande  im- 
portanza. Un  grosso  di  settemila  fanti,  e  mille  ca- 
valli sotto  la  condotta  del  Principe  di  Roano,  co- 
stretto a  calarsi  per  le  sponde  della  Brenta  verso 
i  piani  bagnati  da  questo  fìume,  incontratosi  a  Ca- 
stelfranco con  San  Cyr,  dopo  un  furioso  conflitto 
fu  obbhgato  ad  arrendersi.  Dopo  questo  fatto 
Massena  securo  alle  spalle,  vieppiù  innoltrava  la 
sua  fronte,  e  fermava  gli  alloggiamenti  in  Lubia- 
na, ritiratosene  l'Arciduca  per  internarsi  nella 
Croazia,  e  di  là  nel  principato  di  Sirmio  in  Ischia- 
vonia  tra  la  Drava,  e  la  Sava.  Seras  occupava 
Trieste.  I  soldati  di  Massena,  e  di  Ney  si  con- 
giunsero a  Villaco,  ed  a  Clagenfurf.i  due  eserci- 
ti di  Francia  germanico,  ed  italico  si  congregaro- 
no alle  future  imprese  del  Danubio.  Grandi,  au- 
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daci,  ed  ottimamente  composte  furono  tutte  quC" 
ste  mosse  di  Napoleone:  il  fine  rispose  alla  mae- 
strìa, colla  quale  erano  state  concetle.  L'appara- 
lo bellico  dell'Austria,  in  men  che  non  fece  un 
mese,  fu  distrutto,  e  l'Imperatore  Francesco, 
privo  quasi  intieramente  delle  forze  proprie,  non 
aveva  più  altro  rimedio,  che  gli  ajnti  della  Rus- 
sia, sutlìcienti  prima  delle  rotte,  insufficienti  do- 
po: l'Italia  sgombra,  come  ai  primi  tempi  di  Na- 
poleone, da  uomini  alemanni. 

Ambiva  Napoleone  di  per  se  stesso  gli  stati  al- 
trui, e  facilmente  senza  cagione,  o  pretesto  se  gli 
appropriava:  molto  più  volentieri  se  gli  appropria- 
va, quando  se  ne  gli  dava  cagione  .  Di  ciò  con 
estremo  suo  eccidio  ebbe  pruova  il  Re  di  Napo- 
li. Aveva  Ferdinando,  siccome  per  noi  si  è  narra- 
to, stipulato  la  neutralità:  ma  quando  appunto  la 
guerra  si  definiva  in  favor  di  Francia  in  Germa- 
nia, e  nell'Italia  superiore,  essendo  già  corso  oltre 
il  suo  mezzo  il  mese  di  novembre,  arrivavano  nel 
golfo  di  Napoli  due  navi  inglesi  con  molte  onera- 
rie, sopra  le  quali  erano  quindici  mila  soldati,  do- 
dici mila  Russi  venuti  da  Corfù,  tremila  Inglesi 
venuti  da  Malta.  Sbarcarono  soldati,  armi,  e  mu- 
nizioni tra  Napoli,  e  Portici,  annunziando  venire 
non  solo  per  proteggere  il  regno,  ma  ancora  per 
correre  verso  l'Italia  superiore  in  ajuto  degli  Au- 
striaci. Non  fece  il  Re,  non  bene  considerando 
quel,  che  potesse  portare  seco  il  tempo  futuro, 
alcuna  dimostrazione,  né  protesta  per  impedire 
lo  sbarco  di  ([ueste  genti  nemiche  a  Francia. 
L'ambasciador  di  Napoleone,  viste  le  insegne  del 
nemico,  niolto  acerbamente  si  risentiva,  e  calati 
^l'iiiqìcriali  slcmnii  dalla  fronte  del  suo  palazzo 
richiedeva  il  Re  dei  passaporti,  e  V  infedele  terra, 
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come  diceva,  abbandonando,  se  ne  partiva  alla 
■volta  di  Roma.  Per  mitigarlo  mandava  fuori  il 
governo  un  editto,  per  cui  prometteva  ai  Fran- 
cesi, Italiani,  Liguri,  e  ad  altre  nazioni  unite  al- 
l'Impero francese,  che  sarebbero  le  proprietà 
loro,  ed  i  trafiìchi  securi,  e  salvi.  Fu  la  dimostra- 
zione indarno  perchè  non  solo  nissuna  protesta- 
zione conteneva  contro  il  moto  dei  confederati, 
ma  nemmeno  portava  alcun  dispiacere  di  quello, 
che  la  Francia  aveva  sentito  si  gravemente.  Gli 
elFetti,  che  ne  seguitarono,  e  che  per  m(dti  anni 
tolsero  al  Uè  la  possessione  del  regno  di  qua  dui 
Faro,  saranno  fra  noi  fra  breve  raccontati. 

Vinceva  Napoleone  nei  campi  di  Osterlizza 
una  campale  battaglia.  Vinti  i  Russi  ausiliarj,  fu 
talmente  prostrata  l'Austria  che  fu  costretta  a 
consentire  a  durissimi  patti.  Sì  firmarono  a  Pre- 
sburgo  d'Ungheria  il  di  ventisei  decembre.  Con- 
sentiva rimperator  d'Allemagna,  e  d'Austria  a 
tutte  le  unioni  dei  territorj  italiani:  riconosceva 
le  risoluzioni  prese  dall' Imperator  di  Francia  ri- 
spetto a  Lucca,  ed  a  Piombino,  riconosceva  T Im- 
perator di  Francia,  come  Re  d'Italia,  con  ciò 
però  che,  seguita  la  pace  generale,  le  due  coro- 
ne, a  seconda  delle  promesse  fatte  dall' Impera- 
tor Napoleone,  l'una  dall'altra  fossero  separate, 
né  mai  in  perpetuo  potessero  esser  riunite:  dava 
in  potestà  dell'Imperatore  medesimo  di  Francia 
tutti  gli  stati  dell'  antica  Repubblica  di  Venezia  a 
lui  ceduti  pel  trattato  di  Campo-Formio ,  e  con- 
sentiva,  che  fossero  uniti  al  regno  d'Italia::  rico- 
nosceva ancora  nei  Duchi  di  Vittemberga,  e  di 
Baviera  la  qualità,  ed  il  titolo  di  Re;  cedeva  a 
quest'ultimo,  oltre  parecchi  paesi  situati  sulle 
sponde  del  Danubio,  il  Tirolo,  compresi  i  prin- 
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clpati  di  Brissio,  e  di  Bolzano,  le  sette  signo- 
rie di  Voralberga,  e  parecchi  altri  paesi  sulle 
rive  del  lago  di  Costanza:  dal  canto  suo  l'Impe- 
rator  Napoleone  guarentiva  l'interezza  dell'im- 
pero d'Austria;  consentiva,  che  Salisburgo  già 
dato  all'Arciduca  Ferdinando  di  Toscana,  al  me- 
desimo impero  si  unisse,  e  si  obbligava  ad  intro- 
mettersi appresso  al  Be  di  Baviera,  perchè  ce- 
desse Visburgo  all'Arciduca  in  compenso  di  Sa- 
lisburgo. 

Si  mandava  ad  effetto  il  trattato.  Venezia,  e 
gli  antichi  suoi  territorj,  dopo  otto  anni  di  domi- 
nio austriaco,  tornavano  sotto  quello  di  Francia. 
Venne  Law  Lauriston  a  prenderne  possesso  da 
parte  del  Re  d'Italia.  Confortava  i  Veneziani  a 
star  di  buon  animo,  promettendo  loro  felicità,  e 
chiamandogli  figliuoli  di  Napoleone;  bella  conso- 
lazione per  certo  a  tanti  mali.  Il  dì  dieci  nove 
gennajo  arrivarono  in  Venezia  per  fondarvi  la 
terza  servitù,  i  soldati  di  Napoleone:  gli  mandji- 
•va  Miollis,  destinato  dai  cieli  a  commettere  in 
Italia  duri  fatti  con  molli  parole  .  Arrivava  il  dì 
Ire  di  febbrajo  in  Venezia  Eugenio  viceré,  teste 
sposato  ad  Amelia  di  Baviera.  Fecersi  i  soliti 
rallegramenti,  i  quali,  siccome  quelli,  che  o  co- 
stretti erano  dalla  forza,  o  procurali  dall'adula- 
zione, muovevano  piuttosto  a  compassione,  che 
a  gioja. 

A  questo  tempo  si  rinfrescavano  le  napolitano 
mine.  Napoleone  vittorioso  pensava  a  soddisfare 
all'ambizione,  ed  alla  vendetta.  Già  suU' uscire 
del  precedente  anno  aveva  pubblicato,  parlando 
a' suol  soldati,  queste  parole:  «Da  dieci  anni  io 
«feci  ((uanto  per  me  si  potè  per  salvare  il  \\e  di 
«  Najjoli,  e  da  dicci  anni  ei  fece  quanto  per  lui  si 
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«potè  per  perdersi.  Dopo  le  batta  ;Iie  di  Dego , 
«di  Mondov'i,  e  di  Lodi  del)oli  forze  ^li  restava- 
«  no  per  resistermi:  fidairni  nelle  sue  parole,  an- 
«  teposi  la  generosità  alla  forza.  Risolvè  poscia 
«  Marengo  la  seconda  lega  :  aveva  il  Re ,  di  tutti 
«il  primo,  incominciato  la  guerra:  da'suoi  allea- 
«  ti  abbandonato  a  Luneville  ,  solo  e  senza  dife- 
«  se  rimase.  Implorò  perdono,  gli<?l  concedei. 
«Voi  a  Napoli  già  vicini  avevate  in  poter  vostro 
«il  regno:  i  tradimenti  io  sospettava,  le  vendet- 
«  te  poteva  fare  :  novella  generosità  amaimi;  che 
«sgombraste  il  regno,  ordinaivi;  la  terza  volta 
«  restommi  della  salute  sua  la  casa  dei  Reali   di 
«Napoli    obbligata.  Perdonerò  io  la  quarta  ad 
«una  Corte  senza  fede,  senza  onore,  senza  ra- 
«gione?  No;  ceda  dal  regno  la  napolitana  fami- 
«glia:  non  può  ella  col  riposo  d'Europa,  coll'o- 
«  nore  della  mia  Corona  sussistervi.  Ite,  marcia- 
«  te,  precipitate  nell'  onde  quei  deboli  baltaglio- 
«  ni  dei  tiranni  del  mare,  seppure  a  loro  basterà 
«l'animo  di  aspettarvi:  ite,  e  mostrate  al  mon- 
«  do,  come  da  noi  si  puniscano  gli  spergiuri;  ite, 
«  e  fate,  eh'  egli  presto  s*  accorga  ,  che  nostra  è 
«l'Italia,  che  il  più  bel  paese  della  terra  ha  o- 
«  ramai  gettato  via  dal  collo  il  giogo  d  uomini 
«perfidissimi:  ite,  e  mostrate,  che   è  la  santità 
«  dei  trattati  vendicata ,  che  sono  le  ombre  dei 
«  miei  soldati,  sopravvissuti  ai  naufragj,  ai  deser- 
«ti,  a  cento  battaglie,  ed  alle  uccisioni  nei  porti 
«  della  Sicilia  ,  mentre   tornavano    dall'  Egitto  , 
«  placate,  e  paghe.  Guideravvi  mio  fratello:  par- 
«  tecipe  della   mia   potenza ,  partecipe  de'  miei 
«  consigli ,  in  lui  fidatevi,  come  io  in  lui  mi  fido  ». 
A  queste  aspre,  e  superbe  parole  del  terribile 
vincitore  d'  Oslerlizzu  tenevano  dietro  consen- 
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fjonti  fatti.  Giuseppe  fratello  con  esercito  podr* 
roso  marciava  contro  il  regno:  gli  aveva  dato  Na- 
poleone ,  conoscendolo  irresoliitOi  e  solito  a  la-» 
^■orarsi  portare  dalla  volontà  degli  altri,  per  coni-» 
])agnQ,  e  sostenitore  de' suoi  consiglj  Massena, 
Pruovossi  Ferdinando  di  stornare  la  tenipesta  con 
mandar  Ruffo  Cardinale  appresso  allo  sdegnato 
signore  per  iscusi^re  il  fatto  dello  sbarco,  Addih 
cesse,  comandava,  essere  gli  alleati  stali  troppo 
forti,  \iù  troppo  debole,  nò  aver  potuto  impedi-' 
re  ;  pregasse  concordia  ,  promettesse  ammende  , 
offerisse  sicurtà.  Né  vedeva  il  Re,  che  Napoleo-. 
ne  più  serviva  all'ambizione,  che  alla  vendetta; 
imperciocché  quanto  allo  sbarco,  vi  si  poteva  ri* 
mediare  con  qualche  perdita  di  province,  o  di 
danaro  senza  venirne  alla  radice,  ed  all'intiera 
distruzione  del  regno.  Quanto  all'ombre  dei  sol'' 
dati,  aveva  Napoleone,  dopo  l'uccisione,  fatt^ 
amicizia  col  Re;  il  clic  aveva  dimostrato  in  qua- 
le copto  avesse  il  sapgue  e  1'  ombre  loro .  Ne  si 
vede,  perchè  il  Re  mandasse  RulFo  Cardinale  ti, 
placar  Napoleone  ,  se  non  forse,  perchè  credeva, 
che  per  qualche  somiglianza  di  natura  fossero  fa^ 
cilmenle  per  accordarsi,  Mostrossi  Napoleone  i- 
ntjsorabilc  :  gli  piaceva  Napoli  ;  preparava  reali 
seggj  ai  fratelli;  voleva  ,  per  le  sue  cupidità,  for-. 
mure  in  ogni  luogo  slati  dinendenli  intieramen- 
te da  lui. 

Quando  pervennero  a  Ferdinando  le  novelle 
della  volontà  di  Napoleone  ,  si  ristrinsero  insie- 
me i  suoi  consiglieri  per  deliberare  su  quanto  la 
necessità  del  casg  richiedesse,  Penayano  ad  ab- 
])andonar  Napoli,  e  desideravano,  die  i  Russi,  ed 
Inglesi  si  mettessero  a  ({ualche  fo^le  ])asso  degli 
Abruzzi  per  vietare  ai  Francesi  1'  entrala  nel  re-* 
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gno  .  Ma  r  imperatore  Alessando,  che  amava  me- 
glio la  salute  (le'siioi  soldati,  essendo  anche  l'im- 
presa molto  dubbia ,  aveva  comandato  per  un 
corriero  espresso,  che  tostamente  s'imbarcasse- 
ro, ed  in  Gorfù  tornassero  .  La  ritirata  dei  Rus- 
si ,  che  erano  la  più  j^iossa  parte,  rendè  necessa- 
ria anche  quella  dej^l' Inglesi.  Gli  uni  e  gli  altri 
Iìnitirono.  quelli  per  CoilVi,  (jue.nli  per  Sicilia, 
ascialo  Ferdinando  neir  ultima  ruina .  Veduto, 
che  il  regno  andava  senza  indugio  in  manifesta 
perdizione,  si  risolvette  nel  consiglio,  che  il  Re 
si  ritirasse  in  Sicilia,  che  seco  conducesse  la  iV 
miglia,  i  ministri,  e  quanti  soldati,  e  danari  po- 
tesse. Già  il  nemico  insultava  da  Ferentino,  già 
si  apprestava  ad  invadere  le  province.  Si  delibe- 
rò altresì,  che  il  figliuolo  primogenito  del  Re  an- 
dasse in  Calabria  per  animare  quelle  popolazio- 
ni aimigere,  e  sempre  addette  a  chi  più  accesa- 
mente le  instiga  .  Era  in  questa  provincia  rotta, 
e  sanguinosa  il  Conte  Ruggiero  con  qualche  ban- 
da di  regolari  ;  si  sperava,  che  i  popoli  congiun- 
gendosi a  loro,  avrebbero  potuto  tener  vivo  il 
nome  regio  fintantoché  qualche  favorevole  acci- 
dente desse  occasione  di  risorgere.  Lasciara  Fer- 
dinando la  real  sede  il  d\  ventitré  di  gennajo. 
Cosi  fini  allora  il  suo  regno,  regno  pieno,  per  la 
sfrenatezza  dei  tempi,  di  casi  lamentevoli,  ed  a- 
troci;  ma  non  pertanto  cessarono  le  opere  cru- 
deli ,  come  se  fosse  fatale ,  che  perpetuo  sangue 
vi  si  versasse,  o  che  il  Regno,  o  che  la  Repubbli- 
ca vi  dominassero,  o  che  forestieri  d' Inghilter- 
ra, o  che  forestieri  di  Francia  la  potestà  del  co- 
mandare vi  eser cessero. 

Partilo  Ferdinando  sul  vascello  reale  1'  Archi- 
mede ,  fu  lasciata  una  reggenza  composta  dal  gè- 
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neiale  Naselli,  dal  Principe  di   Canosa,  da  don 
Michelagnolo  Cianciulli,  e  da  don  Domenico  So- 
Fia.  Era  la  città  paventosa  delle  cose  avvenire;  si 
temeva  del  popolo,  dei  Francesi,  dei  Calabresi. 
Accrebbe  il  terrore  un  grave  tentativo  dei  car- 
cerati al  serraglio,  che  se  avesse  avuto  etletto , 
Napoli  sarebbe  andata  a  ruina.  Marciavano   in-' 
tanto  i  Francesi  alla  conquista.  Giuseppe,  fulmi- 
nato vendetta  contro  la  Corte,  e  promesso  dol- 
cezza al  popolo,  se  si  sottomettesse,  velocemente 
viaggiava  contro  la  capitale.  Correva  a  destra,  a 
riva  il  mare,  Regnier,  nissun  ostacolo  in  nissun 
luogo  incontrando,  salvo  in  Gaeta,  piazza  forte 
dì  sito,  e  custodita  dal  Principe  di  Assia,  capita- 
no valoroso.  Intimato  di  resa,  rispose  negando. 
Assaltarono   i  Francesi   il  bastione  di  Sant'An- 
drea, e  se  lo  presero,  non  senza  sangue,  L'altra 
parte  si   difendeva  egrcgian^ente  ;  ma  essendo  i 
napoleoniani  grossi,  lasciato  genti  all'  oppugna^ 
zione,  passarono.  Massena  a  sinistra  senza  impe- 
dimento alcuno  camminando,  poiché  Capua  già 
si  era   data,  anivava  ai  quattordici  di  febbrajo 
sotto  le  mura  dell'appetita  città.  S'ai'>'^se»'0  Ca- 
stel nuovo,  Castel  dell'Uovo,  Castel  del  Carmine, 
e  Castel  Sant'Elmo,  Entrava  Duhesuie  il  prima 
con  una  scelta  fronte  di  soldati  leggieri  si  fanti, 
che  cavalli .  Faceva  il  di  seguente  il  suo  ingresso 
Giuseppe  a  cavallo  »;on  molto  seguito  di  genera- 
li, e  con  tutte  le  ordinanze  in  bellissima  mostra. 
Smontò  al  palazzo  reale:   trovollo  squallido,  e 
spoglialo   dai  fuggitivi  ,  Addì  sedici    visitava  ìi\ 
chiesa  di  San  Gennaro:  udita  la  messa  di  Rullo 
('.irdinale,  presentava  il  Santo  con  doni,  primir 
zie  del  futiu'o  regno.  Tornatosi  nella  regia  s<'de 
dava  le  udiente  ai  magistrati,  vcdcvu  cuji  visg 
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benigno  la  reggenza  di  Naselli  ;  ma  tosto  la  cas-' 
sava  per  crearne  un'altra:  fecene  capo  Saliceti* 
Erano  nella  serva  II  alia  certe  persone  perpetue  , 
alcune  perchè  Napoleone  le  amava,  altre  perchè 
le  disamava,  VignoUe,  Menou,  MioUis,  Saliceti* 
Per  far  danarosi  mantennero  le  lasse  vecchie,  se 
ne  imposero  delle  nuove  ;  per  far  sicurezza,  si 
tolsero  le  armi  ai  cilladinii,  e  si  venne  sul  stiono 
di  far  morire  soldatesCamente  chi  le  portasse. 
Queste  minacce  già  tante  volte  fatte,  ed  anche 
eseguite  da  ambe  le  parli,  dimostrano,  qual  dol" 
cezza  di  vivere  fosse  allora  in  Italia. 

Intanto  le  Calabrie  non  quietavano.  Si  era  il 
Duca  di  Calabria  accostato  con  un  corpo  di  sol- 
dati uscito  con  lui  da  Napoli  al  Conte  Ruggieroj 
che  con  una  squadia  riempiuta  di  soldati  sicilia* 
ni,  tedeschi,  napolitani,  e  con  qualche  misto  di 
raunaticcì  .  parte  buona,  parte  pessima,  aveva 
fallo  un  alloggiamento  fortificato  sulle  rive  del 
Silo  nel  principato  di  Salerno  «  Arso  il  pont<i^f 
schierava  i  suoi  sulla  riva»  Parve  il  caso  d'impor- 
tanza; vi  fu  mandato  Kegnier.  Andò  il  Francese 
all'assalto,  mandò  i  Napolitani  in  rotta,  j^erse- 
guilò  i  vinti  lino  a  Lagonero.  Rannodaronsi  i  re- 
gj  a  Campolenese:  venne  loro  sopra  Reguier  il  di 
nove  marzo,  e  con  Un  forte  assalto  gli  risolvette 
facilmente  in  fuga»  A  stento  salvossi  il  Conte  con 
mille  soldati  tra  fanti,  e  cavalli.  Il  Francese  vit- 
torioso s'inoltrava  nella  Calabria  idteriore:  oc- 
cupato Reggio,  muniva  di  presidio  la  fortezza  di 
Scilla,  posta  alla  j)unta  d'Italia,  dove  è  più  vici- 
na alla  Sicilia;  il  che  dava  e  freno,  e  sospetto  a* 
gl'Inglesi,  che  in  Messina  si  erano  raccolti  a  di- 
fesa dell'  isola . 

Per  la  vittoria  di  Campotenese  tutto  il  corpo 
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napolitano  guiclalo  da  Rosenheim  fu  fatto  prif»io- 
niero.  Rodio,  che  aveva  veduto  le  guerre  di  Ruf- 
fo ,  e  con  lui,  e  per  lui  aveva  combattuto,  per- 
seguitato aspramente  da  Leci:hi,  fu  preso  nelle 
montagne  di  Pomarico  .  Sperava  Regnier  di  pi- 
gliarsi Michele  Pezza,  che  il  volgo  chiamava  fra 
Diavolo,  uomo  facinoroso  mandato  da  Palermo 
a  sollevare  i  popoli;  ma  per  1'  audacia  propria,  e 
per  conoscere  il  paese,  gli  sfuggi  di  mano,  tor- 
nandosene a  Gaeta.  Molti  de'suoi  seguaci,  gente 
da  strada,  ed  elferata  ,  come  egli,  presi  nelle 
montagne  di  Rocca  Guglielma,  Monticelli,  e  San- 
t'  Oliva,  furono  incontanente  dati  a  morte.  Da  un 
altra  parte  Buhesme  ,  oltratosi  nella  Basilicata, 
cacciava  i  nemici  da  Bernarda,  e  da  Torre,  ed 
entrava  in  Taranto,  ciltà  opportuna  pel  suo  sito 
ad  accennare  ugualmente  a  Gorfii,  ed  alla  Sici- 
lia. Alcuni  rimasuglj  dei  vinti  si  erano  rannoda- 
ti a  Castrovillarl»  ma  combattuti  da  Regnier  fu- 
rono dispersi.  Vi  andarono  presi  un  Tchudi,  ed 
un  Ricci,  capitani  di  qualche  grido,  e  molto  af- 
fezionati al  nome  del  Re.  Sbaragliati  i  regolari , 
sorgevano,  parte  per  la  mutazione  del  governo, 
parte  per  gl'instigamenli  di  Sicilia,  parte  per  a- 
more  della  vendetta,  parie  per  cupidigia  del  sac- 
co in  diverse  parti  della  Galabria  bande  colletti- 
zie di  soldati  spicciolati,  e  di  uomini  facinorosi, 
che  mettevano  la  provincia  a  terrore,  e  ruba, 
ed  a  sangue.  In  questi  orribili  ravvolgimenti  per- 
deva chi  aveva,  acc[uistavn  chi  non  aveva;  i  buo- 
ni solamente  perivano,  i  scellerati  trionfavano. 
La  ferocia  d'uomini  quasi  ancora  selvaggi  era 
stimolata  da  uomini  feroci  per  consuetudine;  il 
male  s'appiccava,  e  dominava  in  ogni  parte. 
Spurgevansi  voci,  che  l.i  Regina  fomentasse  que- 
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&ti  moti;  il  che  era  vero  per  ([u;ìlclie  capo,  è  pei* 
)a  guerra,  non  per  le  masse  dei  scellerati,  e  pei* 
gli  eccessi.  I  Fran(iesi,  ed  i  partigiflni  loro  nccre- 
iscevano  questi  romori,  e  davan  loro  più  credito 
coli' intènto  di  seminar  viemaggiormente  ranco- 
ri^ ed  od)  contro  quel  governo,  che  da  loro  era 
staio  cacciato.  Da  questi  accidenti  nasceva;,  che 
non  solamente  il  desiderio  di  Ferdinando  di  mi* 
iiuisse  continiìamenle  nelle  popolazioni  quiete^ 
6  negli  uomini  facoltosi,  ma  ancora  con  minor 
avversione  si  vedesse  il  dominio  dei  Francesi  , 
avvisando  ciò  che  era  vero,  che,  siccome  polen- 
li^  e  speditivi^  avrebbero  posto  freno  a  quella 
peste  degli  assassinj  ,  e  delle  ruberie.  Questi  u- 
inori  non  ignorava  Napoleone.  Però  giudicando, 
che  fosse  arrivato  il  momento  propizio  per  man- 
dar fuori  quello,  che  si  aveva  già  da  lungo  tem- 
po concetto  ,  nominava  Giuseppe  Re  delle  due 
iSicilie.  Ànilestava  la  solita  condiziutie,  che  le  due 
Corone  di  Francia >  e  di  Napoli  non  potessero 
mai  essere  posate  sul  medesimo  capo.  1  principi 
consentivano,  i  popoli  adulavano^  Solo  Caroliuit 
di  Sicilia  lion  si  lasciava  tirare  alla  debolezza  Ur 
niversale  ^  1'  acerbità  dell'  animo  con  1'  altezza 
compensando.  Per  questo  Napoleone  la  chiama- 
va Fredegonda,  ed  ella  chiamava  lui  assassino  d-i 
jirincipi,  e  tiranno  corso.  Finalmente  vi  cadde 
ancor  essa,  non  per  adulazione  ,  né  per  abjezio- 
lie  d'animo,  ma  per  odio  contro  gl'Inglesi;  per- 
chè, come  diremo  a  suo  luogo,  venne  un  tempo^ 
in  cui,  non  piacendole  il  comandare  frenato  al- 
la foggia  degli  ordini  d'Inghilterra,  desiderò, 
come  più  conforme  alla  sua  natura,  il  comanda* 
fé  asso  Ulto  di  Napoleone;  per  questo  prese  con- 
siglio di  accostarsi  a  lui* 
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La  creazione  del  Re  Giuseppe  fu  senti  La  con 
qualche  allegrezza  in  Napoli,  ma  più  dai  nobili, 
che  dai  popolani.  Furonvi  luminarie,  spari,  fe- 
ste, teatri ,  canzoni,  sonetti  al  solito;  e  di  questi 
sonetti,  chi  ne  aveva  più  fatto  per  Carolina,  più 
ne  faceva  per  Giuseppe  .  Vi  furono  anche  non 
insolite,  ma  indecenti  cose.  Il  Marchese  del  Gal- 
lo, ambasciadore  di  Ferdinando  a  Parigi  ,  rivol- 
tatosi subitamente  alla  fortuna  di  Napoleone,  di- 
venne ambasciadore  di  Giuseppe,  poi  inconta- 
nente suo  ministro  degli  affari  esteri  .  Di  tanto 
anteponevano  gli  uomini,  anche  i  nobili,  l'am- 
bizione all'  onore  !   Né  miglior  natura  mostrò  il 
Duca  di  Santa  Teodora ,  ambasciadore  di  Ferdi- 
nando in  Ispagna,  poco  prima  mandato  da  lui  a 
mansuefare  il  vincitore:  accettò  carica  nella  Cor- 
te di  Giuseppe.  Aveva  certamente  il  Duca  1'  ani- 
mo esacerbato  pel  supplizio  di  Caraccioh,suo  pa- 
rente, ma  sarebbe  stato  più  onorevole  il  non  ac* 
Gettar  cariche  da  Ferdinando,  che  il  non  tener- 
gli fede.  Ruffo  Cardinale  esultando  ricevè  Giu- 
seppe sotto  il  baldacchino.  Vide  l'età  Maury  Car- 
dinale fare  fallo  ai  Borboni  di  Francia ,  per  prò* 
fondersi   a  Napoleone,  vide  Ruffo  Cardinale  ab- 
bandonare i  Borboni  di  Napoli   per  inchinarsi  a 
Giuseppe.  Scusavansi  con  dire  ,  avere  amalo  le 
cose,  non  le  persone;  il  che  sarà  loro  da  ognuno 
facilmente  conceduto.  Tutti  errarono.  Pontefi- 
ce, Imperatori,  Re,  Cardinali,  Vescovi,  preti, 
nobili,  popolani.  Almeno  imparassero  i  potenti  a 
non  giudicar  gli  uomini  a  norma  di  una  perfe- 
zione ,  che  non  è  nel  mondo ,  ed  a  conoscere  la 
debolezza  propria  in  quella  d'  altrui .    iMa  tal  è  la 
superbia  umana  ,  che  chi   più  può ,  si  persuade 
anche  d' esser  migliore ,  e  Cai  è  anche  qualche 
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volta  la  perversità  di  lei ,  che  alcuni  credono,  e 
vogliono  far  dimenticare  i  falli  proprj  col  punir* 
gli  in  altrui.  La  Turcliìa  stessa,  a  cui  Napoleone 
aveva  voluto  torre  quel  granajo  dell'  Egitto^  adu- 
lava .  Il  giorno  dell'  assunzione  di  Giuseppe ,  il 
suo  inviato  in  Napoli  cacciò  fuori  sulla  fronte 
del  suo  palazzo,  in  mezzo  a  non  so  qual  lumina- 
ria, questo  motto  in  lingua  turca,  e  francese, 
V  Oriente  riconosce  l  eroe  del  secolo.  Vero  è,  die 
quest'  era  piuttosto  adulasione  francese,  e  napo* 
litana,  clie  turca.  Napoleone  rideva  a  queste  mo- 
stre ,  e  vieppiù  disprezzava  la  natura  umana. 

Le  vittorie  di  Lagonero ,  e  di  Campotenese, 
avendo  rotto  le  forze  regie  in  Calabria,  tutto  il 
paese  era  venuto  ,  salvo  alcuni  moti  incomposti , 
a  divozione  dei  Franc«;si  .  Solo  Gaeta  ,  e  Civitel- 
la  di  Tronto  resistevano  .  Poca  speranza  restava 
al  Re  di  far  frutto ,  sebbene  sapesse ,  che  non 
mancavano  mali  semi  contro  il  nuovo  signore , 
se  gì'  Liglesi  sbarcando  sulle  terre  calabresi,  non 
avessero  somministralo  qualche  forte  soccorso  di 
battaglioni  ordinali.  Ma  grandemente  ripugnava 
ad  una  spedizione  in  terra  ferma  Stuart,  che  es- 
sendo succeduto  a  Craig  nel  governo  dei  soldati 
britannici  in  Sicilia  ,  continuava  a  starsene  nelle 
stanze  di  Messina.  Gli  pareva,  che  il  principal  li- 
ne degl'Inglesi  fosse  la  conservazione  della  Si- 
cilia .  Ne  ignorava  ,  che  la  spedizione  sarebbe 
pericolosa  per  l'isola-,  se  riuscisse  infelicemente, 
di  nissun  frutto  per  la  terra  ferma,  a  cagione  del- 
l' eccessiva  forza  dei  Francesi ,  se  riuscisse  feli- 
cemente .  Fortunato  capitano  non  sarebbe  loda- 
to ,  infortunalo  biasimato  .  Ma  era  a  questo  tem- 
po giunto  in  Sicilia  un  uomo,  a  cui  piacevano 
le  imprese  avventurose:  questi  era  Sidney  Smith, 


2i6  STORTA  D'ITALIA 

che,  arrestata  la  fortuna  prospera  di  Biionapài^- 
te  in  Oriente  ,  si  era  persuaso  di  poterla  arresta- 
re anche  in  Occidente.  Stimolato  dalla  propria 
natura  ,  dalle  prei];hiere  di  Ferdinando  ,  e  dalle 
instìgazioni  della  Regina  ,  che  non  poteva  vive- 
re ,  se  non  ricuperasse  ciò  ,  che  le  era  stato  tol- 
to I,  contìnuamente  esortava  Stuart  alla  fazione  « 
Ma  la  prudenza  dell'  Uno  superava  l' audacia  del- 
l'altro  ,  e  ninna  cosa  si  risolveva  <  Si  deliberava 
Sidney  a  fare  qualche  sforzo  da  se  colle  forze 
marittime  per  far  vedere  a  Sttiart ,  che  la  mate- 
ria era  meglio  disposta  ,  eh'  ei  non  Credeva i  Pei" 
la  cpial  cosa  partiva  dalla  Sicilia  con  qualche  na- 
ve grossa  da  guerra  ,  e  molte  annonarie  cori  in- 
tento di  andar  a  visitare  le  coste  di  Napoli.  Due! 
fini  principalmente  il  muovevano,  il  primo  di  rin- 
frescar Gaeta  ,  il  secondo  d' incitare  ,  e  di  prov- 
vedere d' armi,  e  di  munizioni  le  Calabrie.  S'ap- 
pagava del  suo  primo  intento;  anzi  lasciava  nelle 
acque  della  piazza  un  arrnatetta  di  navi  sottili  ^ 
affinchè  cooperasse  .ille  difese  ,  S' impadronì  del- 
l' isola  di  Capri  ;  la  qual  possessione  il  rendeva 
signore  del  golfo  di  Napoli .  Pascià  radendo  i  li- 
di a  seconda  verso  scirocco,  ora  qua  ora  la  si  mo- 
strava, e  con  la  presenza,  colle  esortazioni^  col- 
le somministrnzioni  vi  manteneva  vivo  il  nome  di 
Ferdinando.  Vi  scoverse  inclinazioni  favorévoli^ 
ma  non  suflicienti  ,  perchè  potessero  fare  da  se > 
Tornossene  in  Sicilia  l  con  intente  esorlazioni 
tanto  fece  che  il  prudente  Stuart  si  lasciò  muo- 
vere a  tentare  qualche  fatto  su  ((uella  tribolala^ 
e  lumuìtuosa  terra  .  Sbarcava  sul  principiar  di 
luglio  (;()n  circa  cinf[ue  mila  soldati  sulle  coste 
d(d  golfo  di  Sant'  l'ail'emia  :  chiamava  ,  ma  cort 
poco  frullo  ,  le  popolazioni  a  levarsi  -  Slava  so- 
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speso  stante  la  freddezza  dei  popoli ,  se  dovesse 
tornare  alle  navi  ,  o  persistere  sulla  terraferma, 
quando  ^Vi  pervennero  le  novelle,  che  Hegnier 
con  un  corpo  di  circa  quattro  mila  soldati  aveva 
posto  il  campo  a  "Maida.  terra  distante  dieci  mi' 
glia  dal  mare.  Udì  al  tempo  stesso,  che  una  nuo- 
va schiera  di  tre  mila  soldati  accorreva  in  soc- 
corso di  Regnier,  perciocché  la  nuova  della  ve- 
nuta degl'  Inglesi  già  si  era  sparsa  nelle  vicinan- 
ze. Si  deliberava  pertanto  di  assaltare  il  nemico 
innanzi  che  il  soccorso  si  fosse  congiunto  con  es» 

• 

so  lui.  Era  il  generale  di  Francia  accampato  sul 
pendìo  di  una  collina  boscata  sotto  il  villaggio  di 
Maida  ,  soprastando  alla  pianura  di  Sant'  Eufe- 
mia :  folte  selve  rendevano  i  suoi  fianchi  sicuri  . 
Scorreva  alla  sua  fronte  il  fiume  Amato,  che  seb- 
bene in  ogni  luogo  fosse  guadoso,  tuttavia  pera- 
vere  le  sue  rive  ingombre  di  paludi,  diflìcultava 
assai  il  passo  agl'Inglesi.  Forte,  come  si  vede,  e 
quasi  iiiespui;nabile  era  il  sito  di  Regnier,  e  se 
vi  avesse  aspettato  l'inimico,  la  sua  vittoria  sa- 
rebbe sfata  certa.  E  da  notarsi,  che  la  dimora 
degl'Inglesi  in  quei  luoghi  non  poteva  esser  lun- 
ga ,  perchè  essendo  il  paese  paludoso  esala,  mas- 
sime nella  stagione  estiva,  miasmi  pestilenziali  , 
radice  di  malattie  molto  mortali.  Ma  Regnier,  o 
nel  proprio  valore  troppo  confidando,  o  di  quello 
del  nemico  troppo  debolmente  giudicando,  con- 
senti al  commettere  all'arbitrio  della  fortuna  un 
impresa  certa  .  Calavasi  adunque  dalla  bene  pro- 
mettente collina,  varcava  il  fatale  fiume,  e  s'  in- 
noltrava  nella  pericolosa  pianura.  Forse,  oltre  la 
confidenza  di  se  stesso,  e  de' suoi,  che  per  verità 
valorosi  soldati  erano,  e  questo  partito  il  mosse 
l'avere  con  se  qualche  squadra  di  cavalleria,  della 
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quale  l' Inglese  mancava .  Arrivavano  In  questd 
mentre  i  tre  mila;  il  quale  accidente  accrebbe 
nei  Francesi  1'  opinione  del  vincere.  Si  fece  dal" 
la  sua  parte  avanti  l'esercito  d'Inghilterra,  le 
due  emole  nazioni  venivano  al  cimento. 

Incominciò  la  battaglia,  correva  il  dì  sei  di  lu- 
glio,  dall'  affronto  incomposto,  e  sparso  dei  sol- 
dati armati  alla  leggiera:  poi  si  venne  alla  zuffa 
delle  genti  grosse.  Trassero  podhé  volte  con  gli 
archibusi  :  mossi  dall' emolazione.  ed  impazienti 
del  combattere  da  lontano,  s'  avventarono  colle 
bajonette  in  canna  gli  uni  contro  gli  altri .  La 
mischia  spaventosa:  vivi  erano  i  Francesi,  stabili 
gl'Inglesi.  I  primi,  o  perchè,  avendo  creduto  di 
andarne  a  sicura,  e  facile  vittoria,  restassero  stu- 
pefatti all'  inopinato  rincalzo  ,  od  altra  cagione  , 
che  sei  facesse,  cominciarono,  dopo  un  breve 
menar  di  mani,  massimamente  sulla  sinistra  loro^ 
a  piegare,  poi  andavano  in  fuga.  Gli  seguitarono 
velocemente  gl'Inglesi,  ed  aspramente  gli  pres- 
savano, non  poca  uccisione  facendone.  Volle  Re- 
gnier  ristorare  la  fortuna  con  assaltare  colla  ca- 
vallerìa la  sinistra  del  nemico,  ma  fecero  gì'  In- 
glesi sì  immobile  resistenza  coi  tiri,  e  colle  bajo- 
netle,chefu  costretto  a  rimanersene.  Si  pruova- 
va  allora,  poiché  coli'  assaltar  di  fronte  non  ave- 
va fatto  frutto,  di  girare  co' suoi  cavalli  intorno 
alla  punta  della  medesima  ala  degl'Inglesi,  e  di 
urtarla  di  fianco,  ed  alle  spalle;  con  che  sperava 
d'  indurre  qualche  scompiglio  noli'  ordinanza. 
Già  i  cavalli  circuivano;  la  battaglia  pericolosa 
per  gì'  Inglesi  ,  quando  un  nuovo  reggimento 
partilo  da  Messina,  e  teste  sbarcalo  a  Sant'Kufe- 
inia,  arrivò  sul  campo,  e  postosi  dietro  un  po'di 
ripuiO}  che  il  teiTcno  elfo  ri  va  ,  fece  fronte  ai  ca- 
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valli  ,  e  coi  liri  spesseggiando,  non  solamente  ar- 
restò r  impeto  loro,  ma  ancora  gli  costrinse  al- 
la ritirata  più  rotti  che  intieri.  Dopo  questo  fat- 
to i  soldati  di  Regnier  si  posero  in  fuga  scom- 
posti ,  e  sbaragliati  ,  cercando  ciascuno  salute 
senza  ordine  ,  o  norma  ,  come  meglio  avvisava  , 
F(i  coiDpinta  la  vittoria  degl'Inglesi.  Errò  Re- 
gnier nell'essere  sceso  al  piano:  errò  nell' aver 
troppo  disteso  le  ordinanze.  Morirono  dei  Fran- 
cesi settecento,  due  mila  vennero  in  poter  dei 
vincitori,  parte  sul  campo  della  battaglia,  par- 
te a  Monteleone  ,  dove  si  eraii.)  ridotti.  Ornò 
massimamente  la  vittoria  la  presa  del  generale 
Compère  .  Dei  dispersi  ,  che  furono  un  giH)S' 
so  numero,  molti  venuti  in  mano  dei  Calabre- 
si ,  furono  crudelmente  ammazzati  ;  alcuni  con- 
dotti cattivi  al  cospetto  di  Stuart  restarono 
salvi  . 

La  vittoria  di  Maida  die  nuova  cagione  ai  Ca- 
labresi di  levarsi  a  romore:  ad  uso  barbaro  am- 
mazzavano quanti  venivano  loro  alle  mani,  l  Fran- 
cesi dal  canto  loro  irritati  contro  uomini,  che  a 
nissun  uso  civile  attendevano,  saccheggiavano, 
ed  ardevano  tutte  le  terre,  che  loro  si  scopriva» 
no  contrarie,  uccidendo  i  terrazzani,  e  nissun 
rispetto  avendo  o  al  sesso,  o  all'età.  La  Calabria 
tutta  fumava  d' incendj ,  e  di  sangue  .  Furono  i 
Francesi  obbligati  a  sgombrarne.  I  sollevali,  fat- 
ti padroni  delle  coste,  stabilmente  vi  si  alloggia- 
vano  nei  siti  principali,  donde  comunicando  con 
Sidney  Smith,  che  in  questa  bisognasi  dimostra- 
va attivissimo,  e  da  lui  ricevendo  armi,  e  muni- 
zioni, le  tramandavano  neir  interno  del  j)aose,  e 
somministravano  continua  esca  a  quel  grave  in- 
cendio .  Auianlea ,  Scalca ,  l' isola  di  Dina  sulle 
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coste  della  Calabria  citeriore  erano  tenute  dai 
Calabresi  :  Maratea  ,  Sapei,  Camerota,  Palinuro, 
ed  altre  terre  del  golfo  di  Policastro  a  loro  pa- 
rimente obbedivano  .  Masse  di  cruda  ribaldaglia 
erano  queste,  né  io  sarò  mai  per  lodare  quelli, 
che  le  fomentavano:  scellerati,  la  più  parte,  i  gre- 
garj,  scellerati  i  capi.  Pane  di  grano,  uno  dei 
primi  ,  era  un  prete  infiime  condannato  per  de- 
litti a  galera:  Fra  Diavolo,  che  imperversava  più 
vicinamente  a  Napoli,  uomo  convinto  di  più  la- 
irocin],  ed  assassinj:  ladri,  ed  assassini  a  costoro 
si  accostavano.  GÌ'  Inglesi  non  gli  potevano  fre- 
nare, ancorché  Stuart  per  1'  umanità  sua  mollo 
vi  si  alFaticasse.  I  Francesi,  dove  potevano,  acer- 
bamente si  vendicavano,  furore,  e  crudeltà  a  fu- 
rore, ed  a  crudeltà  apponendo. 

Il  trionfo  di  Maida  poco  durava,  S'  ingrossa- 
vano di  nuovo  i  napoleoniani:  gli  assassini  erano 
cattivo  fondamento  ;  il  capitano  d' Inghilterra  si 
ritirava  in  Sicilia,  solo  lasciando  un  presidio  nel 
iorte  di  Scilla,  di  cui  si  era  impadronito. 

S*  accalorava  1'  oppugnaz.ione  di  Gaeta  .  Già 
per  molti  mesi  1'  aveva  virilmente  difesa  il  Prin- 
cipe d'  Assia  :  vi  morirono  molti  buoni  Francesi  , 
fra  gli  altri  il  generale  Vallelongue^  uomo,  in 
cui  la  dolcezza,  e  l'integrità  della  vita  pareggia- 
vano la  scienza,  ed  il  valor  militare,  l'uno  e  l'al- 
tro singolari.  Il  Principe  ferito  gravemente  fu 
portalo  in  Sicilia.  Gli  assedianli  impedivano  le 
sortite  con  aver  tirato  una  trincea  dalla  spiaggia 
di  Mola  sino  all'  altra  estremità  dell'  istmo.  Impe- 
divano colle  batterie  i  socccorsi  di  mare;  una 
breccia  molto  grande  era  aperta  nel  nuu'o  delhi 
cittadella  sino  a  pie  delhi  controscarpa;  i  terribi- 
li granalieri  di  Francia  pronti  all' assalto .  Si  dio- 
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t\e  la  fortezza  il  d\  diciotto  liii^lio.  Anche  in  que- 
sto fatto  mostrò  il  generale  Cainpiedon  molta  pe- 
rizia nell'arte  d'oppugnarle  piazze,  ed  a  lui  prin- 
cipalmente restò  Napoleone  obbligalo  dell'acqui- 
sto di  Gaeta,  Solo,  siccome  quegli,  che  la  voleva 
sempre  fare  da  maestro,  percbè  gli  .altri  si  studias- 
sero di  fare,  non  che  bene,  meglio,  si  lamenlò,  che 
(Janipredon  vi  avesse  consumato  troppa  polvere. 
La  resa  di  Gaeta  avvantaggiò  le  condizioni  dei 
Francesi  nel  regno.  La  forte  schiera,  che  l'aveva 
oppugnata  ,  andava  a  ricuperar  le  Calabrie  ;  e 
stanlechè  il  nome  di  Massena  era  di  molto  terro- 
re, gli  fu  dato  il  governo  della  spedizione.  Per- 
chè un  uomo  terribile  avesse  potestà  terribili , 
decretava  Giuseppe,  fossero,  e  s' intendessero  le 
Calabrie  in  istato  di  guerra:  i  magistrati  civili,  e 
militari  obbedissero  a  Massena:  creasse  commis- 
sioni militari  pei  giudizj,  ed  i  giudizj  si  eseguis- 
sero senz'  appello  in  ventiquattr'  ore  :  i  soldati 
vivessero  a  carico  dei  paesi  sollevati:  i  beni  degli 
assassini,  e  dei  capi  dei  ribelli  si  ponessero  al  (1- 
sfo  ;  i  beni  degli  assenti  ancor  essi  si  confiscasse- 
ro :  chi,  non  essendo  ascritto  alla  guardia  provin- 
ciale, fosse  trovato  con  armi,  si  desse  a  morte:  i 
conventi,  che  non  dichiarassero  i  religiosi  com- 
jdici,  si  sopprimessero.  Andava  Massena  alla  spe- 
dizione; seguitarono  dalle  due  parli  crudeltà  inu- 
sitate .  Lavria,  Sicignano,  Abetina,  Strongoli  in- 
cesi :  i  napoleoniani  trucidavano  i  Calabresi  nelle 
battaglie,  nelle  imboscate,  nei  giudizj;  i  Calabresi 
ammazzavano  i  napoleoniani,  e  gli  aderenti  loro 
nelle  case,  negli  agguati,  nelle  battaglie:  il  furore 
partoriva  morti,  le  morti  furore:  gli  uomini  civili 
divenivan  barbari,  i  barbari  vieppiù  s'imbarberi' 
\ano.  Il  Calore  fiume  principalmente,  in  cui  furo- 
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no  gettati  a  mucchj  i  cadaveri  degli  uccisi,  portò 
con  le  acque  sue  al  mare  i  rossi  segni  della  be- 
stiale rabbia  degli  uomini.  Durò  lunga  pezza  la 
carniiicina:  pure  i  napoleoniani  per  la  disciplina, 
e  per  gli  ordinati  disegni  prevalevano.  Il  terrore, 
e  le  uccisioni  frenarono,  non  quietarono  la  pro- 
vincia: semi  orrendi  vi  covavano,  che  ora  in  que- 
sto luogo,  ora  in  quell'altro  ripullulavano,  e  fa- 
cevano segno,  che  più  potevano  l'odio,  e  la  rab- 
bia che  i  supplizi  :  né  mai  potè  Giuseppe  venir  a 
capo  dei  sollevamenti  calabresi,  ancorché  usasse 
rimedj  asprissimi,  e  qualche  volla  anche  dolcezza 
coi  perdoni.  Orrendi  casi  io  raccontai,  ma  più  or- 
rendi, se  mi  fìa  dato  di  terminare  queste  storie, 
sarommi  per  raccontare,  dai  quali  si  vedrà,  che  se 
la  dolcezza  mescolata  con  la  crudeltà  non  fece 
frutto  per  pacificare  le  Calabrie  ,  una  crudeltà  pu- 
ra il  fece:  feroce  razza  di  Calabria,  che  non  potè 
costringersi  alla  quiete,  se  non  con  lo  sterminio. 
Risoluzioni  infedeli,  atti  soperchievoli,  guerra 
barbara  insanguinavano  una  costa  dell'Adriatico: 
simili   accidenti  insanguinavano  1'  altra:  di  sì  la- 
grimevoli  frutti  fii  pregno  il  tradimento  fatto  a 
Venezia.  Erano  le  bocche   di   Catturo,  il  più  si- 
curo ricovero,  che  si  avessero  i  naviganti  nell'A- 
driatico, stale  cedute  alla  Francia  pel  trattato 
di  Campo-Formio  ,  con  tempo  di  sei  settimane 
ad  esserne  messa  in  possessione.  Spirato  il  ter- 
mine, e  non  comparsi  gli  uflìciali  di  Francia  a 
prenderne  possessione,  un  Agente  di  Russia,  col 
ciuale  concordavano,  siccome  Greci,  gran  parte 
<lei  Bocchesi,  e  dei  Montenegrini,  selvaggi  abita- 
tori delle  vicine  montagne,  sollevò  il  paese,  pre- 
dicando, che,  poiché  il  tempo  buono  della  conse- 
guazioue  era  trascorso,  i  Francesi  erano  scaduti, 
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ed  il  paese  padrone  di  se  stesso.  I  comandanti  au- 
striaci di  Castelnuovo,  e  degli  altri  forti,  l' inten- 
devano ad  un  altro  modo,  e  volevano  serbar  la 
fede .  Arrivava  in  questo  mentre  il  Marchese 
Ghislieri,  commissario  d'Austria,  per  far  la  con- 
segnazione;  ma  nonché  il  suo  mandato  eseguisse, 
perchè  già  i  Francesi  si  approssimavano,  consen- 
ti a  sgombrar  il  paese,  lasciandolo  in  poter  dei 
nalH,  dei  Montenegrini,  e  dei  Russi.  Sgombra- 
rono di  mala  voglia  i  comandanti  austriaci,  e  sde- 
gnosamente anche  protestarono  della  violazione 
dei  patti.  jNè  meno  sdegnosamente  udì  Vienna  il 
fatto:  fu  il  Marchese  dannato  a  carcere  perpetua 
in  una  fortezza  di  Transilvania. 

La  fede  violata  in  Cattavo  die  occasione  a  fede 
\iolata  in  Ragusi.  I  napoleoniani,  non  potendo 
più  occupare  Cattaro,  s'impadronirono  di  Ragu- 
si, nissuna  ragione  contro  quella  pacifica,  ed  in- 
nocente Repubblica  allegando,  ma  solamente  il 
pretesto  di  preservarla  dalle  scorrerie  dei  Monte- 
negrini. Certo  i  soldati  napoleonici  difesero  Ra- 
gusi, dico  la  città,  perciocché  i  Montenegrini  or- 
ribilmente saccheggiavano  il  territorio;  ma  Na- 
poleone spense  la  Repubblica  congiungendola  al- 
l'italico regno;  singoiar  modo  di  preservazione. 
Sorse  una  guerra  varia.  Lauriston  tenuto  in  as- 
sedio in  Ragusi  dai  Montenegrini  era  soccorso  da 
Molitor,  che  gli  vinceva,  risospingendogli  ai  loro 
nidi  delle  montagne.  Pure  stavano  ancora  minac- 
ciosi,  ed  infestavano  con  spesse  correrie  il  paese, 
quando  Marmont,  con  astuzia  militare  avendogli 
indotti  a  venir  al  piano,  con  istrage  grandissima 
prostrava  tutte  le  forze  loro.  Guerra  orribile  fu 
questa:  i  Montenegrini  ammazzavano  i  prigioni, 
e  gittavano  le  teste  ^tronche  fra  le  (ile  dei  com- 

T.  ir.  i5 
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p:5gni  inorriditi:  i  napoleoniani  persegultavanq 
sui  monti  loro  i  Montenegrini,  e  quando  non  gli 
potevano  avere  per  essersi  nascosti  nelle  tane,  ne 
qli  cacciavano  con  fuoco,  e  fumo,  come  se  fiere 
fossero,  per  uccidergli. 

Cantava  queste  vittorie  con  gloriose  promulga- 
zioni, secondo  la  natura  sua.  Dandolo,  che  cva, 
per  Napoleone  provveditore  generale  della  Dal- 
piazia.  S\  per  certo,  questo  mancava  allo  scan- 
dalizzato mondo,  che  dopo  di  aver  veduto  Pesa- 
ro commissario  austriaco  in  Yen^zia,  vedesse 
Dandolo  provveditore  napoleonico  in  Dalmazia. 
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il  Re  Federigo  senliv.i  i  friiUi  delle  gratitudini 
iiRpoleoniche.  Vinta  l'Austria  per  avere  la  Prus- 
sia imprudentemente  tenuta  la  neutralità  insor- 
geva Napoleone  a  vincere  la  Prussia,  dopo  di  aver 
prostrato  l'Austria.  Usò  le  insidie,  le  insolenze, 
e  le  usurpazioni  per  farla  vile  agli  occhi  del  mon- 
do, poi  assalti  più  aperti  per  farla  risentire,  non 
dubitando  di  vincerla;  Invase  l'Hannover,  ed 
operò,  ch'ella  l'accettasse  in  proprietà,  dono 
funesto  per  la  riputazione,  funesto  per  gli  effet- 
ti. OlFese  la  Germania  nel  caso  del  Duca  d'Art- 
ghienna;  non  risentissi  la  Prussia.  Portò  pazien- 
temente il  Re  l'incoronazione  italica,  l'unione 
di  Genova,  il  fatto  di  Lucca,  le  non  attenute  pro- 
messe al  Re  di  Sardegna:  portò  pazientemente 
la  carcerazione  dei  legati  d'Inghilterra  sui  terri- 
torj  germanici,  le  taglie  poste  sulle  città  anseati- 
che, le  violazioni  delle  terre  d'Anspach,  e  di 
Bareit.  Di  mezza  Germania  si  faceva  signore 
Napoleone  per  lacOnfederazione  del  Reno:  con- 
sentiva il  Uè  Federigo,  ed  accettava  l'offerta 
di  una  confederazione  a  suo  favore  della  setten- 
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trionale  Germania;  ma  Napoleone  confortava  se-» 
cretamente  i  principi,  acciò  non  vi  consentissero* 
Né  più  modo  alcuno  serbando,  toglieva  Fulda  al 
Principe  d' Grangia,  congiunto  di  parentela  Col 
Re,  toglieva  al  Re  la  fortezza  di  Vesel,  e  le  al)- 
bazie  di  Essen,  Verden,  ed  Elten.  Prometteva 
alla  Prussia  la  svedese  Pomerania,  ed  al  tempo 
stesso  con  solenne  trattato  si  legava  colla  Russia 
per  impedire,  che  la  Prussia  della  Pomerania 
s'impadronisse:  il  dato,  ed  accettato  Hannover 
offeriva  al  Re  d'Inghilterra,  se  pace  con  lui  vo- 
lesse. Nuovi  soldati  napoleoniani  marciavano  in 
Germania.  Conobbe  il  Re  con  quale  amico  aves- 
se a  fare,  e  corse  all'armi:  corse  altresì  al  ferro 
Napoleone.  Bene  il  poteva  usare,  posciachè  il 
Re  veniva  armato  contro  di  lui;  md  gì' imprope- 
ri,  che  fece  dire,  e  stampare  contro  la  Regina, 
furono  tali,  che  ogni  uomo,  che  del  tutto  non  sia 
lontano  dalla  civiltà,  non  potrà  non  sentirne  sde- 
gno, e  fastidio.  Io  vidi  a  questo  tempo  immagini 
di  tal  natura  nei  luoghi  pubblici  in  mostra,  che 
mi  pareva  aggirarmi^  non  nell'incivilito  Parigi, 
ma  sì  piuttosto  in  una  città  rozza,  e  selvaggia* 
Luisa  era  donna.  Regina^  ed  amatrice  della  sua 
patria,  ed  all'armi  gli  amatori  della  sua  pati'ia 
incitava:  per  questo  diventò  bersaglio  agli  oltrag- 
gi di  un  barbaro.  Queste  gravi  parole  contro  Na- 
poleone appruoveranno  coloro,  che  con  si  devo- 
lo, e  patiio  alfetlo  hanno  alzato  gli  altari  alla 
domrcmese  vergine;  di  (pielli,  che  fauno  scherno 
dei  difensori  delle  loro  patrie,  non  è  da  prender 
pensiero. 

Vinse  la  fortuna  dì  Napoleone.  Fu  la  Prussia 
prostrata  a  Iena,  fu  prostrala  nMaddel)urgo.  <(I 
tt  Prenslavia.  Berlino,  capitale  del  regno,  lefor- 
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lezze  tutte,  dominando  uno  scompìglio,  ed  urt 
terrore  estremo,  vennero  in  poler  del  vincitoret 
Questo  fine  ebbero  le  armi  animosaaiente  mosse 
dal  Re  Federigo  per  stimolo  proprio,  e  per  quel- 
li d'Alessandro  di  Russia.  Arrivava  Alessandro 
imperatore  Con  le  sue  schiere  in  ajuto  del  vinto 
iimico;  ma  Napoleone  sopravvanzava  d'ardire, 
di  forJla,  e  di  arles  Fu  asprissima  la  battaglia  di 
Eylau,  e  d'esito  incerto»  Incrudelita  la  stagione^ 
i'ilii'aronsi  i  Francesi  di  (più  delia  Vistola,  i  Russi 
di  là  della  l^egel.  InliepiditOsi  il  tempo  al  nuovo 
anno^  s'avventavano  gli  uni  contro  gli  altri  Fran- 
cesi, e  Russi:  varj  furono  i  combattimenti,  san- 
guinosi tutti;  infine  nei  campi  di  Fridlandia  con- 
flissero  con  ordinanza  piena  i  due  nemici.  Quivi 
cadde  la  fortuna  russa.  Napoleone  vincitore  ai 
confini  d'Alessandro  sovrastava:  addomandavu 
Alessandro  i  patti.  Narrano,  che  i  due  Imperato- 
ri nelle  conferenze  più  segrete  tra  di  loro  si  spar- 
tissero il  mondo:  avessesi  Napoleone  quella  par- 
te, che  è  compresa  da  un  lato  tra  una  linea  tirala 
dalla  foce  della  Vistola  sino  all'Isola  di  CorfiV 
dall'altro  tra  le  spiagge  del  Baltico,  dell'Oceano, 
del  .\iediterraneo,  e  dell'Adriatico:  avessesi  Ales- 
sandro il  rimanente.  Quale  di  ([uesto  sia  la  veri- 
tà ^  convennero  sulle  sponde  del  Niemen  in  trat- 
tato aperto:  riconobbe  Alessandro  il  nome,  e  l' 
autorità  regia  in  Giuseppe  Napoleone,  come  Re 
di  Napoli,  ed  in  Luigi  Napoleone,  come  Re  d'O- 
landa! consentì,  che  un  regno  di  Vestfalia  si  cre- 
asse, ed  in  Gerolamo  Napoleone,  fratello  minore 
di  Napoleone  s'investisse:  accordò,  che  un  Du- 
cato di  Varsavia  si  creasse,  e  che  Duca  ne  fosse 
Federigo  Augusto  di  Sassonia:  riconobbe  la  rerta- 
Ila  confederazione:  stipulò  per  articolo  segreto^ 
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che  le  bocche  di  Gattaro  si  sgombrassero  dai  Riis» 
si,  e  si  consegnassero  in  potestà  di  Napoleone. 
Convenne  infine,  che  le  sette  isole  ioniche  cedes* 
sero  in  possessione  del  medesimo,  stipulazione e- 
norme,  perchè  la  independenza  loro  era  stata  ac- 
cordala tra  la  Russia,  e  la  Porla  ottomana,  né  pole- 
\a  l'opera  di  due  parti  essere  disfatta  da  una  sola» 

I  fatti  di  guerra  di  Napoleone  superavano  per 
grandezza  quanti  dalle  lingue,  o  dalle  penne  degli 
uomini  siano  stati  mandati  alla  memoria  dei  pò* 
steri.  L'avere  vinto  con  si  grossa,  e  presta  guer- 
ra l'Austria,  poi  poco  dopo  con  si  grossa,  e  pre^ 
sta  guerra  la  Prussia,  finalmente  con  grossa,  e 
non  lunga  guerra  la  Russia,  pareva  piuttosto  ac- 
cidente favoloso,  che  vero.  Volgevano  gli  uomi- 
ni maravigliati  nelle  menti  loro  la  potenza,  ed  il 
valore  degli  Austriaci,  la  gloria  ancor  fresca  di 
Federigo,  le  imprese  mirabili  di  Su\varo>v  con  la 
sparsa  fama  dell'invincibilità  dei  Russi,  ne  pote- 
vano restar  capaci,  come  una  sola  nazione,  ed  un 
solo  capitano  avessero  potuto  soldati  tanto  valo- 
rosi, capitani  tanto  rinominali  quasi  prima  vince- 
re ,  che  vedere.  Temeva,  ed  adorava  il  mondo 
Napoleone,  i  principi  i  primi,  anche  i  più  polen- 
ti, i  popoli  i  secondi.  Non  v'era  più  luogo  all'a- 
dulazione; perchè  le  lodi,  per  smisurate  che  fos- 
sero, parevano  minori  del  vero;  né  ì  poeti  più 
famosi,  quantunque  con  ogni  nervo  vi  si  sforzas- 
sero, potevano  arrivare  a  tanta  altezza.  I  poeti 
il  chiamavano  Giove,  i  preti  braccio  di  Dio,  i 
principi  fratello,  e  signore. 

Un  mezzo  solo  gli  restava  per  accrescere  la  glo- 
ria acquistata;  quest'era  di  usarne  moderatanien- 
Ic;  che  se  avesse  frenalo  lo  lirìgue  dell'eia  ailnhi- 
trice,  e  precipilantcsi  a  servitù,  bene  avcrobbe 
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ttiei'itato,  die  le  adulazioni  lodi  si  chiamassero; 
ma  amò  meglio  dilettarsi  pruovando  quant' oltre 
potesse  trascorrere  la  viltà  degli  uuiniiii,  che  fa- 
re generoso  se^  ed  altrui.  Lascio  le  adulazioni 
francesi,  austriache,  prussiane^  russe;  solo  par- 
lerò dell'  italiane.  A  questo  (ìn«  dello  adulare  e^ 
rano  stati  chiamali  a  Parigi  i  deputati  del  regno 
italico.  Gamhoni,  Patriarca  di  Venezia  ,  favella- 
va, introdotto  all'udienza  nell' imperiai  sede  di 
San  Glodoaldo,  con  servilissimo  discorso  al  signo* 
re.  Venire  gl'Italiani  a  far  tributo  a'suoi  piedi 
dell' ammirazione,  dei  desiderj,  dell'amore,  del- 
la fedeltà  loro;  godere  per  essere  i  primi  a  pote- 
re questo  debito  adempire  verso  l'eroe,  verso  il 
principe  potente^  ed  amalissimo:  nissuno  più  de- 
gl'Italiani amarlo,  nissuno  con  pari  gratitudine 
venerarlo  :  avere  lui  redento  la  Francia,  ma  crea- 
lo l'Italia:  avere  l' Italiani  pregato  il  cielo  per 
la  salute  sua  nei  pericoli,  ringraziarlo  ora  per  le 
vittorie,  ringraziailo  per  la  pace:  benignamente 
udisse  le  su)»[>lichevoli  preghiere  dei  sottomessi, 
ed  amorosi  Italiani:  gisse,  venisse,  vedesse  quel- 
l'Italia da  tanto  bassamento  alzata,  da  tanta  abjc- 
zione  ricompra,  a  tanto  fortunate  sorti  avviata  . 
Questo  desiderare,  questo  inslanlemente  suppli- 
care, questo  sperare  dalla  paterna  benevolenza 
sua.  questo  essere  la  più  compita,  la  più  supre- 
ma felicità  loro. 

Rispose,  gradire  i  sentimenti  de'suoi  popoli  d'L 
talia;  con  piacere  avergli  veduti  combattere  va- 
lorosamente sulla  scena  del  mondo:  sperare,  che 
SI  fausto  principio  avrebbe  consenziente  fine.  In 
questo  luogo  egh\  che  aveva  conlaminato  con 
ischerni  una  valorosa  donna,  solo  perchè  con- 
tro di  lui  la  sua   patria  aveva  amato,  e  difeso , 
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•venne  in  sul  dire,  che  le  donne  italiane  doveva-* 
no  fillontanare  da  se  stesse  gli  oziosi  giovani,  ne 
permettere,  che  più  languissero  negl'interni  re- 
cessi ,  o  comparissero  al  cospetto  loro,  se  non 
quando  portassero  cicatrici  onorevoli  <  Soggitm- 
se  poscia,  vedrebbe  Vene^'.ia  volentieri,  Sapere 
quanto  i  Veneziani  1'  amassero.  Sorse  in  Corte 
un  gran  parlar  di  lode  pel  discorso  di  Napoleo- 
ne! tutti  il  predicarono  per  molto  bello.  Quella 
parte  massimamente  ,  che  aveva  toccalo  dell'  à- 
mor  dei  Veneziani  verso  di  lui  ^  era  molto  com- 
mendata i 

Accarezzato  dai  mortaci  del  Cenisio,  festeggia- 
lo dai  Torinesi  teste  liberati  da  Menou,  al  quale 
era  succeduto,  Come  governator  generale^  il  buon 
Principe  Camillo  Borghese,  arrivava  Napoleone 
trionfante  nella  reale ^  ed  accetta  Milano.  Le  fe- 
ste fcu'ono  molte:  i  soldati  armeggiavano^  i  poe- 
ti cantavano,  i  magistrali  lusingavano,  i  preti 
benedicevano.  Trattò  Melzi  molto  rimessamen- 
te, perchè  non  ne  aveva  più  jjisogno  ;  perchè 
poi  fosse  meglio  rintanato^  il  creò  Duca  di  Lo-^ 
di .  Dolsimi  in  queste  storie  di  molte  funeste 
cose,  e  di  molte  anCora  dorroinmi  ,  ma  di  nin- 
na più  mi  doglio,  o  dorrommi ,  che  dello  a- 
\er  veduto  contaminato  dai  soil'j  napoleonici  uii 
Melzi  . 

lui  ecco  che  Napoleone  arriva  a  Venezia.  Lu- 
niinaria  per  llitla  la  cillà:  di  nolte  il  canal  gran- 
de chiaro  come  di  gioino:  la  piazza  di  San  Mar- 
co più  chiai'a  del  cauale*.  rogata,  balli,  l Cairi,  C 
qficl  ,  che  è  peggio,  plausi  di  voci,  e  di  mani  t 
Sì  mostrò  lielo^  e  contento  in  volto.  Ciò  non  o- 
.«tante  aveva  patna  di  essere  ucc'iso:  Duroc,rirari 
mastio  del  l*uluzzo,  fu  più   diligente  del  solito 
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ilei  visitar  canline  ,  e  cisterne.  Alcuni  Venezia* 
ni  si  aggirarono  intorno  al  signore  con  fronte 
lieta,  e  serena.  L'età  j)ortò,che  bruito,  e  splen* 
elido  servire  più  piacesse  che  vita  onorata  ,  ed 
oscura. 

Tornato  a  Milano  udiva  i  colleg],  ed  ai  colle- 
gi parlava.  Accusò  gli  antenati,  parlò  di  patria 
degenere  dall'antica;  all'ermo  molto  aver  fatto 
per  gl'Italiani,  molto  più  voler  fare*,  ammoni- 
gli,  stessero  congiunti  con  Francia;  ricordò  lo- 
ro, che  da  ((nella  ferrea  Corona  si  promettessero 
r  indipendenza.  Corsa  trionfalmente  la  Lombar- 
dia, nuovi  italici  pensieri  gli  venivano  in  mente, 
e  gli  mandava  ad  esecuzione:  sotto  il  suo  domi- 
nio da  mina  nasceva  mina.  Aveva,  a  cagione  che 
il  Principe  Reggente  di  Portogallo  si  era  ritirato 
da  voler  fare  contro  gl'Inglesi  tutto  quello,  ch'e- 
gli avrebbe  voluto,  per  un  trattato  sottoscritto 
a  Fontainebleau  con  un  ministro  di  Spagna  tolto 
il  Portogallo  a'  suoi  antichi  signori,  che  vi  erano 
ancora  presenti,  e  dato  in  potestà  di  nuovi.  Per 
esso  si  accordarono  la  Fiancia,  e  la  Sp  tgna.  che 
la  provincia  del  Portogallo  tra  Mino,  e  Duero 
Colla  citta  <li  Porto  cedessero  in  proprietà,  e  so 
vranità  del  He  d' EtrUria ,  ed  egli  assumesse  il  no- 
me di  Re  della  Lusitania  settentrionale:  che  l'Ai- 
garve  si  desse  al  Principe  della  Pace  con  titolo  di 
Principe  dell' Algarve;  che  il  Beira,  ed  il  Tra- 
monti, e  r  Estremadura  di  Portogallo  si  serbas- 
sero sequestrale  sino  alla  pace;  che  il  Re  d*Etru- 
ria  Cedesse  il  suo  reame  all'  Imperador  dei  Fran- 
cesi; che  un  esercito  napoleonico  entrasse  in  I- 
spagna,  e  congiuntosi  con  lo  spagnuolo  occupas- 
se il  Porlogdlo.  Covava  fi'aude  C!)ntro  Porto- 
gallo, fraude  contro  Spagna  per  l' introduzione 
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elei  napoleoniani.  IBraganzesl,  avuto  nolizia  (lei 
fatto,  e  non  aspettata  la  tempesta,  s'imbarcaro- 
no pel  Brasile  sopra  navi  proprie,  ed  inglesi*  Na- 
poleone levò  un  gran  romore  della  partenza,  ed 
imputò  loro  a  delitto  l'essere  fuggiti,  come  di- 
ceva,, coti  gl'Inglesi,  come  se  in  servitù  di  lui 
fossero  stati  obbligati  a  restare; 

Il  di  ventidue  novembre  i  ministri  di  Spagna 4 
e  di  Francia  nelle  stanze  di  Maria  Luisa.  Regi- 
na, reggente  di  Toscana  entrando,  le  intimaro- 
no, essere  finito,  e  ceduto  a  Napoleone  il  suo  to- 
scano regno ^  e  che  in  compenso  le  erano  asse- 
gnati altri  stati  da  godersegli  col  suo  figliuolo 
Carlo  Lodovico.  Fu  a  questa  volta  taciuta  la  pa- 
rola perpetuamente;  il  clie  se  indicasse  sinceri- 
tà, o  dimenticanza^  io  non  lo  so;  Restava j  che  ad 
un  comandamento  fantastico  succedesse  una  u- 
miltà  singolare.  Significava  la  Regina  a' suoi  jiopo-» 
li^  essere  la  Toscana  ceduta  all' Imperalor  Napo- 
leone; ad  altri  regni  andarsene:  ricorderebbesi 
con  diletto  del  toscano  amore,  lammarichereb- 
besi  della  separazione,  consolerebbesi  pensando^ 
passare  una  nazione  s\  docile  sotto  il  fausto  do- 
minio di  un  Monarca  dotato  di  tutte  le  più  eroi- 
che virtù,  fra  le  quali,  per  servirmi  delle  stesse 
parole,  che  usò  la  Regina,  dette  dosi  com'erano, 
alla  segretariesca,  fra  le  quali  campeggiava  sin- 
golarmente la  premura  la  più  costante  di  pro- 
muovere, ed  assicurare  la  prosperità  dei  popoli 
od  esso  soggetti.  Non  seguitò  la  Regina  reggente 
in  Toscana  le  vestigia  Icopoldiane,  anzi  era  ancia' 
ta  riducendo  lo  stato  a  governo  più  stretto,   e 

f>iù  compiacente  a  Roma.  Arrivò  il  geiìciale  Reil- 
e  a  pigliar  possesso   in  nome   clclllmperatore  « 
Re;  i  magistrati  giurarono  obbedienza;  cussardnsi 
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gli  stemmi  di  Toscana,  rizzaronsi  i  napoleonici  : 
arrivava  Menou  egiziaco  a  scuotere  le  toscane 
genti;  iNapoleone  trionfiitoie,  tornando  a  Parigi, 
tirava  dietro  le  sue  carrozze  quelle  di  Maria  Lui- 
sa, e  di  Carlo  Lodovico. 

L'  asprezza  di  Napoleone,  e  la  natura  rotta,  e 
precipitosa  di  Menou  mitigava  in  Toscana  una 
giunta  creata  dal  nuovo  sovrano,  e  composta  di 
uomini  giusti,  e  buoni,  fra  i  quali  era  Degeran- 
do,  che  solilo  sempre  a  sperare,  a  supporre,  ed 
a  voler  bene,  credeva,  che  l'Imperatore  fosse  fat- 
to a  sua  similitudine.  Avevano  il  difficile  carica 
di  ridurre  la  Toscana  a  forma  francese.  Erano 
in  questa  bisogna  alcune  cose  inflessibili»  alcune 
pieghevoli.  Si  noveravano  fra  le  prime  gli  ordi- 
ni giudiziali,  amministrativi,  e  soldateschi:  furo- 
no introdotti  nella  nuova  provincia  senza  modi- 
ficazione: degli  ultimi  non  potevano  i  Toscani 
darsi  pace  parendo  loro  cosa  enorme,  che  doves- 
sero andar  alle  guerre  dell'  estrema  Europa  per 
gì'  interessi  di  Francia,  o  piuttosto  del  suo  signo- 
re. S'adoperava  la  giunta,  non  senza  frutto,  a 
fare,  che  la  nuova  signoria  meno  grave  riuscis- 
se. Primieramente  la  tassa  fondiaria,  opinando  in 
ciò  molto  moderatamente  Degerando,  fu  ordina- 
ta per  modo  che  non  gettasse  più  del  quinto,  né 
meno  del  sesto  della  rendita.  Non  trascurava  la 
giunta  le  commerciali  faccende.  Pel  cielo  propi- 
zio volle  tirarvi  la  coltivazione  del  cotone,  e  per 
migliorar  le  lane  diede  favore  al  far  venir  peco- 
re di  vello  fino  nelle  parti  montuose  della  pro- 
vincia sienese.  Delle  berrette  di  Prato,  dei  cap- 
pelli di  paglia,  degli  alabastri,  e  dei  coralli  di  Fi- 
renze, e  di  Livorno,  parti  essenziali  del  toscano 
commercio,  con  iscuole  apposite,  con  carezze, 
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e  con  premj  parlicolar  cura  aveva.  Domandò  a 
Napoleone,  che  permettesse  le  tratte  delle  sete 
per  Livorno  ,  provvedimento  utilissimo,  anzi  in- 
dispensabile per  tener  in  fiore  le  manifatture  dei 
drappi,  e  la  coltivazione  dei  gelsi  nella  nuova 
provincia.  Richiese  anche  dal  signore,  che  con- 
cedesse una  camera  di  commercio  a  Livorno,  a 
guisa  di  quella  di  Marsiglia,  acciocché  i  Livorne- 
si potessero  regolare  da  se,  e  non  per  mezzo  dei 
Marsigliesi  le  proprie  faccende  commerciali:  non 
solo  buona,  ma  sincera,  e  disinteressata  supplica 
fu  questa  della  giunta,  perchè  dava  contro  Mar- 
siglia. Per  queste  deliberazioni  si  mirava  a  con- 
servar salvo  il  commercio  del  Levante  con  Li- 
vorno. 

I  commodi  di  terra  pressavano  nei  consiglj  dei- 
Li  giunta,  come  quei  di  mare.  Supplicava  all'Im- 
peratoi'e,  aprisse  una  strada  da  Arezzo  a  Rimini, 
brevissima  fra  tutte  dal  Mediterraneo  all'  Adria- 
tico, ristorasse  quella  di  Firenze  a  Roma  per  l'an- 
tica via  appia,  dirizzasse  quella  da  Firenze  a  Bo- 
logna pel  Bisenzio,  e  pel  Reno,  terminasse  final- 
mente quella,  che  insistendo  sull'antica  via  laure- 
tana,  da  Siena  porta  a  Cortona,  Arezzo,  e  Peru- 
gia. Ne  gli  studj  si  omettevano;  consiglio  degno 
del  dotto,  e  dabhen  Degerando.  Ebbero  quei  di 
Pisa,  e  di  Firenze  con  tutti  i  sussidj  loro  ogni 
debito  favore:  ebberlo  le  accademie  del  Cimen- 
to ,  della  Crusca,  del  Disegno,  dei  Georgofili:  fe- 
conda terra  coltivava  Degerando,  e  la  feconda 
terra  ancora  a  lui  degnamente  rispondeva,  dolci 
compensi  di  un  amaro  signore . 

Arrivava  gennajo  intanto  :  cessava  la  giunta 
l'uflicio,  dato  da  Napoleone  il  governo  di  Toscana 
ad  Elisa  principessa,  Gran  Duchessa  nominandola. 
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ti'd  f|nale  Klisa  o  \)ev  natura,  o  per  vezzo,  simile 
uiiULosto  al  fratello,  che  a  donna,  si  dilettava  di 
soldati,  gli  studj,  e  la  toscana  fama  assai  fredda- 
niente  rjsguaidando,  A  questo  n»odo  fini  la  to- 
scana patria,  passata  prima  da  Repubblica  nei 
Medici  per  usurpazione  ,  poi  dai  Medici  negli 
Austriaci  per  forza  dei  potentati,  ai  quali  piac- 
que quella  preda  per  accomodar  se  medesimi  , 
dileguatasi  finalmente,  e  perdutasi  del  tutto  nel- 
J' immensa  Francia  , 

Similmente,  ed  al  tempo  stesso  Napoleone  U' 
piva  all'Impero  il  Ducato  di  Parma  e  Piacenza, 
dipartimento  del  Taro  chiamandolo.  Restavano 
ai  Borboni  di  Parma  le  speranze  del  Mino,  e  del 
Duero  , 

Non  so,  se  chi  avrà  fin  qui  letto  queste  nostre 
Storie,  avrà,  quanto  basta,  posto  niente  alle  mi- 
serie d'Italia,  Il  Piemonte  due  volle  Repubblica, 
due  volte  Regno,  tre  volte  sotto  governi  tempo- 
ranei, calpestato  dagli  agenti  repubblicani  sotto 
il  Re,  e  sotto  il  primo  governo  temporaneo,  stra- 
iziato  dagli  agenti  imperiali  russi,  ed  austriaci  sot- 
to il  secondo,  conculcato  dagli  agenti  consolari 
sotto  il  terzo;  sorti  sempre  incerte,  predominio 
di  opinioni  diverse,  interessi  rovinati  ora  di  que- 
sti, ora  di  quelli,  atfezioni  tormentate:  (piando 
una  radice  di  sanazione  incominciava  a  spuntare 
in  una  ferita,  violentemente  erada  maggior  feri- 
ta svelta  :  la  dolorosa  voce  più  volte  rinnovossi  ; 
squallido  diventato  un  paese  fioritissimo;  aspet- 
tavasi  la  libertà  ;  un  dispotismo  disordinato ,  e 
sfrenato  sopravvenne;  molti  anni  durò  ,  finalmen- 
te in  dispotismo  metodico  cambiossi.  Parevano 
più  certe  le  sorti;  pure  ancora  restavano  nelle 
nienti  i  vestigj  dei  passati  mali,  e  le  non  ripara- 
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te  l'Ovine  attestavano  le  spesse,  e  violente  muta- 
zioni. Genova  tre  volte  cambiata  sotto  forma  di 
Repubblica,  spaventata  continuamente  dal  romo- 
re  delle  presenti  armi,   conculcata  dai;;r  Inglesi 
per  mare,  dai  Francesi,  dai  Russi,  e  dai  Tedeschi 
per  terra,  ora  in  nome  dei  diritti  dell'uomo,  ed 
ora  in  nome  del  governo  legittimo,  desolata  dal- 
l'assedio, desolata  dalla  pestilenza,  obbligata  a 
spendere  per  violenza  quello  ,  che  aveva  acqui- 
stato per  industria,  non  aveva  più  forma  alcuna 
di  corpo  sano:  dieci  secoli  d'independenza ,  do- 
po quindici  anni  di  martirio  si  terminarono  nel- 
la dura  soggezione  di  un  capitano  di  guerra. Mi- 
lano ricca,  prima  spogliata  dai  repubblicani,  poi 
dai  loro  nemici,  prima  Repubblica  senza  nome  , 
poi  Repubblica,  ora  con  un  nome,  ed  ora  con  un 
altro  ,  quindi  provincia  tedesca  sotto  nome  di 
reggenza  imperiale,  poi  provincia  francese  sotto 
nome  di  regno  italico,  sempre  conculcata,  sem- 
pre serva,  cede  finalmente  in  potesti^  di  colui  ^ 
che  credeva,  il  più  prezioso  frutto  delle  sue  con- 
quiste essere  il  poter  risuscitare  la  corona  di  ferro 
ai  Luitprando,  ed  il  serpente  dei  Visconti .  Di  Ve- 
nezia poche  cose  dirò,  poiché  dopo  tante  stragi, 
tanti  oltraggi,  tante  espilazioni,  o  provincia  fran- 
cese, o  provincia  tedesca ,  conobbe  di  che  sapes- 
sero le  due  servitù.  Perivano  ogni  giorno  più  i 
segni  della  generosità  di  Dutillot  nella  tormenlalu 
Parma,  che  accarezzata  sotto  il  Duca  in  paiole  pei 
lini  di  Spagna,  taglieggiata  in  fatto  per  un'avarizia 
indomabile,  vessala  infine  dai  napoleonici  capriccj 
sotto  San  Mery  ,  e  molto  più  ancora  sotto  lunot, 
s' incamminava,  da  servitù  in  servitù  passando,  a 
sperimentare  quanto  valessero  a  sanare  le  ricevute 
ferite  il  concorrere,  ed  il  incorrere  al  lontano  Pa- 
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rigl.La  Toscana  ebbe  più  gran  miscuglio  di  cor- 
rerìe, e  di  saccheggi  stranieri,  di  sollevazioni  inte- 
stine, di  reggimenti  temporanei ,  ora  repubblica- 
ni tumultuar],  ed  ora  imperiali  tumultuar],  pa- 
recchie reggenze  sotto  vario  nome,  Re  giovani,  e 
Re  bambini ,  ora  capitani  di  guerra  con  somma 
autoritJi,  ora  principi  austriaci  ,  ora  principi  bor- 
bonici, ed  ora  Elisa  principessa:  soldati  napoli- 
tani, francesi,  russi,  tedeschi,  italiani,  incom- 
posta, e  pestilenziale  illuvie:  i  tempi  napoleoni- 
ci guastavano  i  leopoldiaiii.  Roma  rossa  di  san- 
gue di  legati  francesi,  rossa  di  romano  sangue  ver- 
sato a  difesa  delle  patrie  leggi,  rossa  d'italiano 
sangue  non  versalo  a  difesa  dell'italiana  patria^ 
saccheggiata,  conculcata,  straziala  da  lutti,  non 
sapeva  più  chi  amico,  o  chi  nemico  chiamar  po- 
tesse. Francesi,  Tedeschi,  Russi,  Cisalpini,  Na- 
J)olitani,  e,  se  Dio  ne  salvi,  Turchi  con  la  cupi- 
igia,  e  con  le  armi  loro  a  vicenda  l'assalirono:  i 
tempj  profanati,  sacri  arredi  involati,  i  musei 
posti  a  ruba,  le  pitture  di  Radaello  gaaste  dalle 
soldatesche  barbare;  pure  e  questi  e  quelli  dice- 
vano volere  la  romana  felicità.  Vide  Roma  un 
governo  papale  servo,  una  Repubblica  serva,  un 
governo  papale  con  ingannevoli  apparenze  resti- 
tuito: vide  un  Papa  vinto,  un  Papa  tributario, 
un  Papa  cattivo,  un  Papa  ito  all'incoronazione 
del  suo  nemico:  vide  preti  adulatori  di  Turchi, 

fìapisti  adulatori  d'Inglesi,  repubblicani  veri  adu- 
atori  di  repubblicani  falsi,  amatori  di  libertà, 
adulatori  di  tiranni:  fuvvi  illusione  da  una  parte, 
fraude  dall'altra;  e  tra  l'illusione,  e  la  fraude 
nacque  un  inganno,  una  chimera,  un  pensare  a 
caso  tale,  che  è  pur  forza  il  confessare,  che  sia 
forte  negli  uomini  l'istinto  di  star  insieme,  per- 
T,  ir.  16 
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che  senza  di  lui  la  romana  gente  o  si  sarebbe  di-» 
spersa  a  yivere  nelle  selve,  o  vissuta  insieme  sola 
per  ammazzarsi  con  le  proprie  mani.  Credo,  che 
più  tormentosi  sperimenti  soprale  infelici  nazio- 
ni non  siano  stati  fatti  mai,  come  quelli,  che  so- 
pra i  Romani  furono  fatti.  L'aver  sopravvissuto 
pare  miracolo.  Ma  se  maggi oii  mali  solFerire  non 
potevano,  a  maggiori  scandali  erano  serbati  dai 
cieli,  siccome  sarà  da  noi  a  suo  luogo  con  dolen- 
te, e  disdegnosa  penna  raccontato.  Pareva,  che  la 
monarchia  avesse  a  portar  più  rispetto  ai  monar- 
chi; ma  fece  peggio  che  la  licenza.  Cos\  se  ne  vi- 
\eva  Roma  desolata:  povero  1'  erario,  poveri  i  par- 
ticolari, gli  ornamenti  perduti,  gli  animi  divisi, 
ogni  cosa  piena  di  vendetta.  Non  so  con  quali  pa- 
role io  m'accinga  a  favellar  di  Napoli,  perchè  gli 
upmini  simili  al  cielo;  le  benevolenze  estreme, 
che  toccano  la  illusione,  le  nimicizie  estreme,  che 
toccano  la  ferocia:  congiure,  guerre  civili,  guerre 
esterne,  incendj,  rovine,  tradimenti,  supplizj  di 
gente  virtuosa,  e  di  gente  infume,  ma  più  di  vir- 
tuosa, che  d'infame.  A  (piesto  atti  eroici,  corag- 
gi indomili,  amicizie  fedelissime,  anche  nelle  di- 
sgrazie, teuiperanza  cittadina  anche  nella  pover- 
tà, pensieri  dolcissimi  di  fortunata  umanità,  de- 
siderj  purissimi  del  ben  cpmune:  ora  i^egno  ot- 
tenebratQ  da  congiure,  ora  repubblica  contami- 
nata da  rapine,  ora  regno  pieno  di  tormenti,  ora 
regno  pieno  di  rapine,  e  di  tormenti.  Ferdinan- 
do due  yolte  cacciato,  una  volta  tornalo;  una  re- 
pubblica serva  dei  Francesi,  un  regno  servo  de- 
gl'Inglesi, una  repubblica  slaliilita  a  forza  da  un 
soldato,  un  regno  rcslituito  a  forza  da  un  prete, 
(piella  con  immensa  strage  di  lazzaroni,  (piesto 
eoa  immensa  strage  dei  repubblicani:  quelh  stes- 
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si,  che  adulato  avevano  Chainploniiet  repubbli- 
cano, o  Ferdinando  Re,  adulare  Giuseppe  Re,  e 
da  un  altra  parte  la  Croce  di  Cristo  sul  campo 
medesimo  unita  alla  luna  di  Macometto;  tutte 
<jueste  cose  fanno  una  maraviglia  tale,  che  quando 
saranno  chiusi  gli  occhi,  e  le  orecchie  di  coloro, 
che  le  videro,  e  le  udirono,  nissuno  sarebbe  più 
per  crederle,  se  non  tosse  la  stampa,  che  ne  mol- 
tiplica i  testimoni . 

Nissun  ordine  buono  poteva  sorgere  da  farragi- 
ne s\  dolorosa;  perchè  ogni  fondamento  civile  era 
disordinato,  ed  i  soldati  si  creavano  per  altri.  Nar- 
rano alcuni  che  almeno  questo  accidente  buono 
nascesse  nel  regno  italico,  che  lo  spirito  militare 
si  risvegliasse,  e  che  buoni  soldati  si  formassero 
a  benefìzio  d'Italia,  Certamente  buoni  soldati  si 
creavano  sotto  la  disciplina  napoleonica;  ma  man- 
dati a  battaglie  forestiere,  come  amassero  l'Ita- 
lia, e  come  imparassero  a  difenderla,  io  non  so 
vedere,  se  forse  non  si  voglia  credere,  che  il  ro- 
vinare I  paesi  d'altri,  ed  il  distruggere  le  patrie 
altrui  siano  pei  soldati  salutiferi  esempj. 

La  servitù  s'abbelliva.  In  questo  Napoleone  fu 
singolarissimo.  Opere  magnihche,  opere  utilissi- 
me sorgevano.  Milano  massimamente  di  tutto 
splendore  splendeva.  La  mole  dell'ambrosiano 
tempio  cresceva,  il  foro  Buouaparte  ogni  giorno 
più  grandeggiava;  Eugenio  Viceré  fomentava  i 
partì  più  belli  dei  pittori,  degli  scultori,  degli  ar- 
chitettori; la  Corte  promuovitrice  di  servitù,  era 
anche  promuovitrice  di  bellezza.  Nuovi  canali  si 
cavavano,  nuovi  ponti  s'innalzavano,  nuove  stra- 
de si  aprivano.  Né  le  rocche,  né  i  dirupi  ostava- 
no; l'umana  arte  stimolata  da  Napoleone  ogni  più 
diilìcile  impedimento  vinceva.  Sorsero  sotto  il  suo 
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.  cloininio,  e  per  sua  volontà  due  opere  piuttosto  cl.> 
anteporsi,  che  da  paregi^iarsi  alle  più  belle,  ed 
utili  degli  antichi  Romani;  queste  sono  le  due. 
strade  del  Sempìone,  e  del  Cenisio,  le  quali  apren-. 
do  un  facile  adito  tra  le  più  inospite,  ed  alte  roc-? 
eie  dall'Italia  alla  Fiancia,  attesteranno  perpe■^ 
tuamente  all'età  future,  in  un  colla  perizia  ed 
attività  dei  Francesi,  la  potenza  di  chi  sul  prin- 
cipiare del  secolo  decimonono  le  umane  sorti  vol- 
geva. Beato  egli  se  non  avesse  corrotto  il  benefi- 
zio colla  servitù. 

Era  arrivato  il  tempo,  in  cui  i  disegni  napo- 
leonici dovevano  colorirsi  a  danno  del  Re  di  Spa-r 
gna;  i  mezzi  pari   al  fine.  Il  mettere    discordia 
n(dla  famiglia  reale,  il  far  sorgere  sospetto  nel 
padre  del  figliuolo,  dispetto  nel  figliuolo  verso  il 
padre,  il  seminar  sospetti  sopra  la  conjugal  fedo 
della  Regina,  e  al  tempo  stesso  accarezzare  chi 
«ra  soggetto  dei  sospetti,  e  farne  stromento  alle 
sue  maccliinazioni,  il  contaminar  la  fama  di  una 
IVìiicipessa  morta,  l'esser  del  sangue  di  Carolina 
di  Napoli  rinfacciandole,  accusar  un  principe  di 
kSj)agna  delle  caroliniane  insidie,  perchè  più  ama- 
va la  Spagna,  che  la  Francia,  fare,  che  a  Madriil, 
«'  a<l  Aranjuez  ogni  cosa  fosse  sospetta  di  fravidi,i 
(-  di  tradimenti,  e  la  quieta,  e  confidente  vita  del 
tutto  sbandirne,  furono  le  arti  di  Napoleone.  La 
subitezza  spagnuola  le  ruppe  col  far  Re  Ferdinan-. 
do,  e  dimetter  Carlo,  ma  Napoleone  ravviava  le 
fila:  l'accidente  stesso  di  Aranjuez,  che  pareva 
dovere  scompigliargli  la  trama,  gli  diede  occasio- 
jic  di  mandarla  ad  elVetlo.  Trasse  con  le  lusinghe 
il  Re  (Jarlo  in  sua  potestà  a  Rajona;  reslava,  die 
vi  tirasse  il  Re  Ferdinando,  e  il  vi  tirò,  lialle-, 
(grossi  allora  dell'opera  compita.  Fé  chiumur  da^ 
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Ji.iflre  il  fii^liuolo  ribelle,  fé  chiamar  dalla  madre 
il  figliuolo  bastardo,  dalle  gazzette  mediatore 
scellerato  della  morte  del  padre,  costrinse  il  pa- 
dre, ed  il  rii^liuolo  a  rinunziare  al  regno  in  suo 
favore,  mandò  il  padre  poco  libero  a  Marsiglia, 
il  figlinolo  prigione  a  Valencey;  nominò,  ribol- 
lendo in  lui  la  cupidità  sfrenata  dell'esahazio- 
ne  de'suoi,  Giuseppe  Redi  Spagna»  Murai  Re  di 
Napoli.  A  fpieslo  (ine  era  stalo  concluso  il  tratta- 
to di  Fontainebloau,  promessa  grandezza  al  Re 
di  Spagna,  introdotti  i  napoleoniani  in  Ispagrta. 
Ma  le  cose  sortirono  elletti diversi  da  «pielii,  che 
ei  si  era  promesso.  Sorsero  sdegnosamente  gli 
Spagnuoli  contro  le  ordite  scelleraggini,  e  com- 
batterono i  napoleoniani.  Napoleone,  e  i  suoi 
prezzolali  sCrillori  gli  chiamarono  briganti,  gli 
chiamarono  assassini:  quest'infamia  mancava  a 
tanti  scandali. 

Napoleone  obbligato  a  mandar  soldati  contro 
Spagna,  ed  a  scemargli  in  Germania,  temeva  di 
(piidche  moto  sinistro.  Una  nuova  dimostrazione 
dell'amicizia  di  Russia  gli  parve  necessaria.  Fat- 
te le  sue  esortazioni,  otteneva,  che  Alessandro  il 
venisse  a  trovare  ad  Erfurt.  Quivi  furono  splen- 
dide le  accoglienze  pubbliche,  intimi  i  parlari  se- 
greti :  stava  il  mondo  in  aspeltazione,  e  timore 
nel  vederci  due  monarchi  polenti  sopra  tutti  fa- 
vellare insieme  delle  supreme  sorti.  Chi  detesta- 
va l'imperio  dispotico  di  Napoleone,  disperava 
della  liberla  d"  Europa ^  perchè  essendo  le  due 
volontà  preponderanti  ridotte  in  una  sola,  non 
restava  più  né  appello,  né  ricorso,  né  speranza* 
Chi  temeva  dell'  insorgere  progressivo  della  po- 
tente Russia,  abborriva,  ch'ella  fosse  chiamata 
ad  aver  parte  in  modo  tanto  attivo  nelle  faccende 
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d'Europa;  conciossiachè  le  abitudini  più  facil- 
mente si  contrai^gono,  che  si  dismettono,  ed  an* 
che  l'ambizione  del  dominare  non  sì  rallenta  mai, 
anzi  cresce  sempre,  ed  è  insanabile»  Rotto  era, 
e  capriccioso  il  procedere  di  Napoleone,  e  però 
da  non  durare,  mentre  l'andare  considerato,  e 
metodico  della  Russia  dava  più  fondata  cagione 
di  temere.  Le  scene  d'Erfurt  erano  per  Napoleo- 
ne più  d'apparato  che  d'arte,  per  Alessandro  più 
d'arte  che  d'apparato* 

Gì o vacchino  Murat,  nuovo  Re  di  Napoli  an* 
nunziava  la  sua  assunzione  ai  popoli  del  regno  t 
avergli  Napoleone  Augusto  dato  il  regno  delle  due 
Sicilie;  due  primi,  e  supremi  pensieri  nudrire, 
esser  grato  al  donatore,  utile  ai  sudditi:  volere 
conservarla  constituzione  data  dall'antecessore; 
"venir  con  Carolina,  sua  sposa  anglista,  venire 
col  principe  Achille,  suo  reale  figliuolo,  venire 
coi  figliuoli  ancor  bambini;  commettergli  alla  fe- 
de, all'amore  loro:  sperare,  farebbero  i  magistra- 
ti il  debito  loro;  in  esso  consistere  la  contentezza 
dei  popoli,  in  esso  la  sua  benevolenza.  Principia- 
rono le  napolitane  adulazioni.  Il  consiglio  di  sta- 
to, il  clero,  la  nobiltà  mandarono  deputati  a  far 
riverenza,  ed  omaggio  a  Giovacchino  Re.  11  tro- 
varono a  Gaeta;  in  nome  suo  giurarono.  Napoli 
intanto  esultava.  Inscrizioni,  trofei,  statue,  ar- 
chi trionfali,  ogni  cosa  in  pompa.  Una  statua 
equestre  rizzata  sulla  piazza  del  mercalello  rjip- 
presentava  Napoleone  Augusto.  Un'altra  sulla 
piazza  del  palazzo  rafllgurava,  sotto  forma  di  Giu- 
none, Carolina  Regina.  Perignon,  maresciallo  di 
Francia,  lodalo  guerriero,  appresenlava  a  (j io- 
vacchino  le  chiavi  di  Vapoll .  Generali,  ciandicr- 
lani,  scudieri,  ufliciali,  soldati,  chi  colle  spade 
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hi  fianco,  chi  colle  chiavi  al  tergo,  ed  un  popolo 
numeroso,  e  moltiforme,  chi  portando  rami  d'al- 
loro, e  chi  d'ulivo.  Firrao  Cardinale  col  baldac- 
chino, e  Con  gli  arredi  sacri  riceveva  Giovacchi- 
no  sulla  porta  della  Chiesa  dello  Spirito  Santot 
condottolo  sul  trono  a  tal  uopo  molto  ornatamen- 
te alzato,  cantava  la  messa,  e  l'inno  ambrosiano» 
Terminata  la  cerimonia,  per  la  contrada  di  To- 
ledo piena  di  popolo,  a  cui  piaceva  la  gioventù 
e  la  bellezza  del  nuovo  Re,  andava  Giovaceli  ino 
a  prender  sede  nel  reale  palazzo.  Pochi  giorni  do^ 
pò,  incontrata  dal  Re  a  San  Leucio,  faceva  lieto, 
e  magnifico  ingresso  Carolina  Regina:  risplende- 
va, come  lo  sposo,  di  tutta  gioventù,  e  bellezza. 
Guardavano  la  venustà  delle  forme,  miravano  il 
portamento  dolce,  ed  altero,  cercavano  le  faltez* 
ze  di  Napoleone  fratello.  Gridavanla  felice,  vir- 


tuosa, augusta  . 


Furono  felici  i  primi  tempi  di  Murat.  Occupa- 
vano tuttavia  gl'Inglesi  l'isola  di  Capri,  la  qua- 
le, come  posta  alle  bocche  del  golfo,  è  freno,  e 
chiave  di  Napoli  dalla  parte  del  mare.  La  presen- 
za loro  era  stimolo  a  coloro,  che  non  si  conten- 
tavano del  nuovo  stato,  cagione  di  timore  «gli 
aderenti ,  e  ad  ogni  modo  impediva  il  libero  adi- 
to con  manifesto  pregiudizio  dei  traffichi  coin- 
inerciali.  Pareva  anche  vergognoso,  che  un  Na- 
poleonide  avesse  continuamente  quel  fuscello  ne- 
gli occhi,  da  parte  massimamente  degl'Ingle- 
si, tanto  odiati,  e  tanto  disprezzati.  Aveva  Giu- 
sepj)e  per  la  sua  indolenza  pazientemente  tol- 
lerato quella  vergogna;  ma  Giovacchino,  solda- 
to vivo,  se  ne  risentiva,  e  gli  pareva  necessario 
cominciar  il  dominio  con  qualche  fatto  d'impor- 
tanza: andava  contro  Capri.  Vi  slava  a  presidio 
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Hudson  Lowe  con  due  reggimenti  accogliticci 
d'ogni  nazione,  e  che  si  chiamavano  col  nome 
di  reale  corso,  e  di  reale  Malta.  Erano  nell'isola 
parecchi  siti  sicuri,  le  eminenze  di  Anacarpi,ed 
il  forte  maggiore  con  quelli  di  San  Michele,  e  di 
San  Costanzo.  Partiti  da  Napoli,  e  da  Salerno,  e 
governati  dal  generale  Lamarque  andavano  Fran- 
cesi, e  Napolitani  alla  fazione  dell'isola.  Posto 
piede  a  terra  per  mezzo  di  scale  uncinate,  noa 
senza  grave  dilFicoltà  perchè  gl'Inglesi  si  difen- 
devano risolutamente,  s'impadronirono  di  Ana- 
carpi:  vi  fecero  prigioni  circa  ottocento  soldati  di 
reale  Malta.  Conquistato  Anacarpi,  che  èia  par- 
te superiore  dell'isola,  restava  ,  che  si  ricuperas- 
se l'inferiore.  Dava  ostacolo  la  diflicoltà  della  di- 
scesa per  una  strada  molto  angusta  a  guisa  di  sca- 
la scavata  nel  macigno,  dentro  la  quale  traevano 
a  palla,  ed  a  scaglia  i  forti,  speciahnente  quello 
di  San  Michele.  Fu  forza  alzar  batterie  sulle  som- 
mità per  battere  i  forti:  l'espugnazione  andava 
in  lungo.  Arrivavano  agli  assediali  soccorsi  d'uo- 
mini, e  di  munizioni  ilalla  Sicilia.  Mala  fortu- 
na si  mostrava  prospera  al  Napoleonide,  percioc- 
ché i  venti  di  terra  allontanavano  gl'Inglesi  dal 
lido.  II  Uè,  che  stava  sopravvedendo  dalla  mari- 
na di  Massa  ,  fermatosi  sopra  la  punta  di  Cam- 
panella, e  veduto  il  tempo  propizio,  spingeva  in 
ajuto  di  Lamarque  nuovi  squadroni.  Gl'Ingle- 
si, rolli  già  in  gran  parte,  e  smantellati  i  forti, 
si  diedero  al  vincitore.  L'acquisto  di  Capri  piac- 
que ai  Napolitani,  e  ne  presero  buon  augurio  del 
nuovo  governo. 

Erano  nel  regno  baroni,  repubblicani,  e  popo- 
lo. I  baroni  al  nuovo  Ke  volentieri  si  accostava- 
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ho,  perchè  si  contentavano  degli  onori,  ne  stava-' 
no  senza  speranza  di  avere,  o  di  ricuperare  <^\i 
antichi  privilci^j,  ^ìerciocchè  malgrado  delle  di- 
mostrazioni coni  rafie  i  Napoleonidi  tendevano  .1 
questo  fine,  od  aUneno  ad  acquistarne  dei  nuovi. 
I  repubblicani  erano  avversi  a  (iiovacchino,  non 
perchè  fosse  Re,  che  di  ciò  lacihnente  si  accotuo- 
davano,  ma  perchè  si  ricordavano,  che  gli  aveva 
cacciati,  e  fatti  legare  come  malfattori  in  Tosca- 
na. Dava  anche  loro  fastidio  la  vanità  incredibile 
di  lui,  siccome  quegli,  che  indirizzava  ogni  suo 
studio,  e  diligenza  a  vezzeggiare  chi  portasse  un 
nome  feudalario.  Per  questo  temevano,  che  ad 
un  bel  bisogno  gli  desse  in  preda  a  chi  desidera* 
va  il  sangue  loro;  ma  egli  con  qualche  vezzo  se 
gli  conciliava,  perchè  avevano  gli  animi  domi  dal* 
le  disgrazie.  11  popolo,  che  non  meglio  di  (iio- 
vacchino  si  curava,  che  di  Giuseppe,  si  sarebbe 
fatMlmente  contentato  del  nuovo  dominio,  purchu 
restasse  tutelato  dalle  violenze  dei  magnati,  ed 
avesse  facile,  e  quieto  vivere.  Ma  Giovacchino 
tutto  intento  a  vezzeggiar  i  baroni,  trascurava  il 
popolo,  il  (piale  vessalo  dai  baroni,  e  dai  soldati 
si  alienava  da  lui .  Era  anche  segno,  che  volesse 
governare  con  assoluto  imperio  il  tacere  della  con- 
stiluzione,  che  si  credeva  aver  voluto  dare  Giu- 
seppe in  sul  partire.  Inoltre  ordinò,  che  si  scri- 
vessero i  soldati  alla  fom^ia  di  Francia.  Ciò  fé 
sorgere  mali  umori  negli  antichi  possessori  dei 
privilegi;  "^  meglio  se  ne  contentava  il  popolo, 
perche  gli  pareva  troppo  insolito.  Siccome  poi 
le  province  non  quietavano,  e  che  massimamen- 
te le  Calabrie  secondo  il  solilo  imperversavano, 
scrisse  le  legioni  provinciali  ima  per  provincia, 
ordine  già  statuito  da  Giuseppe,  ma  da  lui  ri- 
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Inessamente  eseguito.  Cosi  tutto  in  armi;  chi  nòrt 
le  portava  come  soldato  pagato,  era  obbligato  il 
portarle  come  guardia  tion  pagata.  Veramente^ 
quand'io  considero  gli  ordini  d'Europa;,  mi  ma*- 
raviglio,  perchè  mi  pare,  che  negli  stati ^  in  cui 
la  metà,  e  più  della  rendita  pubblica  va  nel  pa- 
gar soldati,  gli  stati  debbono  gtiardar  i  cittadini, 
e  che  un  cittadino,  che  paga  in  tasse,  ed  in  fi- 
gliuoli soldati  quanto  lo  statò  gli  domanda,  per- 
chè lo  guardi,  debb' esser  giiardato  dallo  stato i 
pure  veggo,  che  dopo  di  avergli  dato  e  tasse,  e 
figlinoli,  è  ancora  obbligato  a  cingersi  la  sciabola 
per  guardarsi  da  se.  Queste  sono  le  libertà  ^  e  le 
felicità  europee. 

Giovacchino,  come  soldato ^  comportava  ogni 
cosa  ai  soldati:  ne  nasceva  una  licenza  militare 
insopportabile.  Seguitava  anche  quest'elTetto,  che 
il  solo  puntello,  che  avesse  alla  sua  potenza ^  era* 
no  i  soldati,  e  che  nlssuna  radice  aveva  tiell' opi- 
nione dei  popoli.  Le  insolenze  soldatesche  si  tiiol- 
tiplicavano.  Non  solo  Ogni  volontà,  ma  ogni  ca* 
priccio  di  un  capo  di  reggimento,  anzi  di  un  uf» 
ficiale  qualunque  dovevano  essere  obbediti ^  co'- 
me  se  fossero  leggi:  chi  anzi  si  lamentava,  era 
mal  concio,  e  per  poco  dichiarato  nemico  del  Ke* 
Mollo,  e  con  ragione  si  erano  doluti  i  popoli  del- 
le insolenze  dei  baroni ,  ma  quelle  dei  capita- 
ni di  Giovacchino  erano  maggiori.  Rappresen- 
tavano i  popoli  i  loro  gravami,  domandando 
protezione,  ed  emenda.  Ma  le  soldatesclle  era- 
no più  forti  delle  querele,  e  si  notava  come  gran 
caso,  che  chi  si  era  lagnato-,  non  fosse  tnanda- 
to  per  la  peggiore.  Nascevano  nelle  province  un 
lacere  sdegnoso,  ed  una  sopportazione  desidero- 
sa di  vendclla.  Né  in  miglior  condizione  si  Irò- 
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Vava  Napoli  capitale.  La  guardia  reale  stessa  ^ 
che  attendeva  alla  persona  di  Giovacchino,  oltre 
Ogni  termine  trascorreva.  Nissuna  quiete,  nissun 
ordine  poteva  essere  pei  cittadini,  né  nel  silen- 
zio della  notte,  né  nelle  feste  del  giorno;  perché 
solo,  che  un  uflìciale  della  guardia  il  volesse,  to- 
sto turbava  con  importuni  romori,  minacce,  ed 
insolenze  i  sonni,  ed  i  piaceri  altrui.  11  He  com* 
portava  loro  ogni  cosa.  I  mandatarj  dei  magi- 
strati civili,  che  s'attentavano  di  frenare  si  bia- 
simevoli eccessi,  erano  dai  soldati  svillaneggiati, 
scherniti,  e  battuti;  e  sonsene  veduti  di  quelli, 
che  arrestati,  per  aver  fatto  il  debito  loro,  dalle 
sfrenate  soldatesche.,  e  condotti  sotto  le  finestre 
del  palazzo  reale,  furono,  veggente  il  Re,  segni 
di  ogni  vituperio.  Quest'era  lo  slato  di  Napoli, 
quest'un  governar  peggiore  che  di  Turchia.  Trop 
pò  era  fresco  il  dominio  di  Murat  a  fare,  che  un 
tal  procedere  non  fosse  non  solamente  barbaro, 
ma  ancora  pericoloso. 

I  mali  umori  prodotti  dalle  enormità  commes- 
se dai  soldati  di  Murat  davano  speranza  alla  Cor- 
te di  Palermo,  che  le  sue  sorti  potessero  risorge- 
re nel  regno  di  qua  dal  Faro.  Infuriava  tuttavia 
la  guerra  civile  nelle  Calabrie,  né  gli  Abruzzi 
quietavano.  Erano  in  questi  moti  varie  parti, 
e  varj  fini;  alcuni  di  coloro,  che  combattevano 
contro  Giovacchino,  e  che  avevano  combattuto 
contro  Giuseppe,  erano  aderenti  al  Re  Ferdi- 
nando, altri  amatori  della  Repubblica.  Taccio 
di  coloro,  e  non  erano  pochi,  che  solo  per  a- 
more  del  sacco,  e  del  sangue  avevano  le  armi 
in  mano.  Non  sarà,  credo,  narrazione  incre- 
sciosa a  chi  leggerà  queste  storie,  se  io  l'accon- 
terò còme,  e  per  qual  cagione  la  setta  dei  Car- 
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bonari  a  questi  tempi  nascere.  Alcuni  dei  repnl)* 
blicani  più  vivi .  ritiratisi  durante  le  persecuzio- 
ni usale  contro  di  loro  nelle  montagne  più  nspie^ 
e  nei  più  reconditi  recessi  dell'Abruzzo,  e  delie 
Calabrie,  avevano  portato  con  se  un  odio  estremo 
contro  il  Re,  non  solamente  perchè  loro  persecu- 
tore era  stato,  ma  ancora  perchè  era  Re.  Né  di 
minore  odio  erano  infiammati  contro  i  Francesi, 
s\  perchè  avevano  disfatto  la  Repubblica  propria, 
e  quelle  d'altrui,  si  perchè  gli  avevano  anche 
perseguitati.  Non  potevano  costoro  pazientemen- 
te tollerare,  che  in  cospetto  loro,  non  che  di  Fer- 
dinando, di  Giovacchino,  non  che  di  Giovacchi- 
no,  di  regnosi  favellasse.  Cos\  tra  aspri  diiupi^ 
e  nascoste  valli  vivendosi,  gli  odj  loro  contro  i 
Re,  e  contro  i  Francesi  fra  immense  solitudini 
continuamente  infiammavano.  Ma  sulle  prime 
isolati,  ed  alla  spartita  vivendo,  nissun  comune 
vincolo  gli  conginngeva,  inlenli  piuttosto  ad  ar' 
rabbiarsi,  che  a  vendicarsi.  Gl'Inglesi,  che  cu-* 
stodivano  la  Sicilia,  ebbero  notizia  di  quest'umo- 
re, ed  avvisarono,  che  fosse  buono  per  turbare  il 
regno  contro  i  Francesi.  Pertanto  gli  animarono 
a  collegarsi  fra  di  loro,  aflìnchè  con  menli  unite 
concorressero  ai  medesimi  disegni ,  e  creasseio 
nuovi  seguaci.  Per  accendergli  promettevano  gli 
Inglesi  qualche  forma  di  constiluzione.  Sorse  al-» 
lora  la  setta  dei  (carbonari,  la  ([uale  acquistò  (pie- 
sto  nome^  perchè  ebbe  la  sua  origine^  e  si  mo* 
strò  la  pi'ima  voli  a  nelle  montagne  dell' Abiuz- 
zo,  e  delle  Calabiie,  dove  si  fa  una  grande  <puui'- 
titù  di  carbone.  Molli  ancora  fra  questi  settar) 
sapevano,  ed  esercevano  veramente  l'arte  del  cai-- 
bonnjo.  Siccome  poi  non  ignoravano,  che  a  vo-" 
ler  tirar  gli  uomini,  ninna  cosa  è  più  cHìcace^ 
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t'ho  le  apparenze  asUiise,  e  mirabili,  cosi  statui- 
rono pialiclie,  e  riti  niaravii;liosi.  Principal  ca- 
po, ed  insti^atore  era  un  uomo  dotato  di  sorpren- 
dente racollà  persuasiva,  che  per  nome  si  chia- 
mava Capobianco.  x\vevano  i  Carbonari  quest'or- 
dine comune  coi  hberi  Muratori,  che  gli  ammes- 
si passavano  successivamente  per  varj  gradi  fino 
al  (juarlo;  che  celavano  i  riti  loro  con  grande  se- 
gretexau;  che  a  certi  Statuiti  segni  si  conosceva- 
no fra  di  loro;  ma  in  altri  particolari  assai  erano 
diversi  i  Carbonari  dai  liberi  Muratori,  concios- 
fiiachè,  siccome  il  fine  di  questi  è  di  beneficare 
tihriii,  e  di  banchettar  se  stessi,  così  il  fine  di 
quelli  era  l'ordine  politico  degli  stati.  Avevano! 
Carbonari  nel  loro  procedere  assai  maggior  seve- 
rità dei  liberi  Muratori,  poiché  non  mai  facevano 
banchetti,  né  mai  fra  canti,  e  su<nii  si  rallegra- 
\ano.  Il  loro  principal  rito  in  ciò  consisteva,  che 
facessero  vendetta,  come  dicevano,  dell'agnello 
stato  ucciso  dal  liqjo,  e  ])er  agnello  intendevano 
Gesù  Cristo,  e  pel  lupo  i  Re,  ciie  con  niun  altro 
nome  chiamavano,  se  non  con  quello  di  tiranni. 
Se  stessi  poi  nel  gergo  loro  chiamavano  col  voca- 
bolo di  pecore,  ed  il  lupo  credevano  essere  il  mo- 
narca, sotto  il  (piale  vivevano.  Opinavano  altre- 
sì, che  Gesù  Cristo  sia  stato  la  prima,  e  la  più  il- 
lustre vittima  della  tirannitle.  e  protestavano  vo- 
lerlo vendicare  con  la  morte  dei  tiranni.  Cosi  co- 
me adunque  i  liberi  Muratori  intendono  a  vendi- 
car la  morte  del  loro  Lamo,  i  Carbonari  intende- 
vano a  vendicar  la  morte  di  Cristo.  In  questa  setta 
entravano  principalmente  uomini  del  volgo,  sul^ 
la  immaginazione  dei  quali  gagliardissimamente 
operavano,  con  vivi  colori  rappresentando  la  pas- 
cione, e  la  morte  di  Cristo,  e  quando  nelle  loro 
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congi^ghe  i  riti  loro  adempivano,  avevano  pre^ 
sente  un  cadavere  tutto  sanguinoso,  che  diceva- 
no essere  il  corpo  di  Gesù  Cristo.  Quale  eiFetto 
in  quelle  napoli  tane  fantasie  sì  terribili  forme 
partorissero,  ciascuno  sei  può  considerare.  Era- 
no i  segni  loro  per  con^oscersi  vicendevolmente, 
quando  s'incontravano,  oltre  alcuni  altri,  il  toc- 
carsi la  mano,  ed  in  tale  atto  col  pollice  segnava- 
no una  croce  nella  palma  della  mano  l'uno  del- 
l*aUro.  Quello,  che  i  liberi  Muratori  chiamano 
loggia,  essi  baracca  chiamavano,  e  le  assemblee 
loro  col  nome  dì  vendite  distinguevano,  ai  carbo- 
nari veri  alludendo,  i  quali  scendendo  dalle  mon- 
tagne andavano  a  vendere  il  carbone  loro  pei  mer- 
cati in  pianura.  Sentivano,  come  abbiamo  detto, 
molto  fortemente  di  repubblica:  niun  altro  mo- 
do di  reggimento  volevano,  che  il  repubblicano, 
ed  in  repubblica  già  si  erano  ordinati  apertamen- 
te nelle  parti  di  Catanzaro  sotto  la  condotta  di 
quel  Capobianco,  che  abbiamo  sopra  nominato^ 
Odiavano  acerbamente  i  Francesi,  acerbissima- 
mente Murat  per  esser  Francese,  e  Re,  ma  non 
per  questo  erano  amici  di  Ferdinando,  perchè 
piuttosto  non  volevano  Re.  Nati  prima  nell'A- 
bruzzo, e  nelle  Calabrie,  si  erano  propagati  nelle 
altre  parti  del  regno,  e  perfino  nella  Romagna  a- 
vevano  introdotto  le  pratiche  loro,  e  creato  con- 
settarj.  In  Napoli  stessa  pullulavano:  non  pochi 
fra  i  lazzaroni  della  secreta  lega  erano  consapevo- 
li, e  partecipi. 

Vedendo  Ferdinando,  clic  la  potenza  dei  Car- 
bonari era  cosa  d' importanza,  si  dcUberava,  a 
ciò  massimamente  stimolato  da  (Carolina,  sua  mo- 
glie, e  dagl'Inglesi,  di  fare  «[ualchc  pratica,  ac- 
ciocché, se  possibil  fosse,  concorressero  co' suoi 
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proprj  aderenti  al  medesimo  (Ine,  che  era  quello 
di  cacciar  i  Francesi,  e  di  restituirgli  il  regno. 
Principale  mezzano  di  queste  pratiche  era  il  Prin- 
cipe   di  Moliterno,  che,  tornato  d'Inghilterra, 
dove  si  era  condotto  per  proporre  a  quel  gover- 
no, che  dichiarasse  l'unione,  e  l'independenza  di 
tutta  Italia,  se  vi  voleva  far  frutto  contro  i  Fran- 
cesi, iu  quali  proposte  non  volle  l' Inghilterra  u- 
dire,  non  fidandosi  del  Principe,  per  essere  stalo 
repubblicano,  si  era  in  Calabria  fatto  capo  di  tut- 
ti gli  antichi  seguaci  del  Cardinal  Ruifo,  e  vi  te- 
neva la  cose  mollo  turbate  contro  Giovacchìno , 
Parlava  eflicacemente  dell'unione,  e  independea- 
^n  dell'Italia,  ed  in  queste  dimostrazioni  era  ar- 
dentemente secondato  dalla  Regina,  che  si  per- 
suadeva di  potere  con  questo  allettativo,  non  so- 
lamente ricuperare  il  regno,  ma  ancora  acquista- 
re qualche  altra  parte  importante.  Pareva  Moli- 
terno  personaggio  atto  a  questi  maneggi  coi  Car- 
bonari, perche  ai  tempi  di  Championnet  era  sta- 
to aderente  delia  Repubblica,  ed  anzi  per  questa 
sua  opinione  proscritto  dalla  Corte  di  Napoli,  X 
Carbonari,  si  perchè  erano  aspramente  persegui- 
tati  dai  soldati    di  Murat,  s\  perchè  Moliterno 
sentiva  di  Repubblica,  e  si  perchè    finalmente 
molto  si  soddisfacevano  di  quella  unione,  e  inde- 
pendenza  d'Italia,  prestavano   favorevoli    orec- 
chie alle  proposte  del  Principe,  e  della  Regina. 
Ciò  non  ostante  stavano  di  niala  voglia,  e  ripu- 
gnavano al  venire  ad  un  accordo  con  gli  agenti 
regj.  Per  vincere  una  tale  ostinazione  il  governo 
regio  di  Palermo  dava  speranza  ai  Carbonari,  che 
avrebbe  loro  dato  una  constituzione  libera  a  se- 
conda dei    desiderj  loro.  Per  questi   motivi,  e 
massimamente  per  questa  promessa  coasentirouo 
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ad  unirsi  con  gli  aderenti  del  Re  a  liberazione 
del  regno  dai  Francesi.  A  queste  risoluzioni  ven- 
nero la  maggior  parte  dei  Carbonari;  ma  i  più 
austeri,  siccome  quelli,  che  abborrivano  da  ogni 
qualunque  lega  con  coloro,  che  stavano  ad  un 
servizio  regio,  continuarono  a  dissentire,  e  que- 
sta parte  discordante  fu  quella,  che  ordinò  quel- 
la Repubblica  di  Catanzaro,  che  abbiamo  sopra 
nominato. 

L'unione  dei  Carbonari  coi  regj  diede  maggior 
forza  alla  parte  di  Ferdinando   in  Calabria;  ma 
dal  canto  suo  Giovacchino,  in  cui  non  era  la  me- 
desima  mollezza,  che  in  Giusej)pe,  validamente 
resisteva,  massime  nelle  terre  murate  ,  cooperan- 
do alla  difesa  i  soldati  francesi  guidati  da  Porton- 
neaux,  i  soldati  napolitani,  e  le  legioni  provincia- 
li. Ogni  cosa  in  iscompiglio:  la  Calabria  non  era 
né  del  Re  Ferdinando,  né  del  Re  Giovacchino; 
le  soldatesche,  ed  i  sollevati  ne  avevano  in  que- 
sta parte,  ed  in  quella  il  dominio.  Seguitavano 
lutti  gli  effetti  della  guerra  disordinata,  e  civile, 
incendj,  ruine,  saccheggi ,  slupri,  e  non  che  uc- 
cisioni, assassini .  I  fatti  orribiU  tanto  più  si  mol- 
tiplicavano, quanto  più  perToccasiono  della  guer- 
ra fatta  nel   paese,  uomini  di  mal  all'ine  di   ogni 
sorta,  banditi,  ladri,  assassini,  a  cui   nullw   im- 
portava né  di  rej)ubblica,  nòdi  regno,  né  di  Fer- 
dinando, né  di  Giovaccliino,  né  di  Francesi ,  né 
d'Inglesi,  né  di  Papa,  né  di  Turco,  ma  srdo  al 
sacco,  ed  al  sangue  ii\tenti,  dai  più  segnili   rij)o- 
sligl)   loro  uscendo,  commettevano  di  (piei  fal- 
li, dai  quali  più  la  umanità  abborrisce,  e  cui  la 
storia  più  ha  ribrezzo  a  raccontare.  Cos'ile  Cala- 
brie furono  da  (piesto  momento  in  poi,  e  per  due 
anni  continui  fatte  rosse  da  sangue  disordinata- 


LIBRO  VIGESIMOTERZO(i8o8)  a55 

niente  sparso,  finché  Io  spavento  cagionato  da 
sani^ue  ordinatamente  sparso  le  ridusse  a  più  tol- 
lerabile condizione  , 

Le  mine  si  moltiplicavano:  la  Spagna  ardeva, 
l'Italia,  e  la  meridional  parte  della  Germania  sot- 
to l'imperio  diretto  di  Napoleone,  V  Austria  spa- 
ventata, la  Prussia  serva,  la  Russia  divota,  la  Tur- 
chìa aderente,  la  terraferma  europea  tutta  obbe- 
diente a  Napoleone  o  per  l'orza,  o  per  condiscen- 
denza .  Un  solo  principe  vivente  nel  cuore  d'I- 
talia, debole  per  soldati,  forte  per  coscienza  re- 
sisteva alla  sovrana  volontà .  Napoleone  spinto 
dall'  ambizione,  ed  acciecato  dalla  prosperila  .1- 
veva  messo  fuori  certe  parole  sull'  imperio  di 
Carlomagno,  suo  successore  nei  dritti,  e  nei  fat- 
ti intitolandosi,  come  se  gl'impiegati  di  Fran- 
cia, che  da  lui  traevano  gli  slipendj,  avessero  po- 
tuto, Imperatore  dei  Francesi  chiamandolo,  dar- 
gli il  supremo  dominio,  e  1*  elfettiva  possessione, 
non  che  della  Francia,  di  tutta  T  Italia,  di  tutta 
la  Spagna  ,  di  tutta  la  Germania  ,  di  quanto  in- 
somma componeva  l'Impero  d'Occidente  ai  tem- 
pi di  quel  glorioso  Imperatore. 

Adunque  con  quell'  insegna  di  Garlomagno  in 
fronte  s'  avventava  contro  il  Papa  .  Non  poteva 
pazientemente  tollerare,  che  Roma,  il  cui  nome 
tant'  alto  suona,  non  fosse  ridotta  in  sua  potestà. 
Gli  pesava,  che  ancora  in  Italia  una  piccola  par- 
te fosse ,  che  a  lui  non  obbedisse.  Dal  canto  suo 
il  Papa  si  mostrava  renitente  al  consentire  di 
mettersi  in  quella  condizione  servile,  nella  qua- 
le erano  caduti  chi  per  debolezza ,  e  chi  per  ne- 
cessità quasi  tutti  i  principi  d'Europa.  Cosi  chi 
aveva  armi ,  cedeva  ,  chi  non  ne  aveva ,  resiste- 

r.  ir,  17 
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va  ,  Pio  settimo  ,  non  che  resistesse  ,  fortemente 
rimostrava  al  signore  della  Francia  ,  acerbamen-i 
te  dolendosi,  che  per  gli  articoli  organici,  e  pe| 
decreto  di  Melzi  fossero  stinti  i  due  concordali 
guasti  a  pregiudizio  della  Sedia  apostolica,  ed 
anche  a  violazione  manifesta  dei  decreti  dei  con- 
cllj  ,  e  del  Santo  Vangelo  stesso  ,  Si  lamentava  , 
che  nel  codice  civile  di  Francia ,  introdotto  an-. 
che  per  ordine  dell'  Imperatore  in  Italia ,  si  fos' 
se  dato  luogo  al  divorzio  tanto  contrario  alle 
massime  della  Chiesa,  ed  ai  precetti  divini,  Rim-» 
proverava  ,  che  in  un  paese  cattolico,  quale  si 
protestava  essere ,  ed  era  la  Francia ,  con  leg- 
ge ugnale  si  ragguagliassero  la  Religione  catto-! 
lica,  e  le  dissidenti,  non  esclusa  anche  l'ebrea, 
nemica  tanto  in^econciliabile  della  Religione  di 
Cristo  , 

Di  tutte  queste  cose  ammoniva  l' Imperatore  , 
dell'  esecuzione  delle  sue  promesse  a  prò  della 
pattcdica  Religione  richiedend«do.  Ma  Napoleo^ 
ne  vincitore  dell'Austria,  della  Prussia,  e  dell^ 
Russia  non  era  più  quel  Napoleone  ancor  tenero 
nei  suoi  principi  .  Per  la  qufil  cosa  volendo  a4 
ogni  modo  venir  a  capo  del  suo  disegno  del  far-t 
»ì  padrone  di  Romaj,  o  che  il  Pap^  vi  fosse,  q 
che  non  vi  fosse,  mandava  dicendo  al  Pontefice, 
che  essendo  egli  il  successore  di  Carlomagno,  gli 
slati  ponlificj,  siccome  quelli,  che  erano  stati 
parte  dell'  inipero  di  esso  Carlomagno,  apparte- 
nevano all'impero  francese;  che  se  il  Pontefice 
qra  ii  signore  di  Ronia,  egli  ne  era  l'Imperatore, 
che  a  lui,  conie  a  successore  di  Carlomagno  ii 
Ponlefice  doveva  obbedienza  nelle  cose  lenipora- 
li ,  come  egli  al  Ponlclìcc  la  doveva  nelle  spiri- 
iMuIi;  che  uno  dei  dirilli  inerenti  alla  sua  Coion^ 
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era  quello  di  esortare,  anzi  di  sforzare  il  signore 
di  Roma  a  far  con  lui,  e  co' suoi  successori  una 
lega  difensiva,  ed  offensiva  per  tutte  le  guerre 
presenti,  e  future;  che  il  Pontefice,  essendo  sog- 
getto all'  imperio  di  Carlomagno,  non  si  poteva 
esimere  dall'entrare  in  questa  lega,  e  dall'avere 
per  nemici  tutti  coloro,  che  di  lui  Napoleone  fos- 
sero nemici.  Aggiungeva,  che  se  il  Pontefice  a 
quanto  da  lui  si  esigeva,  non  consentisse,  aveva 
egli  il  diritto  di  annullare  la  donazione  di  Carlo- 
magno,  di  spartire  gli  stali  pontificj,  e  di  dargli 
a  chi  meglio  gli  paresse;  che  nella  persona  del 
Pontefice  separerebbe  l'autorità  temporale  dalla 
spirituale;  che  manderebbe  un  governatore  con 
potestà  <li  reggere  Roma,  e  che  al  Papa  lascereb- 
he  la  semplice  qualità  di  Vescovo  di  Roma  . 

Quest'  estreme  intimazioni  fatte  al  Pontefice  , 
che  non  aveva  dato  a  Napoleone  alcuna  cagione 
di  dolersi  di  lui,  e  che  anzi  con  tutta  l'autorità 
sua  r  aveva  ajutato  a  salire  sul  suo  seggio  impe- 
riale ,  dimostravano  in  chi  le  faceva,  una  risolu- 
zione irrevocabile.  Rispondeva  il  Pontefice,  esser 
caso  maraviglioso,  che  il  sovrano  di  Roma  ,  do- 
po dieci  secoli  di  possessione  non  contestata,  fos- 
se necessitato  a  far  le  sue  difese  contro  colui , 
che  pocanzi  aveva  consecrato  Imperatore;  sape- 
re il  mondo ,  che  il  glorioso  Imperatore  Carlo- 
magno,  la  cui  memoria  sarà  sempre  benedetta 
nella  Chiesa,  non  aveva  dato  alla  Santa  Sede  le 
province  di  dominio  pontificio:  sapere,  che  già 
dai  tempi  molto  anteriori  a  Carlomagno,  erano 
esse  state  possedute  dai  Pontefici  romani  per  la 
dedizione  libera  dei  popoli  abbandonali  dagl'Im- 
peratori d'  Oriente;  sapere,  che  nel  progresso  dei 
tempi  r  esarcato  di  Ravenna,  e  della  Penlapoli , 
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elle  queste  medesime  province  comprendeva,  esrt 
senda  stato  invaso  dai  Longobardi,  l' illustre,  © 
religioso  Pipino,  padre  di  Carlomagno,  lo  aveva 
loi'o  tolto  dalle  mani,  per  un  atto  di  donazione- 
solenne  a  Papa  Stefano  nllrlbuendolo;  che  quel 
grande  Imperatore,  l'ornamenlo,  e  1' ammirazio- 
ne dell'  ottavo  secolo,  non  che  avesse  voluto  ri-, 
vocare  il  pietoso,  e  generoso  alto  di'  Pipino  suo 
padre,  l'aveva  anzi  confermato,  qd  appruovato 
sotto  Papa  Adriano;  che,  non  che  avesse  voluta 
spogliare  la  romana  Sede  delle  sue  possessioni  , 
non  altro  aveva  fatto,  nò  voluto  fare,  che  resti-- 
luirgllele,  ed  aumentargliele;  che  tant' oltre  era 
proceduto,  che  aveva  comandato  espressamente 
nel  suo  testamento  a' suol  tre  figliuoli  di  difender- 
le colle  armi,  che  ai  suoi  successori  nissuna  pò* 
testa,  nissun  diritto   aveva  lasciato  d»    rivocar© 
quanto  Pipino  suo  padre  aveva  fatto  a  favore  della 
cattedra  di  San  Pietro;  che  solo,  ed  unico  suo  in-- 
tento  era  stato  di  tutelar  i  Pontefici  romani  con- 
tro i  loro  nemici,  e  non  obbligargli  a  dichiararsi 
contro  di  loro;  che  dieci  secoli  j)Osteriori,   che 
mille  anni  di  possessione  pacifica  rendevano  inu- 
tile ogni  ricerca  anteriore,  ogni  interpretazione, 
posteriore;  che  finalmente,  supponendo  eziandio, 
che  i  pretesi  diritti  di  Carlomagno  non  fossero 
senza  fondamento,  non  aveva  l'Tmperator  Napo- 
leone trovato,  nò  la  Santa  Sede,  né  il  Papa  in  quel- 
la condizione,  in  cui  gli  aveva  trovati  Garloma-' 
cno;  conclossiachc  avesse  l'Iinperator  Napoleone 
trovato  la  Santa  Sede  Jibera,  suddita  a  nJssuno  , 
in  piena,  e<l  intiera  sovranità  di  tutti  i  suoi  stati 
fin  da  dieci  secoli  addietro  senza  interruzione  aU 
cima,  e  che  inoltre  le  sanguinose  vittorie  da  lui 
acquistale  contro  altri  po])oli  non  gli  daviìuo  \\ 
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tìirilto  d'invadere  gli  stati  del  Pontefice,  poiché 
sempre  il  Pontefice  era  vissuto  in  pace  don  lui. 
Tix)ppo  seriamente  rispondeva  il  Pontefice  al* 
le  allegazioni  di  Napoleone,  perchè  ninno  meno 
"le  stimava,  che  Napoleone  stesso.  Certamente,  se 
a  quel  modo  si  rivangassero  tutte  le  ragioni  anti- 
che o  vere,  o  finte,  ma  consumate  dalla  vecchiez- 
za, nissuna  possessione  certa  più  vi  sarebbe,  ed 
il  mondo  andrebbe  tutto  in  un  fascio.  Instava  a- 
dunque  minacciosamente  l'Imperatore  col  Pou' 
tefice,  entrasse  nella  confederazione  ìlalica  ct)i 
Re  d' Italia,  e  dì  Napoli ,  e  per  nemici  avesse  i 
suoi  nemici,  e  per  amici  gli  amici.  Ma  avendo  il 
Papa  costantemente  ricusato  di  aderire,  si  era 
ridotto  a  richietlere,  che  il  Pontefice  facesse  con 
lui  una  lega  difensiva,  ed  offensiva,  e  medesima- 
mente tenesse  i  suoi  amici  per  amici ,  i  suoi  ne- 
mici per  nemici; , quando  no,  lo  stimerebbe  inti- 
mazione di  guerra,  avrebbe  il  Papa  per  nemico, 
Roma  conquisterebbe.  La  condizione  proposta  , 
non  che  migliorasse,  peggiorava  quella  del  Pon- 
tefice; perciocché  solo  scopo  della  confederazio- 
Jie  fosse  l'unirsi  contro  gl'Infedeli,  e  contro  gli 
Inglesi,  mentre  la  lega  difensiva  ,  ed  oiTensiva  im- 
portava, che  il  Papa  dovesse  far  guerra  a  qualun- 
que principe,  o  stato,  che  fosse  in  guerra  col- 
l' Imperatore  ;  dal  che  ne  poteva  nascere  nel  Pa- 
pa la  necessità,  non  solamente  di  far  guerra  ad 
un  principe  cattolico  ,  ma  ancora  di  unirsi  ad 
un  principe  non  cattolico  per  far  guerra  ad  un 
cattolico ,  Condizione  del  tutto  insopportabile 
alla  Sedia  apostolica.  A  questi  motivi  aggiunge- 
va il  Pontefice,  che  se  si  videro  papi  far  leghe, 
e  guerre  contro  principi  cattolici,  non  si  legge- 
va però  nelle  storie,  ch'eglino  si  fossero  obbli* 


46o  STORIA  D'ITALIA 

gali  perpetuamente  ad  incontrar  nimicizìa.  e  ad 
aver  guerra  con  chiunque,  a  cui  piacesse  ad  al- 
tri intimare  nimicizia,  e  guerra,  senza  che  dei 
motivi  potessero  giudicare,  e  solo  perchè  ad  al- 
tri piacesse  assumersi  nimicizie,  e  guerre.  Scla- 
mava poscia  Papa  Pio,  sentire  1'  animo  suo  orro- 
re, e  dolore  ricordandosi,  essere  stato  richiesto 
dall'Imperatore  di  un  trattato  d'alleanza,  pel 
quale  avrebbe  egli  dovuto  obbligarsi  a  tener  per 
nemici  tutti  i  suoi  nemici,  e  a  dichiarar  la  guer- 
ra a  quanti  l'Imperatore,  od  i  suoi  successori  in 
perpetuo  dichiarata  l'avessero.  Non  esser  questo 
armare  il  padre  contro  i  figliuoli?  Non  i  figliuoli 
contro  il  padre?  Non  mescolare  in  infinite  que- 
stioni la  Chiesa  di  Dio>  in  cui,  come  in  proprio 
santuario  seggono  la  carità,  la  pace^  la  dolcez- 
za, e  tutte  le  virtù?  Non  volere,  che  il  sommo 
Pontefice  non  più  Aaron  sia,  ma  Ismaele,  uomo 
crudo  ,  e  selvaggio?  Non  volere,  che  alzi  la  ma- 
no contro  tutti,  e  che  tutti  l'alzino  contro  dr 
lui?  Non  volere,  che  drizzi  le  nimichevoli  inse- 
gne contro  i  suoi  fratelli?  A  questo  modo  forse 
nella  Chiesa  di  Dio  introdursi  la  pace?  A  questo 
modo  la  pace,  che  il  divino  Salvatore  lascio  agli 
apostoli,  ai  pontefici  loro  successori,  ed  a  lui? 
Cercasse  l' Imperatore  questa  pace,  che  è  la  pa- 
ce dei  sav],  pace  migliore  delle  armi  dei  guer- 
rieri: la  pace  dei  savj  cercasse,  dei  savj,  che  so- 
no la  salute  del  mondo  :  quella  sapienza  cercas- 
se, per  cui  un  Re  prudente  è  il  sostegno  del  suo 
popolo;  che  se  cercare  non  la  volesse  per  se,  la- 
sciasscla  almeno,  quale  ercdltiì  propria,  ai  pon- 
tefici,  ai  (piali  l'aveva  data  Cristo  redciilorc  . 
Essere  il  Pontefice  padre  comune  di  tutti  i  fede- 
li ,  a  loro  obbligalo  di   tutti  1  sussidj  spirituali , 
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he  potere  più  continuargli  a  coloro,  che  fossero 
sudditi  di  un  principe,  contro  il  quale  in  virtù 
della  lega  fosse  stato  tirato  a  guerra.  Doppia  qua- 
lità nel  romano  Pontefice  risplendere  .  sovranità 
temporale,  e  sovranità  spirituale;  non  potere  per 
tnotivi  temporali  offendere  la  primaria  sua  qua- 
lità, la  spirituale,  né  recar  pregiudizio  a  quella 
Religione,  di  cui  egli  era  capo,  propagatore,  e 
Vindice  ; 

Avendo  Papa  Pio  con  sì  gravi  querele  espostò 
r  animo  suo  a  Napoleone  ,  andava  protestando  ^ 
che  se  per  gli  occulti  disegni  di  Dio  l'Impera- 
tore volesse  consumar  le  sue  minacce ,  imposses- 
sandosi degli  slati  della  Chiesa  a  titolo  di  con- 
quista, non  potrebbe  Sua  Santità  a  tali  funesti 
avvenimenti  riparare,  ma  protesterebbe  come 
di  usurpazione  violenta,  ed  iniqua.  Dichiarereb- 
be inoltre,  che  non  già  V  opera  del  genio,  deh 
ÌA  politica,  e  dei  lumij  imperciocché  di  queste  pa» 
role  appunto  si  era  servilo  Napoleone,  favellan- 
do degli  ordinamenti  della  romana  sede,  sareb- 
be distrutta,  ma  bensì  l'opera  dello  stesso  Dio^ 
da  cui  ogni  sovranilà  procede  :  adorerebbe  Sua 
Santità  profondamente  i  decreti  del  cielo ,  con- 
SOlerebbesi  Col  pensiero,  che  Dio  è  il  padre  as- 
soluto di  tutti,  e  che  tutto  cede  al  suo  divino  vo- 
lere ^  quando  arriva  la  pieneiza  dei  tempi  da 
lui  preordinata.  Queste  profetiche  parole  diceva 
Pio  a  Napoleone.  L'Imperatore  perseverò  nel  di- 
re ,  che  a  questo  principio  mai  non  consentireb-» 
be,  che  i  prelati  non  fossero  sudditi  del  sovrano, 
Sotto  il  dominio  del  quale  e'sono  nali,  e  che  in- 
tenzion  sua  era,  che  tutta  l'Italia,  Roma,  Napo-» 
li,  e  Milano  facessero  una  lega  ofrens;iva,e  difeii* 
Siva  per  allontanar  dalla  penisola  i  disordini  della 
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guerra.  Questa  sua  ostinazione  corrolìorava  còl 
pretesto,  che  la  comunicazione  non  doveva,  e 
non  poteva  essere  interrotta  né  in  pace,  né  in 
guerra  per  uno  stato  intermedio,  che  a  lui  non 
si  appartenesse,  tra  i  suoi  stati  di  Napoli,  e  di 
Milano.  Inoltre  voleva,  e  comandava,  che  i  por- 
ti dello  stato  pontificio  foj^sero,  e  restassero  ser- 
rati agl'Inglesi.  Alle  quali  intimazioni  aveva  il 
Pontefice  risposto,  oltre  che  se  Napoleone  si  ave- 
va preso  Napoli,  Toscana,  e  Milano,  non  era  cer- 
tamente colpa  del  Papa,  che  nelle  guerre  anterio- 
ri  tra  Francia,  Austria,  e  Spagna  lo  stato  pontifi' 
ciò  era  sempre  stato  intermedio,  senza  clie  que- 
ste potenze  se  ne  dolessero,  e  prendessero  prete- 
sto per  torre  lo  stato  ai  sovrani  di  Roma,  e  nel 
caso  presente  la  interruzione  non  sussisteva,  es- 
sendo lo  stalo  romano  occupato  dai  soldati  del- 
l'Imperatore,  che  con  ogni  libertà,  e  con  intol- 
lerabile aggravio  della  camera  apostolica  andava- 
no, e  venivano  dal  regno  d'Italia  al  regno  di  Na- 
poli, e  cosi  da  questo  a  quello:  che  quanto  al  ser- 
rare i  porti  agl'Inglesi,  sebbene  fosse  da  temer- 
si, che  ciò  non  potesse  essere  senza  qualche  pre- 
giudizio dei  cattolici,  che  abitavano  l'Irlanda, 
l'avrebbe  nondimeno  illPontefice  consentito,  per 
amor  della  concordia,  all'Imperatore. 

Napoleone,  al  quale  sempre  pareva,  che  la  Co- 
rona imperiale  fosse  manca,  se  non  fosse  padrone 
di  Roma,  si  apprestava  a  disfar  quello,  che  ave- 
va per  tanti  secoli  duralo  fra  tante  rivoluzioni  e 
d'Italia,  e  del  mondo.  Perché  poi  la  forza  fosse 
ajuJata  dall'inganno,  accompagnava  le  sue  riso- 
luzioni con  parole  di  uinanilà,  e  di  desidciio  di 
libertà  j)er  la  potestà  secolare.  Non  esser  buoni 
i  preti,  diceva,  per  governare:  immersi  nei  loro 
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Stud)  teologici  non  conoscere  gli  uomini:  avere 
iloma  abbastanza  turbato  il  mondo:  non  compor- 
tare più  il  secolo  le  romane  usurpazioni;  avere  i 
lumi  fatto  conoscere  a  quale  slima  debbano  es- 
ser messi  i  decreti  del  Vaticano:  ad  ognuno  og- 
gimai  esser  noto  ^  quanto  assurda  cosa  fosse  il 
mescolare  l'Imperio  col  Sacerdozio,  il  tempora- 
le ,.  con  lo  spirituale  ,  la  Corona  con  la  Tiara,  la 
spada  con  la  croce:  avere  Gesù  Cristo  dello,  che 
il  regno  suo  non  era  di  questo  mondo:  non  do- 
ver essere  di  questo  mondo  il  regno  del  suo  vi- 
cario: pel  bene  della  cristianità,  non  perchè  vi 
seminassero  discordie,  e  guerre,  avere  Carloma- 
gno  dato  ai  papi  la  sovranità  di  Roma  ;  poiché 
ne  volevano  abusare ,  doversi  la  donazione  an- 
nullai^ :  non  più  sovrano,  ma  solamente  Vesco- 
vo di  Rouia  fosse  Pio:  a  questo  modo,  e  nei  leui- 
po  stesso  provvedersi  ai  bisogni  della  Religione, 
ed  alla  quiete  universale  .  Cosi  Napoleone  si  era 
servito  della  Religione  contro  la  lilosofia  per  far- 
si Imperatore  ,  poi  si  servì  della  filosofia  contro 
la  potenza  pontificia  per  farsi  padrone  di  Roma, 
stimolando  a  vicenda,  secondochè  le  sue  ambi- 
zioni portavano,  i  preti  CQutro  i  filosofi,  i  filoso- 
fi contro  i  preti.  Prevedendo  che  un  gran  nume- 
ro di  fedeli  in  Francia,  abbracciando  la  giustizia 
della  causa  del  Pontefice,  avrebbero  sentito  mal 
volentieri  le  sne  risoluzioni  contro  di  lui,  e  che 
le  avrebbero  chiamate  persecuzione  ,  parola  di 
molta  efllcacìa  fra  i  Cristiani,  si  voltava  a  lusin- 
gare, secondo  l'arti  sue,  i  Francesi  con  pruovar- 
si  di  accrescere  la  dignità  ,  e  l'autorità  della  na- 
zione nelle  faccende  religiose.  Pensava,  che  i  Fran- 
cesi, avendo  il  predominio  temporale,  avrebbe- 
ro  anche  amato  lo  spiriluale.  Perciò  instantemen- 
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te  richiedeva,  anche  colla  solita  minaccia  di  pn-» 
vario  della  potenza  temporale,  se  non  consentis- 
se, il  Papa,  che  riconoscesse  in  liti  il  dii^ittò  d'in- 
dicare alla  Santa  Sede  tanti  cardinali,  q[iianti  ba- 
stassero ,  perchè  il  terzo  altneno  del  sacro  colle- 
gio si  componesse  di  Cardinali  francesi*  Se  il  Pa* 
pa  consentiva ,  acquistava  Napoleone  prepondè-'^ 
rante  autorità  nelle  deliberazioni,  e  massimamerf* 
te  nelle  nomine  dèi  Papi*,  se  Hciisava,  avrebbe 
partito  alla  nazione  francese,  che  egli  le  negasse 
ciò,  che  per  la  sua  grandezza  credeva  mei'i tarsi  i 
Non  potere  ^  HspOse  il  Pontefice  ,  consentire  ad 
una  dfomaiida,  che  vulnerava  la  libertà  della  Chie- 
sa, ed  offendeva  la  sua  più  intima  constitUzionei 
a  chi  non  era  notò,  essere  i  cardinali  la  più  priri*^ 
Cipale,   e  la  più  essenzial  parte  del  clero  rom^* 
tio  ?  Il  primo  dover  loro  essere  il  consigliare  il 
Sommo  Pontefice .  A  chi  appartenersi,  a  chi  do-» 
versi  appartenere  la  elezione  degli  uotnini  atti  à 
tanta  dignità,  atti  a  tarlto  carico,  se  non  a  co- 
lui ^  che  da  loro  debb' essere  Consigliato?  ìlah* 
no  1  princìpi  della  terra  i  loro  Consijjlieri^  da  lo* 
to  eletti  ;  alla  sola  romalia  Chiesa  ^  al  solo  roma^ 
tio  Pontefice  fia  c|tiesta  faCollà  negiita?  ÈSsCre  i 
Cardinali,  non  solametite  consiglieri ^  tnà  aticord 
elettori  del  Papa  4  Ora  cjUale  liberta  poter  essere 
nella  elezione,  se  Un  principe  secolare  Un  nume^ 
ro  si  grande  d'  elettori  potesse  nomi  tiare  ?  Se  a 
Napoleone  si  cotisetite,  gli  altri  principi,  nOii  Iti 
pretenderanno  eglino?  Non  sareblic  allora  il  Potl- 
tefice  romano  posto  del  ttitto  in  balìa  dei  priii^ 
cipi  del  secolo  ?  Convenirsi  certamente ,  che  dì 
ogni  cattolica  nazione  siano  eletti  cardinali,  tnA 
la  convenienza   non  esser  obbligo  :  sola  norma^ 
soia  legge  dover  essere  al  Papa  il  chiamar  cardi- 
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hall  coloro,  che  più  per  virtù,  per  dottrina,  pei* 
pietà  risplendono,  di  qualunque  nazione  siano, 
qUal  lini^ua  parlino.  Sapere  il  Pontefice  ,  che 
il  suo  rifiuto  sarebbe  voltò  dai  malevoli  a  caUin'- 
hìa  ,  come  se  il  Santo  Padre  non  avesse  nella  de- 
bita stima  il  clero  di  Francia  ;  ma  chiamare 
Dio  ^  e  gli  uomini  in  testimonio  de' suoi  alFet* 
ti  diversi  t  conoscei*i»li  il  clero  stesso ,  conoscei*- 
gli  l'Imperatore,  conoscergli  il  niondo)  che  già 
vedeva  sedere  nel  sacro  collegio ,  oltre  due  Ge- 
novesi, ed  un  Alessandrino,  sei  cardinali  france- 
si; un  altro  dotto,  e  virtuoso  prelato  volervi  chia- 
mare :  di  ciò  conlfentei'ebbesi  chi  contentahii 
fosse;  ma  non  poter  il  Santo  Padre  contentar  al* 
tri  di  quello  ^  di  cui  non  si  Contenterebbe  egli 
stesso  . 

Non  si  rliiiOveva  l'Imperatore  dalla  presa  de- 
liberazione ;  mando  di  nuovo  dicendo  al  Papa , 
O  gli  desse  il  terzo  dei  Cardinali,  o  si  pigliereb- 
be  Roma.  Tentato  di  render  Pio  odioso  ai  Fran- 
cesi ,  il  volle  fare  disprezzabile  al  mondo.  Impe- 
riosamente intimava  al  Pontefice  <,  cacciasse  da 
Roma  il  console  del  Re  Ferdinando  di  Napoli . 
Rispondeva  Pio ,  eh'  egli  non  aveva  guerra  col 
He,  che  il  Re  possedeva  ancora  tutto  il  reame 
di  Sicilia  )  che  era  un  sovrano  cattolico,  e  che 
egli  non  sarebbe  mai  per  consentire  a  trattarlo 
da  nemico  ,  Cacciando  da  Roma  Coloro  >  che  a 
Roma  il  rappresentavano  * 

L'appetita  Roma  veniva  in  mano  di  colui ^  che 
ogni  cosa  appetiva  .  Se  vi  fu  ingiustizia  nei  mo- 
tivi ,  fuvvi  inganno  nell'esecuzione.  S'avvicina* 
vano  i  napoleoniani  all'  antica  Roma  ,  ne  ancora 
confessavano  di  marciare  contro  di  lei .  Preten- 
devano parole  di  voler  andare  nel  regno  di  Na- 
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poli:  erano  seimila:  obbedivano  a  iMiollis.  Né  1j.1' 
stava  un  generale  per  opprimere  un  Papa;  Al- 
quier,  ambasci adore  di  Napoleone  presso  la  San- 
ta Sede  anch' ei  vi  si  adoperava.  Usava  anzi  pa- 
role più  aspre  del  soldato,  e  ritraeva  di  vantag- 
gio del  suo  Signore  .  Era  giunto  il  mese  di  gen- 
najo  al  suo  fine,  quando  Alquier  mandava  dicen* 
do  a  Filippo  Casoni  Cardinale,  segretario  di  sta- 
to ,  che  seimila  napoleoniani  erano  per  traversa- 
re, senza  arrestarvisi,  lo  stato  romano;  che  Miol-' 
lis  prometteva,  che  passerebbero  senza  oll'esa  del 
paese  ,  e  che  il  generale  era  uomo  di  lai  fama  ^ 
che  la  sua  promessa  doveva  stimarsi  certe2?;a*  Man-* 
dava  Alquier  con  queste  lettere  l'  itinerario  dei 
soldati  j  dal  quale  appariva,  che  veramente  indi* 
rizzavano  verso  il  regno  di  Napoli  il  loro  cammi" 
no,  e  non  dovevano  passare  per  la  città.  Di  lan* 
ta  mole  era  l' ingannare  un  Papa  !  Pure  si  spar* 
gevano  romori  diversi .  Affermavano  questi  ,  diri 
andassero  a  Napoli,  quelli,  che  s' impadronircb-» 
hero  di  Roma  .  Il  Papa  interpellava  ibrmalmcn" 
te  ,  per  mezzo  del  Cardinal  segretario  ,  Miollis  < 
dicesse  ,  e  dichiarasse  apertamente  ,  e  senza  si-* 
mulazione  alcuna  il  motivo  del  marciare  di  (pie-' 
sti  soldati ,  acciocché  Sua  Santità  potesse  lare 
quelle  risoluzioni,  che  più  convenienti  giudiche- 
rebbe .  Rispondeva ,  aver  mandato  la  norma  del 
viaggio  dei  soldati,  e  sperare,  che  ci(V  bastereb- 
be per  soddisfare  i  ministri  di  Sua  Santità,  il 
lem[)o  stringeva:  i  comandanti  napoleonici  mar- 
ciando, e  detli  i  soliti  motti  ,  e  scherni  sui  prc 
ti ,  sul  Papa  ,  e  sui  soldati  del  Papa  ,  minaccia* 
vano,  che  entrerebbero  in  Roma,  e  rdccupereb- 
hero  .  Novellamente  piotestava  il  Papa ,  fuori 
delle  mura  passussero,  in  Roma  non  cnlrusscro } 
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$e  il  facessero,  l'avrebbe  per  caso  di  guerra,  o- 
gni  pratica  di  concordia  troncherebbe.  Già  tan- 
to vicini  erano  i  napoleonìani .  che  vedevano  le 
mura  della  romana  città.  Alqnier  tuttavia  molti' 
plicava  in  protestazioni  col  Santo  Padre,  afFer- 
mando  con  asseverazione  grandissima,  che  erano 
solamente  di  passo,  e  non  avevano  nìssuna  inten- 
zione ostile.  I  napoleoniani  intanto,  arrivati  niu 
j)resso  ,  assaltarono  armata  mano  il  di  due  feb- 
brajo  la  porta  del  Popolo,  per  essa  entrarono 
violentemente,  s'  impadronirono  del  Castel  San- 
t' Angelo ,  recarono  in  poter  loro  tutti  i  posti 
militari ,  e  lant'  oltre  nell'  insolenza  procedero- 
no,  che  piantarono  le  artiglierie  loro  coti  le  boc- 
che volte  contro  il  Quirinale,  abitazione  quieta 
del  Pontefice.  La  posterità  metterà  al  medesimo 
ragguaglio  le  promesse  di  A'quier,  ed  il  suo  in- 
vocar la  lede  di  un  generale  da  una  parte,  dall'al- 
tra quello  sdegnarsi  di  Ginguenè..  ambasciador 
del  Direttorio  a  Torino  ,  al  solo  pensare ,  che  il 
governo  piemontese  potesse  sospettare ,  cbe  i 
ÌFrancesi  fossero  per  abusare  contro  il  Re  della 
possessione  della  cittadella  .  Perchè  poi  niuna 
])arte  di  audacia  mancasse  in  questi  shifosi  acci' 
denti  ,  Miollis  domandava  per  mezzo  di  Alquier 
udienza  al  Santo  Padre  ;  ed  avendola  ottenuta  , 
si  scusò  con  dire,  che  non  per  suo  comandamen' 
to  le  bocche  dei  cannoni  erano  state  volte  con- 
tro il  Quirinale  palazzo,  come  se  l' ingiuria  fatta 
al  sovrano  di  Roma,  ed  al  capo  della  Cristianità 
consistesse  in  questa  sola  violenza,  che  certamen- 
te era  molto  grave.  Della  occupazione  frodolen- 
le,  ed  ostile  di  Roma,  che  era  pure  l' imporlan- 
jta  del  fatto,  non  Ibce  paròla  . 

Gli  oltraggi  al  Papa  si  moltiplicavano.  L' ac- 
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cusava  Napoleone  dello  aver  dato  asilo  ne*  suoi 
slati  a  Napolitani  briganti,  ribelli,  congiuratori 
contro  lo  sialo  di  Murai;  per  questo,  affermava, 
aver  occupato  Roma;  il  Papa  slesso  accagionava 
di  connivenza,  Alquier  gliene  fece  cpierele,  qua- 
siché non  sapesse,  che  i  soldati  di  Napoleone  già 
da  lungo  tempo  erano  padroni  dello  stato  eccle- 
siastico ,  che  di  propria  autorità,  e  contro  il  di- 
ritto delle  genti  vi  avevano  arrestato,  e  carcera- 
to uomini  sospetti ,  o  non  sospetti ,  e  che  il  go- 
verno pontificio  stesso ,  ogni  qual  volta  che  ne 
era  stato  richiesto  ,  aveva  ordinalo  arresti  ,  e 
carcerazioni  d'uomini  sospetti  a  Francia.  Del  ri- 
manente voleva  Alquier,  non  so  se  per  paz;zàa,  Q 
per  ischerno,  che  il  Papa  avesse,  e  trattasse  an- 
cora, come  amiche,  le  truppe,  che  violentemen- 
te avevano  occupato  la  sua  capitale,  e  la  sede 
del  suo  governo ,  e  fatto  contro  il  pacifico  ,  ed 
inerme  suo  palazzo  quello,  che  contro  le  fortez;- 
ze  nemiche ,  ed  armate  solo  si  suol  fare.  A  que- 
sto tratto  non  potè  più  contenere  se  medesimo 
il  Pontefice;  sdegnosamente  scrisse  jiH' ambascia- 
dorè  napoleonico,  non  terrebbe  più  per  amici 
quei  soldati ,  che  rompendo  le  più  solenni  pro- 
messe, erano  entrali  in  Roma,  avevano  violatola, 
sua  propria  residenza,  offeso  la  sua  libertà,  occu- 
pato la  città,  ed  il  castello,  voltato  i  cannoni  con- 
tro la  propria  abitazione,  e  che  inoltre  con  intol- 
lerabile peso  si  aggravavano  sopra  il  suo  erario,  e 
sopra  i  suoi  sudditi,  A  questo  aggiungeva,  che  es- 
sendo privato  della  sua  libertà,  e  ridotto  in  con- 
diziono di  carcerato,  non  intendeva  y)iù,  ne  vole- 
va negoziare,  e  che  solo  allora  si  risolverebbe  a 
trattare  delle  faccende  pubbliche  con  Francia,  che 
sarebbe  restituito  alla  àua  piena,  e  sicura  lil>ertà. 
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I^e  amarez2ie  del  Papa  divenivano  ogni  giorno 
maggiori,  Il  comandante  napoleonico  intimava  ai 
Cardinali  napolitani  Ruffo^Scilla,  Pignatelli,  Sa- 
juzzo,  Caracciolo,  CaralfajTrujello,  e  Firrao  nel 
termine  di  ventiquattr' ore  partissero  da  Roma, 
p  tornassero  a  Napoli,  Se  noi  facessero,  gli  sfor- 
?;erebbero  i  soldati,  Quindi  l'intimazione  mede- 
sima, termine  [ve  ore  a  partire,  fu  fatta  dal  sol* 
dato  niedesimo  ai  Cardiniili  nati  nel  regno  itali- 
co, che  furono  quest'  essi;  Valenti,  Garadini,  Ca- 
soni, Ciivelli,  Giuseppe  Doria,  Pella  Soroaglia, 
Roverella,  Scotti,  Dugnani,  Braschi-Onesti,  Lit- 
ta,  Galeflì,  Antonio  Doria,  e  Locatelli,  Rispose- 
ro ,  slare  ai  comandamenti  del  Pontefice j  fareb- 
lìei'o,  quanto  ordinasse. 

A  tanto  oltraggio  il  Pontefice,  quantunque  in 
potestà  d'altri  già  fosse  ridotto,  gravemente  ri* 
sentissi ,  Scrisse  ai  Cardinali,  si  ricordassero  de- 
gli obblighi,  e  dei  giuramenti  loro  verso  la  San' 
ta  Sede,  iniitassero  il  suo  esempio,  sofTerisserQ 
piuttostochè  conlaminarsi;  non  potere  Sua  San- 
tità permellere,  che  partissero;  proibirlo  anzi  a 
tutti,  ed  a  singoli  in  virtù  di  quella  obbedienza, 
pbe  a  lui  giurato  avevano.  Raccomandava,  e  co- 
mandava loro,  prevedendo,  che  la  forza  gli  avreb' 
be  indegnamente  divulsi  dal  suo  grembo,  che  se  a 
qualche  distanza  di  Roma  fossero  lasciati,  non  con- 
tinuassero il  viaggio;  vedesse  il  mondo,che  la  forza 
altrui,  non  la  volontà  loro  gli  sveglieva  da  Roma, 

La  sovranità  del  Papa  a  grado  a  grado  dai  vio- 
lenti occupalori  si  disfaceva,  Conimettevano  il 
male ,  npn  volevano  ,  che  si  sapesse ,  Soldati  na- 
poleoniani  furono  mandati  alla  posta  delle  lette- 
jc,  dove,  cacciate  le  guardie  pontificie,  ogni  co- 
sa recarono  in  poter  loro.  Postovi  poscia  sopraUi- 
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tendenti,  e  sp\e,  non  solamente  s'impadronivano 
degli  spacci,  ma  ancora,  secondochè  loro  aggra- 
diva, aprivano,  e  leggevano  le  lettere;  enorme 
violazione  della  fede  sì  pubblica,  che  privata,  e 
del  diritto  dqlle  genti.  Al  medesimo  fine  invase- 
rò tutte  le  stamperie  di  Roma  per  modo  che  nul- 
la, se  non  quanto  permettevano  essi,  stampare  si 
potesse.  Quindi  nasceva,  che  nelle  scritture,  che 
ogni  giorno  si  pubblicavano,  massimamente  nel- 
le gazzette,  le  adulazioni  verso  Napoleone,  e  gli 
scherni  contro  il  Papa  erano  incessabili.  Il  Papa 
stesso  non  potè  pubblicare  colle  stampe  una  sua 
allocuzione  ai  cardinali  del  mese  di  iitarzo,  e  fu 
costretto  a  mandanie  le  copie  attorno  scritte  a 
penna,  ed  autenticate  di  suo  pugno  . 

Tolta  al  Papa  la  forza  civile,  si  faceva  passo  al 
torgli  la  militare  .  Incominciossi  dalle  arti  con 
subornare  i  soldati,  le  napoleoniche  glorie,  e  la 
felicità  degl'imperiali  soldati  magnificando.  E- 
sortavansi  instantemente  i  papali  ad  abbandonar 
le  insegne  della  Chiesa ,  ed  a  porsi  sotto  quelle 
deir  Imperio.  Pochi  consentirono;  i  più  resiste- 
rono .  Riuscite  inutili  le  instigazioni  ,  toccarsi  il 
rimedio  della  forza;  l'alto  cattivo  fu  accompagna- 
to da  parole  peggiori.  Parlava  Miollis  il  dì  venti- 
sette marzo  ai  soldati  del  Papa  :  essere  l'Imperato- 
re e  Re  contento  di  loix),  non  esser  più  alP  avve- 
nire per  ricever  ordini  ne  da  feiiimine,  nò  da  pre- 
ti ;  dovere  i  soldati  esser  comandati  da  soldati; 
Stessero  sicuri,  che  non  mai  più  tornerebbero  sot- 
to le  insegne  dei  preti,  darebbe  loro  l'Imperato- 
re, e  He  generali  degni  per  bravura  di  governargli: 
(Jliiesti  erano  scherni  molto  incivili,  l)el  rimanen- 
te, che  \v.  fenniiint;,  ed  i  preti  abbiano  comandato 
a  soldati  in  quel  modo,  che  il  diceva  il  generale 


LIBRO  VIGESIMOTERZO(i8o8)  171 

napoleonico,  poiché  ne  il  Papa,  né  i  Cardinali, 
né  alcuna  donna  di  Roma  erano  generali,  o  co- 
lonnelli, si  é  veduto,  il  che  però  io  non  sarò  mai 
per  lodare,  in  tutti  i  tempi,  ed  in  tutti  i  paesi, 
anche  in  Francia,  e  nel  regno  ultimo  d'Italia. 
Miollis  stesso  vide  peggio,  poiché  vide  Elisa 
Principessa,  e  Carolina  Regina,  Napoleonidi,  far 
rassegne,  e  mostre,  e  comandar  mosse  d'impe- 
riali soldati.  Un  Frici  colonnello,  mancando  del- 
la fede,  si  accomodò  coi  nuovi  signori:  fu  acca- 
rezzato. Un  Bracci  colonnello  ricusò:  fu  carcera- 
to, poi  bandito.  Carcerati  altri  tre,  e  mandati, 
per  aver  conservato  la  fede  loro,  nella  fortezza  di 
Mantova.  A  questo  modo  stimavano,  e  ricom- 
pensavano i  napoleoniani  gli  uomini  fedeli  ai  loro 
principi,  ed  alle  loro  patrie.  I  soldati  furono  per 
forza  costretti  alle  insegne  napoleoniche,  e  man- 
dati prima  in  Ancona,  poscia  nel  regno  italico 
per  essere  ordinati  secondo  le  forme  imperiali. 
Restava  il  Santo  Padre  nel  suo  pontificale  pa- 
lazzo con  poche  guardie,  piuttosto  ad  onore,  che 
a  difesa.  Vollero  i  napoleoniani,  che  quest'ulti- 
mo suo  ricetto  fosse  turbato  dalle  armi  forestie- 
2'e,  non  contenti,  se  non  quando  il  sommo  Pon- 
tefice fosse  in  vero  carcere  ristretto.  Andavano  il 
dì  sette  aprile  all'impresa  del  prendere  il  ponti- 
ficale palazzo;  s' appresentavano  alla  porta:  il 
soldato  svizzero,  che  vi  stava  a  guardia,  rispose, 
che  non  lascerebbe  entrare  gente  armata,  ma  so- 
lamente l'uilìciale,  chele  comandava.  Parve  sod- 
disfarsene il  capitano  napoleonico:  fatto  fermar 
i  soldati,  entrava  solo;  ma  non  cosi  tosto  fu  lo 
sportello  aperto,  e  l'afliciale  entrato,  che  aggiun- 
gendo la  sorpresa  alla  forza,  fece  segno  a'suoi, 
che  entrassero.  Entrarono:  volte  le  bajonette  con- 
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t«o  lo  svizzero,  occuparono  l'adito.  S'impadro- 
nirono, allenando  romorosaniente  le  porte,  del- 
le armi  delle  papali  guardie;  i  più  intimi  pene- 
Irali  invasero.  Intimarono  al  capitano  della  guar- 
dia svizzera,  sarebbe  ai  soldi,  e  sotto  le  insegne 
di  Francia:  ricusò  costantemente.  Le  medesime 
intimazioni  fecero  alle  guardie  delle  finanze,  e 
perchè  ricusarono,  le  condussero  carcerate  in  ca- 
stello. Intanto  altri  corpi  di  napoleoniani  girava- 
no per  la  città:  quante  guardie  nobili  incontraro- 
no, tante  arrestarono. 

Di  tanti  eccessi  querelavasi  gravissimamente 
il  Pontefice  con  Mioliis;  ma  le  sue  querele  non 
muovevano  il  generale  napoleonico;  che  anzi  ne- 
gli eccessi  moltiplicando,  faceva  arrestare  da'suoi 
soldati  monsignor  Guidobono  Cavalchini,  gover- 
nator  di  Roma,  ordinando,  che  fosse  condotto  a 
Fenestrelle,  fortezza  alle  fauci  dell'Alpi  sopra 
Pinerolo,  che  fondata  dai  Re  di  Sardegna  a  dife- 
sa d'Italia,  era  ora  per  volontà  di  Napoleone  di- 
venula carcere  degl'Italiani,  che  anteponevano 
la  fede  alla  fellonìa.  Accusarono  Cavalchini  dello 
aver  negato  di  ministrar  giustizia  secondo  le  leg- 
gi, e  regole  del  paese;  del  quale  fallo,  se  era  ve- 
ro, il  Papa  solo,  non  i  forestieri,  dovevano  giu- 
dicare. I  napoleoniani  portarono  il  prelato  den- 
tro i  cavi  sassi  dell'orrido  Fenestrelle. 

A  questi  tratti  il  Pontefice,  fatto  maggiore  di 
se  medesimo,  in  islile  grave,  e  profetico  a  Napo- 
leone le  sue  parole  rivolgendo:  «  Per  le  viscere, 
«diceva,  della  misericordia  di  Dio  nostro,  per 
«  quel  Dio,  che  è  cagione,  che  il  sole  levante  ven- 
ti  ne  dall'alto  a  visitarci,  esortiamo,  preghiamo, 
«scongiuriamo  le  Imperatore,  e  Re  Napoleone  a 
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3j  cambiar  consiglio  ,  a  rivestirti  dei  sentimenti  , 
5j  che  sul  principiar  del  tuo  regno  manifestasti  : 
«sovvengati,  che  Dio  è  Re  sopra  di  te;  sov^en^a- 
M  ti,  eh'  ei  non  eccettuerà  persona  ;  sovvengati , 
»  eh'  ei  non  rispetterà  la  grandezza  di  iioniu  che 
"sia;  sovvengati,  ed  abbi  sempre  alla  mente  tua 
»  davanti,  eh' ei  si  farà  vedere,  e  presto  in  for- 
ai ma  terribile,  poiché  ([uelli,  che  coinandano  a- 
3»  gli  altri,  saranno  da  lui  con  estremo  rigore  giu- 
M  dicati  ». 

Napoleone  cieco,  e  dal  suo  inevitabile  destino 
trailo,  non  attendeva  alle  spaventose,  e  fatidiche 
voci  del  Pontefice.  Decretava  il  di  due  aprile, 
che,  stantechè  il  sovrano  attuale  di  Roma  aveva 
costantemente  ricusalo  di  far  guerra  agl'Inglesi, 
e  di  collegarsi  coi  Re  d' Italia,  e  di  Napoli  a  di- 
fesa comune  della  penisola,  stantechè  l'interesse 
dei  due  Reami,  e  dell'esercito  d'Italia,  e  di  Na- 
poli esigevano ,  che  la  comunicazione  non  fosse 
interrotta  da  una  potenza  nemica  ;  stantechè  la 
donazione  di  Carlomagno,  suo  illustre  predeces- 
sore, degli  stati  pontificj  era  stata  fatta  a  benefi- 
zio della  Cristianità,  non  a  vantaggio  dei  nemici 
della  nostra  santa  Religione  ,  stante  finalmente 
che  l'ambasciadore  della  Corte  di  Roma  appres- 
so a  lui  aveva  domandato  i  suoi  passaporti ,  le 
provinpe  d'  Urbino,  Ancona,  Macerata  ,  e  Came- 
rino fossero  irrevocabilmente,  e  per  sempre  uni- 
te al  suo  regno  d'Italia:  il  ragno  italico  il  di  un- 
dici maggio  prendesse  possessione  delle  quattro 
province,  vi  si  pubblicasse,  ed  eseguisse  il  codi- 
ce Napoleone  :  fossero  investite  nel  Viceré  am- 
plissime facoltà  per  esecuzione  del  decreto. 

Giù  innanzi  che  questo  decreto  fosse  preso,  e 
([uando  ancora  i  negoziati  colla  Santa  Sede  era- 
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jio  in  pendente  ,  aveva  Napoleone  nelle  quattro 
province,  non  solamente  usato  1'  autorità  sovra- 
na con  manifesta  violazione  di  quella  del  Ponte^ 
lìce,  ma  ancora  commesso  atti  di  vera  tirannide. 
Vi  aveva  mandato  con  titolo,  ed  autorità  di  go- 
vernatore il  generale  Lemarrois,  il  quale  non  co^ 
sì  tosto  vi  fu  giunto,  che  cassò  dalla  porta  d'An- 
cona le  arme  del  Papa,  sostituì  quelle  dell'Iai- 
peratore,  diede,  e  tolse  ordini  ai  magistrati  del- 
la provincia,  e  tant'  oltre  trascorse,  che  fece  ar- 
restare, e  condur  prigione  nel  castello  di  Pesaro 
monsignor  Rivarola,  governator  di  Macerata  pel 
Pontefice  . 

Il  giorno  stesso  dei  due  aprile  V  Imperatore , 
conoscendo ,  quanti  prelati  natii  delle  province 
unite  fossero  in  Roma  ai  servigj  del  Pontefice , 
e  volendo  privare  il  Santo  Padre  del  sussidio  di 
tanti  servitori,  ed  amici,  decretava,  che  tutti  i 
cardinali ,  prelati  ,  ufliziali  ,  ed  impiegati  qualsi- 
vogliano  appresso  alla  Corte  di  Roma,  nati  nel  re- 
gno d'Italia,  fossero  tenuti,  passato  il  dì  venti- 
cinque di  maggio,  di  ridursi  nel  regno;  chi  noi 
facesse,  avesse  i  suoi  beni  posti  al  fi-ico:  i  boni  già 
si  sequestrassero  a  chi  non  avesse  obbedito  il  dì 
cinque  giugno  .  Questa  deliberazione  tanto  più 
era  da  biasimarsi  ,  quanto  con  lei  s' impediva  al 
Pontefice,  oltre  1'  esercizio  dell'autorità  tempo- 
rale ,  la  quale  sola  l' Imperatore  alFermava  \oI(!r 
Annullare,  ancora  quello  della  spirituale,  poiché 
il  Pontefice  da  se,  e  senza  consiglieri,  ed  impie- 
gati ,  non  poteva  adempire  né  l'uno,  nò  Tallio 
oflìcio  .  Taccio  la  crudeltà  del  voler  torre  ,  sot- 
to pena  anche  di  confiscazione  di  beni ,  ad  anti« 
chi  ,  e  vecchi  servitori  sussidj  di  vita  ,  (ÌoÌcvazh 
vii  abitudini ,    uso  di  un  acre  consueto  .  INè  so 
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tomprendere  ,  quale  nuova  doltrina  sia  questa  , 
che  l'uomo  onorato  non  sia  padrone  di  viverse- 
ne ,  dove  più  gli  pare ,  e  piace ,  e  che  chi  è  na- 
to in  un  luogo  ,  debba  ,  come  se  fosse  una  pian- 
ta ,  dimorarvi  perpetuamente. 

Né  solo  la  violenza  del  voler  torre  i  servitori 
al  Papa  si  usò  contro  coloro  ,  che  erano  nati  nel 
regno  italico,  ma  ancora  contro  quelli,  che,  seb- 
bene venuti  al  mondo  in  Roma,  possedevano  uf- 
fizj  spirituali  in  quel  regno.  Il  d\  quindici  luglio 
soldati  napoleoniani  entrarono  nel  pontificale  pa- 
lazzo, e  minacciosamente  introdottisi  nelle  stan- 
ze del  Cardinal  Giulio  Gabrielli  ,  segretario  di 
aitato,  e  Vescovo  di  Sinigaglia  ,  suggellarono  il 
suo  portalettere,  e  il  diedero  alla  guardia  di  un 
semplice  soldato.  Poscia  soldatescamente  coman- 
darono al  Cardinale,  uscisse  da  Roma,  termine 
due  giorni,  e  se  n'  andasse  al  suo  seggio  di  Sini- 
gaglia. Si  opprimeva,  e  scacciava  per  tal  modo 
da  coloro,  che  di  ciò  fare  ninna  legittima  facol- 
tà avevano,  un  uomo  nato  in  Roma,  d'illustre 
legnaggio,  di  conosciuta  innocenza,  un  Vesco- 
vo, un  Cardinale,  un  primo  ministro  del  Papa. 
Accrebbe  gravità  al  caso  l' essergli  stata  fatta 
l'intimazione  nel  palazzo  pontificale,  ed  al  co- 
spetto stesso  del  Pontefice.  Tanta  violenza,  ed 
oltraggio  coinmisen,  i  napoleoniani  contro  il  Car- 
dinale, perchè  obbediendo  agli  ordini  del  suo  si- 
gnore, aveva  dato  instruzioni,  per  direzione  del- 
le coscienze,  a  chi  ne  aveva  bisogno.  Sclamò  il 
Papa,  questi  essere  delitti;  i  napoleoniani  non 
vi  abbadarono  , 

Eugenio  Viceré  con  solenne  decreto  dei  venti 
maggio  spartiva  le  quattro  province  in  tre  dipar-* 
timenti,  del  Metauro,  del  Musone,  e  del  Tronto 
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chiamandogli .  Avesse  il  primo  Ancona  per  me* 
Iropoli,  il  secondo  Macerata,  il  terzo  Tronto.  Fos* 
se  in  Ancona  ad  ulteriore  ordinamento  di  questi 
territori  un  magistrato  politico  :  chiamovvi  Le* 
marrois  presidente,  e  due  consiglieri  di  stato. 

Si  esigevano  nelle  province  unite  i  giuramen- 
ti di  fedeltà  all'Imperatore,  d'obbedienza  alle 
leiiei,  e  constituzioni.  Il  Pontefice,  che  non  ave- 
•va  riconoscuito  1  unione ,  e  che  anzi  aveva  con- 
tro la  medesima  protestato,  non  consentiva  ai 
giuramenti  pieni.  Inoltre  fra  le  leggi,  a  cui  si 
giurava  obbedienza ,  era  il  codice  Napoleone  , 
nel  quale,  secondo  l'opinione  del  Pontefice,  si 
contenevano  capitoli  contrarj,  massime  pei  ma- 
trimoni, ^'  precelli  del  Vangelo,  ed  ai  decre- 
ti dei  concili ,  particolarmente  del  Tridentino  . 
Perciò  aveva  scritto  ai  Vescovi,  decretando,  che 
fossero  illpciti  i  giuramenti  illimitati,  implicando 
infedeltà,  e  fellonìa  verso  il  governo  legittimo,  e 
che  solo  si  potesse  promettere,  e  giurare  di  non 
partecipare  in  alcuna  congiura,  o  trama,  o  sedi- 
zione contro  il  governo  attuale,  ed  altresì  di  es- 
sergli fedele,  ed  obbediente  in  tutto,  che  non 
fosse  contrario  alle  leggi  di  Dio,  e  della  Chiesa. 
Ingiungeva  ancora,  che  questo  giuramento  stesso 
ninno  prestasse,  se  non  astretto  dall'ultima  neces- 
sità, e  quando  il  ricusarlo  potesse  portare  con  se 
qualche  grave  pericolo,  o  pregiudizio.  Protesta- 
va, che  non  intendeva  per  questa  sua  condiscen- 
denza, e  permissione  dismettere,  o  rinunziare  1 
suoi  diritti  sopra  i  suoi  sudditi,  e  gli  altri,  che 
gli  competevano,  i  quali  tulli  voleva  conservare 
intieri,  ed  illesi.  Comandava  inoltre,  che  ninno 
accettasse  cariche, od  impieghi,  dai  quali  ne  na- 
scesse la  riconoscenza  dell'usurpazione.  Dichiara- 
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Va  finalmente,  sua  volontà  essere,  che  i  Vescovi, 
ed  altri  pastori  ecclesiastici  non  cantassero  i  can* 
tici  spirituali,  e  particolarmente  l'ambrosiano, 
perchè  non  si  conveniva,  che  in  tanta  afflizione 
della  Chiesa,  e  fra  tante  opere  violente,  ed  ingiu- 
ste commesse  contro  di  lei  si  dessero  segni  di  al- 
legrezza nei  tempi  santi  . 

La  volontà  del  Pontefice  manifestata  ai  Vesco- 
vi nella  materia  dei  giuramenti  gli  constituiva  in 
molto  diflìcile  condizione,  perchè  dall'un  de'laii 
Napoleone  non  voleva  rifnettere  della  sua  durez- 
za, dall'  altro  i  Vescovi  ripugnavano  a  trasgredi- 
re i  comandamenti  del  capo  supremo  della  Chie- 
sa. Posti  fra  le  pene  spirituali,  e  le  temporali 
non  sapevano  a  qual  partito  appigliarsi,  ed  era 
venuta  la  cosa  tra  la  confiscazione,  e  1'  esilio  da 
una  parte,  e  il  trasgredire  dall'  altra.  Né  non  me- 
ritava consider.izione  il  pensare,  quanto  all'esi- 
lio, a  quale  mancanza  di  sussidj,  e  di  conforti 
spirituali  verrebbero  esposti  i  fedeli,  se  i  pastori 
eleggessero  quello,  che  il  Papa  loro  comandava. 
Napoleone  intanto  fulminava,  e  per  mezzo  del 
suo  ministro  dei  culli  intimava,  che  chi  non  an- 
dasse a  Milano  per  giurare,  avrebbe  bando,  e 
confiscazione  di  beni.  Vinse  nei  più  la  volontà 
del  Pontefice:  e  però  già  il  Cardinal  Gabrielli  , 
Vescovo  di   Sinigaglia,  i  Vescovi  d' Arcolo  Cap- 

} belletti,  e  di  Castiglione  di  Montalto  con  altri 
oro  compagni  erano  in  punto  d'  esser  presi ,  e 
trasportati  in  lontane  regioni  con  quell'aggiunta 
della  confiscazione  .  A  mitigare  la  durezza  del 
tempo,  ed  a  procurare  loro  qualche  contorto 
giunse  opportimamente  Eugenio  Viceré,  manda- 
to dal  padre,  che  temeva  gli  etfetti  della  resisten- 
za ecclesiastica.  Videro  il  giovane  Principe  i  Ve- 
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scovi,  e  con  lui  ristrettisi  udirono  da  lui  lodarsi 
gli  scrupoli,  e  la  costanza  loro  nel  non  voler  far 
quello,  a  che  ripugnavano  la  coscienza  propria, 
e  gli  ordini  del  moderatore  sovrano  della  Chiesa. 
GÌ' informava,  intenzione  essere  dell'  Imperatore, 
che  si  sospendessero  per  qualche  giorno  le  ese- 
cuzioni rigorose:  mandassero  intanto  i  loro  de- 
putati al  Santo  Padre,  e  procurassero  d'impetra- 
re da  lui,  che  i  giuramenti  si  prestassero  con  al- 
cuna modificazione.  Le  modificazioni,  alle  quali 
consentiva  l'Imperatore  erano  di  tre  sorti ,  pri- 
mieramente, fossero  dispensati  i  Vescovi  dal  viag- 
gio di  Milano,  ed  in  cospetto  dei  prefelli  prestas- 
sero i  giuramenti;  secondamente,  non  sarebbe  da 
loro  richiesto  altro  giuramento  ,  che  quello  sta- 
tuilo nel  concordato,  ed  appruovato  dal  Pontefi- 
ce, nel  quale  non  si  parlava  ne  di  leggi,  né  di  con- 
stituzioni;  lerzamente,  fosse  loro  lecito,  innanzi- 
chè  pronunziassero  la  forma  del  giuramento,  e- 
sprimere,  con  quanta  pubblicità  volessero,  che 
non  volevano,  e  non  intendevano  pronunciarla  , 
se  non  nel  senso  diritto,  e  puramente  cattolico; 
dal  che  si  sperava,  che  il  governo  resterebbe  ap- 
pagato, e  le  coscienze  illese.  Non  si  lasciò  il  Pon- 
tefice piegare  ad  alcuna  modificazione.  Da  ciò  ne 
nacf[ue,  che  alcuni  Vescovi  giurarono,  fra  gli  al- 
tri r  Arcivescovo  d'Urbino,  cosa  semita  con  mol- 
to sdegno  dal  Papa:  gli  altri,  che  ricurarono,  an- 
darono soggetti  alle  pene. 

Circa  l'accettazione  degl'impieghi,  ed  uflìzj 
civili  ,  ed  all'  amministrazione  dei  sacramenti  a 
coloro,  che  gli  avessero  accettati,  aveva  il  Ponte- 
fice statuito,  che  incorressero  le  censure  coloio, 
che  accettassero  quegl'  impieghi,  ed  ulìl/J,  i  <|iiali 
tendessero  a  mina  delle  leggi  di  Dio,  e  della  Chic- 
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sa,  gli  altri  fosse  lecito  accettar  per  dispensa  del 
Vescovo.  Ma  Napoleone,  seguitando  la  sua  vo- 
lontà intlessibile,  ed  arbitraria,  ed  a  lei  pospo- 
nendo ogni  altro  rispetto,  voleva  che  i  Vescovi 
pubblicamente  dichiarassero  ,  esser  lecito  per  le 
leggi  della  Chiesa  servire  in  qualuncpie  carica  , 
od  impiego  il  governo,  e  che  a  chi  il  servisse  , 
amministrerebbero  i  sacramenti.  Non  obbediro- 
no: afFermavano,  che  se  l'Imperatore  diceva  sue 
ragioni  per  impadronirsi  delle  province,  il  Papa 
diceva  anche  le  sue  per  conservarle,  e  che  alla 
fine  a  loro  non  s'  apparteneva  il  deflinire  si  gran 
contesa:  che  però  senza  taccia  d'infamia,  e  di 
prevaricazione  non  potevano  dichiarare  lecito  in- 
distintamente ogni  ufficio,  ed  impiego;  che  l'am- 
ministrazione dei  Sacramenti,  e  nominatamente 
l'assoluzione  dei  peccati,  e  delle  censure  eccle- 
siastiche intieramente  dipendevano  dall'autorità 
.superiore  del  Pontefice;  che  se  i  subordinati  ol- 
trepassassero i  termini  posti  da  lei,  1' assoluzione 
sarebbe  nulhi,  e  di  niun  valore,  non  solamente 
nel  foro  esleiiore,  ma  ancora  a  cospetto  di  Dio  ; 
che  cpieste  non  erano  opinioni,  che  potessero  an- 
cora venir  in  controversia,  ma  dogmi  inconcus- 
si, dogmi  di  quella  Religione,  che  dominava  nel 
reame  d' Italia  per  confessione  stessa  dell'Impe- 
ratore; che  se  il  Papa  era  stato  spogliato  di  una 
parte  del  suo  dominio  temporale,  rimaneva  in- 
tiera, e  piena  la  sua  potestà  spirituale;  che  a  lui 
solo  spettava  la  facoltà  di  deflinire  in  queste  ma- 
terie il  lecito,  d'illecito,  e  di  allargare,  o  di  re- 
stringere la  giurisdizione  dei  prelati  inferiori  ; 
che  pertanto  sarebbe  attentato  scismatico,  e  di- 
struttivo dell' unità  cattolica  il  contraddire  pub- 
bhcamente  i  suoi  giudizj;  essere  parati,  attesta- 
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vano,  a  promuovere,  e  mantenere  con  tutti  i 
mezzi,  che  fossero  in  fiicoltà  loro,  la  quiete  del- 
lo stalo,  ma  non  voler  arrogarsi  una  giurisdizio- 
ne, che  a  loro  non  competeva,  o  che  non  potreb* 
bero,  se  non  se  sacrilegamente,  ed  inutihnentc 
usare.  Cos'i  era  nelle  cpjattro  province  un  conllit- 
to  tra  armi,  ed  opinioni,  armi  forti,  ed  opinioni 
inflessibili;  gli  uomini  distratti  tra  la  coscienza, 
e  gì'  interessi  non  sapevano  più  dove  volgersi  i 
prigioni  a  chi  s'allontanava  dalle  armi,  maledi- 
zioni a  chi  s'allontanava  dalle  opinioni,  discor- 
dia, dolore,  e  miseria  per  tutti.  Tal'  era  la  con- 
dizione delle  Marche  una  volta  s\  prospere,  e  si 
felici,  ora  cadute,  ed  infelici.  Quanto  al  Papa, 
bene  aveva  operato  Pio  settimo  col  protestare  , 
come  fece,  con  tanta  energia  contro  l'usurpazio- 
ne della  sua  sovranità,  ma  nel  restante  avrebbe 
dovuto  imitare  la  prudenza,  e  la  paterna  soppor- 
tazione di  Pio  sesto,  suo  glorioso  antecessore  . 
L'  usare  inflessibilità  ,  mentre  era  inutile  contro 
Napoleone,  esponeva  i  sudditi  a  calamità  innu- 
nierabili.  Il  protestare  contro  l'usurpatore  era 
ufllcio  indispensabile  di  Sovrano,  ed  anche  ba- 
stava per  conservar  incolumi  i  suoi  diritti  ;  il 
sopportare  con  agevolezza,  e  mansuetudine  la 
faccenda  dei  giuramenti  era  uflicio  di  padre  ver- 
so i  suoi  figliuoli. 

Pubblicava  Pio  una  solenne  protesta: 
ce  11  decreto  pubblicato,  diceva,  d' ordine  del- 
«  l'Imperatore  e  Re  Napoleone,  che  subitamen- 
c<  le  ci  spogha  del  dominio  libero,  ed  assoluto 
«delle  province  della  Marca  d' Ancona ,  domi- 
«nio,  di  cui  per  consentimento  di  tutti,  duran- 
te te  dieci  secoli  e  più,  hanno  sempre  i  nostii  pre- 
•«  dccessori  goduto,  non  solamente  contro  di  noi 
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t<  f u  fatto,  contro  di  noi  per  tanti  anni  tla  tanti 
«dolori  tiufilli,  da  tante  tempeste  battuti  pei* 
«  cagione  di  colui,  che  con  quella  maggiore  anio- 
«  revolezza,  che  per  noi  si  è  potuto,  ab!)raccialo 
«abbiamo,  ma  ancora  contro  la  Chiesa  romana, 
«  contro  la  Sedia  apostolica,  contro  il  patrimonio 
«del  principe  degli  apostoli.  Né  sappiamo,  se 
«in  questo  decreto  sia  maggiore  l'oltraggio  dtl- 
«  la  forma,  o  la  iniquità  del  fatto.  Per  certo,  se 
«  in  COSI  grave  accidente  tacessimo,  ciò  fora  me- 
«  ritamente  a  mancanza  del  nostro  apostolico  do- 
«vere,  a  violazione  dei  giuramenti  nostri  imp«- 
«tato.  Che  se  ])OÌ  vogliamo  por  mente  ai  motivi 
«del  decreto,  facilmente  ci  persuaderemo,  raag- 
«  giore  obbligo  lei^arci  a  rompere  il  silenzio,  per- 
«ciocché  ingiuriosi  sono,  e  contaminano  la  pu- 
«rilà,  e  l'inlegrilà  delle  nostre  deliberazioni. 
«L'oltraggiare,  ed  il  mentire  sonsi  aggiunti  al- 
«  l'ingiustizia.  Che  un  principe  inerme,  e  paci- 
«fico,  che  non  solo  non  dà  cagione  di  dolersi  di 
«lui  ad  alcuno,  ma  che  ancora  allo  stesso  Impe- 
«  rator  dei  Francesi  ebbe  con  tanti  manifesti  se- 
«  gni  la  sua  nllezione  dimostrato,  i  proprj  inte- 
«  ressi,  e  quelli  de'suoi  sudditi  anche  olfenden- 
«do,  sin  spogliato  de'suoi  dominj  per  non  aver 
«  creduto,  che  gli  fosse  lecito  di  obbedire  agli  or- 
«  dini  di  colui,  che  gl'ingiungeva  di  abbandona- 
«  re  la  sua  neutralità  con  tanta  fede,  e  scrupolo 
«conservata,  e  di  far  lega  di  guerra  contro  colo- 
f<  ro,  che  a  modo  nissuno  turbato,  né  olfeso  l'a- 
«vevano,  già  per  se  sarebbe  una  grandissima  in- 
«  giustizia;  che  se  poi  un  principe,  che  fosse  si- 
«  gnore  di  un  grande  Impero  avesse  giustissime 
«cagioni  di  ricusare  una  lega  nemica,  qual  cosa 
«si  dovrebbe  dire,  e  pensare  del  sommo  Ponte- 
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«fice,  Vicario  in  terra  dell'autor  primo  di  paòt*^ 
«  obbligato  in  forza  del  suo  apostolato  supremo 
«  al  ministerio  «li  Padre  comune,  ad  un  uguali? 
«amore  verso  tutti  i  Fedeli  di  Gesù  Cristo,   ad 
«  un  uguale  odio  contro  tutte  le  nemicizie?  Passa 
«il  decreto  per  dissimulazione  artifiziosa  sotto  si- 
«lenzio  questi  obblighi  nostri,  queste  voci  della 
«coscienza  nostra,  obblighi,  e  voci,   che  tante 
«  volte,  e  per  lettere  nostre,  e  per  bocca  dei  no- 
«  stri  legati  candidamente,   e   sinceramente    al- 
«rimperator  Napoleone    rappresentammo.    Ma 
«l'ingiustizia  sua  procede  anche  più  oltre,  po- 
«  sciachc  ci  rimprovera  l'esserci  noi  da  quest'ai* 
«  leanza  astenuti  per  non  essere  obbligati  a  vol- 
«  gere  le  armi  contro  gl'Inglesi  esclusi  dalla  co- 
«  munanza  cattolica.  Nella  qa.de  ingiustizia  con- 
«  tiensi  una  grande  ingiuria:  poiché  sa  egli,  quan* 
«  lunque  il  taccia,  quante  volte  gli  protestammo, 
«  non  poter  entrare  in  una  lega  perpetua,  per  non 
«esser  costretti  a  guerra  contro  tanti   principi 
«cattolici,  a  qu.inti  a  lui  piacesse  di  far  guerra 
c<  ora  e  per  sempre.  Dogliamoci  inoltre,  come  di 
«  olFesa  grave,  ed  odiosa   ch'ei   ci   accusi  di  ri- 
«  fuitar    l'alleanza,   alHnchè  la  Penisola   r^\sli   fa- 
«  cilmente  esposta  agli  assalti  dei  nemici.  Sallo, 
«  e  chiamiamo  in  testimonio,  e  giudice  tutta  l'Eu- 
«  ropa,  che  vede  da  tanti  anni  le  italiane  spiagge 
«occupate  da  soldati  francesi,  sallo,  e  chiamiamo 
«in  testimonio,    e  giudice    rim|)eratore  stesso, 
«  che  tace  la  condizione  da  noi  oiferta,  ch'ei  met- 
«  lesse  in  tutt'i  porli,  ed  in  tuli' i  lidi   noslri   i 
«suoi  presidj.  Ilavyi  in  questo  silenzio  più  ingra- 
«  tiuidine  ancora,  che  menzogna,  posciache  ei 
«non  ignora  punto,  quanto  danno  ridonderebbe 
«t  ai  sudditi  noslri  dalla  chiusura  dei  porti,  e  quan- 
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to  sdegno  contro  di  noi  ne  prenderebbero  i  suoi 
nemici.  Ma  se  per  onestare  lii  sua  usurpazione, 
oli'endc  la  verità  del  pari  che  la  i>iustizia,  in- 
credibile da  un  altro  canto  è  la  maraviglia  da 
noi  concelta,  che  pel  fine  medesimo  non  gli 
abl)ia  ripugnato  l'animo  al  servirsi  della  dona- 
zione di  Carlomagno.  Noi  non  possiamo  restar 
capaci,  come  l'Imperatore,  dopo  lo  spazio  di 
dieci  secoli,  s'attenti  di  risuscitare,  e  di  attri- 
buirsi la  cessione  di  Carlomagno,  ne  come  la 
donazione  di  Carlomagno  risguardi  i  dominj  u- 
surpati  della  Marca  d'Ancona  ». 
«  Si  ante  adun([ue  che  per  le  ragioni  finora  rac- 
contate egli  è  chiaro,  e  manilesio,  che  per  for- 
za di  un  attentalo  enorme  i  diritti  della  roma- 
na Chiesa  sono  stati  dall'ultimo  decreto  di  Na- 
poleone violali,  e  che  una  ferita  ancor  più  pro- 
fonda è  stata  a  noi,  ed  alla  Santa  Sede  fatta, 
acciocché  tacendo  non  paja  ai  posteri,  che  noi 
l'iniquissimo  delitto  commesso  con  violazione 
di  tutte  le  regole  della  rettitudine,  e  dell' ono- 
t  re,  cpianlo  pure  merita,   non  abbiamo,   il  che 

<  sarebbe  perpetua  vergogn  i  nostra,  a  sdegno,  e 
e  ad  abborrimento  avuto,  di  nostro  proprio  mo- 
cto,  di  nostra  certa  scienza,  di     nostra    piena 

<  potenza  dichiariamo,  e  solennemente  ed  in  o- 
c  gni  miglior  modo  protestiamo,  l'occupazio- 
X  ne  delle  terre,  che  sono  nella  Marca  d'An- 
tcona,  e  la  unione  loro  al  reame  d'Italia,  sen- 
c  za  alcun  diritto,  e  senza  alcuna  cagione  per  de- 
t  crelo  deiriinperalor  Napoleone  fiitte,  ingiuste 
tessere,  usurpale,  nulle:  dichiariamo  altresì, 
e  e  protestiamo,  nullo  essere,  e  di  niun  valore 
t  (juanto  sino  al  giorno  d'oggi  si  è  fatto  per  ese- 
t  cuzione  del  detto  decreto,  e  quanto  potrà  esse- 
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«re  d'ora  in  poi  sulle  terre  medesime  da  cfu»- 
«  lunque  persona  fatto,  e  commesso:  vogliamo 
«inoltre,  e  dichiariamo,  che  anche  dopo  mille 
«anni,  e  tanto  quanto  il  mondo  durerà,  quanta 
«vi  si  è  fatto,  e  quanto  sarà  per  farvisi,  a  patto 
«ninno  possa  portar  pregiudizio,  o  nocumento 
«ai  diritti  si  di  dominio,  che  di  possessione  sul- 
«  le  medesime  terre;  perchè  sono,  e  debbono  es- 
«  sere  di  tutta  proprietà  della  nostra  Santa  Sedia 
«  apostolica  >>. 

Cos\  Pio  venuto  in  forza  altrui  parlava  a  Napo- 
leone, e  contro  di  lui  protestava.  Cosi  ancora  Na- 
poleone, dopo  di  aver  carcerato  i  Reali  di  Spa- 
gna, carcerava  anche  il  Papa,  e  dopo  di  aver  usur- 
j)ato  la  Spagna,  usurpava  anche  Roma.  Alessan- 
dro di  Russia  in  questo  mentre  appunto  lasciava 
a  posta  la  sua  imperiai  sede  di  Pietroburgo  per 
girsene  a  visitarlo  in  Erfurt,  Francesco  d'Au- 
stria vi  mandava  il  generale  San  V^incens^o  per 
accarezzarlo. 
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iiira  in  Europa  rimasta  accesa  la  materia  di  nuo- 
ve calamità.  L'Austria  depressa  dal  vincitore  a- 
spettava  occasione  di  risorgere,  alleggerendo  le 
disgrazie  presenti  per  la  speranza  del  futuro.  Né 
solo  la  spaventavano  i  patti  di  Presburgo,  pei 
quali  tanta  potenza  le  era  stata  scemata  ,  ma  an- 
cora i  cambiamenti  introdotti  da  Napoleone,  non 
che  in  altre  parti  d'  Europa  ,  nel  cuore  della  Ger- 
mania, e  sulle  frontiere  stesse  dell'Austria.  La 
spaventavano  gli  attentati  palesi,  la  spaventava- 
no le  proft'erte  segrete,  poiché  Napoleone  le  esi- 
biva ingrandimento  nella  distruzione  di  uno  sta- 
to vicino,  ed  amico,  il  che  le  dava  cagione  di  te- 
mere, che  se  i  tempi,  od  i  capriccj  cambiassero, 
avrebbe  esibito  ingrandimento  ad  altri  nella  di- 
struzione dell'  Austria  .  Ma  la  potenza  tanto  pre- 
ponderante di  Napoleone  per  la  soggiogazione  del- 
la Prussia,  e  per  l'amicizia  della  Russia  non  la- 
sciava speranza  all'Austria  di  riscuotersi:  però 
risolutasi  al  tirarsi  avanti  col  tempo,  ed  all'an- 
teporre il  silenzio  alla  distruzione,  aspettava,  che 
il  rotto  procèdere  di  Napoleone  fosse  per  aprirle 
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qualche  via  di  raffrenare  la  sua  cupidità, e  di  pro- 
curare a  se  medesima  salvamento.    Le  iniquità 
commesse  contro  i  Reali  di  Spagna,  che  a  tanto 
sdegno  avevano  commosso  gli  Spagnuoli,  e  che 
obbligavano  il  padrone  della  Francia  a   manda- 
re forti  eserciti  per  domargli,  le  parvero  occasio- 
ne da  non  doversi  pretermettere.  Per  la  qual  co- 
sa, non  abborrendo  dall'entrare  in  nuovi  tra  va- 
gì j,  e  dall' abbracciar  sola  questa  guerra,  si  mise 
in  suir armare,  con  fare,  che  le  compagnie  d'  or- 
dinanza non  solo  avessero  i  numeri  intieri,  ma  la 
gente  fiorita,  e  bene  in  ordine  :  inoltre  ordinava, 
e  squadronava  tutta  quella  parte  delle  popolazio- 
ni, che  era  atta  a  portar  le  armi .  Si  doleva  Na- 
poleone di  sì  romorosi  apparecchj ,  affermando , 
non  pretendere  coli' Imperatore  d'Austria  alcu- 
na differenza:  rispondeva  Francesco  essere  a  di- 
fesa, non  ad  offesa.  Accusava  il  primo  gli  au- 
striaci ministri ,  se  non  o  quale  viennense  setta , 
bramosa  di  guerra,  come  la  chiamava,  e  prezzo- 
lata dall'Inghilterra.  Rinfacciava  superbamente 
a  Francesco  l'avere  conservato  la  monarchia  au- 
striaca ,  quando  la  poteva  distruggere  ;  gli  prote- 
stava amicizia  j  lo  esortava  a  desistere  dall'armi. 
Ma  l'Austria  non  voleva   riposarsi  inerme  sulla 
fede  di  colui,  che  aveva  incarcerato  per  fraudo  i 
Reali  di  Spagna.  La  confederazione  renana,  la 
distruzione  dell'Impero  germanico,  Vienna  sen- 
za propugnacolo  per  la  servitù  della  Baviera,  Fer- 
dinando cacciato  da  Napoli,  il  suo  trono  dato  ad 
un  Napoleonide,  l'Olanda  data  ad  un  Napoleo- 
nide,    Parma  aggiunta,  la  Toscana  congiunta, 
la  pontificia  Roma  occupata  davano  giustificata 
cagione  all'Austria  di  correre  all'armi ,  non  po- 
tendole in  modo  alcuno  esser  capace,  che  a  lei 
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altro  partito  restasse  the  armi ,  o  servitù  .  Solo  le 
mancava  l'occasione,  la  oflerse  la  guerra  di  Spa- 
gna, all'impresa  della  quale  era  allora  Napoleo- 
ne occupato,  e  la  usò.  Ma  prevedendo,  che  quel- 
lo era  l'ultimo  cimento  per  lei ,  faceva  appara- 
ti potentissimi.  Un  esercito  grossissimo  milita- 
va S(jtto  la  condotta  dell'Arciduca  Carlo  in  Ger- 
mania. Destinavasi  all'invasione  della  Baviera, 
la  quale  perseverava  nell'amicizia  di  Napoleone. 
Se  poi  la  fortuna  si  mostrasse  favorevole  a  que?to 
primo  conato,  si  aveva  in  animo  di  attraversare 
la  selva  nera ,  e  di  andar  a  tentare  le  renane  co- 
se .  Per  ajutare  questo  sforzo,  ch'era  il  principa- 
le, Bellegarde,  capitano  sperimentatissimo,  stan- 
ziava con  un  corpo  assai  grosso  in  Boemia ,  pron- 
to a  sboccare  nella  F'ranconia  ,  toslochè  i  casi  di 
guerra  il  richiedessero.  Grandissima  speranza  poi 
aveva  collocato  l'imperatore  Francesco  nel  mo- 
to dei  Tirolesi,  sempre  aflezionati  al  suo  nome, 
e  desiderosi  di  riscuotersi  dalhi  signoria  dei  Ba- 
vari .  I£ra  questo  moto  di  grave  momento  si  per 
la  natura  bellicosa  della  nazione,  e  si  per  tener 
aperte  le  strade  tra  i  due  eserciti  di  Germania , 
e  d'Italia.  Sollecita  cura  ebbero  gli  ordinatori 
di  questo  vasto  disegno  delle  cose  d'Italia,  per- 
ciocché vi  mandarono  con  un'oste  assai  numero- 
sa, massimamente  di  cavalli,  l'Arciduca  Gio- 
vanni ,  giovane  di  natura  temperata  e  di  buon 
nome  presso  agl'Italiani.  Stava  Giovanni  accam- 
pato ai  passi  della  Carniola ,  e  della  Carintia ,  in 
atto  di  sboccare  per  quei  di  Tarvisio ,  e  della  Pon- 
teba  sulle  terre  veneziane.  Concorreva  sulPestre- 
nia  fronte  a  tanto  moto  con  soldati  ordinati ,  e 
con  cerne  del  paese  Giulay  dalla  Croazia,  e  dal- 
la Carniola,  Provincie,  in  cui  egli  aveva  molta 
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dipendenza .  Questo  nervo  di  guerra  parve  anclie 
necessario  per  frenare  Marmont,  che  con  qualclie 
forza  di  napoleoniani  governava  la  Dalmazia. 
Stante  poi  che  nelle  guerre  principale  fondamen- 
to è  sempre  r  opinione  dei  popoli,  aveva  France- 
sco con  ogni  sorta  di  esortazioni  confortato  i  suoi, 
della  patria,  dell' independenza,  dell'antica  glo- 
ria, delle  dure  condizioni  presenti,  del  futuro 
giogo  più  duro  ancora  ammonendogli:  il  nome 
austriaco  risorgeva  ;  concorrevano  volentieri  i  po- 
poli alla  difesa  comune  .  Bande  paesane  armate 
stavano  preste  in  ogni  luogo  ai  bisogni  dello  sta- 
to: maravigliosa  fu  la  concitazione,  né  mai  più 
promettenti  sorti  per  F  Austria  aveva  veduto  il 
mondo,  come  non  mai  ella  aveva  fatto  si  formi- 
dabile preparazione . 

A  questi  sforzi,  se  Napoleone  era  pari,  non  era 
certamente  superiore.   Fece  opera  di  temporeg- 
giarsi, offerendo  la  Russia  per  sicurtà  della  quie- 
te. Ma  da  quell'uomo  astuto,  e  pratico  eh' egli 
era,  non  ingannandosi  punto  sulle  intenzioni  del- 
la potenza  emola,  e  certilicato  della  mala  dispo- 
sizione di  lei,  che  gli  parve  irrevocabile,  si  pre- 
parava alla  guerra,  con  mandar  in  Germania,  ed 
iu  Italia  quanti  soldati  poteva  risparmiare  per  la 
necessità   d'oltre  i  Pirenei.  Ciò  non   di   meno 
Francesco ,  che  con  disegno  da  lungo  tempo  or- 
dito si  muoveva,  stava  meglio  armato,  e  più  pron- 
to a  cimentarsi.  Pensò  Napoleone  ad  andar  egli 
medesimo  alla  guerra  germanica,  perchè  vedeva, 
che  sulle  sponde  del  Danubio  erano  per  volgersi 
le  definitive  sorti,  e  che  lìissun  altro  nome  ,  fuo- 
lichè  il  suo,  poteva  pareggiare  quello  del  Princi- 
\e  Carlo.  Quanto  all'Italia  diede  il  governo  del- 
la guerra,  in  questa  parte  importante,  al  Principe 
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Eugeniu,  uiaudandogli  per  moderatore  Macdo- 
nald .  Si  ripoiiava  T  esercito  italico  di  Napoleone 
nelle  stanze  del  Friuli,  occupando  la  fronte  a  de- 
stra verso  la  spiaggia  marittima  Palmanova,  Ci- 
vidale,  ed  Udine,  a  sinistra  verso  i  monti  San 
Daniele,  Osopo,  Gemona,  Ospedaletto,  e  la  Poa- 
teba  veneta  sin  oltre  alla  strada  per  Tarvisio.  Le 
altre  schiere  alloggiavano  a  loggia  di  retroguardo 
a  Pordenone,  Sacile,  Conegliano  sulle  sponde  del- 
la Livenza  .  Un  altro  corpo,  che  in  due  alloggia- 
menti si  poteva  congiungere  col  primo,  ed  era  in 
gran  parte  composto  di  soldati  Italiani  agli  stipen- 
dj  del  regno  italico,  stanziava  nel  Padovano ,  nel 
Trevisano,  nel  Bassanese,  e  nel  Feltrino.  Accor- 
revano a  presti  passi  dal  Bresciano,  e  dalla  Tosca- 
na nuove  squadre  ad  ingrossare  l'esercito  princi- 
pale. L'Italia,  e  la  Germania  commosse  aspettava- 
no nuovo  destino . 

L'arciduca  Carlo  mandò  dicendo  al  generalis- 
simo di  Francia,  andrebbe  avanti,  e  chi  resistes- 
se, combatterebbe.  L'Arciduca  Giovanni,  cor- 
rendo il  di  nove  aprile,  al  medesimo  modo  inti- 
mò la  guerra  a  Broussier,  che  colle  prime  guardie 
custodiva  i  passi  della  valle  di  Fella,  per  cai,  su- 
perate le  fauci  di  Tarvisio,  si  acquista  l'adito  a 
Villaco  di  Carintia.  Preparate  le  armi,  pubblica- 
vansi  i  discorsi.  Sclamava  Eugenio  Viceré  parlan- 
do ai  popoli  del  regno,  avere  l'Austria  voluto  la 
guerra:  poco  d'ora  doversene  star  lontano  da  loro: 
girsene  a  combattere  i  nemici  del  suo  Padre  au- 
gusto, i  nemici  della  Francia,  e  dell'Italia:  con- 
fidare, che  sarebbero  per  conservare,  lui  lontano, 
quello  spirito  eccellente,  del  quale  avevano  già 
dato  con  le  opere  si  vere  testimonianze:  confidare, 
che  i  magistrati  bene,  e  candidamente  farebbero 
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il  debito  loro,  degni  del  sovrano ,  degni  degl'ita- 
liani popoli  mostrandosi:  dovunque,  e  quandun- 
que ei  t'osse,  essere  per  conservar  di  loro  e  stabile 
ricordanza,  ed  indulgente  affetto. 

Dal  canto  suo  l'Arciduca  Giovanni,  prima  di 
venire  al  ferro,  non  se  ne  stava  oziando  con  le  pa- 
role, giudicando,  che  potessero  sorgere  per  tutta 
Italia  per  le  varie  inclinazioni  dei  popoli ,  gravi, 
e  favorevoli  movimenti. 

((  Udite,  diceva,  Italiani,  udite,  e  nei  cuor  vo- 
ce stri  riponete,  quanto  la  verità  ,  quanto  la  ragio- 
«  ne  da  voi  richieggono.  Voi  siete  schiavi  di  Fran- 
((  eia,  voi  per  lei  le  sostanze,  voi  la  vita  profon- 
«  dete .  È  l'italico  regno  un  sogno  senza  realtà  , 
((  un  nome  senza  effetto.  Gli  scritti  soldati,  le 
«  imposte  gravezze,  le  usate  oppressioni  a  voi  ba- 
{(  stantemcnte  fan  segno,  che  ninna  condizione 
«  di  stato  politico  ,  che  niun  vestigio  d'indepen- 
«  denza  vi  è  rimasto.  In  tanta  depressione  voi 
((  non  potete  né  rispettati  essere,  né  tranquilli,  né 
({  Italiani.  Volete  voi  di  nuovo  Italiani  essere?  Ac- 
ce correte  colle  mani,  accorrete  coi  cuori  ,  ai  ge- 
«  nerosi  soldati  di  Francesco  Imperatore  congiuli- 
«  getevi .  Manda  egli  nn  poderoso  esercito  in  Ita- 
«  ìia:  non  per  sete  di  conquiste  il  manda,  ma  per 
«  difendere  se  stesso,  ma  per  restituire  l'indepen- 
((  denza  a  tante  europee  nazioni,  di  cui  la  servitù 
((  tanto  e  per  tanti  segni  certa,  quanto  per  tanti 
({  dolori  dura.  Solo  che  Iddio  secondi  le  virtuose 
«  opere  di  Francesco  Imperatore,  e  de' suoi  po- 
«  tenti  alleati,  fia  novellamente  Italia  in  se  stessa 
((  felice,  lia  da  altri  rispettata;  avrà  novellamente 
«  il  capo  della  Religione  i  suoi  stati, avrà  la  sua 
((  libertà .  Una  constituzione  alla  natura  stessa  , 
((  al  vero  stato  politico  vostro  consentanea  sarà 
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«  per  prosperare  le  italiche  contrade,  e  per  alion- 
«  tauar  da   loro  ogii' insulto  di  forza   forestiera. 
((  Promettevi    Francesco  si  fortunate  sorti  :   sa 
«  r Europa,  essere  la  sua  fede  tanto  immutabile, 
«  quanto  pura:  il  cielo,  il  cielo  vi  parla  |>er  bocca 
«di  lui.  Accorrete,  italiani,  accorrete:  chiun- 
«  que  voi  siate,  o  qual  nome  v' aggiate ,  o  qual 
«  setta   amiate,  purché  Italiani  siate,  senza  le- 
«  nienza  alcuna  a  noi  venite.  Non  per  ricercarvi 
((  di  quanto  avete  fatto,  ma  per  soccorrervi,  e 
«  per  liberarvi  siamo  in  cospetto  dell'Italiane  ter- 
«  re  comparsi .  Consentirete  voi  a  restarvi ,  come 
«  ora  siete ,  disonorati ,  e  vili  ?  Sarete  voi  da  me- 
«  no,  che  gli  Spagnuoli,  eroica  gente,  che  alta- 
«  mente  dissero,  e  che  più  altamente  fecero,  che 
«  non  dissero?  Meno  che  gli  Spagnuoli  amino, 
«  amate  voi  forse  i  vostri  figliuoli,  la  vostra  Reli- 
«  gione,  l'onore,  e  il  nome  della  vostra  nazione? 
«  Abborrite  voi  forse  meno  di' essi,  il  vergogno - 
«  so  giogo,  a  cui  v'han  posti  coloro,  che  con. 
«  belle  parole  v'ingannarono,  che  con  tristi  fatti 
«  vi  lacerarono?  Avvertite,  Italiani,  e  negli  ani- 
«  mi  vostri  riponete  ciò,  che  ora  con  ragione, 
<(  e  con  verità  vi  diciam  noi,  che  questa  è  la  so- 
«  la  ,  questa  l'ultima  occasione,  che  a  voi  si  sco- 
«  pre  di  vendicarvi  in  libertà  ,  di  gettar  via  dai 
((  vostri  colli  il  duro  giogo,  che  su   tutta  Italia 
u  s'aggrava  :  avvertite,  e  negli  animi  vostri  ripo- 
<(  nete,  che  se  voi  ora  non  vi  risentite,  e  se  ne- 
«  ghittosi  ancora  vi  state  ad  osservare,  voi  vi  met- 
<(  tete  a  pericolo,  quali  dei  due  eserciti  abbia  ad 
«  aver  vittoria ,  di  non  essere  altro  più  che  un  po- 
«  polo  conquistato,  che  un  pop>olo  cosi  senza  no- 
«  me,  come  senza  diritti .  Che  se  pel  contrario 
«  con  animi  forti  vi  risolvete  a  congriungere  con 
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«  gli  sforzi  dei  vostri  liberatori  anco  i  vostri ,  e 
«  se  con  loro  andate  a  vittoria,  avrà  l'Italia  ao- 
«  velia  vita,  avrà  suo  grado  fra  le  grandi  nazioni 
«  del  mondo,  e  risalirà  fors' anche  al  primo,  co- 
te me  già  il  primo  si  ebbe.  Italiani,  più  avven- 
((  turose  sorti  or  sono  nelle  mani  vostre  poste,  in 
«  quelle  mani ,  che  in  alto  alzando  le  faci  indica- 
((  trici  di  dottrina,  di  civiltà,  di  arti  tolsero  il 
«  mondo  alla  barbarie,  e  dolce,  e  mansueto,  e 
({  costumato  il  renderono  .  Mdanesi,  Toscani ,  Ve- 
((  neziani,  Piemontesi,  e  voi  tutti  popoli  d'Italia, 
u  sovvengavi  dei  tempi  andati,  sovvengavi  del- 
((  l'antica  gloria:  e  tempi,  e  gloria  potranno  rin- 
«  staurarsi,  e  rinverdirsi  più  prosperi,  e  più  spien- 
te didi,  che  mai,  se  iia,  che  voi  un  generoso  coo- 
«  perare  ad  un  pigro  aspettare  anteponiate.  Vole- 
«  re,  Ha  vittoria  j  volere,  fia  tornarvi  più  lieti,  e 
a  più  gloriosi,  che  gli  antenati  vostri  ai  tempi 
((  del  maggiore  splendor  loro  non  furono  »  . 

A  questo  modo  l'Arciduca  spronava  gl'Italia- 
ni, acciò  non  avessero  a  disperarsi  di  vedere  la 
patria  loro  rimanere  in  altro  grado  che  d'igno- 
miniosa ,  e  perpetua  servitù .  Ma  le  sue  esortazio- 
ni non  partorirono  eflfetti  d'importanza ,  perchè 
coloro,  che  avevano  le  armi  in  mano,  parteg- 
giavano, come  soldati,  per  Napoleone:  gl'iner- 
mi odiavano  bensì  la  signorìa  francece  ,  ma  non 
si  lidavano  di  quella  dell'Austria  ,  nò  che  la  vit- 
toria di  lei  fosse  per  essere  la  libertà  d' Italia 
pareva  lor  chiaro  :  tutti  poi  spaventava  la  ri- 
cordanza ancor  fresca  del  caso  di  Ulma.  JNè  ap- 
pariva, che  fosse  per  nascere  alterazione  tra  iNa- 
toleone ,  e<l  Alessandro,  la  quale  sola  avreb- 
e  potuto  dare  speranza  probabile  di  buon  suc- 
cesso . 
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Addì  dieci  d'aprile  la  tedesca  mole  piombava 
sull'Italia .  L'Arciduca  varcata  la  sommila  dei 
monti  al  passo  di  Tarvisio,  e  superato,  non  però 
senza  qualche  dilHcoltà  per  la  resistenza  dei  Fran- 
cesi, quello  della  Chiusa,  s'avvicinava  al  Taglia- 
mento.  Al  tempo  stesso,  con  abbondante  corredo 
di  artiglierie,  e  di  cavallerìa  passava  l'Isonzo  ,  e 
minacciava  con  tutto  lo  sforzo  de' suoi  la  fronte 
dei  napoleoniani.  Fuvvi  un  feroce  incontro  al  pon- 
te di  Dignano  ,  perchè  quivi  Broussier  combattè 
anche  valorosamente  .  Ma  ingrossando  vieppiii 
nelle  parti  piìi  basse  gli  Austriaci,  che  avevano 
passato  r  Isonzo ,  Broussier  si  riparò  per  ordine 
del  Viceré  sulla  destra  ;  che  anzi ,  crescendo  il 
pericolo,  andò  il  Principe  a  piantare  il  suo  allog- 
giamento in  Sacile  sulla  Livenza  ,  attendendo 
continuamente  a  raccorre  in  questo  luogo  tutte 
le  schiere,  sì  quelle,  che  avevano  indietreggiato, 
come  quelle,  che  gli  pervenivano  dal  Trevisano, 
e  dal  Padovano.  Stringevano  i  Tedeschi  d'assedio 
le  fortezze  d'Osopo,  e  di  Palmanova.  Eugenio, 
rannodati  tutti  i  suoi,  ecretto  quelli,  che  veniva- 
no dalle  parti  superiori  del  regno  italico,  e  dalla 
Toscana ,  si  deliberava  ad  assaltar  l'inimico  in- 
nanzi che  egli  avesse  col  grosso  della  sua  mole 
congiunto  le  altre  parti,  che  a  lui  si  avvicinava- 
no. Del  quale  consiglio,  non  ciie  lodare,  biasi- 
mire  piuttosto  si  dovrebbe  il  Principe;  poiché 
sebbene  l'Arciduca  non  avesse  ancora  tutte  le 
sue  genti  adunate  in  un  sol  corpo,  tuttavia  so- 
pravvanzava  non  poco  di  forze  ,  e  non  che  fosse 
dubbio  il  cimento,  era  da  temersi ,  che  gli  Au- 
striaci sarebbero  rimasti  superiori;  che  se  conve- 
niva all'Arciduca,  siccome  fornito  di  maggior 
forza,  il  dar  dentro,  non  conveniva  al  Principe, 
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che  l'aveva  minore:  doveva   Eugenio  in  questo 
caso  anteporre  la  prudenza  all'  ardire. 

Erano  i  Francesi  ordinati  per  modo  nei  con- 
torni di  Sacile,  che  Seras,  e  Severoli  occupava- 
no il  campo  a  destra,  Grenier,  e  Barbou  nel  mez- 
zo, Broussier  a  sinistra  ,  le  fanterìe,  e  le  cavalle- 
rie del  regno  italico  formavano  gran  parte  della 
destra.  Fu  quest'ala  la  prima  ad  assaltare  i  Te- 
deschi,  correva  il  dì  sedici  aprile:  destossi  una 
gravissima  contesa  nel  villaggio  di  Falsi,  da  cui 
e  questi  e  quelli  restarono  parecchie  volte  caccia- 
ti, e  rincacciati:  i  soldati  italiani  combatterono 
egregiamente.  Pure  restò  Falsi  in  potestà  del' 
r  Arciduca  :  e  già  i  Tedeschi  minacciosi  colla 
loro  sinistra  fornitissima  di  cavallerìe,  insisteva- 
no; la  destra  dei  Francesi  molto  pativa;  Seras  ,  e 
Severoli  si  trovavano  pressati  con  urto  grandissi- 
mo, ed  in  grave  pericolo.  Sarebbero  anche  stati 
condotti  a  mal  partito ,  se  Barbou  dal  mezzo  non 
avesse  mandato  gente  fresca  in  loro  ajuto.  Avuti 
Seras  questi  soldati  di  soccorso,  preso  nuovo  ani- 
mo, pinse  avanti  con  tanta  gagliardìa ,  che  pi- 
gliando dui  campo  scacciò  il  nemico,  non  sola- 
mente da  Falsi,  ma  ancora  da  Forcìa,  dove  ave- 
va il  suo  principale  alloggiamento.  L'Arciduca 
veduto,  che  il  mezzo  della  fronte  francese  era 
stato  debilitato  pel  soccorso  mandato  a  Seras,  vi 
dava  dentro  per  guisa  che  per  poco  stette,  che 
non  lo  rompesse  intieramente  .  Ma  entrava  in 
questo  punta  opportunamente  nella  battaglia 
Broussier,  e  ricoiiiortava  i  suoi,  che  già  manife- 
stamente declinavano:  Barbou  eziandio  si  difen- 
deva con  molto  spirito.  Spinse  allora  l'Arciduca 
tutti  i  suoi  battaglioni  avanti:  la  battaglia  diven- 
ne generale  su  tutta  la  fronte.  Fu  la  zuil'a  lunga , 
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grave,  e  sanguinosa  ,  superando  i  Tedeschi  di  nu- 
mero ,  e  di  costanza,  i  Francesi  d'impeto,  e 
d'ardire.  Intento  sommo  degli  Austriaci  era  di 
ricuperar  Porciaj  ma  contuttoché  m<»lto  vi  si 
sforzassero,  non  poterono  mai  venirne  a  capo.  In 
quest'ostinato  combattimento  rifulse  mollo  egre- 
gia niente  la  virtù  del  colonnello  Giflenga  ,  men- 
tre gridava  contro  il  nemico  uno  squadrone  di  ca- 
valli italiani.  Fuvvi  gravemente  ferito  il  genera- 
le Teste,  guerriero  molto  prode.  Durava  la  batta- 
glia già  da  più  di  sei  ore,  né  la  fortuna  inclina- 
va .  Pure  finalmente  rinfrescando  sempre  più  l'Ar- 
ciduca con  nuovi  ajiiti  la  fronte,  costrinse  i  napo- 
leoniani  a  piegare,  non  senza  aver  disordinato  in 
parte  le  loro  schiere,  e  ucciso  loro  di  molta  gen- 
ie. Pali  molto  la  cavalleria  di  Francia:  fu  anche 
danneggiata  fortemente  la  schiera  di  Broussier, 
che  servendo  di  relroguardo  alle  altre  mezzo  rot- 
te, e  ritiranlisi ,  ebbe  a  sostenere  tutto  l'impeto 
del  nemico  vincitore .  Se  la  notte ,  che  soprag- 
giunse, non  avesse  posto  fine  al  perseguitare  del 
nemico,  avrebbero  i  Francesi,  e  gl'Italiani  pruo- 
valo  qualche  pregiudizio  molto  notabile.  Perdet- 
tero in  questa  battaglia  di  Sacile  i  napoleoniani 
circa  due  mila  cinquecento  soldati  tra  morti, 
feriti  ,  e  prigionieri ,  non  mancarono  dei  Tede- 
schi più  di  cinquecento.  Dopo  l'infelice  fatto 
non  erano  più  le  stanze  di  Sacile  sicure  al  prin- 
cipe Viceré.  Per  la  qual  cosa  si  ritrasse,  se- 
seguitato  debolmente  dai  Tedeschi,  sempre  len- 
ti perseguitatori  dei  nemici  vinti ,  e  perciò  per- 
denti molte  buone  occasioni  ,  sulle  sponde  de- 
l'Adige.  Quivi  vennero  a  congiungersi  con  lui  i 
soldati  di  Là marque,  che  già  stanziavano  nelle 
terre  veronesi ,  e  quelli ,  che  sotto  Durutte  dal- 
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la  Toscana  erano  venuti.  Ne  piccola  cagione  di 
dare  novelli  spiriti  ai  napoleoniani  fu  l'arrivo  di 
Macdonald.  Fu  egli  veduto  con  allegra  fronte, 
ma  con  animo  poco  lieto  da  Eugenio,  che  stima- 
va aver  a  passare  in  lui  la  riputazione  di  ogni  im- 
presa segnalata.  Passò  l'Arciduca  la  Piave,  pas- 
sò la  Brenta  ,  tutto  il  Trivigiano,  il  Padovano  ,  e 
parte  del  Vicentino  inondando.  Assaltava  ili  que- 
sto mentre  Palmanova ,  ma  con  poco  frutto:  ten- 
tò con  un  grosso  sforzo  il  sito  fortificato  di  Mal- 
ghera  per  aprirsi  la  strada  alle  lagune  di  Vene- 
Eia  ;  ma  non  sortì  effetto .  Si  apprestava  non  o- 
stantead  andar  a  trovar  il  nemico  sulle  rive  del- 
l'Adige; sperando  di  riuscire  nella  superiore  Lom- 
bardia, dominio  antico  de\suoi  maggiori .  Non 
trovò  nelle  regioni  conquistate  quel  seguito,  che 
aspettava.  Vi  fu  qualche  moto  in  Padova,  ma  di 
poca  importanza:  si  levarono  anche  in  arme  gli 
abitatori  di  Crespino,  terra  del  Polesine,  e  fu  per 
loro  in  mal  punto  ;  perchè  Napoleone  tornato  su- 
periore per  le  vittorie  di  Germania  ,  fortemente 
sdegnatosi ,  gli  soggettò  all'  imperio  militare  ,  ed 
alla  pena  del  bastone  per  le  transgressioni.  Sup- 
plicarono di  perdono.  Rispose,  perdonare,  ma  a 
f)rezzo  di  sangue:  gli  dessero,  per  essere  iramo- 
ati ,  quattro  di  loro  .  Per  intercessione  del  Vice- 
rè ,  che  tentò  di  mollificare  l'animo  dell'Impe- 
ratore, fu  ridotto  il  numero  a  due:  questi  com- 
perarono coll'ultinio  supplizio  l'indennità  della 
patria  . 

Intanto  l'Arciduca  Carlo,  varcato  l'  Oeno,  ave- 
va occupatola  Baviera,  e  col  suo  grosso  esercito 
s'incamminava  alla  volta  del  Reno.  Ogni  cosa 
pareva  su  quei  primi  principj  dar  favore  allo  sfor- 
zo dell'imperatore  t rancesco .  Ma  parte  molto 
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principale  era  la  sollevazione  dei  Tirolesi .  An- 
nida vansi  negli  animi  di  questo  Ipopolo  armige- 
ro, e  virtuoso  molte  male  soddisfazioni.  Assue- 
fatti da  lungo  tempo  al  mansueto  dominio  del- 
la Gasa  d' Austria  ,  molto  mal  volentieri  sop- 
portavano la  signoria  dei  Bavari ,  come  non  con- 
sueta,  e  come,  se  non  per  antico  costume,  alme- 
no per  gli  esempj  freschi,  e  fors' anche  pei  co- 
mandamenti napoleonici  ,  dura  ,  e  soldatesca  . 
S'aggiungeva,  che  il  Re  di  Baviera  aveva  aboli- 
to l'antica  constituzione  del  Tirolo,  riducendola 
forma  politica  alla  potestà  assoluta,  anche  in  ma- 
teria di  tasse.  S'accordarono  parte  segretamente, 
parte  palesemente  per  secondare  con  ogni  nervo 
l'impresa  dell'antico  loro  signore.  L'  Austria  gli 
aveva  fomentati,  mandando  per  le  montagne  di 
Salisburgo  nel  Tirolo  Jellacich  con  un  corpo  di 
regolari . 

Il  giorno  stesso ,  in  cui  T  Arciduca  Carlo  aveva 
passato  rOeno,  e  l'Arciduca  Giovanni  le  stret- 
te di  Tarvisio,  i  Tirolesi  mossi  da  una  sola  men- 
te, e  da  un  solo  ardore,  si  levarono  tutti  im- 
provvisamente in  ?rini,  e  diedero  addosso  alle 
truppe  bavare ,  e  francesi ,  che  nelle  terre  loro 
erano  poste  a  presidio.  Fecero  capo  al  moto  Wo 
un  Andrea  Hofer ,  albergatore  a  Sand  nella  valle 
di  Passeira.  Non  aveva  Andrea  alcuna  qualità 
eminente  ,  dico  di  quelle  ,  alle  quali  il  secolo  va 
preso:  bensì  era  uomo  di  retta  mente,  e  d'incor- 
rotta virtù  .  Vissuto  sempre  nelle  solitudini  dei 
tirolesi  monti  ignorava  il  vizio,  e  i  suoi  alletta- 
menti .  I  parigini,  ed  i  milanesi  spiriti,  anche  ì 
più  eminenti,  correvano  alle  lusinghe  napoleoni- 
che; povero  albergator  di  montagna  perseverava 
Hofer  nell'innocente  vita.  Allignano  d'ordinario 
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in  questa  sorte  d'uomini  due  doti  molto   notabi- 
li, l'amore  di  Dio,  e  l'amore  della  patria:  l'uno 
e  l'altro  risplendevano  in  Andrea.  Per  questo  la 
tirolese  gente  aveva  in  lui  posto  singolare  bene- 
volenza, e  venerazione.  Non  era  in  lui  ambizio- 
ne; comandò  ricliiesto,  non  ricbiedente.   Di   na- 
tura temperatissima,  non  fu  mai  veduto,  nò  nel- 
la guerra  sdegnato,  ne  nella  pace   increscioso  , 
contento  al  servire  od  al  principe,  od  alla  fami- 
glia. Vide  vincitori  insolenti,  videincendj  di  pa- 
cifici lugurj,  vide  lo  strazio  ,  e  la  strage  de' suoi  ; 
rè  per  questo  cessò  dall'indole  sua  moderata,  ed 
uguale:   terribile  nelle  battaglie,  mite  contro  i 
vinti,  non  mai  sofferse  cbe  chi  le  guerriere  sorti 
avevano  dato  in  sua  potestà  ,  fosse  messo  a  mor- 
te; anzi  i  feriti  dava  in  cura  alle  tirolesi  don- 
ne, che,  e  per  se,  e  per  rispetto  di  H;)fer  gli  ac- 
comodavano di  ogni  più  ospitale  servitnento.  Di- 
struggeva Napoleone  le  patrie   altrui  ,  sdegnoso 
anche  contro  gli  amici:  difendeva  Hofer  la  sua, 
dolce  anche  contro  coloro ,  che  la  chiamavano  a 
distruzione,  ed  a  morte.  Lascio  io  volentieri  le 
illustri  penne  della  vile  età   nostra  lodare   i  col- 
pevoli fatti  dei  potenti  ;  ma  non  mi  sarà  ,  credo, 
negato,  eh' io  col  mio  basso,  ed  osciìro  stile  mi 
diletti  spaziando  nel  raccontare  le  generose  opere 
di  coloro  ,  ai  quali  più  arrise  la   virtù  ,  che  la 
fortuna  . 

Adunque  la  nazione  tirolese,  al  suo  antico  si- 
gnore badando,  ed  avendo  a  schifo  la  signoria 
nuova;  uomini,  donne,  vecchi,  e  fanciulli  da 
Andrea  Hofer  ordin.iti ,  e  condotti  insorsero  ,  e 
dalle  più  profonde  valli  ,  e  dai  più  aspri  monti 
uscendo,  fecero  un  impeto  improvvi.so  contro  i  Ba- 
vari,  ed  i  Trancesi.  Assaltati  in   mezzo  a   tanlo 
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tumulto  i  Bavari  a  Sterrliinga,a  Iiispruck,  a  Hall, 
e  nel  conveiilo  di  San  Carlo,  non  poterono  resi- 
sfere,  e  perduti  molti  soldati  tra  morti,  e  cattivi, 
deposero  le  armi  ,  erano  circa  diecimila  ,  in  pote- 
stà dei  vincitori  rimettendosi .  Né  miglior  fortuna 
incontrò  un  corpo  di  tremila  napoleuiiiani ,  fran- 
cesi, e  bavari,  che  in  soccorso  degli  altri  arriva- 
va ,  sotto  le  mura  di  Vildavia .  Quindi  quante 
squadre  comparivano  alla  stilata  o  degli  uni,  o  de- 
gli altri,  tante  erano  sottomesse  dai  sollevati.  Né 
luogo  alcuno  sicuro,  né  ora  vi  erano  per  gli  assa- 
litori ;  perchè  da  ogni  parte,  e  così  di  notte  come 
di  giorno,  i  Tirolesi,  uscendo  dai  loro  reconditi 
recessi  ,  e  viaggiando  per  sentieri  incogniti,  sic- 
come quelli,  che  ottimamente  sapevano  il  paese, 
opprimevano  all'improvviso  gl'incauti  napoleo- 
niuni  .  Fu  questa  una  guerra  singolare,  e  spaven- 
tosa ;  conciossiachè  al  romore  delle  armi  si  me- 
scolava il  rimbombo  delle  campane,  che  conti- 
nuamente suonavano  a  martello,  e  le  grida  dei 
paesani  sclamanti  senza  posa,  in  nome  di  Dio,  in 
nome  della  santissima  'trinità  .  Tutti  questi  stre- 
piti uniti  insieme,  e  dall'eco  delle  montagne  ri- 
percossi facevano  un  misto  pieno  di  orrore,  di 
terrore,  e  di  Religione. 

Quest' erano  le  voci  di  una  patria  santa,  ed 
oft'esa .  Chi  con  le  carabine  trapassava  da  lonta- 
no i  corpi  degli  offendi  tori,  chi  con  sassi  spar- 
samente lanciati  gli  tempestava,  chi  con  enor- 
mi massi  strabalzati  gli  ammaccava.  Hofer  com- 
posto in  volto,  e  torreggiante  per  l'alta,  e  for- 
te sua  persona  in  mezzo  a'suoi,  e  solo  da  loro 
conosciuto  per  lei,  non  per  l'abito  conforme  in 
tutto  a  quello  dei  compagni,  appariva  ora  inci- 
tante contro  gli  armati  ,  ora  raffrenante  verso 
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gl'inermi,   uccisore  ardentissimo  di  chi  resiste- 
va, difensore  magnanimo   di  chi   si   arrendevci . 
Dovunque,  e  quandunque  andava,  era  una   vo- 
lontà sola  per  combattere,  una    volontà  sola   per 
cessare,  e  più  poteva  l'autorità  del  suo  nome  in 
quelli  animi  bellicosi  ,  che  in  soldati  ordinatissi- 
mi  l'uso  della  disciplina,  ed  il  timore  dei  solda- 
teschi castighi.  I  fanciulli  fecero  da  adulti,  i  vec- 
chi da    giovani,  le  femmine   da  uomini,  gli  uo- 
mini da  eroi  ;  né  mai  più  onorevole,  e  giusta  cau- 
sa  fu  difesa  da  più  unanime,  e  forte  consenso. 
Camminavano  i  vinti, erano  una  moltitudine  con- 
siderabile, per   la  strada    di   Salisburgo    verso  il 
cuore  dell'  Austria,  gratissimo  spettacolo  a  Fran- 
cesco. I  Tirolesi  vincitori  sulle  terre  germaniche, 
passate  le  altezze  del  Brenner,  vennero  nelle  ita- 
liane ,  e  mossero  a  romore  le  regioni    superiori  a 
Trento  .  Propagavasi  il  romore  da  valle  in   valle, 
da  monte  in  monte,  e  la  trentina  città  stessa  era 
in   pericolo .  Certo  era  ,  che  quando   l'Arciduca 
Giovanni  fosse  comparso  sulle  rive  dell'Adige,  la 
masvsa   tirolese  sarebbe  calata   a    fargli  spalla;  il 
che  avrebbe  partorito  un  caso  di  grandissima  im 
portanza  per  tutta  Italia;  quest'  era  il  disegno  dei 
generali   austriaci.    L'Imperatore    Francesco,  si 
per  ajutare  la  caldezza  di  questo  moto,  e  sì  per 
diniostrare,  che  non  aveva  mandato  in  dimenti- 
canza quelle  popolazioni   tanto  affezionate,  man- 
dava in  Tirolo  Chasteler,  un  generale  per  arte,  e 
per  valore  fra  i  primi   dell'età  nostra  ,  acciocché 
nelle  cose  di  guerra  consigliasse  Hofer.  Mandava 
altresì,  come  abbiam  notato  ,  un  corpo  di  regola- 
ri usi  alle  guerre  di  montagna  sotto  la  condotta  di 
Jellacich,  capitano  esperto,  e  conoscitore  del  pae- 
se .  Come  prima  le  insegne,  ed  i  vSoldati  dell'  Au- 
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stria  comparirono ,  sentirono  i  Tirolesi  una  coa- 
tentezza  incredibile  .  Entrarono  gì'  imperiali  a 
guisa  di  trionfoj  tante  erano  le  dimostrazioni  d'al- 
legrezza ,  che  i  popoli  facevano  loro  intorno.  Le 
campane  suonavano  a  gloria ,  le  artiglierie,  e  le 
archibuserie  tiravano  a  festa  :  i  vincitori  popoli 
applaudivano,  abbracciavano,  s'abbracciavano, 
erano  pronti  a  ristorare  i  soldati  d'Austria  con  le 
più  gradite  vivande  di  quei  monti;  giorni  felicÌ4« 
si  mi  per  l'eroico  Tirolo. 

Qui  finirono  le  allegrezze  dell'Austria;  poiché 
nel  colmo  più  alto  delle  sue  maggiori  speranze. 
Napoleone  fatale  giunto  sulle  terre  germaniche, 
e  recatosi  in  mano  il  governo  della  guerra  vinse 
in  pochi  giorni  tre  grossissime  battaglie  a  Taun, 
a  Abensberga ,  a  Ecmul .  Per  questi  accidenti,  fu 
Costretto  l'Arciduca  Carlo  a  ritirarsi  sulla  sini- 
stra del  Danubio,  e  restò  aperta  la  strada  sulla 
destra  ai  napoleoniani  per  Vienna  .  Produssero 
anche  le  rotte  dell'Arciduca  un  altro  importante 
effetto,  e  questo  fu,  che  oltrandosi  Napoleone  al- 
bi volta  di  Vienna,  fu  forza  all'Arciduca  Giovan- 
ni il  tirarsi  indietro  dall'Italia  ,  allineile  non  gli 
fosse  impedita  la  facoltà  di  ritornarsene  in  Au- 
stria, e  perciò  non  solo  l'Italia  si  perdeva  per  lui, 
ma  ancora  il  Tirolo.  Cosi  per  le  vittorie  acquista- 
te dairimperator  dei  Francesi  tra  Augusta,  e  Ka- 
tisbona  si  cambiò  la  condizione  della  guerra.  Chi 
aveva  assaltato,  era  costretto  a  difendersi;  chi  era 
slato  assaltato,  aveva  acquistato  facoltà  di  assal- 
tare, l'Italia  si  perdeva  per  l'Austria,  Vienna  pe- 
ricolava, e  ninna  speranza  restava  a  chi  aveva 
mosso  la  guerra,  che  quelle  dell'Ungheria  ,  della 
Moravia ,  e  della  Boemia  . 

Quando  pervennero  all'  Arciduca  Giovanni  le 
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novelle  delle  perdite  del  fratello,  s'accorse,  e 
n'  ebbe  anche  comandamento  da  Vienna  ,  che 
quello  non  era  più  tempo  da  starsene  a  badare  in 
Italia,  e  che  gli  era  mestiere  accorrere  in  ajuto 
della  parte  più  vitale  della  monarchia.  Ordinava 
adunque  il  suo  esercito,  che  già  era  trascorso  ol- 
tre Vicenza,  alla  ritirata,  solo  proponendosi  di 
fare  qualche  resistenza  ai  luoghi  forti  per  poter 
condurre  in  salvo  le  artiglierìe,  le  munizioni,  e 
le  bagaglie;  opera  difficile,  e  pericolosa  con  un 
nemico  a  fronte  tanto  svegliato,  e  precipitoso. 
Ritiravasi  l'Arciduca,  perseguitavalo  il  Principe. 
Fuvvi  qualche  indugio  alla  Brenta  per  la  rottura 
dei  ponti .  Fermaronsi  gli  Austriaci  sulle  sponde 
della  Piave,  e  si  deliberarono  a  contendere  il  pas- 
so. Erano  alloggiati  in  sito  forte ,  distendendo- 
si colla  destra  sino  al  ponte  di  Priuli,  stato  a  bel- 
la posta  arso  dall'Arciduca,  e  colla  sinistra  a  Roc- 
ca di  Strada  sulla  via,  che  porta  a  Gonegliano  . 
Numerose  artiglierie  rinforzavano  la  fronte,  che 
occupava  le  vicine  eminenze  in  faccia  al  fiume:  i 
luoghi  bassi  erano  assicurati  da  alcune  torme  di 
cavalli.  S'apprestavano  i  Francesi  al  passo  ,  sfor- 
zandosi di  varcare  a  quello  di  Lovadina ,  che  è 
il  principale.  Non  ostante  che  i  Tedeschi  furiosa- 
mente tempestassero  coll'artiglierìe  poste  nei  luo- 
ghi eminenti,  Dessaix  venne  a  capo  dell'inten- 
to. Poi  passò  il  Viceré  sopra  e  sotto  a  Lovadina 
con  la  maggior  parte  dell'esercito.  Ordinò  to- 
stamente i  soldati  sotto  il  bersaglio  stesso  dei  ne- 
mici, ciie  con  palle,  e  cariche  continue  di  caval- 
lerìa l'infestavano.  Pareggiossi  la  battaglia ,  che 
continuava  con  grandissimo  furore  da  ambe  le 
parti;  perchè  i  Francesi  volevano  sloggiare  gli 
Austriaci  dalle  alture,  gli  Austriaci  volevano  ri- 
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tiiifar  i  Francesi  uel  tiume.  ^lon  risparmiavano 
uè  il  Principe,  nò  l'Arciduca  in  questa  terribile 
mischia  a  iatica,  od  a  pericolo,  ora  come  capita- 
ni comandando,  ed  ora  come  soldati  cumbatten- 
do.  Era  il  conflitto  tra  la  Piave,  e  Conegliano; 
fossi  profondi  munivano  la  fronte  tedesca .  Die- 
dero dentro  i  Francesi,  Abbé  a  destra,  Brouitóier 
in  mezzo,  Lamarque  a  sinistra:  secondavagli 
Pully  ,  Groucliy  ,  Gitlenga  .  Dopo  ostinato  affron- 
to i  soldati  dell'Arciduca  furono  costretti  a  pie- 
gare; la  fortuna  si  scopriva  a  favor  del  Principe. 
Uestava  a  superarsi  il  molino  della  Capanna,  do- 
ve i  Tedeschi  ostinatamente  si  difende\ano.  La- 
niarque  ajutato  da  Durulte,  superati  velocemen- 
te i  fossi,  e  caricando  con  le  bajonette,  s'impa- 
droniva linalmenle  di  quel  forte  sito;  il  che  fece 
del  tutto  sopravvanzare  le  sorti  di  Francia.  Si  ri- 
tirarono i^li  Austriaci,  non  senza  disordine  nelle 
ordinanze,  a  Conegliano.  Poi  pressando  vieppiù 
il  nemico,  cercarono  salvamento  in  Sacile.  Fu 
molto  grossa  questa  battaglia,  e  mollo  vi  patiro- 
no i  1  edeschi  :  tra  morti ,  e  feriti  ,  e  prigionieri, 
i  perduti  sommarono  circa  a  dieci  mila.  Moriro- 
no fra  gli  altri ,  o  vennero  in  potestà  del  vincito- 
re i  generali  Wolskell ,  Rissner,e  Hager.  Per- 
dettero quindici  cannoni ,  trenta  cassoni ,  molte 
munizioni,  e  bagaglie.  Dei  napoleoniani  mancaro- 
no ira  morti,  e  feriti  circa  tremila  .  Principal  o- 
nore  in  questo  fatto  riportarono  dalla  parte  dei 
francesi,  oltre  il  Principe,  Dessaix,  e  Pully;  da 
quella  dei  Tedeschi,  oltre  l'Arciduca ,  Wolskell, 
che  lini  pu<o  dopo  per  le  ferite  ,  1'  ultimo  dì  del- 
la sua  vita  Con  molto  rincrescimento  de' suoi,  per- 
chè era  veramenta  valoroso,  e  perito  capitano  di 
il  u erra  . 
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Continuava  l'Arciduca  a  ritirarsi,  il  Principe 
a  seguitarlo.  Passò  il  Francese  facilmente  la  Li- 
venza,  difììcilmeiite  il  ragliamento.  Inondando 
i  napoleoniani  con  la  cavalleria  il  piano  ^  e  le  val- 
li, scioglievano  l'assedio  d'Osopo,  e  di  Palmano- 
va .  Divise  il  Viceré  i  suoi  in  due  parti,  mandan- 
do la  prima  alla  volta  dei  passi  di  Tarvisio  verso 
la  Carintia,  la  seconda  sotto  la  condotta  di  Macde- 
nald  verso  la  Garniola.  L'intento  era  di  sospin- 
gere con  quella,  occupando  la  Carintia,  e  la  Sti- 
ria,  il  nemico  sino  ai  recessi  dell'  Ungheria ,  e  di 
congiungersi  in  tal  modo  coi  napoleoniani  di  Ger- 
mania, con  questa  di  accennare  a  Lubiana,  e  di 
cooperare  con  Marmont,  che  a  gran  passi  si  acco- 
stava venendo  dalla  Dalmazia.  L'uno  e  l'altro 
disegno  riuscirono  a  quel  fine,  che  il  capitano  di 
Francia  si  era  proposto^  conciossiachè  Dessaix,  e 
Seras  prendendo  continuamente  dei  monti, e  cac- 
ciandosi avanti  per  le  valli  di  Ponteba ,  di  Pra- 
dele,  della  Fella,  e  della  Dogna  i  Tedeschi,  si 
avvicinavano  al  sommo  giogo,  che  disparte  le  a- 
C([uo  del  Mediterraneo  da  quelle  del  mar  Nero. 
Incontrarono  un  primo  intoppo  nei  forti  di  Mal- 
borghetto,  e  di  Pradele.  Tentò  Seras  di  corrom- 
pere con  danari  il  comadante  di  Malborghetto. 
Ricusò  il  Tedesco  contrattazione  tanto  abbomi- 
nevole:  anzi  combattendo  valorosamente,  e  con- 
fortando con  gravi,  e  virili  parole  i  compagni  al- 
la difesa  del  forte,  ed  alla  salute  della  patria,  vi 
fìnì  una  onorata  vita  con  una  gloriosa  morte. 
Duolmi  di  non  aver  conosciuto  il  nome  di  que- 
sto virtuoso  Austriaco  ,  poiché  mi  sarebbe  stalo 
caro  il  mandarlo  ai  posteri  in  queste  mie  storie. 
Oltenevarjo  finalmente  i  napoleoniani  i  due  for- 
ti :  superava  il  Viceré  il  passo  di  Tarvisio,  ed  eu- 
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trava  vincitore  nella  Gariiitia ,  alla  volta  di  Ju- 
deiiburgo  di  Stiria  incamminandosi .  Jellacich 
cacciato  dal  Tirolo  per  le  armi  del  maresciallo 
Lefevre,  mandatovi  da  Napoleone  dopo  le  vitto- 
rie di  Ratisbona^  perde  quasi  tutti  i  suoi  a  San 
Michele  di  Stiria .  Seras  ,  passati  i  monti  di  So- 
meringa,  ed  arrivato  a  Scliottvien,  si  congiunge- 
va con  le  prime  scolte  dell'esercito  germanico. 

Mentre  queste  cose  accadevano  sulla  sinistra 
del  Viceré,  Macdonald  sulla  destra  aveva  occupa- 
to, passando  per  Monfalcone,  e  Duino,  Trieste. 
Da  questo  luogo  si  era  incamminato  verso  la  Car- 
niola  per  impadronirsi  di  Lubiana,  città  capita- 
le, cooperare  con  Marmont,  e  quindi  per  la  stra- 
da maestra,  che  da  Lubiana  porta  a  Gratz,  con- 
dursi in  quest'ultima  città  col  line  di  essere  in 
grado  di  menar  nuovi  soldati  a  Napoleone.  L'ar- 
ciduca Carlo  teneva  ancora  il  campo  grosso,  e  mi- 
naccioso. Trovava  Macdonald  un  duro  intoppo  in 
Prevaldo  ;  ma  parte  di  fronte  assaltandolo,  e 
parte  girando  ai  fìanchi ,  l'acquistava  .  Colla  me- 
desima arte  di  accennare  ai  iianchi,  ed  alle  spal- 
le costringeva  alla  dedizione  quattromila  Austria- 
ci, che  difendevano  Lubiana,  e  vi  entrava  trion- 
fando. Acquistata  così  nobile  vittoria,  se  ne  gi- 
va, lasciati  in  Carniola  presidj  sufficienti,  a  Gratz. 
Quivi  fermossi  aspettando,  che  Marmont  lo  ve- 
nisse a  trovare  dalla  Dalmazia.  Come  prima  il 
generale  dei  dalmatici  ebbe  avviso,  che  l'Arcidu- 
ca Giovanni ,  costretto  dalla  necessità  della  guer- 
ra d'  Alemagna ,  si  era  mosso  dal  Vincentino  per 
ritirarsi  dall'Italia,  si. era  messo  in  cammino  per 
andar  a  congiungersi  a  cose  maggiori  col  grosso 
dei  napoleoniani .  Partitosi  adunque  da  Zara,  e 
superati  i  Tedeschi,  che  gli   vollero  contemlere 
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il  passo  al  monte  di  Cliitta,  ed  a  Gracazzo ,   si 
approssimava  alia  terra  di  Gospizza,  forte  di  sito 
per  le  molte  acque,  che  la  circondano,  e  per  es- 
servisi il  nemico  molto  ingrossato.  Erano,  la  più 
parte,  Croati.  Fuvvi  un  combattere  molto  fiero 
si  in  una  battaglia  stabile,  e  si  alla  campagna 
sparsa.  Vinse,  dopo  molto  sangue,, la  fortuna  dei 
napoleoniani .  S'apersero  per  la  vittoria  di   Go- 
spizza, facili  le  strade  al  capitano  di  Francia,  per- 
chè da  un  incontro  in  fuori,  ch'egli  ebbe  col  re- 
troguardo  nemico  ad  Ottossa,  non  gli   fu  più  ol- 
tre contrastato  il  passo.  Occupò  successivamen- 
te Segra,  e  Fiume,  e  trovati  i  compagni  in  Istria, 
s'incamminava  a  gran  giornate  a  Gratz.  A  que- 
sto modo  tutto  r  antico  Illirio   venne  in   potestà 
di  Francia .  Il  Viceré ,  raccolte  tutte  le  squadre  , 
e  solo  lasciate  le  guernigioni  necessarie  nei  luo- 
ghi più  opportuni,  passava  i  monti  di  Somerin- 
ga,  e  per  la  valle  dell'  Arabone,  o  Già  varino,  che 
i  moderni  chiamano  Raab,  verso  il  Danubio  ca- 
landosi ,  andava  a  farsi  partecipe  delle  imprese 
del  padre.  L'enfasi  napoleonica  quivi  si   spiega- 
va «  O   bene   v'avvenga,  diceva   in  uno  scritto 
<(  mandato  fuori  a  posta,  e  siate  ben   venuti,  o 
«soldati    miei  dell'esercito  italico:    sorpresi  da 
«  un  nemico  perfido  prima  che  le  vostre  col'>nne 
«  fossero  unite,  fino  all'Adige  ritraeste  i   passi; 
((  ma   quando  ordinaivi    di   marciare  avanti,  e 
«  quelli  essere  i  campi  d' Arcolo    ricordaivi ,   voi 
((  vinceste  venti  battaglie  ,  voi  conquistate    ven- 
«  ticinque  mila  prigioni,  voi  seicento  camioni, 
«  voi  dieci  bandiere:  nò  la  Sava,  né  la  Urava,  né 
«  la  Mura,  né  le  strette  di  Tarvisio,  né  gli  as|>ri 
((  gioghi  della  Someringa  vi  arn.vslarono:  (juel  ,lel- 
u  lacich,  primo  autore  dell'  uccisione  dei  nostri 
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«  nel  Tirolu,  pruovò  di  che  sapessero  le  bajonet- 
«  te  vostre:  voi  feste  pronta  giustizia  di  quelli 
((  avanzi  fuggiti  dallo  sdegno  del  grande  eserci- 
«  to:  o  bene  v'avvenga,  e  siate  ben  \enuti,  o  voi 
((  soldati, che  operaste,  che  quegli  Austriaci  d'Ita- 
«  lia,  che  per  poco  d'ora  ebbero  contaminato  con 
«  la  loro  presenza  le  mie  provincie,  vinti,  disper- 
({  si,  ed  annientati  servissero  d'esempio  della  \e- 
i(  rità  di  questa  divisa,  Dio  me  la  diede  ^  guai  a 
«  chi  la  tocca:  sono,  o  soldati,  contento  di  voi  »  . 
A  queste  intonazioni  di  Napoleone  si  stringeva- 
no nelle  spalle  gli  uomini  savj ,  e  temperati ,  i 
quali,  per  amore  anche  della  grandezza  di  lui, 
avrebbero  desiderato  maggior  moderazione:  ma 
Napoleone  non  conobbe  la  grandezza  della  mo- 
destia . 

Il  giorno  quattordici  di  giugno,  anniversario 
della  vittoria  di  Marengo  ,  vinceva  il  Principe 
Eugenio  sotto  le  mura  di  Giavarino  una  grossis- 
sima  battaglia  contro  l'Arciduca  Giovanni,  che 
saliva  per  le  sponde  del  Danubio  in  ajuto  del  suo 
fratello  Carlo.  Fu  questa  battaglia  bene,  e  con 
arte  egregia  combattuta  dal  Viceré.  Né  io  voglio 
defraudare  della  dovuta  laude  l'Arciduca,  che  in 
mezzo  a  tanto  tumulto,  a  tanti  spaventi,  a  tanto 
precipizio  delle  cose  austriache,  conservò  la  men- 
te immota,  e  le  schiere  ordinate.  Combattè  coi 
retroguardi  valorosamente,  tenne  rannodati  gli 
antiguardi ,  e  dopo  tante  battaglie,  ed  una  ritira- 
ta di  tanto  spazio,  risorse  piiì  potente  di  prima 
nei  campi  di  Giavarino,  e  se  non  fosse  stata  la 
prestezza  del  Viceré ,  avrebbe  forse  cambiato  da 
tristi  in  liete  le  sorti  del  fratello  auirusto.  Piace- 
mi  in  questo  luogo  dire,  di  Eugenio,  e  di  Gio- 
vanni favellando,  che  giovani  ambidue,  se  furono 
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d'età  pari,  furono  anche  di  valore;  ma  Giovanni 
più  modesto  per  la  natura  della  Gasa ,  Eugenio 
più  borioso  per  gli  sproni  del  padre,  degno  l'uno 
di  difendere  la  propria  patria,  non  degno  l'altro 
di  distruggere  le  patrie  d'altrui. 

Il  di  sei  di  luglio  periva  la  mole  austriaca  nei 
campi  di  Vagria.  Quivi  fu  prostrato  l'Arciduca 
Garlo:  Napoleone  divenne  padrone  di  quell'anti- 
ca, e  grande  monarchia.  Si  trovò  facilmente  for- 
ma di  concordia  per  la  depressione  d' una  delle 
parti:  consenti  l'Imperatore  Francesco  a  condi- 
zioni durissime  di  pace.  Gonsenti  anche,  preva- 
lendo in  lui  ad  ogni  altro  rispetto  la  salute  dello 
stato,  a  quello,  che  era  più  duro  ancora,  che  tut- 
te le  altre  condizioni ,  dico  al  congiungere  la  pro- 
pria figliuola  Maria    Luisa   in  matrimonio  a  co- 
lui, che  era  la  ruina  della  sua  Gasa,  e  che,  prin- 
cipiante, e  durante  la  guerra,  l'aveva  chiamato 
coi  nomi  più  vituperosi.  Il  di  quattordici  ottobre 
si  stipulava  in  Vienna ,  per  lo  stabilimento  delle 
cose  comuni,  dal  signor  di  Gharapagny  per  par- 
te di  Napoleone,  e  dal  Principe  di  Lichtensteiii 
per  parte  di  Francesco  il  trattato  di  pace  .  Gede- 
va  l'Imperatore  Francesco  all'Imperator  Napo- 
leone ,  oltre  molti  altri  paesi  in  Germania ,  ed  in 
Polonia,   la  Gontea  di  Gorizia,  il  territorio  di 
Monfalcone,  la  Gontea,  e  la  città  di  Trieste,  il 
Ducato  diGarniola  con  le  sue  dipendenze  nel  gol- 
fodi  Trieste;  il  Circolo  di  Villaco  nella  Garintia 
con  tutti  i  paesi ,  situati  sulla  riva   destra  della 
Sava   dal  punto,  in  cui  questo  fiume  esce  dalla 
Carniola  fin  dove  tocca  le  frontiere  della  Bosnia  , 
nominatamente  una  parte  della  Groa/ia   provin- 
ciale, sei  distretti  della  Groazia  militare,  Fiume, 
ed  il  litlorale  uui^herese,  l'Istria  austriaca  col  di- 


LIB.  VIGESIMOQUARTO(i8o9)  3i  i 

stretto  di  Castuu,  Picino,  Buccari,  Buccarizza , 
porto  Re,  Segua,  e  le  isole  dipendenti  dai  paesi 
ceduti,  e  tutti  gli  altri  territorj  qualsivogliano 
situati  sulla  destra  del  fiume,  il  filo  delle  acque 
del  quale  avesse  a  servire  di  limite  fra  i  due  stali: 
perdonasse  Napoleone  ai  Tirolesi ,  Francesco  ai 
Polacchi:  l'Austria  cessasse  ogni  relazione  coU'ln- 
ghilterra  .  Napoleone  sempre  intento  a  torre  la  ri- 
putazione a' suoi  amici  per  tor  loro  poscia  lo  sta- 
to, fece  inserire  nel  trattato  un  capitolo,  per  cui 
l'Austria  si  obbligava  a  cedere  all'  Imperatore 
Alessandro  di  Russia,  che  era  stato,  contro  ogni 
ragione,  oziosamente  riguardando  il  processo  di 
questa  guerra  ,  nella  parte  più  orientale  dell'an- 
tica Galizia  un  territorio,  che  contenesse  quat- 
trocento mila  anime,  non  inclusa  però  la  città  di 
Brodi;  il  quale  capitolo  accettò  Alessandro,  ben- 
ché fosse  spoglia  di  un  amico,  che  ne  ricevette 
grandissima  molestia.  Di  questa  stipulazione  non 
merita  riprensione  l' Austria  ,  siccome  quella ,  che 
vi  consenti  per  forza  .  Dello  sforzatore  poi ,  e  del- 
l'accettatore  chi  abbia  meritalo  ma'j<'ior  biasi- 
mo,  facilmente  il  giudicheranno  i  posteri.  Que- 
sto fine  sortirono  la  presa  d'armi,  ed  il  poderoso 
apparato  di  guerra  ilell' Austria ,  e  questa  concor- 
dia fu  obbligala  d'accettare.  L' liuropa  viemag- 
giormente  si  confermava  in  servitù  di  Napoleone. 
L'Austria  percossa  da  tanto  infortunio  quieta- 
va per  la  pace;  ma  era  tlolorosa  la  sua  quiete.  Ol- 
tre la  perduta  potenza ,  l' infestava  1'  insolenza 
del  vincitore,  e  l'aggravavano  le  grossissime  im- 
posizioni. Soli  i  Tirolesi  non  cedevano  al  terrore 
comune ,  e  con  l'  armi  in  mano  continuavano  a 
difendere  quel  Sovrano,  che  già,  deposte  le  sue, 
aveva  dato  molte  nobili  parti  del  suo  dominio,  e 
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loro  stessi  in  potestà  del  vincitore.  Il  Principe 
Eugenio  dalle  sue  stanze  di  Villaco  gli  esortava 
a  posare,  ma  invano.  Più  volle  combattuti  dai 
Francesi,  dai  Sassoni,  e  dai  Bavari,  più  volte  bat- 
terono, e  più  volte  anco  battuti,  più  volte  risor- 
sero.  Vinti,  si  ritiravano  alle  selve  impenetrabi- 
li, ai  monti  inaccessibili;  vincitori,  inondavano 
le  valli,  e  furiosamente  cacciavano  il  nemico.  Vin- 
ti ,  erano  trattati  crudelmente  dai  napoleoniani  ; 
vincitori ,  trattavano  i  napoleoniani  umanamente; 
e  siccome  gente  religiosa,  vinti,  con  segni  di  gran- 
dissima divozione  pregavano  dal  cielo  miglior  for- 
tuna alla  patria;  vincitori,  coi  medesimi  segni  il 
ringraziavano.  E'  furono  visti,  dopo  di  aver  supe- 
rato con  incredibile  valore  i  soldati  di  Lefevre,  e 
restituito  a  libertà  coloro,  che  si  erano  arresi,  scor- 
rente ancora  il  sangue,  e  presenti  i  cadaveri  dei 
compatriotti ,  e  dei  nemici ,  gitlarsi  tutti  al  pun- 
to stesso,  dato  il  segno  da  Hofer  ,  coi  ginocchi  a 
terra,  ed  in  tale  pietosa  attitudine  tra  lacrimosi  , 
e  lieti  rendere  grazie  a  Dio  dell'acquistata  vitto- 
ria. Echeggiavano  i  monti  intorno  dei  divoti ,  ed 
allegri  suoni  mandati  fuori  da  religiosi ,  e  forti 
petti .  Infine  sottentrando  continuamente  genti 
fresche  a  genti  uccise,  abbandonati  da  tutto  il 
mondo ,  anzi  quasi  tutto  il  mondo  combattendo 
contro  di  loro,  cessarono  i  Tirolesi,  non  dal  vo- 
lere, ma  dal  potere,  e  nei  montuosi  ricetti  loro 
ricoveratisi  aspettavano  occasione,  in  cui  più  po- 
tesse la  virtù  che  la  forza.  11  bavaro  dominio  si 
restituiva  nel  Tirolo  tedesco;  cede  l'italiano  in 
pos.sessionc  del  regno  italico  . 

Sul  finir  del  presente  anno  Andrea  Hofer  si  ri- 
tiro\a  Con  tutta  la  sua  famiglia  ad  un  povero  ca- 
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sale  fra  monlafjfiie,  e  nevi  altissime,  dolente  per 
la  patria,  tranquillo  per  sé.  Ma  Napoleone  era  si- 
tibondo del  suo  sangue.  Perciò,  fattolo  con  tutta 
ddigenza  cercare,  e  ricercare,  gli  riuscì  di  trovar- 
lo nel  suo  recondito  recesso.  Batterono  alla  porta 
i  napolooniani  soldati,  era  la  notte  dei  venzette 
gennajo  deirottocento  dieci.  L'aperse  IJofer:  ve- 
duto, che  era  venuto  in  forza  altrui,  con  sempli- 
cità, e  serenità  mirabile.  «  Son'io,  disse,  Andrea 
({  llofer  ;  sono  in  poter  di  Francia  :  fate  di  me  ciò, 
«  che  v'aggrada  ;  ma  vi  piaccia  risparmiare  la  mia 
«  donna,  e  i  miei  figliuoli:  son'eglino  innocenti, 
«  né  de'  fatti  miei  obbligati  «.Così  dicendo,  dies- 
si in  potestà  dei  napoleuniani.  Diedesi  con  lui  un 
giovinetto  di  fresca  età,  figliuolo  di  un  medico  di 
Gratz,  venuto,  così  muovendolo  la  virtù  del  Ti- 
rolese, a  trovarlo,  ed  a  dedicarsegli,  o  a  vita,  o  a 
morie.  Condotto  a  Bolzano,  laccompagnaxano  la 
madre,  ed  un  figliuolo  di  tenera  età.  Ultimo  de- 
stino gli  soprastava.  Fu  il  figliuolo  lasciato  stare 
a  Bolzano,  la  madre  mandata  a  Passeira  ad  aver 
cura  di  tre  altri  figliuoli  ancor  bambini,  i  quali, 
se  ora  avevano  il  padre  prigioniero,  presto  il  do- 
vevano aver  morto.  Pure  non  se   n'accorgevano 
per  la  fanciullezza  ;  il  che  muoveva  viemmaggior- 
mente  a  compassione .  Accorrevano  i  popoli  smar- 
riti dovunque  i  napoleoniani   con  Andrea  legato 
passavano,  o  nel  Tirolo   tedesco   o  nelT  italiano 
che  si  fosse,  alzando  per  dolore  gli  occhi  al  cielo, 
e  lacrimando,  e  sclamando,  e  la  memoria  del  di 
letto,  ed  infelice  loro  capitano  benedicendo.   Le 
palle   soldatesche  ruppero  in  Mantova  il   patrio 
petto  d'Andrea  ,  lui ,  non  che  intrepido,  quieto  in 
quell'estrema  fine.  Ostò  ad  Andrea  l'età  perver- 
sa: fu  chiamato  brigante,  fu  chiamato  assassino- 
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Certo,  se  le  lodi  sono  stimolo  a  virtù,  lagrime- 
vole ,  e  disperabil  cosa  è  il  pensare  al  destino  di 
Hofer  . 

Acquistata  tanta  vittoria  dell'Austria,  e  depo- 
nendo ogni  simulazione,  non  conobbe  più  freno 
Napoleone  :  l'antica  cupidigia  di  Roma  gli  veniva 
in  mente. Piacquegli  per  maggiore  scorno  dell'Au- 
stria, che  sul  principiar  della  guerra  aveva  favel- 
lalo di  liberare,  e  restituire  il  Papa  ,  decretare  il 
dì  diciassette  maggio  in  Vienna  stessa  queste  cose: 
considerato,  che  quando  Garlomagno  Imperatore 
dei  Francesi ,  e  suo  augusto  antecessore  diede  in 
dono  ai  Vescovi  di  Roma  parecchi  paesi,  gliene 
cede  loro  a  titolo  di  feudo  col  solo  fine  di  procura- 
re sicurezza  a'suoi  sudditi,  e  senza  che  per  questo 
abbia  Roma  cessato  di  esser  parte  del  suo  impe- 
ro; considerato  ancora  ,  che  da  quel  tempo  in  poi 
l'unione  delle  due  potestà  spirituale,  e  temporale 
era  stata  ,  ed  ancora  era  fonte,  e  principio  di  con- 
tinue discordie,  che  pur  troppo  spesso  i  sommi 
pontefici  si  erano  serviti  dell'una  per  sostenere 
le  pretensioni  dell'altra  ,  e  che  per  questo  le  fac- 
cende spirituali,  che  per  natura  propria  sono  im- 
mutabili, si  trovarono  confuse  colle  temporali 
sempre  mutabili  a  seconda  dei  tempi,  considerato 
finalmente,  che  quanto  aveva  egli  proposto  a  con- 
ciliazione della  sicurezza  de' suoi  soldati,  della 
quiete,  e  della  felicità  de' suoi  popoli ,  della  digni- 
tà, e  della  integrità  del  suo  impero  colle  pretensio- 
ni temporali  dei  sommi  pontefici ,  era  stato  propo- 
sto inriarno,  intendeva,  voleva,  ed  ordinava,  che 
gli  stati  del  Papa  fossero,  e  restassero  uniti  all'im- 
pero francese;  che  la  città  di  Roma,  prima  sede 
della  (ìristianità,  e  tanto  piena  d'illustri  memorie 
fosse  città  imperiale,  e  libera,  e  che  il  suo  reg- 
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e  che  il  suo  reggimento  avesse  forme  speciali;  che 
i  segni  della  romana  grandezza,  che  ancora  in  pie 
sussistevano,  a  spesa  del  suo  imperiale  tesoro  fos- 
sero conservati ,  e  mantenuti;  che  il  debito  del 
pubblico  fosse  debito  dell'impero;  che  le  rendite 
del  Papa  si  amplificassero  sino  a  due  milioni  di 
franchi,  e  fossero  esenti  da  ogni  carico,  e  prestan- 
za ;  che  le  proprietà ,  e  palazzi  del  Santo  Padre 
non  fossero  soggetti  ad  alcun  aggravio  di  tasse,  ed 
a  nissuna  giurisdizione,  o  visita  ,  ed  oltre  a  que- 
sto godessero  d'immunità  speciali;  che  finalmen- 
te una  consulta  straordinaria  il  primo  di  giugno 
prendesse  possessione  a  suo  nome  degli  stati  del 
Papa,  ed  operasse,  che  il  go\erno,  secondo  gli  or- 
dini della  conslituzione  vi  fosse  recato  in  atto  il 
primo  giorno  dell'ottocento  dieci.  Né  mettendo 
len)])o  in  mezzo,  chiamava  il  giorno  stesso  dei 
diciaselle  maggio  alla  Consulta  MioUis,  crealo  an- 
che governalor  generale,  e  presidente,  Saliceti , 
Degerando,  Janet,  Dulpozzo,  e  per  segretario  uà 
Balbo,  figliuolo  del  Conte  Balbo  di  Torino. 

A  questo  modo  veniva  Roma  in  potestà  imme- 
diata di  Napoleone,  ed  i  papi,  dopo  una  posses- 
sione di  mille  anni,  furono  spodestati  del  domi- 
nio temporale.  Ad  atto  così  grave,  ed  insolito 
sclamava  Pio,  e  con  la  sua  pontificale  voce  a  tut- 
to il  mondo  gridava  :  «  Adunque  sono  adempite 
«  le  tenebrose  trame  dei  nemici  della  Sedia  apo- 
k  stolica?  Adunque  dopo  la  violenta,  ed  ingiusta 
«  invasione  della  piij  bella,e  più  considerabil  par- 
«  te  dei  nostri  dominj,  spogliati  siamo,  sotto  in- 
((  degni  pretesti,  e  con  ingiustizia  somma,  della 
«  nostra  sovranità  temporale, con  cui  la  indepen- 
((  denza  spirituale  nostra  è  strettamente  congiun- 
ta ta  !  Fra  questa  persecuzione  barbara  consolaci , 

T.  ir-  »i 
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«  e  confortaci  il  pensiero  dello  essere  in  sì  grave 
((  calamità  caduti  non  per  offesa    alcuna,  da  noi 
<c  fatta  all'Imperatore  dei  Francesi,  od  alla  Fran- 
«  eia,  alla  Francia  stata  sempre  nostro  amore,  e 
«  nostra  cura  prediletta,  né  per  alcun  intrigo  di 
«  mondana  politica,  ma  per  non  aver  voluto  tra- 
«  dire  né  i  nostri  doveri,  né  la  nostra  coscienza . 
«  Se  non  lece  a  chiunque  la   Religione   cattolica 
«  professa  di  dispiacere  a  Dio  per  piacere  agli  uo- 
«  mini,  molto  menoconviensi  a  chi  di  questa  me- 
«  desima  Religione  è  capo,  ed  insegnatore  supre- 
«  mo.  Obbligati  inoltre  verso  Dio,  obbligati  ver- 
«  so  la  Chiesa  a  trasmettere  ai  successori  nostri 
«  intatti,  ed  intieri  i  nostri  diritti,  noi  protestia- 
«  mo  contro  di  questa  nuova,  e  violenta  spolia- 
«  zione,  e  nulla  dichiariamo,  e  di  niun  valore  la 
«  occupazione  testé  fatta  dei  nostri  dominj.  Ricu- 
ti siamo,  e  con  ferma  ,  ed  assoluta  risoluzione  ri- 
«  fiutiamo  ogni  rendila,  o  pensione,  che  llmpe- 
<(  ratore  dei  Francesi  pretende  fare  a  noi ,  ed  ai 
«  membri  del  nostro  collegio.   Taccia  d'infame 
«  obbrobrio  in  cospetto  della  Chiesa  incontreres- 
«  simo,  se  il  ;itto,  ed  il  viver  nostro  accettassi- 
<(  mo  dalle  mani  dell'usurpatore  dei  nostri  boni. 
«  Rimettiamcene  nella  Provvidenza  ,  rimottiam- 
«  cene  nella  pietà  dei  fedeli,  contenti  al  termina- 
«  re  per  tale   guisa   nella  mediocrità  questa   vita 
((  oggimai  piena  di  tanti  dolori,  e  di   tanti   affan- 
«  ni.  Prosterniamci  noi,  e  con  umiltà  perfetta  i 
<(  decreti  impenetrabili  di  Dio  adoriamo:  proster- 
u  niamci,  ed  a  favore  dei  nostri  sudditi  la  sua  di- 
tt  vina  misericordia  invochiamo,  dei  nostri  sud- 
«diti,  nostro  amore,  e  nostra  gloria,  i  quali, 
«  fattosi  <la  noi  quanto  nella  presente  occorrenza 
«  dal  debito  uustro  era  richiesto,  esortiamo  ad 
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«  amar  la  Religione,  a  conservarsi  in  fede  ,  a 
«  pregare,  ed  instantenieiite  con  pianti,  e  con 
<{  gemili  scongiurare  Ira  il  vestibolo,  e  l'altare 
i(  prostrati  il  supremo  Padre  della  luce,  accioc- 
((  che  si  degni  cambiare  in  meglio  i  consigi j  per- 
({  versi  di  coloro ,  da  cui  sono  1  nostri  persecutori 
((  mossi  » . 

Il  giorno  appresso,  in  cui  mandava  fuori  dal 
suo  pastorale  petto  queste  lamentazioni,  fulmi- 
nava Papa  Pio  la  scomunica  contro  P  hiiperator 
Napoleone ,  e  contro  tutti  coloro,  che  con  lui  a- 
vessero  cooperato  all'occupazione  degli  stati  del- 
la Chiesa,  e  massimamente  della  città  di  Roma. 
Fulminò  altresì  l'interdetto  contro  tutti  i  Vesco- 
vi, e  prelati  si  secolari ,  che  regolari,  i  quali  n.jn 
si  conformassero  a  quanto  aveva  statuito  circa  i 
giuramenti,  e  le  dimostrazioni  pubbliche  verso  il 
nuovo  govei'no  . 

Data  la  sentenza,  si  ritirava  nei  penetrali  del 
suo  palazzo,  attendendo  a  pregare,  ed  aspettando 
<[uello  ,  che  la  nemica  forza  fosse  per  ordinare  di 
lui.  Fé  chiudere  diligentemente  le  porte,  e  mu- 
rare gli  aditi  del  Quirinale,  acciocché  non  si  po- 
tesse pervenire  nelle  interne  stanze  sino  alla  sua 
persona  ,  se  non  con  manifesta  violazione  del  suo 
domicilio.  Informarono  i  napoleoniani  il  loro  pa- 
drone dello  sdegno  del  Papa,  e  della  fulminata 
sentenza:  pregarono,  ordinasse  ciò,  che  avessero 
a  farsi.  Rispose,  rivocasse  il  Papa  la  scomunica , 
accettasse  i  due  milioni:  quando  no,  l'arrestas- 
sero, ed  il  conducessero  in  Francia.  Duro  coman- 
do trovò  duri  esecutori.  Andarono  la  notte  dei 
cinque  luglio  sbirri,  masnadieri,  galeotti,  e  con 
loro,  cosa  incredibile,  generali,  e  soldati  napo- 
leoniani alla  violazione  della  pontificia  stanza  . 
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Gli  sbirri ,  ì  masnadieri,  ed  i  galeotti  scalarono  il 
muro  alla  panattiera ,  dov'era   più  basso,  ed  en- 
trati aprirono  la  porta  ai  napoleoniani,  parte  gen- 
te d'armi,  parte   di    grossa  ordinanza.  Squassa- 
vansi  le  interne  porte,  scuotevansi  i  cardini,  rom- 
pevansi  i  muri:  il  notturno   ro more  di  stanza  in 
istanza  dell'assaltato  Quirinale  si  propagava:  le 
facelle  accese,  che  parte  dileguavano,  parte  viep- 
più addensavano  l'oscurila  della  notte  ,  accresce- 
vano terrore  alla  cosa.  Svegliati  a  si  grande,  ed 
improvviso  fracasso,   tremavano  i    servitori  del 
Papa;  solo  Pio  imperterrito  si  mostrava.  Stava 
con  lui  Pacca  Cardinale  chiamato  a  destino  peg- 
giore di  quello  del  Pontefice  per  avere  in  tanta 
sventura,  e  precipizio  serbato  fede  al  suo  signo- 
re: pregavano,  e  vicendevolmente  si  confortava- 
no .  Ed  ecco  arrivare  i  napoleoniani ,  atterrate,  o 
fracassate  tutte  le  porte,  alla  stanza  dell'innocen- 
te, e  perseguitato  Pontefice.  Vestivasi  a  fretta  de- 
gli abiti  pontificali  :  voleva  ,  che  rimanesse  testi- 
monio al  mondo  della  violazione,  non  solamen- 
te della  sua  persona,  ma  ancora  del  suo  grado,  e 
della  sua  dignità .  Entrò  per  forza  nella  pontili- 
eia  camera  il  generale  di  gendarmerìa  Radet,cui 
accompagnava  un  certo  Diana,  che  per  poco  non 
aveva  avuto  il  capo  mozzo  a  Parigi   per  essersi 
mescolato  in  una  congiura  contro  JNapoleone  con 
lo  scultore  Geracchi ,  ed  ora  si  era   messo ,  non 
solamente  a  servir  Napoleone,  ma  ancora  a  ser- 
virlo nell'atto  più  condannabile,  che  da  lungo 
tempo  avesse  commesso.  Radet  pensando  agli  or- 
dini dell'Imperatore,  venne  tostamente  intiman- 
do al  Papa,  accettasse  i  due    milioni;  rivocas- 
se  la    scomunica;  altrimenti    sarebbe    preso,    e 
coudutlo  in   Francia.  Ricusò,  non  superbamen- 
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te,  ma  pacatamente,  il  che  fu  maggior  t'orza,  il 
,  Pontefice  la  profferta.  Poi  disse,  perdonare  a 
lui ,  esecutore  degli  ordini:  bene  maravigliarsi, 
che  un  Diana,  suo  suddito,  s'ardisse  di  compa- 
rirgli avanti ,  e  di  fare  alla  dignità  sua  tanto  ol- 
traggio ;  ciò  non  ostante,  soggiunse,  anche  a  lui 
perdonare.  Fattosi  dal  Papa  il  rifiuto,  trapassava 
a  protestare,  dichiarando  nullo,  e  di  niuu  valore 
essere  quanto  contro  di  lui ,  contro  lo  stato  della 
Chiesa,  e  contro  la  romana  Sede  aveva  d  gover- 
no francese  fatto,  e  faceva;  poi  disse,  essere  pa- 
rato; di  lui  facessero  ciò,  che  volessero;  desser- 
gli  pure  supplizio,  e  morte,  non  avere  l' uomo 
innocente  cosa  di  che  temere  si  abbia .  A  questo 
passo,  preso  con  una  mano  un  crocifìsso,  coli' al- 
tra il  breviario,  ciò  solo  gli  restava  di  tanta  gran- 
dezza, in  mezzo  ai  vili  uomini  rompitori  del  suo 
palazzo ,  ed  ai  soldati  napoleoniani,  che  non  ave- 
vano abborrito  dal  mescolarsi  con  loro,  s'iitcam- 
minava  dove  condurre  il  volessero.  Gli  olferiva 
Hadet,  desse  il  nome  dei  più  fidi,  cui  desideras- 
se aver  compagni  al  suo  viaggio.  Diedelo,  nissu- 
no  gli  fu  conceduto.  Fugli  per  forza  svelto  dal 
grembo  Bartolommeo  Pacca  Cardinale.  Poi  fu 
con  presto  tumulto  condotto,  assiepandusegli  di 
ogn' intorno  le  armi  napoleoniche  ,  nella  carroz- 
za ,  che  a  questo  fine  era  stata  apparecchiata ,  e 
con  molta  celerità  incamminalo  alla  volta  della 
Toscana.  Solo  era  con  lui  Kadet.  iMentre  4I  in- 
degni  fatti  notturnamente  si  commettevano  nel 
pontificale  palazzo,  Miollis  sorto  a  vegliar  l'im- 
presa, se  ne  stava  ad  udire  i  rapporti,  che  ad  o- 
gni  momento  gli  pervenivano,  nel  giardino  del 
Contestabile,  non  so  se  a  caso,  o  a  disegno,  pas- 
seggiando. Certo,  in  tale  accidente  il  nome  di 
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contestabile  faceva  un  suono  spaventevole;  per- 
ciocché ricordava  Clemente  settimo.  Non  era  sen- 
za sospetto  il  generale  napoleonico  eli  qualche  re- 
more. Per  questo  aveva  scelto  la  notte,  coman- 
dato prestezza  ,  chiamato  due  mila  Napolitani 
sotto  colore  di  mandargli  nella  superiore  Italia . 

Stupore,  ed  orrore  occuparono  Roma  ,  quan- 
do, nato  il  giorno,  vi  si  sparse  la  nuova  della 
commessa  enormità  .  Portavano  i  carceratori  il 
Pontefice  molto  celeremente  pei  cavalli  delle  po- 
ste per  prevenirla  fama.  Tanto  temeva  il  padrone 
di  tutte  armi  una  religiosa  opinione.  Transmette- 
vansi  r  uno  all'altro  i  gendarmi  di  stazione  in  sta- 
zione il  cattivo,  e  potente  Pio.  Quel  di  Genova, 
temendo  di  qualche  moto  in  riviera  di  Levante, 
l'imbarcava  sur  un  debele  schifo,  che  veniva  da 
Tovscana  .  Addomandò  il  Pontefice  al  carceratore, 
se  fosse  intento  del  governo  di  Francia  di  anne- 
garlo .  Rispose  negando  .  Posto  piede  a  terra 
il  serrava  nell' apprestate  carrozze  in  Genova; 
pena  di  morte  se  i  postiglioni  non  galoppas- 
sero .  Sostossi  in  Alessandria  ,  come  in  luogo 
sicuro  per  le  soldatesche,  a  desinare.  Poi  tra- 
versossi  il  Piemonte  con  velocità  di  volo:  a  San- 
t'Ambrogio di  vSusa  ,  il  carceratore  apprestava  1 
cavalli  per  partire  con  maggior  celerità,  che  non 
era  venuto.  Lasso  dall'età,  dagli  affanni  ,  dal 
viaggio,  l'addomandava  il  Pontefice,  se  Napo- 
leone il  voleva  vivo,  o  morto.  Vivo,  rispose.  Sog- 
giunse Pio,  adunque  starommi  questa  notte  in 
Sant'Ambrogio.  Fu  forzato  consentire.  Varcavano 
il  Genisio:  gl'italiani  popoli  non  avendo  potuto 
per  la  velocità  venerare  il  Pontefice  presente,  il 
venerarono  lontano ,  pietosamente  visitando  i 
luoghi  dove  aveva  stanziato^  per  dove  era  pas- 
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salo:  sacri  gli  chiamavano  per  isventura,  sacri 
per  dignità,  sacri  per  santità.  Semi  di  distruzio- 
ne di  Napoleone  erano  questi;  già  le  profezie  di 
Pio  si  avveravano,  già  la  pienezza  dei  tempi  si 
avvicHiava.  Pacca  fedele  fu  mandato,  come  se 
fosse  un  malfattore,  nel  forte  di  Pietracastello 
presso  a  Belley,  funesta  stanza  d'ogni  innocente, 
die  non  piaceva  a  iVapoleone.  Fu  lasciato  il  Papa 
fermarsi  qualche  giorno  in  Grenoble,  poi  messo 
di  nuovo  in  viaggio  .  Come  se  altra  strada  non  vi 
fosse,  fu  fatto  passare  a  Valenza  di  Deltinato, 
stanza  di  morte  di  Pio  Sesto,  atto  tanto  più  inci- 
vile, quanto  non  necessario.  Per  Avignone,  per 
Aix,  per  JNizza  di  Provenza  il  condussero  a  Savo- 
na ,  strano  viaggio  da  Uoma  per  Francia  a  Savo* 
na.  Ma  celavasi  la  partenza,  celavasi  il  viaggio: 
salvo  coloro,  che  presenti  vedevano  il  Pontefice , 
ninno  sapeva;  perchè  delle  lettere  dei  privati  po- 
che parlavano,  delle  gazzette  niuna ,  dove  fosse, 
né  dove  andasse.  1  Francesi  colla  medesima  ri- 
verente osservanza  l'onorarono,  eoo  cui  F aveva- 
no onorato  gl'italiani:  il  trattarono  i  prefetti  dei 
dipartimenti  con  servimento,  e  rispetto  :  cosi  a- 
veva  comandato  Napoleone. 

Napoleone  vincitore  dell'Austria  tornava  in 
Francia  nell' imperiai  sede  di  Fontaiiiebleau .  I 
deputati  italiani,  tal  era  stato  il  concerto ,  e  l'or- 
dine, già  l'aspettavano  per  le  adulazioni.  Mosca- 
ti ,  Guicciardini ,  e  Testi  pel  regno  italico;  Zonda- 
dari,  Cardinale,  Arcivescovo  di  Siena,  e  gran- 
de Elemosiniere  di  Elisa  Principessa,  Alliata , 
Aicivescov^o  di  Pisa,  un  Chigi,  un  Lucci,  un 
Mastiani,  un  Dupuy,  un  Benvenuti,  un  Tomma- 
so Corsini  per  la  Toscana;  il  Duca  Braschi ,  il 
Pruicipe  Gubbrielli^  il  Principe  Spada,  il  Duca 
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di  Bracciano,  il  cavalier  Falconieri,  il  conte  Ma- 
rescotti,  il  marchese  Salombri,  il  marchese  Tra- 
vaglini  per  Roma.  Moscati  orando,  ringraziò  del- 
le date  leggi,  Zondadari  della  data  Elisa  . 

Per  Roma  vi  fu  maggior  magniloquenza.  Bra- 
schi ,  oratore  della  città  dei  sette  colli,  favellò 
dei  Scipioni ,  dei  Gamilli,  dei  Cesari,  del  padre 
Tevere.  «  Sussiste  ancora,  soggiunse  JBraschi ,  ni- 
((  potè  che  era  di  Pio  Sesto  perseguitato,  sussiste 
((  quel  Campidoglio,  sul  quale  ascesero  tanti  il- 
«  lustri  conquistatori:  sussiste,  e  addita  a  voi,  si- 
«  re,  gloriose  vestigia,  e  seggio  degno  del  vostro 
H  nome  immortale.  Quivi  risorge,  quivi  si  rin- 
«  verde  quel  serto  d' alloro,  che  Nerva  depose  nel 
«  tempio  di  Giove.  Voi  solo  potete  con  l'ombra 
({  vostra  renderlo  sicuro  da  qualunque  insulto  ne- 
((  mico,  come  1'  aquila  di  Trajano  dalle  offese  del 
«  Germano,  del  Parto,  dell'Armeno,  e  del  Dace 
«  il  preservava  » . 

Braschi  a  Napoleone  signore  parlò  di  Cesare , 
di  Nerva,  e  di  Trajano,  avrebbe  anche  potuto 
toccare  di  qualche  altro  ,  e  non  avrebbe  spia- 
ciuto a  Napoleone,  che  accusava  Tacito  di  aver 
calunniato  Nerone .  Ma  come  e  perchè  parlas- 
se di  Cammillo,  e  di  Scipione,  io  non  lo  so  ; 
perciocché  Napoleone  era  solito  dire,  che  i  tem- 
pi di  Roma  da  Tarquinio  a  Cesare  erano  epi- 
sodio, e  che  i  veri,  e  legittimi  tempi  romani  so- 
lo erano  gli  scorsi  sotto  i  re ,  e  sotto  gl'impera- 
tori: così  non  Re  dei  Romani ,  ma  di  Roma  chia- 
mò poscia  il  figliuolo,  che  ebbe  da  Maria  Luisa 
austriaca .  A  tanto  di  pazzìa  era  giunto  quest'  uo- 
mo ,  che  dopo  di  aver  distrutto  le  repubbliche 
moderne,  voleva  anche  distruggere  le  antiche. 
Pure  i  moderni  repubblicani  fecero  cose  di  fuo- 
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co,  e  guerre  incredibili  per  lui.  Dal  cauto  lo- 
ro i  re,  per  quel  suo  odio  contro  le  repubbliche, 
il  fomentarono,  e  se  lo  tennero  caro  credendo, 
ch'ei  fosse  venuto  loro  in  concio  ad  un  bel  biso- 
gno. Ma  gliene  cosse  loro,  e  il  mondo  lo  sa,  ed 
eglino  i  primi  per  modo  che  io  spesso  ne  risi,  e 
più  spesso  ancora  ne  piansi. 

Rispose  il  sire  ai  Romani ,  sempre  pensare  alle 
famose  geste  dei  loro  antenati:  passerebbe  l'Alpi 
per  dimorarsi  qualche  tempo  con  esso  loro:  gl'Im- 
peratori francesi  suoi  predecessori  avergli  scorpo- 
rati dall'  Impero,  e  dati  in  feudo  ai  loro  Vesco- 
vi; ma  il  bene  de'suoi  popoli  non  ammettere  più 
alcuna  divisione.  Sotto  le  medesime  leggi,  sotto 
il  medesimo  signore  aver  a  vivere  Francia,  ed 
Italia  :  del  resto,  aver  loro  bisogno  di  un  braccio 
potente,  e  lui  avere  questo  braccio,  e  volerlo  usa- 
re a  benefizio  loro  :  ciò  non  ostante  non  intende- 
re, che  alcun  cambiamento  fosse  fatto  nella  Re- 
ligione dei  loro  padri  ;  figliuolo  primogenito  del- 
la Chiesa  non  voler  uscire  dal  suo  grembo  :  non 
avere  mai  Gesù  Cristo  creduto  necessario  dotare 
San  Pietro  di  una  sovranità  temporale:  la  ro- 
mana sede  essere  la  prima  della  Cristianità  , 
essere  il  Vescovo  di  Roma  Capo  spirituale  del- 
la Chiesa,  lui  esserne  l'Imperatore;  volere  dar 
a  Dio  ciò,  che  è  di  Dio,  a  Cesare  ciò,  che  è  di 
Cesare. 

Ora  ho  io  a  descrivere  Roma  francese .  La  ro- 
mana consulta,  come  prima  prese  il  magistrato, 
pensò  alla  sicurezza  del  nuovo  stato,  sapendo 
quanti  mali  umori,  e  quante  avverse  opinioni  co- 
vassero: parvegli  bene  spiare  sul  bel  principio  i 
pensieri  più  segreti  degl'  uomini:  ordinava  la  po- 
lizia; creonne  diretlor  generale  Piranesi,  uomo 
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molto  atto  a  questo  carico,  direttori  particolari 
Rotoli,  il  Conte  Ghepardi,  Visconti,  Delup-Ver- 
diin,  Fesse,  e  Tiinetei,  uomini,  nei  quali  i  Fran- 
cesi avevano  fede.  Ciò  quanto  ai  detti,  ed  ai  fat- 
ti segreti:  quanto  agli  scritti,  anche  segreti,  fu 
tolta  agT  impiegati  del  P.ipa  la  posta  delle  lette- 
re, e  data  al  direttore  della  posta  di  Francia.  Né 
la  cosa  fu  solo  in  nome;  perchè  con  dannabilissi- 
ma licenza  si  aprivano,  e  si  leggevano  le  lettere, 
massime  quelle,  che  s'indirizzavano  a  Savona, 
dov'era  il  Papa.  Si  usava  in  questo  un  rigore  ec- 
cessivo. I  Duchi  d'Otranto,  e  di  Rovigo,  e  lulti 
gli  agenti  loro  fino  agli  ultimi  erano  in  questa  bi- 
sogna affaccendati  che  dentro  alle  romane  lettere 
spiassero.  Ne  lessero  delle  innocenti,  ne  lessero 
delle  colpevoli  contro  la  nuova  signoria:  ne  lesse- 
ro anche  delle  ridicole,  perchè  i  belli  umori,  che 
ve  n'erano  in  Roma  molti  malgrado  delle  disgra- 
zie, scrivevano  a  posta  lettere  indiritte  a  Savona 
piene  di  beffe  contro  dii  le  spiava,  e  contro  il  ma- 
ladetlo  modo  di  spiarle.  Importava,  che  a  con- 
fermazione della  quiete  si  unisse  la  forza  alle  no- 
tizie, né  potendo  i  soldati  di  Francia  essere  ia 
ogni  luogo,  si  crearono  le  guardie,  urbana  in  Ro- 
ma, provinciali  nelle  province,  legioni  cliiaman- 
dole.  Della  legione  di  Roma  fu  eletto  capo  il  Con- 
te Francesco  Marescotti ,  uomo  dedito  a  Francia . 
Questi  ordini  furono  buoni  per  impedire  i  moti 
politici ,  non  a  frenare  gli  uomini  di  mal  aifare, 
che  infestavano  l'agro  romano,  e  le  vicinanze  sles- 
se di  Roma  .  Trapassossi  a  partire  il  territorio  con 
fare  due  dipartimenti ,  di  cui  chiamarono  l'uno 
del  Tevere,  l' altro  del  Trasimeno;  nominaronse- 
ne  a  tempo  i  iluc  prefetti ,  un  Cacone  ,  ed  un  Oli- 
vetti. Trassersi  gli  ulUciali  municipali:  furono  lo 
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elezioni  di  gente  buona,  e  saviaj  faceva  la  consul- 
ta presto,  ina  faceva  anche  bene,  salvo  quella  pe- 
ste della  polizìa  ,  e  gli  ordini  fiscali,  entrambi 
inesorabili:  in  questo  Napoleone  non  rimetteva 
mai  della  sua  natura.  Ostava  alla  nuova  ammini- 
strazione dei  comuni  l'ordine  del  buon  governo, 
il  quale  creato  da  Sisto  Quinto, ed  attuato  da  Cle- 
mente Ottavo,  aveva  ruHìcio  di  amministrar  i 
comuni;  né  senza  grande  utilità  loro.  La  consulta 
r  abolì,  sostituivvi  le  forme  francesi.  Il  Consiglio 
municipale  di  Roma  chiamò  Senato:  elessevi  per- 
sonaggi di  gran  nome,  i  Principi  Doria  ,  Albani, 
Chigi,  Aldobrandini ,  Colonna,  Barberini,  i  Du- 
chi Altieri,  Braschi,  Cesarini,  Fiano.  Braschi  do- 
cile a  quanto  Napoleone  volesse,  fu  nominato  mai- 
re, o  vogliam  dire  sindaco  di  Roma.  Così  anda- 
vano persuadendosi,  che  con  un  maire  di  fatto,  al- 
la francese,  ed  un  Senato  di  nome  alla  romana, 
Roma  sarebbe  contenta.  Intanto  si  scrivevano  i 
soldati  per  le  guerre  forestiere,  anche  nella  città 
imperiale,  e  libera  di  Roma.  Né  le  leggi  civili,  e 
criminali  di  Francia  si  omettevano  ;  che  anzi  per 
ordinazione  della  consulta  si  promulgavano  sì 
quanto  alle  persone,  sì  quanto  alle  cose,  sì  quan- 
to ai  dritti ,  e  sì  quanto  agli  ordini  giudiziali .  Fu 
chiamato  presidente  della  corte  d'appello  Barto- 
lucci,  un  uomo  di  mente  vasta ,  e  profonda ,  di 
non  ordinaria  letteratura,  e  di  giudizj,  e  di  stato 
molto  intendente.  Conosceva  Napoleone,  predi- 
ceva la  sua  mina  inevitabile.  Chiamato  consiglie- 
re  di  stato  a  Parigi ,  vi  diede  saggi  di  quell'  uomo 
dotto,  e  prudente  ch'egli  era. 

Le  casse  intanto  più  di  ogni  altra  cosa  preme- 
vano: Janet  ne  aveva  cura.  Conservò  la  imposi- 
zione dativa,  che  doveva  gettare  un   milione  e 
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mezzo  di  franchi,  la  tassa  del  sale,  il  cui  ritrat- 
lu  si  siipputava  circa  ad  un  milione,  ed  il  dazio 
sulla  mulenda,  che  si  estimava  ad  una  valuta  di 
circa  cin([uecento  mila  franchi .  Fra  il  lusso  dei 
primi  magistrali,  la  miseria  pel  paese,  i  debiti  di 
ognuno  il  frutto  di  queste  tasse  non  poteva  basta- 
re a  dar  vita  alla  macchina  politica.  Miollis  si  go- 
deva quindicimila  franchi  al  mese,  come  gover- 
nator  generale,  e  diecimila  franchi  pure  al  mese, 
come  presidente  della  consulta .  Se  poi,  oltre  a 
tutto  questo,  toccasse  i  suoi  stipendj  di  generale 
di  Francia  con  tutte  le  sue  giunte,  io  non  lo  so. 
Lemarrois ,  comandante  della  divisione,  aveva 
per  se  quindicimila  franchi  al  mese,  e  per  la  sua 
polizia  quattromila,  pure  al  mese.  I  membri  del- 
la consulta  avevano  ciascuno  tremila  franchi  al 
mese.  Ma  Saliceti  non  sene  volle  stare  al  rag- 
guaglio dei  colleghi ,  ed  ottenne  quattromila  cia- 
scun mese.  Questi  aggravj  seguitavano  le  lun- 
ghe disgrazie  di  Roma.  Pure  buon  uso  faceva  la 
consulta  di  un'altra  parte  del  denaro  del  pubbli- 
co Propose  a  Napoleone,  e  da  lui  impetrò  anche 
facilmente,  che  si  pagasse  sulUciente  denaro  alla 
Duchessa  di  Borbone  parmense,  ed  a  Carlo  Ema- 
nuele Re  di  Sardegna,  che  tuttavia  se  ne  viveva 
in  Roma  lutto  intento  alle  cose  della  Religione  ; 
nobile  atto,  e  da  non  tralasciarsi  nelle  storie. 

La  parte  più  malagevole  del  romano  governo 
era  l'ecclesiastica:  aveva  il  Papa,  già  fm  quando 
le  Marche  erano  state  unite  al  regno  italico,  proi- 
bito i  giuramenti  :  confermò  questa  proibizitme 
per  lo  stato  romano  nell' atto  stesso  della  sua  par- 
lenza  di  Roma.  Richiedeva  Napoleone  del  giura- 
mento anche  gli  ecclesiastici  .  INe  nac<(ue  uno 
ticompiglio,  una  disgrazia  incredibile.  Consist«\ a 
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la  principale  diffuollà  nel  giurare  la  fedeltà;  del- 
l'obbedienza non  dubitavano.  Ripugnavano  alla 
parola  di  fedeltà  ,  perchè  credevano  ,  che  impor- 
lusse  il  riconoscere  l'iniperator  Napoleone  come 
loro  sovrano  legittimo;  al  che  giudicavano  di  non 

Ì)oter  consentire,  non  avendo  il  Papa  rinunziato, 
^è  si  poteva  pretendere,  che  uomini  privati ,  de- 
diti solamente  agli  uHìcj  religiosi,  la  maggior 
parte  senza  letteratura,  alcuni  anche  senza  lette- 
re, investigassero  tutte  le  antiche  storie  per  giu- 
dicare da  loro  medesimi,  se  la  donazione  di  Car- 
lomagno,  o  di  Pipino  fosse  valida,  o  no,  assolu- 
ta ,  o  restrittiva ,  e  se  fossero  validi ,  o  no  i  moti 
vi,  con  cui  Napoleone  l'impugnava.  Solo  questo 
sapevano  ,  che  il  Papa  era  sovrano  di  Roma  da 
più  di  dieci  secoli ,  come  tale  riconosciuto  da  lut- 
to il  mondo,  e  da  Napoleone  stesso.  Ancora  sa- 
pe\ano,  che  il  Papa,  non  che  avesse  rinunziato, 
aveva  fortemente,  e  nel  miglior  modo  possibile 
protestato  contro  la  spoliazione. 

imprendeva  a  giustificare  i  giuramenti  EHilpoz 
zo,  imo  «Iella  consulta,  uomo  di  gran  sapere,  e  di 
maggiore   ingegno.    Andò  discorrendo,    la  legge 
divina    prescrivere  la    obbedienza  ai   magistrati 
statuiti  dalle  leggi  dello  stato;  non  avere  questo 
precetto  altra   limitazione,  se  non  quella,  che  è 
sempre,  e  di  pieno  diritto  sottintesa,  quella  cioè, 
che  non  si  debbe  prestare  obbedienza  alle  cose  in 
se  stesse,  ed  assolutamente   illecite:   non   potere 
l'autorità  ecclesiastica  derogare  né  in  tutto,  né  in 
parte  ad  un  precetto  divino:  conseguitarne  adun- 
que evidentemente,  che  debbesi  al  sovrano  un  giù 
ramento  puro,  e  semplice  d'obbedienza ,  e  di  fe- 
deltà senza  alcuna  esplicita  restrizione:  avere  Pan 
tico  sovrano  di  Roma  preteso  proibire  ogni  giura 
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meato  da  quello  in  fuori,  di  cui  diede  egli  stesso 
la  formola  :  non  potersi  certamente  questa  proi- 
bizione stimare  precetto  della  Chiesa  ,  e  che 
quandanche  fosse,  ella  non  obbligherebbe  i  sud- 
diti ad  esporsi ,  per  osservarla ,  allo  sdegno  del 
sovrano,  ed  alle  pene,  che  il  rifiuto  del  giura- 
mento seguiterebbero  j  perciocché  le  leggi  della 
Chiesa,  secondo  le  regole  comuni,  non  obbligano 
mai  sotto  grave  incoramodo;  ma  nel  fatto  una 
tale  proibizione  altro  non  essere,  che  un  mezzo 
concetto  dallo  spodestato  Principe  di  Roma  con 
mire  del  tutto  umane,  cioè  per  turbare  il  posses- 
so al  nuovo  governo,  e  per  ricuperare  il  dominio 
temporale:  non  avere  in  questo  il  Papa  operato, 
come  capo  della  Chiesa,  nò  come  Vicario  di  co- 
lui ,  che  disse ,  non  essere  il  regno  suo  di  questo 
mondo ,  e  che  insegnò  co'  suoi  precetti ,  e  col  suo 
esempio,  che  sempre  si  debbe  obbedire  ai  magi- 
strati stabiliti  :  adunque  ,  ed  unicamente  dalla 
confusione  delle  due  potestà  temporale  e  spiri- 
tuale in  una  sola  mano  essere  nata  la  opinione  er- 
ronea,  che  oggidì  importava  oltre  modo  di  di- 
struggere pel  buon  ordine,  e  per  la  quiete  pub- 
blica; le  fornole  del  giuramento  prescritte  agli 
abitatori  dello  stato  romano  essere  quelle  stesse, 
che  erano  in  vigore  in  tutto  l'impero  francese, 
e  nel  regno  italico ,  e  secondo  le  quali  più  di 
quarantamilioni  di  sudditi  cattolici  non  esitavano 

f>unto  a  prestar  giuramento  ogni  qual  volta  che 
'occasione  s'appresentava  .  La  formola  partico- 
lare prescritta  ai  Vescovi ,  ed  ai  curati  essere  sta- 
ta accordata  nel  concordato  tra  il  governo  fran- 
cese, ed  il  Papa  Pio  settimo:  i  diibbj  sparsi  nel 
popolo,  che  giurando  obbedienza  alle  constitii- 
zioni  dell'impero,  si  venisse  ad  approvare  il  di- 
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vorzio,  e  cosi  ancora  altre  insinuazioni  di  simil 
sorta  non  avere  fondamento:  sotto  il  nome  di  con- 
stituzioni  dell'Impero  venire  le  leggi  politiche, 
che  constitui^ouo  la  forma  del  governo,  e  que- 
ste leggi  sempre  essere  distinte  dalle  leggi  civili: 
oltre  a  questo,  non  essere  il  divorzio  comandato 
dalla  legge  civile:  solo  per  esse  permettersi  a  co- 
loro, che  credevano  poterlo  usare  secondo  i  loro 
principi  religiosi:  già  parecchi  Vescovi  dello  sta- 
to romano,  già  un  gran  numero  di  curati,  di  ca- 
nonici, e  di  altri  religiosi,  tacendo  dei  magistra- 
ti civili,  aver  dato  un  esempio  di  sommessione, 
e  d'obhedienza,  ch'altri  doveva  seguitare:  impor- 
tare, che  tale  esempio  si  propagasse,  e  dilatasse; 
volere  il  governo,  ed  in  ciò  porre  grandissima  cu- 
ra, che  gli  ecclesiastici ,  i  quali  già  si  erano  uni- 
formati ,  o  sarebbero  per  uniformarsi  a' suoi  ordi- 
ni fossero  onorati  con  manifesti  segni  di  soddisfa- 
zione, e  di  confidenza. 

Sani,  ed  irrefragabili  erano  i  principj  del  Dal- 
pozzo, quanto  all'obbedienza,  e  siccome  gli  ec- 
clesiastici non  dubitavano  di  giurarla  al  nuovo 
stato,  e  di  più  di  giurare  di  non  partecipar  mai 
in  nissuna  congiuralo  trama  qualunque  contro 
di  lui,  così  un  governo  giusto,  e  buono  avrebbe 
dovuto  contentarsene.  Ma  Napoleone  esigeva  il 
giuramento  di  fedeltà  ,  sì  perchè  gli  pareva  ,  che 
un  tal  giuramento  implicasse  la  riconoscenza  di 
sovrano  legittimo,  ed  in  tal  modo  eftettivamen- 
te,  come  abbia  m  detto,  l'intendevano  Tinti  ma- 
lore e  gì' intimati,  si  perchè  voleva  fare  scuoprir 
i  reniti'iili,  per  avere  un  pretesto  di  allontanargli 
da  Roma ,  dove  gli  credeva  pericolosi .  Vi  era,  iu 
questo,  troppa  scrupolosità  da  una  parte,  troppo 
rigore  dall'altra .  Perciocché  gì' intimati  poteva- 
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no  intendere  la  parola  fedeltà  non  oltre  il  senso 
dell'obbedienza,  e  Pio  sevSto  medesimo  nel  no- 
vantotto  aveva  definito,  che  si  potesse  giurare 
fedeltà  a  quel  governo,  che  era  stato  creato  dagli 
occupatorj  del  suo  stato,  e  che  era  incompatibi- 
le con  la  sua  sovranità  temporale,  cioè  ,  alla  Re- 
pubblica. Del  resto,  noi  non  intendiamo  dannar 
coloro,  che  sinceramente  credendo  di  non  potere, 
senza  trasgressione,  prestar  il  giuramento,  ante- 
posero la  coscienza  al  carcere,  ed  all'esilio;  la 
materia  aveva  in  sé  molta  difficoltà.  La  romana 
consulta  procedeva  cautamente  .  Operando  alla 
spartita  ,  cominciò  dai  Vescovi .  Alcuni  giuraro- 
no ,  altri  ricusarono .  Giurarono  quei  di  Perugia  , 
Segni ,  e  Anagni  :  ricusarono  quei  di  Terracina, 
Sezze,  Piperno  ,  Ostia,  Veletri,  Amelia,  Terni , 
Acquapendente,  Nocera,  Assisi,  Alatri  .  Aveva 
il  Vescovo  di  Tivoli  giurato;  ma  pentitosi  e  con- 
dottosi a  fare  il  pontificale  nella  chiesa  del  Car- 
mine il  giorno  di  San  Pietro,  con  molte  lagri- 
me fece,  dopo  il  Vangelo,  la  sua  ritrattazione: 
i  gendarmi  se  lo  pigliarono,  ed  in  Roma  carce- 
rato alla  Minerva  il  portarono.  Tutti  i  non  giu- 
rati,  suonando  loro  d'ogn' intorno  le  armi  dei 
gendarmi  napoleonici  ,  chi  in  Francia  ,  chi  a 
Torino  ,  chi  a  Piacenza  ,  chi  a  Fenestrelle  fu- 
rono condotti.  Fu  anche  portato  via  da  Roma, 
come  non  giurato ,  e  troppo  divoto  al  Papa  un 
Baccolo  Veneziano,  Vescovo  di  Famagosta,  uo- 
mo molto  nuovo  ,  e  di  natura  facetissima  .  I  car- 
ceratori non  sapevano  darsene  pace  ;  percioc- 
ché più  lo  sprofondavano  nelP  esilio  ,  e  nella 
miseria  ,  e  più  rideva  ,  e  si  burlava  di  loro,  tan- 
to ohe  per  istracchezza  il  lasciarono  andare,  co- 
me pazzo.  Ma  ei  tornava  in  sul  dire,  e  in  sullo 
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scrivere  cose  lanlo  singolari  a  Genova  ,  a  iMilaiio, 
a  Venezia,  che  era  forza  ai  napoleuiiiani  di  spia- 
re conliiiuamenle  quello  ,  che  si  facesse.  Insom- 
ma era  questo  Baccolo  una  gran  molestia  agli 
spiatori  di  Napoleone,  e  die  che  fare  a  tutti  dal 
Duca  di  Rovigo  tino  airumile  Olivetti,  ch'era  sta- 
to surrogato  a  Tiranesi;  solo  che  udissero  nomi- 
nar Barcolo ,  tosto  si  scuotevano,  e  risentivano. 
Spedita  la  faccenda  dei  Vescovi,  richiederonsi  dei 
giuramenti  i  canonici.  Sperava  Janet,  clic  giure- 
rebbero facilmente,  avendo  grossi  benefizj,e  mor- 
bida vita .  Molti  giurarono;  molti  ancora  non  giù 
rarono.  Dei  due  capitoli  di  San  Giovanni,  e  di 
San  Pietro  in  Roma,  tutti  ricusarono,  salvo  Ver- 
gani ,  e  Doria  :  quei  di  Tivoli ,  e  di  Viterbo ,  tre 
soli  eccettuati,  giurarono.  Giurarono  quei  di  Su- 
biaco  ad  instigazione  dei  Tivolesi ,  ma  si  ritratta- 
rono .  Ricusarono  quei  di  Canepina ,  ricui^arono 
quei  di  Cori  :  i  gendarmi  s'aifacceniavano.  Mol- 
to maggiore  diilicoltà  avevano  in  sé  i  giuraa>enti 
dei  curati,  massimamente  di  quei  di  Roma,  uo- 
mini d'innocente  vita,  e  d'evidente  vantaggio  dei 
popoli ,  non  solamente  pei  sussidj  spirituali ,  ma 
ancora  pei  temporali .  Rappresentò  la  Consulta  , 
che  in  questo  opinava  saviamente,  che  s'indu- 
giasse. Napoleone,  che  per  la  sua  natura  pertina- 
ce amava  meglio  usare  ogni  estremo,  cl»e  allen- 
tare un  punto  solo  delle  sue  deliberazioni,  man 
<lò  loro  dicendo,  che  voleva  i  giuramenti  da  lut- 
ti, ed  obbedissero.  Nelle  provincie,  la  maggior 
parte  ricusarono:  i  gendarmi  se  gli  portarono.  Dei 
Romani  i  più  si  astennero:  tre  giurarono,  quei 
della  Traspontina,  di  Santa  Maria  del  Carmine 
fuori  di  Porta  Portese,  della  madonnaj  della  Luce 
in  Trastevere:  i  renitenti  portati  via,  o  se  inlér. 
T.  IF.  il 
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mi,  ed  impotenti  all'esilio,  serrati  in  San  Cali- 
sto; i  consenzienti  accarezzati.  Nasceva  dagli  esilj 
una  condizione  lagrimevole,  che  gli  ufficj  divini 
per  la  mancanza  dei  pastori  s'interrompevano. 
Napoleone,  posta  la  falce  nella  messe  ecclesiasti- 
ca, a  suo  modo  vi  rimediava.  Sopprimeva  di  pro- 
pria autorità  i  Vescovati,  e  le  parrocchie  dei  Ve- 
scovi ,  e  dei  Parochi  non  giurati,  e  secondochè  gli 
aggradiva  ,  gli  univa  ai  Vescovati,  e  parrocchie 
dei  giurati ,  turbando  in  tale  modo ,  di  per  sé,  la 
giurisdizione  spirituale,  come  voleva,  ed  a  chi 
voleva. 

A  questo  tempo  furono  soppressi  nello  stato 
romano  i  coaventi  sì  di  religiosi,  che  di  religiose; 
i  forestieri  mandati  al  loro  paese, i  paesani  sforza^ 
ti  a  depor  l'abito.  Mandaronsi  i  soldati  a  far  usci- 
re le  monache  ,  tempo  ventiquattr'ore:  le  valide 
d'  età,  e  di  salute  mandate  alle  case  loro  ,  le  vec- 
chie, ed  inferme  in  quattro  conventi.  L'aspetto  di 
Roma  a  questi  giorni.compassionevole:  gendarmi, 
che  si  portavano  Vescovi,  canonici,  parochi  giova- 
ni, parochi  vecchi,  sani  o  malati,  o  dal  contado  a 
Roma,  o  da  Uoina  all'esilio.  Piangevano  gli  esuli , 
piangevano  le  famiglie  degli  esuli:  i  romani  colli 
rjsu'>navano  di  querele,  e  di  pianti . 

Intendeva  la  consulta  a  consolare  la  desolata 
Roma.  Ciò  s'ini^e^nava  di  fare  ora  con  ordina- 
xneuli  convenienti  al  luogo,  ora  con  ordinamenti 
non  convenienti,  e  sempre  con  animo  sincero,  e 
buono.  Pensava  alle  scienze,  alle  ledere,  all'a- 
gncoUura,  al  commercio,  alle  arti.  Ordinò,  che 
con  denaro  idei  pubblico  si  procacciassero  gli  stro- 
menli  necessari  alla  specola  del  collegio  romano: 
condusse  u  (ine  i  parafulmini  della  Basilica  di  San 
Pietro tttati  principiati  da  Papa  Pio;  ebbe  specia- 
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le  cura  delle  allumiere  delia  Tolfa,  e  delle  minie- 
re di  ferro  di  Montcleone  nell'Umbria,  nelle  (jua- 
li  si  era  cessato  di  cavare  ai  tempi  delle  ultime 
guerre  civili,  quantunque  il  ferro  sia  assai  più  ar- 
rendevole, e  dolce  di  quello  dell'isola  d'Elba. 
Gente  perita,  denaro  a  posta  addomandava;  due 
allievi  romani  mandava  alla  scuola  delle  mine, 
due  a  quella  della  veterinaria ,  due  a  quella  delle 
arti,  e  mestieri  in  Francia,  semi  di  utili  scienze 
neir ecclesiastica  Roma. 

Temevasi ,  die  la  presenza  dei  Francesi  in  Ita- 
lia, massimamente  in  Toscana,  e  nello  slato  ro- 
mano, giunta  a  quella  loro  lingua  tanto  snella  ,  e 
comoda  per  gli  usi  famigliari,  avesse  a  pregiudi- 
care alla  purezza,  ed  al  candore  dell' italiana  fa- 
vella; timore  del  lutto  vano,  perciocché  quale 
cosa  si  potesse  ancora  corrompere  in  lei ,  non 
si  vede.  Tuttavia  Napoleone,  il  quale,  non  so 
per  quale  strana  fantasia ,  aveva  unito  Tosca- 
na ,  e  Roma  alla  Francia ,  ed  introdottovi  ne- 
gli atti  pubblici  l'uso  della  lingua  francese,  ave- 
va, già  lìn  dall'anno  ultimo,  decretato  premj  a 
chi  meglio  avesse  scritto  in  lingua  toscana .  La 
consulta  di  Roma  a  fine  di  cooperare  con  quello , 
che  l'Imperatore  aveva  comandato,  a  ciò  muo- 
vendola Degerando  ,  statuiva  ,  che  la  lingua  ita- 
liana si  potesse  in  un  colla  francese  usare  negli 
atti  pubblici;  benevola,  ma  strana  permissione 
in  Italia  .  Volle  altresì ,  che  V  accademia  degli 
Arcadi  si  ordinasse  in  modo  che  e  la  letteratura 
italiana  promuovesse,  e  la  lingua  pura,  ed  incor- 
rotta conservasse  con  premj  a  chi  meglio  l'aves- 
se scritta  o  in  prosa,  o  in  versi:  l'Arcadia  sedes- 
se sul  Gianicolo  nelle  stanze  di  Sant'Onofrio  . 
Ordinamento  conforme  alla  fama  antica,  alle  in*- 
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fluenze  del  cielo,  alla  natura  degli  uomini,  alle 
romane  usanze  fu  quello  dell'accademia  di  San 
Luca,  chiamata,  per  conforto  di  Degerando,  a 
più  magni  lieo  stato.  La  consulta  le  dava  più  co- 
piosi sussidj,  l'Imperatore  più  convenienti  stan- 
te, e  dote  di  centomila  franchi . 

Parlando  io  dei  benefizj  delle  lettere,  non  vo- 
glio passar  sotto  silenzio  1'  amorevolezza  usata 
dalla  consulta  verso  il  convento  di  San  Basilio  di 
Grottaferrata,  unico  residuo  dell'antico  ordine 
di  San  Basilio,  che  primo  fra  le  tenebre  del  me- 
dio evo  portò  in  Europa  la  cognizione  della  lin- 
gua greca ,  e  con  lei  lo  studio  delle  lettere .  Nel 
coro ,  e  negli  uilizj  avevano  questi  monaci  con- 
servato la  lingua,  ed  il  canto  greco,  ma  piut- 
tosto per  tradizione  orale,  che  per  lettera  scritta. 
Ogni  vestigio  del  canto  greco  si  sarebbe  spen- 
to, se  il  convento  fosse  stato  soppresso,  ed  i  mo- 
naci dispersi.  Supplicato  l'Imperatore  dalla  con- 
sulta ,  conservò  il  convento.  Ciò  non  ostante 
l'ordine  si  spense,  perchè  il  secolo  a  tutt'al- 
tro  portava ,  che  a  farsi  frate  ,  ed  a  cantar 
greco . 

Colla  medesima  mansuetudine  opinò  la  con- 
sulta del  convento  dei  Camaldolensi  di  Monteco- 
rona,Benedittini  riformati  da  San  Romualdo.  Mi 
fia  dolce  raccontare  qualche  particola  ri  l;i  di  Mon- 
tecorona ,  poiché  in  quella  tranquilla  sede  ripo- 
serassi  alquanto  l'animo  stanco,  ed  inorridito 
dalla  rappresentazione  di  tanti  tradimenti  ,  espi- 
lazioni,  e  morti.  Conservava  Cauialdoli  sincera, 
e  pura,  dopo  tanti  secoli ,  la  regola  di  San  Ro- 
mualdo. Tengono  i  Camaldolesi  del  cenobita,  e 
dell'eremita.  Come  cenobiti,  vivonsi  solitarj,  co- 
me romiti,  attendono  alle  opere  manuali  si  agra- 
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rie,  che  cloinestiche  senza  tlift'erenza  alcuna  di 
padri,  o  di  Iralelli ,  di  superiori,  o  d'inferiori. 
Servonsi  tra  di  loro  a  vicenda  ,  usano  la  ospitali- 
tà, esercitano  la  carità:  la  vita  loro,  anche  ai 
tempi  napoleonici ,  pacifica ,  e  dolce  :  divoti  a 
Dio,  divoti  al  Sovrano,  divoti  agli  uomini  pre- 
gavano, obbedivano,  soccorrevano.  Siede  il  con- 
vento sulla  sommità  d'un  monte;  ha  all'intorno 
folta  foresta,  dista  da  Perugia  a  quattordici  mi- 
glia: deserti  una  volta,  campi  fìoriti  adesso  per 
opera  delle  cenobitiche  mani .  Naturarono  su  per 
quegli  aspri  monti  l'abete,  fecerne  selva  vastissi- 
ma, magnifici  fusti  per  le  più  grosse  navi.  È  il 
convento  stimolo  a  virtù,  fonte  di  proventi,  ri- 
covero d'  uomini  fastiditi  del  mondano  lezzo,  o- 
spizio  di  viaggiatori,  largimento  di  soccorsi:  è 
vita  di  deserto,  testimonio  di  pietà.  Rovinavano 
i  regni,  odiavansi  gli  uomini,  intìammavansi  gli 
appetiti ,  ammazzavansi  le  generazioni  :  Monteco- 
rona  quieto,  dolce,  umano,  e  benefico  persevera- 
va ;  e  se  la  caduta  del  Papa  pose  in  forse  la  con- 
servazione di  lui ,  molto  è  da  deplorarsi ,  che 
l'ambizione  dei  tempi  sia  arrivata  a  turbare  quel- 
le sante  solitudini.  Bene  meritò  degli  uomini  in- 
felici, e  pii  la  romana  consulta,  a  ciò  muovendo- 
la Janet,  coli' aver  addomandato  la  conservazio- 
ne di  quel  pietoso  secesso. 

Emmi  caro  lo  spaziare  alquanto  sull'ordine  del- 
la Propaganda .  Napoleone  Imperatore,  al  quale 
piacevano  le  cose,  che  potevano  muovere  il  mon- 
do, volle,  mettendola  in  sua  mano,  conservar  la 
Propaganda  :  Degerando,  siccome  quegli  che  si 
dilettava  di  erudizione  letteraria ,  e  di  gentilezza 
di  costumi,  con  l'autorità  sua  la  favoreggiava.  Dal- 
la narrazione  delle  cose  appartenenti  a  quest'or- 
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dine,  chiaramente  si  verrà  a  conoscere _,  ch'ei 
non  meritava  né  le  lodi  dei  fanatici,  né  gli  scher- 
ni dei  filosofi.  Ancora  vedrassi,  quanto  sia  la 
grandezza  degl'italiani  concetti.  Era  principal  fi- 
ne di  questo  instituto  la  propagazione  della  fede 
cattolica  in  tutte  le  parti  del  mondo;  ma  l'opera 
sua  non  era  talmente  ristretta  a  questa  parte, 
che  non  mirasse  a  diffondere  le  lettere,  le  scien 
ze,  e  la  civiltà  fra  genti  ignare,  barbare,  e  selvag- 
ge; che  anzi  una  cosa  ajutava  l'altra,  poiché  la  fe- 
de serviva  d'introduzione  alla  civiltà,  e  questa  a 
quella.  Poteva  anche  mirabilmente  ajutare  la  di- 
plomazia, e  la  politica:  ciò  massimamente  aveva 
piaciuto  a  Napoleone  :  perciocché  un  capo  solo 
reggeva,  e  muoveva  infiniti  subalterni  posti  in 
tutte  le  parti  del  mondo .  Il  trovato  parve  bello  a 
Napoleone,  né  era  uomo  da  non  volersene  preva 
lere ,  e  siccome  aveva  usato  la  Religione  per  a- 
cquistare  la  signoria  di  Francia,  così  voleva  ser- 
virsi della  Propaganda  per  acquistar  quella  del 
mondo.  Seppeselo  Degerando,  il  quale  scriveva, 
che  per  quantoalla  politica  s'apparteneva,  la  Pro- 
paganda, recando  in  quelle  lontane  regioni  coi  se- 
mi del  nostro  culto  i  nostri  costumi ,  le  nostre  opi- 
nioni, le  radici  delle  idee  d'Europa,  la  narrazione 
del  regno  il  più  glorioso,  qualche  cognizione  del- 
le nostre  leggi ,  e  delle  nostre  instituzioni ,  prepa- 
rando gli  spiriti  a  certi  avvenimenti,  che  solo  s'ap- 
parteneva alla  vastità  dell'imperiai  mente  a  con- 
cepire, procacciando  amici  tanto  più  fidati ,  quan- 
to più  stretti  da  vincoli  morali,  e  cosi  ancora  of- 
ferendo tanti,  e  cosi  variati  mezzi  di  corrispon- 
denza in  contrade,  in  cui  il  governo  manteneva 
nissun  a2;ente,  procurandoci  notizie  esatte  sulla 
natura  dei  paesi ,  nei  quali  i   missionarj  «oli   pò- 
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levano  penetrare  ,  aprendo  finalmente  una  via , 
e  quasi  un  condotto  a  farvi  scorrer  dentro  coi  lu- 
mi civili  le  influenze  di  un  sistema  ^  la  cui  gran- 
dezza doveva  abbracciare  tutto  il  nion<lo  ,  era 
un  edilizio  piuttosto  di  unica  che  di  suniniu  im- 
portanza .  Queste  cose  erano  di  per  se  stesse  mol- 
to chiare  ,  e  se  alcuni  iìlosofi  ,  massimamente 
francesi,  tanto  hanno  lacerato  Roma  per  avere, 
come  dicevano,  fatto  servire  la  Religione  alla  po- 
litica,  si  vede,  ch'essi  non  furono  alieni  dall' i- 
milarla;  poiché,  divenuta  Francia  padrona  di  Ro- 
ma,  indirizzarono  i  loro  pensieri  al  medesimo  fi- 
ne. Certo  è  bene,  che  Napoleone  di  nissuna  cosa 
più  si  compiacque,  che  di  questa  Propaganda 
Ora  per  dire  qual  fosse,  ella  fu  creata  dal  Papa 
Gregorio  decimoquinto,  e  da  lui  commessa  al  '^o- 
verno  di  una  congregazione  di  quattro  cardinali, 
e  di  un  segretario .  Suo  ulUcio  era  mandar  mis> 
sionarj  in  tutte  le  parti  del  mondo.  Gregorio  la 
dotò  di  rendite  del  proprio,  e  d'assegnamenti 
considerabili  sulla  Camera  apostolica;  le  conferì 
immunità  e  privilegj;  volle,  che  ciascun  cardi- 
nale nella  sua  esaltazione  le  pagasse  un  censo.  Ma 
Urbano  ottavo,  considerato,  che  se  era  utile  il 
mandar  missionarj  europei  a  propagar  la  fede, 
maggiormente  utile  sarebbe  \[  mandarvi  uomini 
del  paese  convertiti,  ed  ammaestrati  nelle  prati- 
che romane,  aggiunse  il  collegio  della  Propagan- 
da, in  cui  a  spese  pubbliche  eriino  ricoverati ,  ed 
ammaestrati  giovani  forestieri,  mavssime  di  ori- 
gine orientale,  acciocché  fatti  grandi ,  e  addottri- 
nati ,  ritornassero  nei  proprj  paesi  a  secondare  i 
missionarj  apostolici . 

Sommava  il  numero  degli  allievi  per  l' ordina- 
rio a  settanta;  i  Cinesi,  essendo  loro  riuscito  con- 
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trarlo  l'aere  di  Roma,  furono  trasportati  in  un 
seminario,  e  collegio  fondati  per  questo  line  a 
Napoli .  Innocenzo  duodecimo ,  ed  altri  Pontefici 
furono  liberali  verso  la  Propaganda  di  nuovi 
benefici  :  uomini  privati  altresì  con  donazioni,  e 
legati  l'arriccbirono .  Le  diede  monsignor  Vires 
il  bellissimo  palazzo  in  Roma:  il  Cardinal  Bor- 
gia,  morto  a  Lione  nell'ottocent' uno,  le  lasciò 
una  parte  de' suoi  beni.  Quattro  erano  gli  ordini 
della  Propaganda  ,  destinati  alla  propagazione 
della  parola  del  Vangelo:  occupavano  il  primo  i 
Vicarj  apostolici,  o  Arcivescovi,  o  Vescovi,  o 
prefetti  delle  missioni ,  il  cui  carico  era  lo  scri- 
vere le  lettere,  e  la  direzione  delle  fatiche  apo- 
stoliche. Subordinati  ai  Vicarj  coUocavansi  nei 
secondi  i  semplici  inissionarj .  Venivano  in  ter- 
zo luogo  i  collegj ,  le  scuole ,  i  monasterj .  Ca- 
devano nel  quarto  i  semplici  agenti  ammini- 
strativi ,  ed  economici  .  La  Propaganda  diede 
principio  alla  sua  opera  col  fondare  Arcivesco- 
-vi,  e  Vescovi  nelle  antiche  Chiese,  due  Patriar- 
chi, l'uno  pe' Caldei,  l'altro  pei  Siriaci,  Ve- 
scovi, e  Vicarj  apostolici  nell'isole  dell'Arcipe- 
lago, nell'Albania,  nella  Servia,  nella  Bosnia, 
nella  Macedonia ,  nella  Bulgaria,  nella  Mesopo- 
tamia,  nelTEgitto,  a  Smirne,  ad  Antiochia,  ad 
Anticipa.  Miniava  due  Vescovi,  Vicarj  aposto- 
lici, a  Constantinopoli,  uno  pel  rito  latino,  l'altro 
per  l'armeno.  Un  gran  numero  ne  destinava  in 
Persia,  nel  Mogol,  nel  Malabar,  nell'India  olire 
a  qua  del  Gange,  nei  regni  di  Siam,  di  Java,  di 
Peg»i,in  Cochinchina,nel  Tonchino,  nelle  diverse 
province  della  China  .  Nò  ommcLteva  ,  parendo- 
le, che  fosse  messe  d'importanza,  gli  Stati  Uniti 
d'America.  Vicarj  apostolici,  e  Vescovi  mandati 
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dalla  Propaganda  seminavano  le  dottrine  del  Van- 
gelo in  ([nelle  regioni  d'Europa  ,  che  dalla  Chie- 
sa romana  dissentivano.  Questi  tentativi,  e  que- 
sti sforzi  della  comunanza  cattolica  stimolavano 
le  dissidenti  a  pruovarsi  ancor  esse  a  propagare 
la  Religione,  e  la  civiltà  fra  le  nazioni  ancor  bar- 
bare, e  selvagge.  Mandarono  pertanto,  gl'Ingle- 
si massimamente  ,  agenti  loro  nell' Indie  orienta- 
li,  e  nelle  isole  del    mare   Pacifico,  dalla  quale 
pietosa  opera  molte  nazioni  furono  dirozzale,  e 
riddotte  alla  condizione  civile.  E  se  i  Papi  mesco- 
larono la  politica  ,  come  fu  scritto,  in  questi  co- 
nati  religiosi,  resterà   a  vedere,  se  la  Russia,  e 
r  Ingliillerra  siano   esenti  da  questa   pecca .  Per 
ajutare  i  Vescovi,  ed  i    Vicarj  apostolici  s'erano 
insliluiti  a  luogo  a  luogo,  e  più  numerosi  là  ,  do- 
ve i  cattolici  vivevano  in  più  gran  numero,  i  pre- 
fetti ,  ed  i  parochi  :  questi  avevano  sede  Hssa ,  e 
gregge  permanente:   i   missionarj,  che  erano  il 
secondo  grado,  comprendevano  nel  mandalo  loro 
vaste  Provincie,  conducendosi  ora  in  questo  luo- 
go, ed  ora  in  quello,  ma  sempre  nella  provincia 
destinala  a  ciascun  di  loro ,  secondochè  i  bisogni 
della  fede  da  loro  richiedevano .  La  elezione  dei 
missionarj  si  faceva  ordinariamente  fra  i  sacerdo- 
ti del  clero  secolare.  Era  a  loro  raccomandato,  e 
specialmente  comandato  dalla  Propaganda ,  che 
a  niun  modo,  né  sotto  pretesto  qualsivoglia  si  me- 
scolassero, o  s'intromettessero  negli  affari  tempo- 
rali, meno  ancora  nei  politici  dei  paesi,  cui  era- 
no destinati  ad  indagare,  e  ad  ammaestrare.  So- 
lamente era  solita  la  Propaganda  ad  insegnarvi  le 
scienze  profane,  e  le  arti   utili,  afiinchè  con  esse 
potesse  volgere  a  sé  gli  animi,  e  cattivarsi  l'alten- 
zione,  e  la   benevolenza   degli  uomini   ignari  di 
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quelle  incolte  regioni.  Dipendevano  i  missionarj 
del  tutto  da  lei,  ed  ella  gli  spesava  con  le  sue  ren- 
dite. Aveva  creato  sei  scuole,  o  colle;^j  in  Egitto, 
quattro  nell'lllirio,  due  in  Albania,  due  iu  Tran- 
silvania ,  uno  a  Costantinopoli ,  parecchi  in  di- 
verse contrade  non  cattoliche  d'Europa.  Erano 
questi  collegi  mantenuti  col  denaro  della  congre- 
gazione: mille  scudi  alTanno  pagava  ai  Vescovi 
d'Irlanda  per  le  scuole  cattoliche  di  quel  regno; 
i  collegi  irlandese,  scozzese,  greco,  e  maronita 
di  Roma  da  lei  medesimamente  dipendevano.  Fi- 
nalmente siccome  ciascun  ordine  di  religiosi  ave- 
va un  collegio  separato  pe'suoi  missionari ,  così 
questi  stessi  missionari  avevano  dipendenza  dalla 
Propaganda  in  quanto  spettava  alla  bisogna  delle 
missioni.  Gli  allievi  dei  colleg|,  ciascuno  secondo 
il  suo  merito,  erano  creati  sul  finire  degli  stud|  o 
Vescovo,  o  prefetto,  o  curato,  o  semplice  missio- 
nario. Gli  agenti,  o  procuratori  a  ninna  bisogna 
religiosa  attendevano,  ma  solamente,  essendo  di- 
stribuiti nei  luoghi  più  opportuni,  al  mandar  le 
lettere,  e  i  fondi  necessar|  per  tener  viva  dapper- 
tutto macchina  si  vasta. 

Quanto  alla  congregazione  in  Roma, aveva  cin- 
que parti,  la  segreterìa,  dove  si  scrivevano  le  let- 
tere, ed  a  questa  parte  appartenex ano  anche  gl'in- 
terpreti ;  gli  archivi  ,  che  comprendevano  la  li- 
brerìa,  ed  il  museo  ,  entrambi  pieni  di  cose  cu- 
riossime;  la  stamperia  tanto  celebre  per  la  varie- 
tà, e  la  bellezza  de' suoi  caratteri  j  il  collegio  de- 
gli allievi  ;  la  computisterìa:  in  qu"st'ultinìa  si 
tenevano  i  conti, e  le  ragioni  della  congregazione. 
Le  rendite  sommavano  a  trentatremila  trecen- 
to novantasei  scudi  romani  all'anno, che  sono  con- 
tosettanlottomila  seicentosessanta  franchi.  1  fonti 


LIB.  VIGESIMOQUARTO(i8io)  34i 

erano  i  luoghi  de' monti,  i  livelli  pagati  da  Napo- 
li ,  da  Venezia,  e  dai  corpi  religiosi,  e  finalmente 
i  censi  de' cardinali  novellamente  creati .  Ma  la 
ruina  universale  aveva  addotto  la  ruina  di  que- 
st'  instituzione  con  avere  o  del  tutto  annientato 
parte  delle  rendite,  o  ritardatola  riscossione  del- 
le sussistenti:  s'aggiunse  la  rovina  del  palazzo 
devastato  nel  milleottocento.  Adunque  ella  sus- 
sisteva piuttosto  di  nome,  diedi  fatto,  quando 
Napoleone  s'impadronì  di  Roma;  poi ,  i  frutti  dei 
monti  non  si  pagavano,  la  computisterìa  per  co- 
mandamento imperiale  sotto  sigilli,  gli  archivj 
portati  a  Parigi.  Volle  Degerando  rimetterla  in 
istato,  e  che  si  aprissero  intanto  i  pagamenti: 
l'Imperatore  stesso  aveva  dichiarato  per  senatus- 
consulto ,  volere  la  sua  conservazione,  dotereb- 
bela  coir  erario  imperiale.  Ma  distratto  primie- 
ramente dai  gravi  pensieri  delle  sue  armi,  poscia 
dai  tempi  sinistri,  che  gli  vennero  addosso,  non 
potè  né  ordinare  la  macchina,  come  era  necessa- 
rio ,  né  far  sorgere  quel  zelo  a  propagazione  de- 
gl'  interessi  politici,  che  per  amore  della  Religio- 
ne, per  le  esortazioni  dei  Papi,  e  per  la  lunga 
consuetudine  era  sorto  nei  membri  della  congre- 
gazione ai  tempi  pontifìcj .  Così  sotto  Napoleone 
ella  non  fu  di  alcuna  utilità  né  per  la  Religione , 
né  per  la  politica  :  solo  le  sue  ruine  attestavano 
la  grandezza  dell'antico  edilìzio,  e  la  rabbia  de 
gli  uomini,  che  l'avevano  distrutto.  Portati  via 
gli  archivj  per  arricchirne  Parigi,  si  voleva  pri- 
var Roma  anche  dei  tipi  delle  lingue  orientali,  che 
si  trovavano  raccolti  nella  sua  stamperìa:  eranvi 
i  tipi  di  ventitré  lingue  d'Oriente.  Domandava 
la  stamperìa  imperiale  di  Parigi,  che  le  si  man- 
dassero le  madri  per  suj^plire  con  loro  ai  punzo- 
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ni  alterati.  Grave  perdita  sarebbe  stata  questa 
per  Roma  ,  dove  l'erudizione  ,  e  la  letteratura 
orientale  erano,  come  in  sede  propria,  coltivate. 
Pregò  Deaerando,  che  o  si  gittassero  con  le  ma- 
dri i  punzoni  a  Roma,  o  si  mandassero  a  Parigi, 
non  tutte,  ma  solamente  quelle  dei  punzoni  al- 
terati. Fu  udito  benignamente;  a  lui  restò  la  cit- 
tà obbligata  della  conservazione  di  opere  di  gran 
valore  per  la  erudizione,  e  per  le  lettere. 

Le  opere  di  musaico ,  peculiar  pregio  di  Roma  , 
perivano;  perchè  pei  danni  passati  poco  si  spac- 
ciavano, ed  anche  mancavano  i  fondi  per  le  spe- 
se degli  smalti  ,  e  degli  operaj .  La   principale 
manifattura  ,  che  serviva  di  norma  alle  altre,  era 
attinente  a  San  Pietro,  e  si  sostentava  colle  ren- 
dite della  sua  fabbrica:  per  la  necessità  dei  tem- 
pi, mancando  la  più  gran  parte  delle  rendite, 
non  che  il  musaico  si  conservasse,  pericolava  la 
Basilica.  Fu  proposto   di  commetterlo  all' erario 
imperiale,  ma   perchè  Napoleone,  che  non  ama- 
v.i  lo  spendere  a   credenza  ,  non  si  tirasse   indie- 
tro ,  fu  d'uopo  alla   consulta  l'inorpellare  la  cosa 
con  dire  ,  che  il    musaico   pagato   dall'Impera- 
tore   non  servirebbe  più  solamente  ad  abbelli- 
re  San   Pietro  ,   ma  che  protetto  dal  più  grande 
dei  monarchi ,  adornerebbe  il  palazzo  del  Prin- 
cipe ,    ed    i    monumenti    dell'  imperiai    Parigi  . 
((  Che  bel  pensiero  sarebbe,  diceva  la  consulta, 
«  l'immortalare  con  opere  di  musaico  il  ((uadro 
«  dell"  incornazione    dipinto    da    David,    e    gli 
«  altri    tre,  che  dalle  maestrevoli  mani  di  que- 
«  sto   grande  artista  erano  per  usciie/  »  A  «pie- 
nti  suoni   Napoleone  si    calava,  e  pagava  .   Re- 
stava, che,  poiché  si  era   provveduto  all'opera, 
«i  avesse  cura  degli  operaj.  Essemlo  la  lavoreria 
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loro  addossata  al  colle  del  Vaticano,  ed  in  par- 
te sotterranea ,  e  perciò  molto  malsana,  troppo 
spesso  infermavano,  e  sovente  il  vedere  perde- 
vano. Oltre  a  ciò  gli  arniadj ,  e  gli  scaffali,  in 
cui  si  conservavano  gli  smalti,  infracidavano,  le 
tele  dipinte,  che  si  portavano  a  copiarsi,  dall'  u- 
niidilà  si  guastavano.  A  questo  modo  era  teslè 
perito  con  rammarico  di  tutti  un  bel  quadro  del 
pittore  Cainuncini.  Decretò  la  consulta,  tra- 
sportassersi  gli  opiticj  nelle  stanze  del  Sant'Of- 
ficio. 

Concedutosi  dall'  Imperatore  un  premio  di 
duecentomila  franchi  ai  manifattori  di  Koioa, 
volle  la  consulta,  che  fossero  spartiti  a  chi  me- 
glio lilassc  o  tessesse  la  seta  ,  o  la  lana ,  a  chi  me- 
glio conducesse  le  opere  dei  merletti ,  a  chi  me- 
glio addensasse  i  feltri,  a  chi  meglio  conciasse  le 
pelli,  a  chi  meglio  stillasse  l'acquarzente  ,  a  chi 
meglio  lavorasse  di  majoliche,  o  di  vetri,  o  di 
cristalli,  o  di  carta,  a  chi  più,  e  miglior  cotone 
raccogliesse  sulle  sue  terre,  a  chi  piantasse  più 
alivi,  a  chi  ponesse  più  semenzai  di  piante  utili. 
Si  \enne  anche  sul  capriccio  dello  zucchero,  pel- 
r  uve,  e  della  saggina  di  Catfreria .  Ma  Papa  Pio, 
che  conosceva  Uoma ,  ed  i  Romani  suoi,  sì  strin- 
geva nelle  spalle,  quando  udiva  queste  novelle, 
e  dal  suo  carcere  di  Savona  sclamava, che  bene  e 
con  frutto  si  sarebbero  favoreggiate  in  Roma  le 
manitatture  attinenti  alla  erudizione ,  ed  alle 
belle  arti,  ma  che  sarebbe  tempo,  ed  opera  per- 
duta il  dar  favore  alle  altre;  perciocché  la  natura 
degli  uomini,  le  consuetudini,  le  opinioni,  il  cie- 
lo stesso  ripugnavano. 

1  musei  espilati  ai  tempi  torbidi  ora  con  cura 
si  conservavano:  i  preziosi  capi  d'arte,  che  ador- 
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navano  i  conventi  :  ed  erano  molti  e  belli ,  dili" 
gentemente  si  custodivano  .  Fu  anche  creata  a 
conservazione  loro  dalla  consulta  una  congrega- 
zione d'uomini  intendenti,  e  giusti  estimatori, 
che  furono  Lethier  pittore  ,  Guattani,  de  Bonne- 
fonde,  l'abbate  Fea,  e  Tofanelli, conservatore  del 
Campidoglio. 

Conservando  Roma  odierna,  si  poneva  mente 
a  scoprire  1'  antica:  almeno  così  desiderava  la 
consulta;  la  Francia  potente,  e  ricca  il  poteva  fa- 
re .  Si  ordinarono  le  spese  del  cavare  nei  luoghi 
più  promettenti .  Sarebbesi  anche  ,  come  pare, 
fatto  gran  frutto,  se  i  tempi  soldateschi  non  aves- 
sero guastato  r  intenzione . 

Discorreva  JNapoleone  di  volere  visitare  Roma 
sua.  Se  di  fatto  non  voleva  andarvi,  l'essere 
aspettato  faceva  a' suoi  fini:  la  consulta  pensava 
al  trovar  palazzi,  che  fossero  degni  dell'Impera- 
tore .  Caslclgandolfo  le  parve  acconcio  per  la 
campagna;  il  Quirinale  per  la  città;  il  Quirinale 
grande,  e  magnifico  per  sé,  sano  per  sito,  e  con 
bell'apparenza  da  parte  di  strada  Pja:  ogni  cosa 
all'imperiai  costume  si  accomodava.  Né  la  bel- 
lezza, o  la  salubrità  si  pretermettevano.  Dise- 
gnavano di  piantar  alberi  all'intorno,  di  aprir 
passeggiate  ,  specialmente  alla  porta  del  Popolo 
da  riuscir  da  Trinità  del  monte,  di  trasportar  i 
sepolcri  fuori  delle  mura ,  di  prosciugar  le  palu- 
di.  Le  pontine  massimamente  pressavano  nei 
consiglj  imperiali.  Proni  fVancese,  Fossombroni 
italiano,  idraulici  di  gran  nome, e  di  scienza  pari 
al  nome,  le  visitavano,  eira  di  loro  consultava- 
no. Si  fece  poco  frutto  a  cagione  dei  tem[)i  con- 
Irarjrese  le  pontine  non  peggiorarono  sotto  il 
dumiuiu  francese,  certo  non  migliorarono. 
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Cosi  vivevasi  a  Honia ,  con  un  sovrano  prigio- 
niero a  Savona,  con  un  sovrano  prejxilente  a  Pa- 
rigi, con  dolori  presenti,  con  isperanze  avvenire, 
diventala,  stravagante  caso,  provincia  di  Fran- 
cia, non  poteva  né  conservare  le  forme  proprie, 
né  vestirsi  delle  aliene:  tratta  in  contrarie  parti 
lacrimava,  e  si  doleva,  né  poteva  la  consulta, 
quantunque  vi  si  afl'jticasse,  di  tante  percosse  con- 
solarla, e  raccon  furia  ria 

JNuovi,  strani,  e  lamentevoli  casi  mi  chiamano 
nel  regno  .  Era  venuto  a  noja  a  Carolina  di  Sici- 
lia ,  che  voleva  comandare  da  sé  ,  il  dominio  de- 
gl'inglesi;  né  sperando  di  riconquistare*  il  regno 
di  Lerraft'rma,  desiderava  almeno  di  essere  padro- 
na di  quello,  che  le  restava  .  JNapoleone,  che  co- 
nosceva bene  gli  umori  degli  uomini ,  e  quelli 
delle  donne  ancora  ,  aveva  penetrato  quel  di  Ca- 
rolina ,  e  per  mezzo  di  sue  pratiche  le  persuase, 
eh'  era  pronto  a  secondare  le  sue  intenzioni.  Ven- 
nesi  ad  un  negoziato  tra  l'Imperatore,  e  la  Regi- 
na ,  il  line  del  quale  era,  che  il  He  aprisse  i  porti 
di  Sicdia  ai  soldati  di  Napoleone,  e  permettesse, 
che  gli  occupassero,  sì  veramente  che  V  Impera- 
tore ajutasse  il  Re  a  cacciar  gl'Inglesi  dalla  Sici- 
lia- Mentre  questi  negoziati  pendevano,  entrò  in 
Murai  il  desiderio  di  conquistar  la  Sicilia,  spe- 
rando, che  la  durezza  del  governo  caroliniano, 
procurandogli  aderenze  negli  scontenti,  gli  apri- 
rebbe l'occasione  di  far  frutto  con  le  spalle  loro. 
Già  le  truppe  francesi  si  erano  condotte  nella  Ca 
labria  ulteriore;  al  che  aveva  consentito  Napo- 
leone per  dar  gelosìa  agl'Inglesi,  acciocché  non 
potessero  correre  contro  Gorlù.  Ad  esse  si  erano 
accostati  i  Napolitani  :  la  costa  di  Calabria  da 
Scilla  a  Reggio  piena  di  soldati.  Vi  concorrevano 
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altresì  le  forze  navali  del  regno,  non  senza  aver 
prima  combattuto  onorevolmente  contro  le  navi 
d'Inghilterra,  che  per  vietar  loro  il  passo  le  ave- 
vano assaltate  nel  golfo  di  Pizzo  ,  al  capo  Vatica- 
no, e  sulle  spiagge  di  Bagnara.  S'ingiungeva  a 
tutti  i  comuni  posti  sul  littorale  del  Mediterra- 
neo, che  somministrassero  legni  armati  in  guer- 
ra per  l'impresa  di  Sicilia.  Murat,  che  a  Scilla 
voleva  imitar  Napoleone  a  Bologna  di  mare,  spes- 
so imbarcava,  e  spesso  anche  sbarcava  le  genti 
per  addestrarle.  Ognuno  credeva ,  che  la  spedi- 
zione si  tenterebbe:  i  più  confidaNano  nella  for- 
tuna di  Napoleone,  affermando,  che  finalmente 
poi  lo  stretto  di  Messina  ,  non  era  piiì  difficile  a 
passarsi,  che  il  Reno,  od  il  Danubio.  Ma  siccome 
il  nervo  principale  della  spedizione  consisteva  nei 
Francesi  ,  così  aveva  Murat  pregato  1'  Impera- 
tore, affinchè  ordinasse^,  che  eglino  cooperassero 
co'  suoi  Napolitani  alla  fazione.  Napoleone,  che  a 
questo  tempo  negoziava  colla  Regina,  nelle  sue 
solite  ambagi  ravviluppandosi,  rispose  ne  appruo- 
vando,  ne  disdicendo,  contento  al  moto,  o  che 
riuscisse,  o  che  solo  spaventasse.  Nissun  ordine 
mandò  a' suoi ,  acciocché  si  congiungessero  con 
quei  del  Re.  Ma  Giovacchino  acceso  per  se  stesso 
da  incredibile  cupidità  all'acquisto  di  Sicilia,  e 
jìersuadendosi  di  trovarvi  gran  seguito,  e  facile 
mutazione,  volle  tentar  la  fazione  da  se,  e  con 
le  sole  sue  forze.  Cinque  mila  Napolitani,  fra 
i  quali  era  il  reggimento  di  Reale-Corso,  partiva- 
no (li  nottetempo  dalle  vicinanze  di  Reggio,  e  di 
Penlimela,  e  s'avviavano  alla  volta  di  Sicilia,  con 
iiilenlo  di  approdare  tra  Scaletta  ,  e  Messina  .  Al 
tempo  stessoJMurat,  standosene  sulla  reale  gt)ndo 
la  riccamente  addobbata,  dava  opera  ad  imbar- 
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care  le  genti  francesi,  come  se  anch'elleno  doves- 
sero andare  alla  conquista,  ancorché  sapesse,  ed 
elle  meglio  di  lui,  che  non  s'attenterebbero.  Ma 
avevano  consentito  ad  ajutar  l'iiiìpresa  con  un  pò 
di  remore,  e  con  quelle  vane  dimostrazioni.  Sbar- 
carono nel  destinato  luogo  i  Napolitani  condotti 
dal  generale  Gavagniac;  ma  non  così  tosto  pose- 
ro piede  sulle  terre  siciliane,  che  in  vece  di  cor- 
rere uniti  a  qualche  fatto  importante,  si  sbanda- 
rono per  vivere  di  sacco.  La  qu;d  cosa  veduta  dai 
paesani,  e  dalle  milizie,  accorsero  coli'  armi ,  ed 
in  folla  ,  ed  oppressero  facilmente  quegli  uomini 
sfrenati ,  e  dispersi  :  chi  non  fu  morto ,  fu  preso  ; 
alcuni  dei  presi,  uccisi  per  la  rabbia  civile.  Ac- 
correvano gl'Inglesi  al  romore  dalle  stanze  di 
Messina;  ma  arrivarono  quando  già  Li  vittoria  era 
compita  .  Dopo  questo  fatto,  che  non  fu  senza  di- 
minuzione della  riputazione  del  He,  deposta,  non 
senza  querela  cuntro  Napoleone,  la  speranza  cou- 
ceputa  ,  ritirava  Giovacchino  i  soldati  verso  Na- 
poli ,  e  con  pubblico  scritto  annunziava ,  essere 
terminata  la  spedizione  di  Sicilia;  il  che  era  ve- 
rissimo. Ma  rimasero  nell'ulteriore  Calabria  mi- 
serabili vestigia  del  furore  dei  napoleoniani .  Tra 
il  guasto  fatto  per  accampare,  e  quello  dei  sol- 
dati scorrazzanti  per  le  campagne  ,  ne  furono 
guastate  vaste  tenute  d'ulivi,  e  di  viti,  sole  ric- 
chezze, che  il  paese  si  avesse.  Così  il  regno  di 
là  dal  Faro  non  fu  conquistato ,  quello  di  qua 
desolato . 

Intanto  i  negoziati  tra  Napoleone,  e  Caroli- 
na non  poterono  tanto  restar  segreti,  che  non 
venissero  a  cognizione  degl'  Inglesi  :  ne  intra- 
presero anche  le  lettere  certissime .  Ciò  fu  ca- 
gione, che   Carolina   a   loro,  e  principalmente  a 

T.  ir.  ^3 
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lord  Bentiuck  mandato  in  Sicilia  a  confermarvi  il 
dominio  della  Gran  Brettagna,  tanto  venisse  in 
odio, che  per  allontanarla  del  tutto  dalle  faccende, 
la  confinarono  in  una  villa  lontana  a  qualche  mi- 
glio da  Palermo,  e  poco  dopo  l'obbligarono  anche 
a  partire  dalla  Sicilia,  accidente  molto  singolare, 
e  strano,  che  sarà  da  noi  raccontato  a  suo  luogo  . 

Partito  l'esercito,  i  facinorosi  della  Calabria 
di  nuovo  uscendo  dai  loro  ripostiglj,  ripullulava- 
no, ed  ogni  cosa  mettevano  a  ruba  ,  ed  a  sangue. 
Niuna strada,  non  che  maestra,  rimota,  niun  ca- 
sale sparso,  niun  campo  riposto  erano  più  sicu- 
ri. Divisi  in  bande,  e  sottomessi  a  capi  si  era- 
no spartite  le  province.  Carmine  Antonio,  e  Me- 
sclo-, infestavano  coi  loro  seguaci  Mormanno,  e 
Castrovillari  ,  Benincasa  ,  Nierello  ,  Parafanti  , 
e  Gosia  il  distretto  di  Nicastro,  ed  i  casali  di  Co- 
senza; Boja,  Giacinto  Antonio,  ed  il  Tiriolo  la 
Serra  stretta,  ed  i  borghi  di  Catanzaro;  Paone- 
se,  Massotta,  e  il  Bizzarro  le  rive  dei  due  mari, 
eia  estremità  dell'ulteriore  Calabria.  Spaventò 
il  Bizzarro  specialmente,  e  lungo  tempo  la  selva 
di  Golano,  e  le  strade  da  Seminara  a  Scilla.  Que- 
sti erano  gli  effetti  dell'antiche  consuetudini ,  e 
delle  guerre  civili  presenti.  Si  temeva,  che  alla 
prima  occasione  i  capi  politici  contrarj  al  go- 
verno, i  Carbonari  massimamente,  ed  i  loro  ade- 
renti di  nuovo  prorompessero  a  moti  pericolosi . 
Si  sapeva ,  che  i  Carbonari ,  sempre  nemici  dei 
Francesi,  quantunque  se  ne  stessero  quieti,  fo- 
mentavano, non  le  ruberie,  e  gli  assassiiij,  che 
anzi  cercavano  di  frenargli ,  ma  T incitazione  , 
e  r  empito  ,  per  voltarlo',  quando  che  fosse  , 
contro  quella  nazione  ,  che  tanto  odiavano  .  Si 
rendeva   adunque  per  ogni   parte    necessario  a 
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Murai  l'estirpar  del  lutto  quella  peste  dei  facino- 
rosi di  Calabria,  e  lo  spegnere,  se  possibil  fosse , 
la  sella  tanto  importuna  dei  Carbonari .  Varj  per 
questo  fine  erano  stati  i  tentativi  ai  tempi  di  Giu- 
seppe ,  varj  altresì  ai  tempi  di  Murai,  ma  sem- 
pre infruttuosi,  non  tanto  per  la  forza  della  par- 
te contraria,  e  per  la  difUcoltà  dei  luoghi,  quan- 
to pei  consigi j  spartiti ,  e  la  mollezza  delle  riso- 
luzioni. A  ciò  fare  era  richiesto  un  uomo  ineso- 
rabile contro  i  malvagi ,  ed  un'autorità  piena  per 
punirgli .  Un  Manlies  generale,  ajutante  di  cam- 
po di  Marat,  che  già  aveva  con  singolar  energìa 
pacificato  gli  Abruzzi ,  parve  al  He  uomo  capa- 
ce di  condor  a  buon  fine  l'opera  più  diflicile  del- 
le Calabrie.  Il  vi  mandò  con  pjtestà  di  fare  co- 
me e  quanto  volesse.  Era  Manhes  di  aspetto  gra- 
zioso, di  tratto  cortese,  non  senza  spirito,  ma  di 
natura  rigida  ,  ed  inflessibile,  né  slromento  più 
conveniente  di  lui  poteva  scegliere  Giovacchino 
per  conseguir  il  fine  ,  che  si  proponeva.  Arrivava 
Manhes  nelle  Calabrie,  a  questo  solo  disposto, 
che  le  Calabrie  pacificasse;  del  modo,  qualunque 
ei  fosse ,  non  si  curava  :  ciò  si  pose  in  pensiero  di 
fare,  e  fecelo,  ferocia  a  ferocia,  crudeltà  a  cru- 
deltà ,  Insidia  ad  insidia  opponendo;  e  se  questi 
rimedj  sono  necessarj ,  che  veramente  erano  in 
Calabria,  per  ridurre  gl'uomini  a  sanità  ,  io  ve- 
ramente dell'umana  generazione  mi  dispero.  Pri- 
mieramente considerò  Manhes,  che  l'operare  spar- 
titimente  avrebbe  guastato  il  disegno,  percliè  i 
facinorosi  fuggivano  dal  luogo  ,  in  cui  si  usa- 
va più  rigore  ,  in  quello  ,  in  cui  si  procedeva 
più  rimessamente:  così  cacciati,  e  tornanti  a 
vicenda  da  un  luogo  in  un  altro,  sempre  si  man- 
tenevano. Secondamente  andò  pensando,  che  i 
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proprietarj,  anche  i  più  ricchi  ,  ed  i  baroni  stes- 
si, che  vivevano  nelle  terre,  ricoveravano  ,  per 
paura  di  essere  rubati,  e  morti,  quest'uomini 
barbari .  Dal  che  ne  nasceva  ,  che  se  non  si  tro- 
vava modo  di  torre  loro  questi  nascosti  nidi ,  in- 
vano si  sarebbe  operato  per  ispegnergli.  S'ag- 
giungeva, che  la  gente  sparsa  per  le  compagne, 
per  non  essere  manomessa  da  loro,  dava  loro,  non 
che  ricovero,  vettovaglie,  e  cosi  fra  il  rubare,  il 
nascondersi,  ed  il  vagare  era  impossibile  il  so- 
praggiungergli. Vide  Manhes  convenirsi ,  che  con 
qualche  mezzo  straordinario,  giacché  gli  ordina- 
ri erano  stati  indarno,  si  assicurassero  gli  abita- 
tori buoni,  i  briganti  s'isolassero.  Da  ciò  ne  ca- 
vava quest'altro  frutto,  che  i  giudizj  sarebbero 
stati  severi,  operando  contro  i  deliquenti  Tanti 
ca  paura,  ed  i  danni  sopportati.  Ferro  contro 
ferro,  fuoco  contro  fuoco  abbisognava  a  sanare 
tanta  peste,  e  medicina  di  ferro,  e  di  fuoco  usò 
Manhes.  Per  arrivare  al  suo  fine  quattro  mezzi 
mise  in  opera,  notizia  esatta  del  numero  dei  fa- 
cinorosi comune  per  comune,  intiera  loro  segre- 
gazione dai  buoni,  armamento  dei  buoni,  giuili- 
zj  inllessibili .  Chi  si  diletta  di  considerare  le  fac- 
cende di  stato,  ed  i  mezzi  che  riescono,  e  quelli, 
che  non  riescono,  vedrà  nelle  operazioni  di  que- 
sto prudente  ,  e  rigido  Francese,  quanto  i  moz- 
zi suoi  quadrassero  col  fine,  e  ch'ei  non  andò 
per  le  chimere,  e  le  astrazioni,  come  fu  l'uso 
dell'età  .  Ordinò,  che  ciascun  comune  desse  il  no- 
vero de' suoi  facinorosi,  pose  le  armi  in  mano  ai 
terrazzani  partendogli  in  ischiere,  fé  ritirare  be- 
stiami ,  e  contadini  ai  borgiii  più  grossi,  che  era 
no  guardali  da  truppe  regr)lari ,  fé  sospendere 
lutti  i  lavori  d'agricoltura,  dicliiarò  caso  di  mor- 
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te  a  chiunque,  che  ui  curpi  armati  da  lui  non  es- 
sendo ascritto,  losse  trovato  con  viveri  alla  cam- 
pagna ,  mandò  fuori  a  correrla  i  corpi  dei  proprie- 
tarj  armati  da  lui  comune  per  comune,  intiman- 
do loro,  fossero  tenuti  a  tornarsene  coi  facinorosi 
o  vivi,  o  morti.  JNon  si  vide   più  altro  nelle  sel- 
ve, nelle  monla^no,  nei  campi ,  che  truppe  urba- 
ne ,  che  andavano  a  caccia  di  briganti,  e  brigan- 
ti,  che  erano  cacciati .  Quello ,  che  rigidamente 
aveva  Manhes  ordinato,  rigidamente  ancora  si  ef- 
fettuava. 1  suoi  subalterni  il  secondavano,  e  for- 
se non  con  quella  retta  inflessibilità,  ch'egli  usa- 
va, ma  con  crudeltà  l\uitaslica ,  e  parziale.  Acca- 
devano fatti  nefunili  :  una  madre  ,  che  ignara  de- 
gli ordini ,  portava  il  solito  vitto  ad  un  suo  figliuo- 
lo, che  stava  lavorando  sui  campi ,  fu  impiccata  . 
Fu  crudelmente  tormentata  una  fanciulla,  alla 
quale  furon  trovate  lettere  indiritte  a  uomini  so- 
spetti .  JNè  il  sangue  dei  Carbonari  si   risparmia- 
va .  Capobianco  loro  capo,  tratto  per  insidia,  e 
sotto  colore  d'amicizia  nella  forza,  fu  ucciso.  Un 
curato,  ed  un  suo  nipote  entrati  nella  setta,  fu- 
rono  dati  a  morte,  l'uno  veggente  l'altro,   il  ni- 
])ote  il  primo,  il  zio  il  secondo.  Rifugge  l'animo 
a  me,  che  già   tante  orrende  cose  raccontai,  dal 
raccontare  i  modi  barbari,  che  contro  di   loro  si 
usarono.  1  Carbonari  spaventati  dalle  uccisioni  , 
perchè  molti  di  loro  perirono  nella  persecuzione, 
si  ritirarono  alle  più  aspre  montagne. 

1  facinorosi  intanto,  o  di  fame,  per  essere  il 
paese  tutto  deserto  ,  e  privo  di  vettovaglie,  peri- 
vano,  o  nei  combattimenti,  che  contro  gli  urba- 
ni ferocemente  sostenevano,  morivano,  o  prefe- 
rendo una  morte  pronta  alle  lunghe  angosce  o 
da  se  medesimi  si  uccidevano,  o  si  davano  voion- 
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tariamente  in  preda  a  chi  voleva  il  sangue   loro  • 
I  (lati,  o  presi,  condotti  innanzi  a  tribunali  stra- 
ordinarj  composti  d'intendenti  delle  province,  e 
di  procuratori  regj ,  erano  partiti  in  varie  classi  ;  < 
quindi  mandati  a  giudicare  dai  consiglj    militari 
creati  a  posta  da  Manhes.  Erano  o  strangolati 
sui  patiboli ,  o  soffocati  dalla  puzza  in  prigioni 
orribili:  gente  feroce,  e  barbara,  che  meritava 
supplizio,  non  pietà.  Né  solo  si  mandavano  a 
morte  i  malfattori,  ma  ancora  chi  gli  favoriva,  o 
poveri,  0  ricchi,  o  quali  fossero,  o  con  qual   no- 
me  si   chiamassero;    perciocché,   se   fu  Manhes 
inesorabile,  fu  anche  incorruttibile.  Pure ,  per 
opera  di  chi  aveva  natura  diversa  dalla  sua  ,  si 
mescolavano  a  pene  giuste  fatti  iniqui.  Succede- 
vano vendette,  che  mi  raccapriccio  a  raccontare. 
Denunziati  dai  facinorosi ,  che  per  ultimo  misfat- 
to usavano  mortali  calunnie,  alcuni  innocenti  fu- 
rono presi ,  e  morti.  Talarico  di  Garlopoli,  capi- 
tano degli  urbani,  devoto,  e  pruovato  servitore 
del  nuovo  governo,  accusato,  per  odio  antico, 
da  un  facinoroso,  piangendo,  ed  implorando  tut 
ti  la  sua  grazia,  fu  dato  a  morte.  Parafanti  don- 
na,  per  essere,  come  si  disse,  stata  moglie  del 
facinoroso  di  questo  nome,  arrestata   con  tutti  i 
suoi  parenti,  e  dannata  con  loro  all'ultimo  sup- 
plizio, perì.  Posti  in  fila  nel  destinato  giorno, 
l'infelice  donna  la  prima,  i  parenti  dietro,  preti, 
e  boja  alla  coda,  marciavano,  in  una  processione 
distendendosi,  ch'io  non  so  con  qual  nome  chia- 
mare. Eransi  poste  in   capo  ai  dannati  berrette 
dipinte  a  fiamme,  indosso  vesti  a  guisa  di  San  Be- 
nito; cavalcavano  asini  a  ritroso,  ed  a  bisdosso.  A 
questo  modo  s'accostarono  al  patibolo:  ([uivi  una 
morte  crudele  pose  fine  ad  una  commedia  fan- 


LIB.  VlGESIMOQUARTO(i8io)  353 

ta.stica  ,  ed  orril)ile.  Né  davano  solamente  sup- 
plizj  coloro  ,  che  a  ciò  lare  erano  comandati,  ma 
ancora  i  paesani  spinti  da  rabbia ,  e  da  desiderio 
di  vendetta  intierivano  control  malfattori:  insul- 
tavano con  ischerni  ai  morti,  straziavano  con  le 
unghie  i  vivi,  dalle  mani  dei  carnefici  togliendo- 
gli per  uccidergli  Furono  i  Calabri  facinorosi 
sterminati  da  Manhes  fino  nd  uno.  Chi  non  morì 
pei  su])pljzj,  mori  per  fame.  1  cadaveri  di  molti 
nelle  vecchie  torri,  o  negli  abbandonati  casali, 
od  anche  sugli  aperti  campi  si  vedevano  spiranti 
ancor  minaccie,  ferocia,  e  furore:  la  fame  gli 
aveva  morti.  Dei  presi,  alcuni  ammazzavano  le 
prigioni  prima  dei  patiboli.  La  torre  di  Gastro- 
villari  angusta,  e  malsana,  videne  perire  nell'in- 
sopportabile tanfo  gran  moltitudine. 

La  contaminazione  abbominevole  impediva  ai 
custodi  l'avvicinarsi;  i  cadaveri  non  se  ne  riti- 
ravano, la  peste  cresceva,  i  moribondi  si  bran- 
colavano per  isfinimento,  e  per  angoscia  sui  mor- 
ti ,  i  sani  sui  moribondi ,  e  se  stessi ,  come  cani , 
con  le  unghie,  e  coi  denti  laceravano.  Infame 
pozza  di  putrefatti  cadaveri  di\entò  la  castrovil- 
ìarese  torre:  sparsesi  la  puzza  intorno,  e  durò 
lunga  stagione;  le  teste,  e  le  membra  degl'im- 
piccati appese  sui  pali  di  luogo  in  luogo  rendet- 
tero lungo  tempo  orrenda  la  strada  da  Reggio  a 
Napoli .  Mostrò  il  Grati  cadaveri  mutilati  a  muc- 
chj  :  biancheggiarono,  e  forse  biancheggiano  an- 
cora le  sue  sponde  di  abbominevoli  ossa.  Gosi 
un  terror  maggiore  sopravvanzò  un  terror  gran- 
de. Diventò  la  Calabria  sicura,  cosa  più  vera, 
che  credibile,  sì  agli  abitatori,  che  ai  viandanti: 
si  apersero  le  strade  al  commercio ,  tornarono  i 
lavori  all'agricoltura;   vestì  il  paese  sembianza 
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di  civile,  da  barbaro,  ch'egli  era.  Di  questa 
purgazione  avevano  bisogno  le  Calabrie  ;  Manhes 
la  fece:  il  suo  nome  saravvi  e  maladetto,  e  bene- 
detto per  sempre . 
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Aveva  Napoleone  per  mezzo  del  concordato  con- 
fermatu  la  sua  potenza ,  sì  soddisfacendo  al  desi- 
derio dei  popoli ,  e  si  tenendo  coli' imperio  degli 
ecclesiastici  in  freno  la  parte  contraria,  alle  qua- 
le non  piaceva  quella  sua  immodcrata  cupidigia 
di  dominare.  Né  trovò  in  questa  la  materia  reni- 
tente :  gli  ecclesiastici  non  solamente  accorreva- 
no chiamati,  ma  ancora  si  oQ'erivano  non  chia- 
mati, molti  per  amore  della  Religione,  e  molti 
ancora  per  ambizione,  e  speranza  dei  premj.  Re- 
stava, che  la  Religione  romana  stessa  domasse 
con  depressione  dell'  autorità  pontificia  :  aveva  ia 
ciò  un  desiderio  molto  ardente  ,  siccome  quegli, 
che  era  impaziente  di  ogni  potenza  forte,  che  a 
lui  fosse  vicina.  A  questo  fine,  occupate  le  Mar- 
che, si  era  avvicinato  alla  pontificia  sede  di  Ro- 
ma ,  e  sotto  colore  delle  cose  di  Napoli,  mostrava 
spesso  i  suoi  soldati  agli  attoniti  Romani .  A  que- 
sto fine  ancora  aveva  occupato  la  romana  città,  e 
trasportato  il  Papa  in  condizione  cattiva  a  Savo- 
na, retribuzione  certamente  indegna  di  tanti  be- 
nefizj .  S'accomodavano  gli  accidenti  a'  suoi  pen- 
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sieri;  perchè,  allettati  con  le  ricchezze,  e  colla 
potenza  i  prelati  più  ragguardevoli,  si  accorgeva 
facilmente,  che,  se  per  lo  innanzi  gli  era  venuto 
fatto  di  voltare  il  Papa  contro  Porto  Keale,  e  con- 
tro Voltaire,  poteva  presentemente  voltare  i  pre- 
lati contro  il  Papa  .  Più  oltre  anzi  mirava,  e  già 
si  motivava,  che  a  lato  dell'aitar  maggiore  delle 
chiese  anconitane  la  sua  immagine  si  dovesse  e- 
sporre  alla  divozione  dei  fedeli .  Da  un  Papa  pri- 
gione ad  un  Papa  spento,  da  un  Papa  spento  ad 
un  autocratore  in  tanta  forza,  e  grandezza  pa- 
reva facile  il  passo.  Liberato  per  le  vittorie  del 
Danubio  da  ogni  timore,  si  accingeva  all'insoli- 
to, e  pericoloso  tentativo.  I  russi  ed  i  britannici 
modi  gli  venivano  in  mente,  e  gli  pareva  gran 
fatto,  che  ([uello,  che  Alessandro,  e  Giorgio  erano, 
egli  non  fosse.  Ma  non  considerava,  che  la  opi- 
nione cattolica  è  inflessibile,  ed  indomabile,  e 
che  ancor  più  impossibile  è  il  cambiarla,  che  lo 
spegnerla:  gli  ordini  papali  poi  alla  natura  sua 
stessa,  e  per  così  dire,  alle  viscere  sue  più  vitali 
sono  inerenti  secondo  la  credenza  della  maggior 
parte  dei  fedeli  . 

Kra  arrivato  Papa  Pio  prigione  a  Savona  il  dì 
(piindiri  agosto  dell' ottocentonove,  se  per  caso,  o 
pensatamente,  perciocché  quello  t?ra  giorno  festi- 
vo di  Napoleone,  il  lettore  giudicherà.  Gli  furo- 
no date  suir arrivare  le  stanze  in  casa  di  un  San. 
soni,  sindaco  della  città.  Accorrevano  d'ogni  in- 
torno i  popoli  per  vedere  il  Pontefice.  Pure  gli 
agenti  im])eriali  osservavano,  non  senza  conten- 
tezza, che  o  fosse  timore,  o  fosse  opinione,  era 
quivi  la  moltitudine  meno  fervorosa,  e  minore 
funali.suio,  cosi  il  chiamavano,  mostrava  verso 
il  «ovrano  Pontelice,   che  in   Francia,  e  che  la 
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presenza  del  Papa  cattivo  non  alterava  punto  la 
obbedienza  verso  il  governo.  Parlossi  lungamen- 
te nei  consigli  imperiali,  se  si  dovesse  permette- 
re, che  il  Papa  comparisse  in  cospetto  del  pub- 
blico, sk  coli' uflìziare  pontificalmente  in  chiesa, 
e  sì  col  dare  le  benedizioni  .  Si  temeva  \o  sdegno 
aperto  de^li  uomini,  se  vedessero  il  Papa  pri- 
gionero,  le  ire  sej^rete  ancor  più  pericolose,  se 
noi  vedessero.  Prevalse  1  opinione,  che  il  Papa  si 
mostrasse:  ma  i  soldati  erano  numerosi  nelle  sa- 
vonesi terre,  le  spie  ancor  più  numerose,  il  ca- 
stello pronto  a  rilorlo  alle  genti .  insino  a  che 
Napoleone  comandasse,  erano  vietate  le  udienze 
al  Papa,  ed  a  nissuno  si  permetteva,  che  gli  fa- 
vellasse, se  non  presenti  le  guardie.  Poco  dojM) 
il  Principe  Borghese,  governatore  del  Piemonte, 
e  del  Genovesato,  avutone  comandamento  da  Pa- 
rigi, ordinava,  che  il  palazzo,  dove  abitava  il  Papa, 
trasferito  nelle  stanze  nuove  del  prefetto,  si  cir- 
condasse di  guardie,  avesse  un  solo  luogo  i)er 
uscire,  non  si  permettesse  a  nissuno  di  entrare; 
il  Papa  non  desse  nissuna  udienza;  su  quanto  fa- 
cesse nelle  interiori  stanze,  diligentemente  si  vi- 
gilasse, e  sopravvigilasse;  fra  i  suoi  servitori ,  e 
segretarj  segretamente  s'inframmettessero  uomi- 
ni dediti  a  Sua  Maestà.  Ordinava  oltreacciò  Na- 
poleone per  mezzo  di  un  Vincent ,  soprantenden- 
te  sull'italica  polizìa  a  Parigi,  che  si  guardasse 
l)ene  agli  atti  di  chi  venisse  a  visitar  il  Papa  ,  e 
di  più,  che  ogni  lettera,  che  gli  fosse  indiritta,  si 
copiasse,  e  mandasse  al  ministro  della  polizìa  ge- 
nerale, e  clie  medesimamente  tutte  quelle,  che 
da  Sua  Santità  ,  o  da  chi  appresso  a  lei  serviva  , 
fossero  scritte,  si  copiassero,  e  mandassero  al  mi- 
nistro medesimo. 
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Del  resto  Borghese  Principe,  e  Vincent  so- 
prantendente  volevano,  e  comandavano,  che  il 
Papa  fosse  intieramente  libero  della  persona;  il 
che,  se  pure  qualche  cosa  significa  ,  a  chi  consi- 
dera gli  ordini  precedenti,  vuol  dire,  ch'ei  non 
fosse  legato  con  corde.  A  questo  si  voleva,  per- 
chè si  temeva  di  qualche  concistoro  segreto,  che 
nissun  Cardinale  in  Savona,  salvo  lo  Spina,  po- 
tesse dimorare  :  fosse  vietato  allo  Spina  stesso  di 
parlare  al  Pontefice,  se  non  presenti  le  guardie; 
anzi  desiderando  mandargli  certe  delicature  di 
cibi,  non  gli  era  permesso,  se  non  con  licenza 
del  governo.  Un  umile  uomo,  che  Ostengo  ave- 
va nome,  ed  era  ai  servigj  del  Pontefice,  per 
avere  scritto  un  viglietto  con  lettere  di  piombo 
di  vetro,  fu  cacciato  nelle  segrele,  né  gli  furono 
concessi  i  giudizj .  Esitava  il  Papa  a  nominar  le 
persone,  che  dovessero  attendere  a' suoi  servigj, 
essendo  stimolato  a  farlo  da  chi  aveva  mezzo  di 
frenare  così  gl'infedeli,  come  i  fedeli.  Temeva, 
che  l'amor  suo  fosse  ad  altri  cagione  di  disgrazie, 
né  in  ciò  s'ingannò.  Pure  nominò  il  prelato  Do- 
ria-Pantili,  maestro  di  Camera,  Soglia  cappella- 
no. Porta  medico,  Ceccarini  chirurgo,  Moira- 
ghi,e  Morelli,  ajutanti  di  camera,  un  Campa 
giovane  di  florerìa,  ed  alcuni  altri  di  minor  con- 
dizione. Se  ne  viveva  il  Pontefice  nel  suo  savo- 
nese carcere  con  molta  semplicità,  nò  mai  si  mo- 
strava sdegnato,  quantunque  avesse  tante  cagio- 
ni di  sdegnarsi .  Vedeva  volontieri  il  Conte  Cha- 
brol ,  prefetto  di  Montenotte,  perché  il  Conte 
usava  con  lui  molto  umanamente,  temperando 
con  dolci  modi  l'  acerbità  dcgl*  imperiali  co- 
mandamenti; della  quale  dolcezza,  ed  umani- 
tà  ne  ebbe  anche  le   male  parole   da   Parigi  . 
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Oflfertogli ,  se  gli  piacesse  passeggiare  a  diporto 
per  la  campagna,  s'intendeva  con  le  guardie,  ri- 
spondeva, non  poter  divertirsi,  quando  la  Chiesa 
piangeva.  Mandava  Napoleone  Imperatore  il  Con- 
te Sarmatoris  di  Clierasco  a  metter  grandi  mense, 
a  l'are  addobbi,  a  mostrar  magnificenze,  a  con- 
dur  servidori  in  livrea  attorno  al  Papa,  e  pel  Pa- 
pa.  Con  qual  nume  chiamare  questo  imperiale 
scherno  contro  il  Pontefice  prigioniero ,  io  non 
so.  Nò  so  nemmeno  perchè  Sarmatoris  Conte, 
che  buon  uomo.era,  accettasse  un  carico  tanto 
derisorio.  Si  appresentava  lusingando,  e  con  le 
imperi»!!  prol l'erte.  Toccò,  sperare,  poiché  Sua 
Beatitudine  aveva  aggradito  i  suoi  servigj  a  Pari- 
gi, sarebbe  per  aggradirgli  anche  in  Savona.  Ri- 
spose pacatamente,  esser  cambiati  i  tempi:  allo- 
ra come  a  principe,  e  sovrano  essersi  convenuto 
P  apparalo  esteriore,  ora  come  a  prigioniero  di- 
sdirsi: fuori  del  suo  seggio,  in  paese  straniero, 
stretto  da  guardie  armate,  privo  de' suoi  servito- 
ri, e  consiglieri  più  intimi,  e  pili  fidi  prigionie- 
ro essere,  prigioniero  tenersi,  da  prigioniero  vo- 
ler essere  trattato:  sciogliessero  prima  le  catene, 
che  le  pontificie  membra  strignevano ,  nella  sua 
pontificai  sede  il  rimettessero,  i  suoi  Cardinali  gli 
rendessero,  ed  accetterebbe  i  sovrani  onori:  del 
resto  provvederebbero  i  fedeli  ,  provvederebbe 
Iddio,  che  mai  non  abbandona  i  servi  suoi  devo- 
ti .  Le  medesime  cose  asseriva ,  ma  con  maggiore 
forza ,  come  a  soldato ,  a  Cesare  Berthier,  genera- 
le mandato  a  Savona  da  Napoleone  per  ajutar  le 
spie  con  l'armi . 

Giovami  spaziare  alquanto  sui  sentimenti  del 
Papa  carcerato.  Fulminava  Ugo  Maret  da  Pari- 
gi, tentava  di  spaventarlo.  Si  facesse,  comanda- 
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va,  bene  capire  al  Papa,  ed  a'suoi  famigliari,  che 
dopo  la  scomunica,  il  cui  fine  evidente  era  di  ec- 
citar i  popoli  alla  ribellione,  e  di  far  ammazzare 
con  le  coltella  sua  maestà  l'Imperatore,  aveva 
il  governo  pontificio  fatto  l'estremo  di  sua  pos- 
sa, e  consumato  tutte  le  sue  armi:  se  gli  facesse 
osservare,  quanto  pregno  fosse  quel  capitolo  del- 
la pace,  col  quale  l'Imperatore  d'Austria  si  era 
obbligato  a  riconoscere  tutte  le  mutazioni  fatte, 
o  da  farsi  in  Italia:  se  gli  facesse  riflettere,  che 
ugualmente  dai  trattati  d'Amiens,edi  Tilsitt, 
si  deduceva,  che  Tlmperator  Napoleone  poteva 
fare  quanto  gli  piacesse,  e  paresse  per  impedire, 
che  il  Papa  s'intromettesse  negli  interessi  ter- 
reni, e  nell'amministrazione  interna  de' suoi  sta- 
ti :  spesso  facessero  salire  alle  sue  orecchie  questo 
suono ,  che  le  cose  temporali  non  hanno  comu- 
nanza alcuna  colle  spirituali ,  che  i  sovrani  da 
Dio  acquistano  la  potenza  loro  ,  non  dai  Papi  , 
che  la  Chiesa  gallicana  aveva  accettato,  come  dot- 
trina invariabile,  le  dichiarazioni  dell'assem- 
blea del  clero  del  1682,  e  che  finalmente  una 
scomunica  era  contraria  a  tutti  i  principj  della 
Chiesa  gallicana  :  se  gli  ricordasse ,  che  Pio  se- 
sto, ancoraché  al  suo  pontificale  seggio  fosse  sta- 
to tolto,  ed  i  suoi  stati  invasi,  ancoraché  a' tempi 
di  lui  la  Religione  fosse  sbandita  di  Francia,  ed 
il  sangue  dei  Vescovi  scannati  bruttasse  gli  alta- 
ri, non  era  venuto  a  quell'estremo  passo  di  usare 
un'arma,  che  la  Religione,  la  carità,  la  politica, 
e  la  ragione  del  pari  condannavano.  Così  Ugo 
Maret  predicava  in  nome  di  Napoleone  Impera 
t(»rf'  la  religione,  e  la  carità  a  Papa  Pio.  Ma  il 
prigir)niero  in  contesa  tanto  disuguale,  in  cui  gli 
avversar]   ajulavano   le    ragioni    loro    con    tutto 
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r  apparato  delle  europee  armi ,  non  se  ne  stava  ta- 
cendo ,  ed  opponeva  costanza  a  forza  .  Dello  aver 
voluto  eccitare  i  popoli  alla  ribellione,  asseverau- 
teaiente  negava,  poiché  in  tale  forma  aveva  scritto 
r  atto  della  scomunica  ,  che  la  sonimessione,  e 
l'obbedienza  alle  potestà  temporali,  la  salute 
delle  persone,  e  la  conservazione  delle  8o«t4n£e 
ne  fossero  specialmente  raccomandate;  che  non 
era  stato  badando ,  se  fulminando  la  scomunica 
consumasse  tutte  Tarmi  sue,  e  tutta  la  potenza; 
che  solo  aveva  inteso  a  far  il  debito  suo,  e  che 
del  resto  per  la  salute  della  Chiesa  si  rimetteva 
nella  provvidenza  di  Dio:  che  finalmente  la  po- 
litica ecclesiastica  non  era  punto  come  quella 
dei  governi  ;  che  là  si  trattava  sempre  secondo  la 
verità ,  e  la  giustizia  ,  qua  secondo  le  passioni 
uuiHite.  Aggiungeva,  che  se  presto  non  si  accon- 
ciassero le  faccende,  e  l'Imperatore  colla  Santa 
Sede  non  convenisse,  vedrebbe  il  mondo,  quan- 
to Papa  Pio  fosse  capace  di  fare,  né  più  oltre 
spiegava  i  suoi  pensieri:  le  quali  ultime  parola 
tenevano  in  sentore  continuo  i  palazzi  delle  Tuil- 
lerie,  e  di  Sua  Clodoaldo.  Raccoaiandavasi  di 
nuovo  alle  spie,  si  affaccendassero. 

Né  a  queste  protestazioni  si  ristava  il  Papa, 
né  all'accordo  dei  potentati  d'Europa.  Si  mo- 
strava persuaso,  che  non  più  si  trattava  di  se- 
purar le  cose  temporali  dalle  spirituali ,  ma 
Leusì  di  ruinar  le  une  per  mezzo  delle  altre; 
che  i  potentati  se  ne  pentirebbono;  che  già  i 
tentativi  erano  stati  pregiudiziali  a  quelli,  che 
gli  avevano  fatti,  massimamente  all'Austria; 
che  del  resto,  ed  intanto  in  occorrenze  di  tal 
forma  ,  come  capo ,  e  rettor  supremo  di  quan- 
to allo  spirito,  ed  alla  Religione  s'apparteneva, 
T.  IF.  24 
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non  doveva,  e  non  voleva  starsene  ozioso;  che 
anzi  suo  debito  ,  e  volontà  era,  di  usare  contro 
i  perniziosi  disegni  tutta  la  sua  pontificale  po- 
tenza ,  riposandosi  eolla  speransja  in  Dio,  che 
supplirebbe  a  quanto  la  debolezza  sua  non 
poteva  eltettuare  .  Allermava  poscia,  che  i  so- 
vrani sono  eletti  dai  popoli  ,  e  che  dopo  la 
loro  elezione  tengono  la  loro  potenza  da.  Dio  ; 
che  male  si  era  interpretato ,  1' uso  ,  che  una 
volta  avevano  i  Vescovi ,  ed  i  Papi  di  mettere 
nelle  cerimonie  delle  sagrq  da  <;orona  in  capo 
ai  sovrani;  conciossiiachè  cfuest' atto  nuli' altro 
volesse  significare,  se  npn  se  che,  stantechè  la 
potenza ,  dopo  la  elezione  fatta  dagli  uomini , 
veniva  da  Dio  medesimo,  egli  stesso  era  queir 
lo,  che  per  mano  de' suoi  ministri  incoronava 
i  sovrani.  Quest' erano  le  dottrine  della  scuola 
romana  spiegate  massimamente,  dopo  il  cele- 
bre Gravina,  dallo  Spedalieri,  siccome  da  noi 
fu  raccontato  nel  libro  secondo  delle  presen- 
ti storie.  Che  certamente,  ed  egli  il  sapeva, 
so^'giungeva  il  Pontefice,  le  cose  di  quaggiù  sono 
sempre  solite  a  trascorrere  oltre  i  termini  della 
natura  loro,  e  che  per  questo  spesso  divenivano 
necessarie  le  riforme  ,  cambiando  ,  e  mutandosi 
continuamente  i  tempi,  e  gli  usi  ;,  che  in  questo 
Roma  ave\a  sempre  mostrato  molta  agevolez- 
za ,  consentendo  di  buon  grado  alle  riforme 
medesime  ;  che  solo  si  rendeva  npces$ario  (Jìi 
non  operare  a  caso,  ed  alla  spartita ,  ma  ben- 
sì con  procedere  pensato,  e  metodico;  che  .co- 
sì r  Austria  ,  dopo  alcuni  errori  a  lei  funesti  , 
aveva  con  somma  sua  utiliti\  operato  sotto  Pio 
aeslo  di  santa  memoria;  che  del  rimanente  egli 
biasimava,  ed  altamente  dannava  quel  desiderio 
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sfrenato  d'innovazioni  che  a  quei  tempi  regnava, 
desiderio,  die  invece  di  ritormare  ordinando, 
contaminava  rovinando . 

Quanto  alle  quattro  proposizioni  del  clero  gal- 
licano, affermava,  che  erano  opinioni  ancora  in 
pendente,  e  che  Innocenzo  undecimo,  al  quale 
si  atteneva  per  dritto  pontificio  di  giudicare,  era 
.stato  in  punto  di  condannarle;  che  il  clero  di 
Francia,  siccome  quello,  che  era,  non  tutta  la 
Chiesa,  ma  solamente  una  parte  di  lei,  non  ave- 
va dritto  di  giudicare  da  se  della  potestà  della 
Sedia  apostolica,  né  di  limitarla,  né  di  modificar- 
la ;  che  del  rimanente  non  aveva  dilHcoltà  di  am- 
mettere la  prima,  che  in  ciò  consiste,  che  Dio 
diede  alla  Santa  Sede  il  governo  delle  cose  spiri- 
tuali, non  delle  temporali;  che  i  re,  ed  i  princi- 
pi non  sono  soggetti  nelle  temporali  alla  po- 
testà ecclesiastica,  e  che  non  si  possono  per  l'au- 
torità delle  chiavi  di  San  Pietro  deporre,  uè 
dal  giuramento  di  fedeltà  esimere  i  sudditi . 
Ma  quindi  passando  Papa  Pio  a  quello ,  che 
era  il  soggetto  della  controversia,  distingueva 
il  diritto  di  deporre  i  sovrani,  e  di  dispen- 
sare i  sudditi  dal  giuramento  di  fedeltà,  da 
quello  di  fulaiinare  una  scomunica  contro  i  prin- 
cipi ,  quando  eglino  secondo  le  leggi ,  ed  i  cano- 
ni della  Chiesa  1'  hanno  incorsa  ;  che  conse- 
guentemente qui  non  cadeva  la  dottrina  della 
Chiesa  gallicana  ,  né  che  mai  la  Chiesa  di 
Francia  aveva  preteso,  che  il  Papa  non  avesse 
autorità  di  fulminar  la  scomunica  contro  chi 
l'avesse  meritata;  che  egli  aveva  bensì  scomuni- 
cato Napoleone,  ma  non  deposto,  né  sciolto  i 
sudditi  dal  giuramento  ;  che  se  poi  per  effetto 
della  scomunica  alcuni  dei  sudditi  di  lui  rimet- 
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tessero  della  divozione,  e  fedeltà  loro,  ciò  non  al 
Pontefice  giusto  castigatore,  ma  al  Principe,  col- 
pevole prevaricatore,  doveva   unicamente  attri- 
buirsi ;  che  tale  dottrina ,  bene  il  s^ipeva  ,  era  del 
tutto  consentanea  ai  pensieri  di  Bossuet,  quantun- 
que non  in  tutto  con  lui  consentisse  ,  e  che  bene 
era  persuaso,  che  se  tutto  il  clero  di  Francia  fos- 
se assembrato,  la  dottrina  medesima   accettereb- 
be ,  ed  appruoverebbe  ;  che  a  lui  non  era  ignoto  , 
che  ai  tempi  andati  avevano  qualche  volta  i  Ve- 
scovi ,  ed  i  Papi  liberato  i  sudditi  dal  giuramento, 
ma  solamente  quando  il  sovrano  era  stato  depo- 
sto dagli  stati  del  regno  e  dai  grandi   per   modo 
che  la  dispensa  dal  giuramento  altro  non  era,  se 
non  se  la  conseguenza  di  una  deposizione  fatta  da 
coloro,  ai  quali  spettava  il  diritto  di   farla.  Per- 
tanto la  deposizione  non  proveniva  dalla  dispen- 
sa,  ma  bensì  la  dispensa  dalla  deposizione,  ope- 
ra non  dei  Papi,  ma  d'altrui.  Venendo  poi  al- 
l'esempio allegato  di  Pio  sesto,  si   spiegava  con 
dire,  che  la  tempesta  aveva  sorpreso  improvvi-sa- 
mente  quel  generoso  Pontefice,  e  quando  già  vec- 
chio, e  paralitico  non  aveva  più  in  lui  spirito,  che 
intiero  fosse;  che  perciò  la  debolezza  del  corpo 
già  più  vicino  a  morte,  che  a  vita  ,  aveva    in  lui 
nociuto  alla  prontezza  dell'animo  ;  che  se  dal  co- 
stume di  tutta  la  sua  vita  si  avesse  a  giudicare, 
iiou  si  poteva  dubitare,  che  alle  novità  introdotte 
da  Napoleone   nelle  cose  ecclesiastiche,  ed   alle 
usurpazioni  di  lui  nel  patrimonio  di  San  Pietro  si 
sarebbe  più  presto,  e  più  acerbamente  risentito, 
ch'egli  slesso  non  aveva  fatto;  che  per  verità  (Cle- 
mente settimo  era  stato  conilotto  a  duro  passo, 
ma  che  fu  persecuzione,  che  ben  presto  ebbe  li- 
ne, e  che  quelli  stessi,  che  rave\ano  perseguitato, 
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e  cacciato  dalla  sua  apostolica  Sedo,  si  erano  rau- 
niiliatii,ed  avevano  da  lui  chiesto  perdono;  come 
le  parole  avevano  suonato,  così  essere  succeduti 
i  fatti,  poiché  tantosto  fu  rimesso  nella  sua  roma- 
na cattedra,  e  restituito  alla  pienezza  dell'apo- 
stolica potestà,  mentre  Napoleone  nella  durezza , 
e  persecuzione  sua  ostinatamente  perseverando, 
non  solo  non  faceva  alcuna  dimostrazione  di  vo- 
lersi ritirare  da  quanto  aveva  fatto  in  pregiudizio 
dell'autorità  ecclesiastica  ,  e  dalle  sue  usurpazio- 
ni contro  il  patri moiiio  di  San  Pietro,  ma  ancora 
pertinacemente  afleaniava,  ed  apertamente  di- 
chiarava, volere  di  per  se  stesso,  e  senza  inter- 
vento dell'autorità  pontificia  turbare  le  sedi  ve- 
scovili,  e  parrocchiali,  e  far  violenza  al  Pontefi- 
ce sulle  nomine  dei  Vescovi,  e  tener  Roma  sud- 
dita in  sua  mano. 

Tornando  quindi  all'esempio  di  Pio  sesto,  ag- 
giungeva, che  egli  aveva  avuto  a  fare  col  Diret- 
torio, che  fuori  della  Chiesa  essendo ,  alle  leggi 
della  Chiesa  né  obbediva,  né  si  protestava  obbe- 
diente, ma  che  egli ,  Pio  settimo,  aveva  a  far  con 
Napoleone  Imperatore,  il  quale  nella  sua  qualità 
di  tii^liuolo  primogenito  della  Chiesa,  qualità,  che 
continuamente  assumeva,  e  di  cui  si  vantava  ,  si 
trovava  soggetto  a  tutte  le  sue  regole,  e  leggi  ; 
apparire  ,  né  il  taceva,  che  mai  nissuno  de' suoi 
antecessori  era  stato  ridotto  a  quelle  ultime  stret- 
te, in  cui  era  egli;  e  quanto  al  patrimonio  di  San 
Pietro  aveva  giurato  di  difenderlo  sino  a  sparsio- 
ne  di  sangue,  e  che  cosi  si  era  risoluto  di  fare; 
che  i  canoni  avevano  decretato,  che  chi  esso  pa- 
trimonio offendesse,  e  toccasse,  incorresse  incon- 
tanente nelle  censure  ecclesiastiche ,  che  ad  es- 
sa Napoleone  Imperatore  si  era  confessato  sog- 
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getto,  poiché  aveva  fatto  professione  di  cattoli- 
co; ch'egli  le  censure  medesime  fulminando,  a- 
veva  adempito  quell'obbligo,  al  quale  per  le  ec- 
clesiastiche leggi  consentite  da  tutta  la  Chiesa  e- 
ra  tenuto;  che  non  solamente  il  doveva  fare,  ma 
che  non  poteva  non  farlo:  bene  dolersi,  e  nell'in- 
terno del  paternale  suo  animo  compiangere,  che 
le  prese  deliberazioni  potessero  offendere  la  Fran- 
cia, sua  figliuola  prediletta,  e  sopra  la  quale  con 
tanto  amore  si  era  versato;  ma  giudicherebbe  el- 
la,  se  fosse  per  amare  meglio  un  Papa  prevarica- 
tore,  o  un  Papa  osservatore  de' suoi  doveri,  un 
Papa  innocente,  ed  oppresso,  od  un  laiperatore 
colpevole,  e  persecutore:  della  elezione  non  con- 
servare dubbio  alcuno  ;  ricordarsi  ancora  con  in- 
finita allegrezza  le  grate  accoglienze,  l'affeziona- 
to concorso  dei  popoli,  quando  in  quel  nobile  rea- 
me se  n'era  andato  ad  un  ministerio,  che  ogni 
altra  cosa  portendeva  piuttosto  che  ruine;  ricor- 
darsi Come  fra  quell'  immenso  apparato  d'armi,  e 
di  soldati  avesse  trovato  luogo,  per  la  francese 
pietà,  un  umile  preticciuolo  inerme,  solamente 
perchè  la  comunanza  dei  fedeli  nella  persona  sua 
rappresentava;  licordarsi,  che  dove  concorreva- 
no ,  se  non  supplici,  almeno  umili  i  primi  poten- 
tati d'Europa,  una  opinione  solamente  fondatji 
sul  consenso  dei  popoli  devoti  a  Dio,  devoti  al 
suo  Vicario  in  terra  ,  devoti  all'  apostolica  Se- 
dia tanto  avesse  potuto,  ch'egli  non  potente  fra 
mezzo  ai  più  potenti  il  principale,  e  più  ono- 
rato seggio  si  vendicasse:  gisse  pure  onorata  , 
gisse  contenta  ,  gisse  felice  la  Francia  ,  che 
quanto  a  lui,  memore  della  pietà  dimostrata  , 
ogni  cosa  fuori  dell' impossibile  avrebbe  e  con- 
sentito ,  ed  operato  perdio  ella    quella   paco  di 
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coscienza  si  godesse,  che  pei  meriti  suoi  le  era 
giustissimamente  dovuta. 

Desiderava  Napoleone,  solito  a  fare  prima  le 
cose,  poi  a  volere ,  che  gli  si  consentissero ,  che  il 
senatusconsulto  dell'unione  dello  stato  romano  al 
suo  impero  sortisse  il  suo  effetto,  anche  per  con- 
sentimento del  Papa.  Non  gli  era  nascosto,  che 
ove  il  Pontefice  accettasse  le  condizioni  proposte 
facendosi  abitatore  di  Parigi,  e  suo  pensionario, 
avrebbe  dovuto  finalmente  consentire  a  quanto 
egli  volesse  nell'  argomento  della  giuristiizione 
ecclesiastica  ;  perciocché  la  forza  del  Pontefice 
tutta  era  fondata  sull'opinione,  e  quando  diven- 
tasse vile  in  cospetto  degli  uomini,  avrebbe  per- 
duto coli' opinione  queir  unico  suo  fondamento; 
che  certamente  avrebbe  avuto  parte  di  viltà,  se, 
invece  di  viversene  padrone  con  isplendore  a  Ro- 
ma,  o  carcerato  con  onore  in  Savona,  avesse  ac- 
comodato l'animo  a  vivere  suddito  in  Parigi.  Per 
la  qual  cosa  gli  agenti  imperiali  continuamente  e 
con  esorta/ioni  vivissimo  cercavano  di  muoverlo, 
acciocché  rinunziasse  al  dominio  temporale,  ac- 
cettasse i  milioni,  abitasse  il  palazzo  arcivescovile 
di  Parigi.  Certamente  pareva  a  quei  tempi  la  po- 
tenza di  Napoleone  inconquassabde:  le  paci  di  Til- 
sit,  e  di  Vienna,  il  matrimonio  coll'Arciduchessa, 
l'esercito  invitto,  vincitore,  innumerabile  la  fon- 
davano. Niuna  speranza  rimaneva  al  Pontefice  di 
risorgere;  il  sa[>eva,  il  credeva,  il  diceva;  ma  vin- 
se la  coscienza:  ricusò  Pio  le  imperiali  proposte. 
Che  sapeva  ben  egli,  affermava ,  ciò,  che  vele 
vano  fare;  che  questi  disegni,  e  se  n'era  accorto, 
giù  fin  d'allora  covavano,  quand'egli  era  andatoa 
incoronar  Napoleone  a  Parigi;  che  già  fin  d'allora 
vi   si  racconciava   il  palazzo  arcivescovile  per  la 
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stanza  dei  Papi;  che  vedeva  chiaramente,  che 
era  nato  il  pensiero   di  far  i  Papi  via^^gialori ,  e 
fors'anche  primi  elemosinieri  degl'Imperatori; 
Papi  di  Francia  volersi,  non  Papi  di  Cristianità: 
del  resto  non   volere,  protestava  ,  il   l^alazza  di 
Parigi  :  sarebbe  un  nuovo  carcere:  non  la  p;»testà 
temporale ,  ma  San  Pietro  avere  fissa  la  sua  sede 
in  Roma  ;  avere  ciò  dimostrato  colla  sua  venuta 
in  quella  veneranda  città,  averlo  dimostrato  col- 
la sua  dimora,  averlo  dimostrato  col  suo  marti- 
rio; il  sangue  dell'apostolo  avere  indicato  ,  e  san- 
tificato il  luogo  dell'apostolica  Sedia  ;  volere  Pio 
successore  quella,  o  nissuna;  non  disfarebbe  col 
consenso  suo  Pio  ciò,  che  Cristo  stesso  Salvato- 
re per  mezzo  di  Pietro  aveva  fatto;  che  né  giu- 
ramento presterebbe,  né  pensione  accetterebbe; 
sarebbe  vile  agli  occhi  suoi,  vile  al   mondo,  se 
quel  prestasse,  se  questa  accettasse:  essere  il  se- 
natusconsulto    la    servitù    della    Chiesa  :   volersi 
mandar  ad  effetto  le  macchinazioni  dei   filosofi, 
rendere  il  Papa  tanto  suddito,  quanto  i  Vescovi 
in  Francia;  diesi  mirava  evidentemente  alla  di- 
struzione della  Religione;  che  non  potendo  assal- 
tarla di  fronte,  perchè  l'impresa  era  troppo  diffi- 
cile, la  volevano  assaltar  di  fianco:  non  mai  i  sa- 
cerdoti del  paganesimo  essere  stati  tanto  dipen- 
denti dalla  potestà    temporale  ,  quanto    i   preti 
d'oggidì,  volersi  anche  mettere  sotto  il  giogo  il 
Papa:  presumere,  che  tali  disegni  non  provenis- 
sero dal  consiglio  ecclesiastico  raunato  in  Parigi  , 
perchè  se  ciò  fosse,  tosto  il  separerebbe  dalla  co- 
munione sua:  in  mezzo  a  tante  turbazioni,  a  tan- 
ti sovvertimenti  sperare,  che  Dio  fosse  quello, 
che  avesse  a  salvare  la  sua  Chiesa  :  che  del  resto 
Qon  poteva  più  riconoscere,  (piai  figlinolo  primo- 
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genito,  l'usurpatore  dei  beni  della  Santa  Sede: 
che  già,  e  pur  troppo  aveva  sopportato,  che  già 
gli  era  venuta  a  schifo  la  sua  pazienza ,  che  la  se- 
de di  Roma  non  poteva  operare,  come  gli  altri 
sovrani;  ch'ei  potevano  rinunziare,  secondo  gli 
accidenti  a  parte  dei  loro  diritti  col  pensiero 
di  riacquistargli,  quando  che  fosse,  ma  che  do- 
veva il  Papa  operare  in  coscienza;  i  trattati  di 
Roma  spirituale  essere  santi,  e  di  buona  fede  ri- 
pieni . 

Cosi  Papa  Pio  tormentato  dai  napoleonici  i 
suoi  pensieri  spiegava  .  Quanto  poi  a  quello,  che 
egli  in  quei  tempi  tanto  per  lui  lagrimevoli  desi- 
derasse fare,  i  ricordi  dell'età  non  lasciano  luogo 
a  dubitazione.  L'animo  suo  era  di  addomandar 
sempre  i  beni  temporali  della  Santa  Sede,  ma  di 
non  mai  far  cosa,  che  tendesse  a  volergli  riacqui- 
stare per  forza  :  solo  questo  chiedeva  ,  e  richie- 
deva ,  che  libero  fosse,  e  libero  lasciato  tornare 
a  far  il  Papa  nella  sua  Roma  ;  che  farebbe  anche 
il  Papa  in  una  grotta,  che  farebbelo  nelle  cata- 
combe; che  se  alla  parsimonia,  ed  ai  pericoli 
della  primitiva  Chiesa  gli  fosse  d'uopo  tornare  , 
con  piena  rassegnazione  vi  tornerebbe,  né  ciò 
fora  anco  grave  a  chi  non  mai  tanto  felice  era 
stato,  quanto,  quando  semplice  fraticello  essen- 
do, in  un  umile  chiostro  le  dottrine  teologiche 
insegnava. 

In  cotal  modo  si  raffermava  ,  quanto  alle 
sue  particolari  sorti  ,  1'  animo  del  Ponteflce  ; 
ma  bene  piangeva  ,  ed  amaramente  deplorava 
le  novelle  discordie  .  Deploravale  principal- 
mente perchè  laceravano  le  viscere  più  inti- 
me ,  e  più  vitali  della  Cristianità  cattolica  : 
deploravale  perchè  impedivano   V  unione  ,  del- 
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la  quale  aveva  allora  speranza  delle  parti  dissen- 
zienti; imperciocché  aveva  concetto  il  pensiero, 
che  alcuni  paesi  addetti  alle  dottrine  di  Lutero 
avessero  presto  a  ritornare  nel  grembo  della 
Chiesa.  Solo  disperava  dei  calvinisti,  siccome 
quelli,  ch'egli  riputava  più  induriti,  e  che  aveva- 
no voluto  introdurre  nel  governo  ecclesiastico  gli 
ordini  democratici . 

Quest' erano  le  tribolazioni  di  Pio  Settimo.  Ma 
ecco  oggimai  avvicinarsi  il  tempo,  in  cui  la  sua 
virtù  doveva  esser  messa  a  più  duri  cimenti. 
Posciachè  si  era  tentato  di  spaventarlo  coi  solda- 
ti,  d\  osservarlo  colle  spìe,  di  sgomentarlo  colla 
segregazione,  di  scuoterlo  con  le  minacce,  si  fa- 
ceva passaggio  ad  assalirlo  con  le  dottrine,  e  con 
le  persuasioni  di  coloro,  che  o  per  antica  amici- 
zia ,  o  pel  carattere,  di  cui  erano  vestiti,  si  cre- 
deva, potessero  avere  molta  autorità  nelle  sue 
deliberazioni.  La  mancanza  dell'ufficio  pontili- 
cale,  che  il  Papa  ricusava  di  compire  già  da  pa- 
recchi anni,  principiava  a  farsi  sentire  fortemente 
nella  cristianità  cattolica  ,  la  condizione  p«-'ggio- 
rava  ogni  giorno.  Molte  sedi  vescovili,  ricusando 
il  Papa  le  bolle  d' investitura,  erano  vacanti  tan- 
to in  Francia  ,  (juanto  in  Italia  ,  ed  in  Germania. 
Altre  vacanze  si  scoprivano  alla  giornata,  ed  era 
per  estinguersi  l'episcopato.  L'Imj)eratore,  avendo 
dato  favore  col  concordato  all'opinione  cattolica, 
vedeva  non  potersi  esimere  dal  riccorrere  all'au- 
torità pontificia.  Pensò  sulle  prime  di  usar  l  auto- 
rità del  Cardinal  Caprara,  arcivescovo  di  Mila- 
no, e  legato  della  Santa  Sede  a  Parigi ,  di  cui  co- 
nosceva la  condiscendenzi.  Scris>:e  il  Cardinale 
supplicando  al  Papa,  desse  le  bolle  per  le  sedi 
vacanti  ai  vescovi  nominati  dal  consiglio  dei  mi- 
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nistri  dell' Imperatore.  Aggiunse,  che  Napoleone 
consentiva,  che  in  esse  il  Pontefice  non  facesse 
menzione  delle  nomine  imperiali,  parche  egli 
non  v'inserisse  la  clausula  del  moto  proprio,  od 
altra  equivalente. 

Rispose  risolutamente  il  Pontefice  ,  maravi- 
gliarsi,  che  Gaprara  queste  cose  proponesse:  es- 
ser evidente,  cli'ei  non  poteva  accomodarvi  l'a- 
nimo: non  mai  la  cancellerìa  apostolica  avere  am- 
messo simili  instanze  da  parte  dei  laici: del  resto, 
a  chi  concederebbonsi  le  bolle,  se  alle  instanze 
del  consiglio  ,  e  dei  ministri  si  concedessero  ? 
Non  esser  loro  l'Imperatore  medesimo?  Non  gli 
organi  de'suoi  ordini,  non  gli  stromenti  della  sua 
volontà?  Ora  dopo  tante  innovazioni  funeste  alla 
Religione  fatte  dall'Imperatore,  contro  le  quali 
egli  si  era  sì  spesso,  e  sì  inutilmente  querelato, 
dopo  tante  vessazioni  commesse  contro  tanti  ec- 
clesiastici dello  stato  pontificio  ,  dopo  V  esilio 
dei  Vescovi,  e  della  maggior  parte  dei  Cardinali, 
dopo  la  carcerazione  di  Pacca  Cardinale,  dopo 
r  usurpazione  del  patrimonio  di  San  Pietro  ,  do- 
po di  essere  stato  assalito  lui  medesimo  da  uomi- 
ni armati  nei  penetrali  stessi  del  suo  pontificale 
palazzo  ,  dopo  di  essere  stato  forzatamente  di 
terra  in  terra  sotto  strette  guardie  condotto  per 
modo  che  i  Vescovi  di  parecchi  luoghi  non  ave- 
vano potuto  avvicinarsi  a  lui,o  parlargli  senza 
testimoni,  dopo  tanti  attentati  sacrileghi,  tacen- 
done anche,  per  amor  della  brevità  ,  altri  infini- 
ti ,  contro  i  quali  i  concilj  generali ,  e  le  constitu- 
zioni  apostoliche  fulminavano  l'anatema,  che  al- 
tro avere  lui  fatto,  se  non  uniformarsi,  com'era 
suo  dovere,  ai  decreti  di  questi  concilj,  se  non 
obbedire  ai  termini  di  queste  constituzioni^  Carne 
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adunque  potrebbe  oggidì  riconoscere  nell'autore 
di  tante  violenze  il  diritto  di  nominar  i  Vescovi , 
come  consentire,  ch'egli  l'usasse?  Il  potrebbe 
forse  senza  farsi  reo  di  prevaricazione  ,  senza 
contraddire  a  se  medesimo,  senza  dare,  con  i- 
scandalo  gravissimo,  materia  ai  fedeli  di  credere, 
ch'egli  sbattuto,  e  vinto  dalle  disgrazie  a  tanto 
di  abjezione  fosse  venuto,  che  potesse  tradire  la 
sua  coscienza ,  e  fare  quello,  ch'essa  con  terribil 
voce  l'ammoniva  di  dannare?  Pesasse  bene, 
e  queste  ragioni  ponderasse ,  non  secondo  la  sa- 
pienza umana,  ma  prostrato  nel  santuario  il 
Cardinale,  e  vedrebbe,  quanto  vere,  quanto  in- 
concusse, quanto  incontrastabili  fossero.  Chia- 
mare tutta  via  Dio  in  testimonio  di  quanto  egli 
in  mezzo  a  sì  crudeli  tempeste  desiderasse  prov- 
vedere alle  sedie  vacanti  della  Chiesa  di  Fran- 
cia, di  quella  Chiesa  di  Francia,  suo  primo 
amore,  e  suo  supremo  diletto:  con  quanto  pia- 
cere abbraccerebbe  egli  un  consiglio ,  che  gli 
permettesse  di  soddisfare  ad  un  tempo  ed  al 
suo  pastorale  uffizio ,  ed  a'suoi  doveri  sacrosan- 
ti !  ma  come  potere  ,  come  risolversi  solo ,  e 
senza  soccorso  in  un  aflfare  di  tanta  impor- 
tanza? Toltigli  essere  tutti  i  consiglieri  suoi, 
toltagli  la  facoltà  di  comunicare  con  loro,  nis- 
suno  restargli,  da  cui  pigliar  lume  in  sì  spino- 
sa discussione  .  Se  vera  affezione  avesse  V  Ln- 
peratore  alla  cattolica  Chiesa  ,  incominciasse 
dal  riconciliarsi  col  suo  capo  :  togliesse  le  innova- 
zioni funeste,  reudesseg li  la  sua  lib(,'rLà ,  la  sua 
sede,i  suoi  ufficiali;  restituissegli  il  patrimo- 
nio, non  suo,  ma  di  San  l^ietro;  riptMie.sse  .sul- 
la cattedra  dell'Apostolo  il  suo  capo  supremo, 
il  suo  capo,  di  cui  ella  era  vedova ,  e  priva  do- 
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pò    ia   savonese  callività  ;   rimandassegli   i   qua- 
ranta Cardinali  dal  suo  grembo  divelti  pei  cru- 
di   comandamenti  suoi;  richiamasse  alle  diocesi 
lou)  tanli  esuli  Vescovi:  pregare  incessantemen- 
te ,    e    ferventemente   fra   tante  sue  tribolazioni 
quel   Dio,   che   tiene  in  sua   mano   tutti    i  cuo- 
ri ,    incessantemente,   e  ferventemente  pregarlo 
per   r  autore  di    tanti  mali:  esaudisselo,  piaces- 
segli    sj)irare    al    duro   cuore   di    Napoleone  più 
salutevoli  consiglj  ;    ma  se  per  segreto  giudizio 
di  chi  tutto  sa,  e  tutto  puote,  altrimenti  acca- 
desse ,    piangerebbe   egli    le  presenti    calamità, 
cerio  e  «icuro,  che  nissuno  a  lui   imputare    le 
potrebbe. 

Jn  questo  mezzo  tempo  Napoleone  per  intimo- 
rire il  Papa,  e  farlo  consentire  a  quanto  egli  de- 
siderava con  dargli  sospetto,  che  se  non  consen- 
tisse, ei  farebbe  da  sé,  aveva  convocato  un  con- 
siglio ecclesiastico  a  Parigi ,  chiamandovi  i  Cardi- 
nali Fesch,  e  Maury,  T  Arcivescovo  di  Tours,  i 
Vescovi  di  Nantes,  di  Treveri,  d't\reux,  di  Ver- 
celli ,  ed  un  Emery,  prete  superiore  del  semina- 
rio di  San  Sulpizio  a  Parigi.  L' Jm|>eratore,  per 
mezzo  del  ministro  dei  culti  Bigot  tli  Preameneu, 
personaggio  di  buona  ,  e  posata  natura,  ma  che 
ciò  non  ostante  procedeva  con  molto  calore  in 
questa  faccenda  contro  il  Papa  ,  propose  loro 
certi  quesiti ,  acciocché  gli  dichiarassero.  Erano 
([uesti  prelati,  o  tutti,  o  la  maggior  parte,  nemi- 
ci dei  seguaci  di  Porto  Reale;  ma  la  fortuna,  e 
la  napoleonica  ambizione  gli  avevano  condotti 
a  questo  duro  passo,  o  di  opinare,  circa  la  jxi- 
testà  della  Sedia  apostolica,  conforme  alle  dot- 
trine di  quella  famosa  scuola,  o  di  dispiacer  a 
Napoleone  .  Una  sola  risposta  dovevano;   e  potè- 
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vano  dare,  ed  era  quest'essa:  che  si  rimelLesse 
il  Pontefice  nella  condizione,  in  cui  era  quando 
concluse  il  concordato,  ed  allora,  se  ricusasse  le 
bolle,  opinerebbero)  ma  non  la  diedero,  perchè 
quelli  non  erano  tempi  da  Ambrogj.  Certrunente 
se  il  Papa  debb' essere  assicurato  contro  i  princi- 
pi in  materia  religiosa,  e  spirituale,  i  principi 
debbono  essere  assicurati  contro  il  Papa  in  ma- 
teria politica,  e  temporale.  A  quest'ultimo  fine 
mirava  la  necessità  nel  Papa  del  darle  bolle  in  un 
dato  tempo,  salvo  i  casi  d'impedimenti  canonici 
nei  nominati;  ma  la  prigionia  del  Pontefice  ren- 
deva impassibile  ogni  negoziato,  e  Napoleone  vo- 
leva non  solamente  la  independenza  per  se,  ma 
ancora  la  servitù  negli  altri.  Il  governo  della 
Chiesa,  portavano  i  quesiti,  è  egli  arbitrario? 
Può  il  Papa  per  cagioni  temporali  ricusare  il  suo 
intervento  negli  affari  spirituali?  Conviensi ,  che 
solamente  prelati,  e  teologi  trascelti  nei  piccoli 
luoghi  del  territorio  romano  giudichino  degl'in- 
teressi della  Chiesa  universale?  Conviensi,  che  il 
concistoro,  consiglio  particolare  del  Papa,  sia 
composto  di  prelati  di  tutte  le  nazioni?  Quando 
no,  l'Imperatore  non  ha  in  se  raccolti  tutti  i  di- 
ritti,che  n'i  Re  di  Francia,  ai  Duchi  del  Brabante, 
e  ad  altri  sovrani  dei  Paesi-bassi,  ai  Re  di  Sarde- 
gna, ai  Duchi  di  Toscana,  e  simili  s'apparteneva- 
no? Ancora,  ha  Napoleone  Imperatore,  o  i  suoi 
ministri  violato  il  concordato?  Èssi  migliorata  ,  o 
peggiorata  la  condizione  del  clero  di  Francia  do- 

f)o  il  concordato?  Se  il  sovrano  di  Francia  non 
la  violatu  il  concordato,  può  il  Papa  di  suo  prò 
prio   ari)itrio  ,  ricusare   l'instituzione   agli   Ar- 
civescovi, e  Vescovi  nominati,  e  perdere  la  Re- 
ligione in  Francia,  come  l'ha  perduta  nell'Ale- 
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masiia  senza  Vescovi  da  dieci  anni?  Non  avendo 
il  governo  di  Francia  violato  il  concordalo,  se 
dal  canto  suo  il  Papa  ricusa  di  eseguirlo,  inten- 
zione di  Sua  Maestà  è,  ch'esso  si  abbia,  e  si  ten- 
ga per  abrogato:  ma  in  tale  caso,  che  conviensi 
fare  pel  bene  delia  Religione? 

A  questi  quesiti ,  che  risguardavano  special- 
mente la  Francia ,  e  l' Italia,  se  ne  aggiunse  un  al- 
tro per  TAlemagna,  desiderando  Tlmperator  Na- 
poleone sapere,  quale  cosa  g^incombe^se  di  fare 
per  la  salute  della  Religione  in  questa  parte 
d' Europa ,  a  lui ,  che  era  il  Cristiano  il  più 
potente  di  tutti,  signore  dell' Alemagna,  erede  di 
CarJomagno,  vero  Imperatore  d'Occidente,  fi» 
gliuulo  primogenito  della  Chiesa.  Ancora  ha 
bisogno  la  Toscana  di  nuove  circoscrizioni  di 
diocesi,  e  se  il  Papa  non  vuol  cooperare,  che  farà 
Sua.  Maestà? 

Ancora  ,  e  finalmente  èssi  questa  bolla  di  sco- 
munica stanjpata,  e  sparsa  per  tutta  Europa:  che 
farà  NitjMjleone  Imperatore  per  impedire,  che  in 
tempi  di  turbazioui,  e  di  calamità,  non  diano  i 
Papi  in  questi  eccessi  di  potenza  tanto  contrarj 
alla  carità  cristiana,  quanto  all' independenza,  ed 
air  onore  del  trono? 

Intanto  Napoleone  costretto  dalla  nacessità, 
perchè  la  vacanza  delle  sedi  episcopali  turbava  la 
coscienza  dei  fedeli,  ««É»sendo  a  ciò  consigliato  da 
coloro,  che  appresso  a  lui  trattavano  delle  fac- 
cende ecclesiastiche,  si  deliberava  ad  usare  un 
rimedio,  che  poteva  dargli,  secondo  che  erodeva, 
tempo  ad  aspettar  tempo,  e  conclusione  definiti- 
va delle  differenze  nate  colja  Santa  Sede.  Aveva 
egli  udito,  che  dopo  la  morte  del  Vescovo  la  giu- 
risdizione episcopale  si  trasferivano  capitolo  del- 
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la  chiesa  cattedrale,  e  che  a  questo  s'apparteneva 
il  lioiiiinare  viearj  generali  ,  che  governassero  la 
diocesi  durante  la    sede   vacante.  Oltre  a   ciò  tu 
fatto  sapere  a  Napoleone,  che  i  capitoli  investiti 
alla  morte  del  Vescovo  della   potestà  episcopale  , 
conferivano,  secondo  gli  antichi  usi  di   Trancia, 
la  potestà  medesima  ali* ecclesiastico  nominato  dal 
sovrano  alla  Sede  vacante.  Quest'ultimo  pensie- 
ro gli  fu  suggerito  dal  consiglio  ecclesiastico .  Ma 
al  tempo  medesimo  il  consiglio  aveva  mitigato  il 
concetto  con  dire,  che  lo  spediente  proposto  non 
poteva  essere,  che  transitorio,  che  solo  per  l'ul- 
tima necessità,  e  per  non  lasciar  perire  l'episco- 
pato in  Francia  dovevano   i  capitoli  delegare  la 
giurisdizione  ai  nominati,  che,  cessata  la  neces- 
sità, si  rendeva  necessario  tornare  ai  metodi  con- 
sueti j  che  sebbene  i  Vescovi  nominati ,  e  delega- 
ti avessero  potestà  di  reggere  le  diocesi ,  non  po- 
tevano esercire  tutta  la  pienezza  dell'autorità  e- 
piscopale,  perciocché,  se  avevano  la  giurisdizio- 
ue,non  avevano  l'ordine;  che  i  Vescovi  instituiti 
possono  fare  certe  funzioni,  che  i  Vescovi  delega- 
ti non   possono  ;  che  pure  era  richiesto  per  la  sa- 
lute dei  fedeli,  e  pel  perfetto  governo  delle  dio- 
cesi, che  l'autorità  episcopale  tutta  intiera  in  lo- 
ro si  raccogliesse;  che  del  resto  non  pareva  con- 
veniente, che  lungo  tempo  i  Vescovi  esercessero 
le  facoltà   loro ,   e  governassero  le   diocesi  come 
semplici  delegati  dei  capitoli;  altro   maggior  de- 
coro, altra  maggiore  independenza  essere  richie- 
sta ad  uu  Vescovo,  perchè  si  possano  aspettare 
dal  suo  ministcrio  i  debiti  frutti . 

(kMlamente  non  piaceva  neppur  a  Napoleone, 
che  era  d'indole  assoluta  ,  questa  condizione,  che 
i    Vescovi,   come  delegati,  esercessero ,   perchè 


LIB.  VIGESIM0QUINT0(i8io)  379 

voleva,  che  i  capi  fossero  padroni,  non  servi. 
Ciò  nondimeno  il  guadagnar  tempo  gli  pareva 
cosa  d'importanza.  Deliberossi  pertanto,  in- 
sino  a  clie  da  Savona  migliori  novelle  gli  per- 
venissero, a  servirsi  del  temperamento  propo- 
sto dal  consiglio  ecclesiastico  .  Erano  in  Fran- 
cia ,  e  neir  Italia  francese  diocesi  vacanti  da 
lungo  tempo  ,   in  cui  governavano  i  vicarj  ca- 

f titolari .   A   volere  ,   che   i    capitoli    delegassero 
'autorità  vescovile  ai  nominati  dall'Imperatore, 
era  d'uopo,  che  i  vicarj  rinunziassero  ;  concios- 
siachè   non   vi   potessero  essere  due  delegati .    A 
questo  fme  indirizzava  i  pensieri   il  governo   na- 
poleonico ;   dal  che   nacquero  accidenti   di   non 
poca    importanza .    Aveva    Napoleone  nominato 
Vescovo  d'Asti   in  Piemonte  il  prelato  Dejan, 
fratello  d'  un  suo  ministro  .  Richiesti  del  rinun- 
ziare, i  vicarj    del    capitolo    ricusarono.    Avute 
le  novelle,  Napoleone  sdegnosamente  decretava  : 
fosse  il  capitolo  d'Asti  ridotto  a  sedici,  i  beni 
spettanti   ai    canonicati   soppressi    cadessero    in 
potestà  del   tlsco  ,  i  renitenti  fossero  arrestati , 
e  processati,   come  di  criraenlese .   Aggiungeva 
Bigot  di  Preameneu,  che  Sua   Maestà  si  erari- 
soluta  ad  unire  al    fisco   i   beni    dei    vescovati, 
dove  sorgessero   erbe  di   ribellione  .   Aveva  Na- 
poleone nominato  Osmond,  Vescovo  di  Nancy, 
uomo  di  nobile  tratto ,  e  di  pulitissima  favella, 
all'arcivescovato   di   Firenze.    Scrisse    risoluta- 
mente il  Pontefice  al  vicario  capitolare,  coman- 
dando ,  che  non  rinunziasse,  che  era  Osmond  il- 
legittimo secondo  i  canoni .  Seguitarono    effetti 
conformi  :  non  ebbe  mai  Osmond  quieto  vivere 
in  Firenze. 

Ma  a  quest'  amarezza  serbava  il  cielo  Napoleone 
T.  ir.  i5 
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linperalore,  che  il  prigioniero  di  Savona  gli  tur- 
basse i  suoi  pensieri  nella  capitale  stessa   del  suo 
Impero.  Aveva  egli  nominato  arcivescovo  di  Pa- 
rigi il  Cardinale  Maury ,  surrogandolo  al   Fesch, 
che  nominato  ancor  esso  alla  medesima  sede  non 
aveva   voluto  accettare.  Maury,    parendogli    un 
bel  seggio  il  parigino,  l'accettò.  Seppelo  il  San- 
to Padre  per  avviso  mandato  dal  cardinal  Dipie- 
Iro ,  che  confinalo  a  Semur,  faceva  una  mirabile 
polizia  a  suo  modo.  Scrisse  un  breve  ai  vicarj  ca- 
pitolari di  Parigi  della  colpevole  audacia  del  Car- 
dinale, e  del  debilo  loro  gravemente  ammonen- 
dogli. Essere,  rammentava,  il  Cardinale  Maury 
un   intruso,   essere  irremissibile  la  sua  temerità  ; 
calcare  lui  i  sacri  canoni,  calcare  le  decretali  dei 
papi,  calcare  tutte  le  leggi  dell* ecclesiastica  di- 
sciplina :  avessero  i  vicarj  per  nulli  tutti  glj  atti , 
che  il  Cardinale   facesse:   niuna   qualità,  niuna 
giurisdizione  l'intruso  avere,  tutte  a   lui  essere 
negate  ,    tutte   tolte  :    essere    legato    Maury  alla 
Chiesa  di  Montefiascone;  niuno  poternelo  scior- 
re,  che  la  Santa  Sede:   le  sue  risoluzioni  gli  co- 
municassero,  e  dell'esecuzione   l'ammonissero. 
Intanto  Maury,  che  non  era  uomo  da  sgomen- 
tarsi cosi  alla  prima,  né  solito  a  cambiarsi  in  viso 
pei  rabbuffi,  scriveva  al  Papa  informandolo  del- 
la sua  nomina,  ed  accettazione  dell' arcivescovil 
sede  di  Parigi.  Rispose  il  Pontefice,  maravigliar- 
si dell'audacia  sua,  ma   maggior  dolore  ancora 
sentirne,  che  maraviglia:  inaspettato,  e  deplo- 
rabile  accidente,    sclamava,  ch'egli  tanto  da  se 
stesso  disCorme  fosse  divenuto,   che  ora  quella 
causa  della  Chiesa  abbandonasse,  che  si  degna- 
menlo   aveva    patrocinata   nei    calamitosi  tempi 
della  rivoluzione.  Adunijuc,  continuava,  la  jm- 
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testa  civile  questo  punto  vincerà  ,  eh'  ella  ai 
governo  delle  chiese  chi  più  le  pare  ,  e  pia- 
ce ,  instituisca  ?  Adunque  sarà  cassa  la  liherlà 
ecclesiastica,  le  elezioni  invalide,  il  scisma  pre- 
sente? Tali  essere  gli  effetti,  tali  ì  risultamenti 
dell' esenipio  detestabile  ,  che  egli  dava  .  Per- 
tanto comandava  al  Cardinale,  pregavalo,  scoii- 
giuravalo  ,  incontanente  cessasse  dal  governo 
della  parigina  Chiesa,  si  ritirasse  dagl'imperiali 
doni:  quando  no,  procederebbe  rigorosamente 
contro  di  lui . 

Non  erano  le  opinioni  conformi  nel  capitolo  di 
Parigi;  chi  amava  meglio  l'Imperio  che  la  Chie- 
sa, e  chi  la  Chiesa  meglio  che  l'imperio.  Più 
erano  i  primi  che  i  secondi  j  quelli  avevano  ac- 
cettato Maury,  questi  gli  contrastavano.  Degli 
ultimi  Paolo  JDaslros,  canonico,  e  vicario  genera- 
le, preso  occasione  del  mandare  al  Vescovo  di 
Savona  certe  dispense,  aveva  supplicato  al  Papa , 
affinchè  il  consigliasse  di  quello,  che  si  avesse  a 
fare  nelle  congiunture  presenti.  Il  Santo  Padre 
rispondendo,  tornava  in  sul  chiamare  Maury 
intruso,  disubbidiente,  uomo  di  audacia  intolle- 
rabile: ordinava,  ed  in  virtù  della  santa  obbe- 
dienza comandava  a  Dastros,  incontanente  mo- 
strasse al  Cardinale  la  sua  lettera ,  e  gì' impones- 
se da  parte  sua ,  che  dalla  temeraria  impresa  si 
ritirasse. 

Seppesi  Rovigo,  che  sapeva  tutto,  queste  cose; 
le  disse  all'Imperatore.  Sdegnossene  Napoleone  : 
prima  cosa,  fatto  arrestare  a  furia  Dastros,  il  cacciò 
nelle  segrete  al  solito:  poi  fece  rimproveri,  e  mi- 
nacce tali  a  Portalis,  consigliere  di  Stato,  perchè 
le  lettere  del  Papa  a  Dastros  erano  venute  sotto 
sua  coperta ,  che  il  povero  giovane  se  ne  torna  tut- 
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to  smarrito,  e  lacrimoso  a  casa  .  Ma  le  savonesi 
cose  pressavano  .  Scruturonsi  diligentemente  dalla 
polizia  irapoleonica  i  foglj  ai  servitori  del  Papa,  a 
Paolo  Campa  ,  a  Giovanni  Soglia,  a  Carlo  Porta, 
al  prelato  Doria ,  al  prelato  Maggiolo,  ad  Andrea 
Morelli,  a  Moiraglii,  a  TargUini ,  cuochi,  e  va- 
letti .  Trovarono  lettere  del  Papa  per  le  astigia- 
ne, fiorentine  ,  e  parigine  controversie;  trovaro- 
no lettere  di  Dipietro  al  Papa,  trovarono  suppli- 
che per  dispense,  modi  di  condursi  ai  Romani , 
descrizioni,  ed  attestazioni  di  miracoli.  Le  ferra- 
te porte  di  Fenestrelle  sorbirono  Morelli,  Soglia, 
Moiraghi,  ed  un  Ceccarini  chirurgo,  ed  un  Bar- 
toni  valetto:  anche  un  Petroncini  domestico  del 
Doria,  fu  cacciato  nelle  segrete.  Porta  se  la  passò 
Con  una  buona  ammonizione,  e  che,  se  vi  tornas- 
se, mal  per  lui:  speravano,  che  scoprirebbe  qual- 
che cosa  degli  affari  del  Papa.  Doria  fu  mandato 
a  starsene  co' suoi  a  Napoli,  e  badasse  a  non 
guardar  indietro .  Nò  Dipietro  potè  fuggire  lo 
sdegno  imperiale:  preso  a  Semur,  cambiò  l'esilio 
in  carcere  . 

Dispersi  i  minori ,  Rovigo ,  e  Napoleone  pensa- 
vano a  quello ,  che  fosse  a  farsi  del  Pontetìce  ;  per- 
chè, se  gli  altri  avevano  fatto  fallo  a  Napoleone,  il 
Papa,  pensavano,  l'aveva  fatto  maggiore,  e  mag- 
giore anche  da  lui  veniva  il  pericolo  .  Non  sapeva- 
no darsi  pace,  come  tra  quelle  folte  tenebre,  che  a- 
\evano  con  tanta  cura  addensate  intorno  al  Ponte- 
fice, avesse  trovato  uno  spiraglio  a  vedere,  ed  a  far 
veder  lume:  il  prefetto  di  Montenotte  senti  qual- 
che spruzzo  della  collera  suprema.  Incominciava 
a  fulminare  con  grandissimo  sdi.'gno  contro  il  Pa- 
pa Bigot  di  Preameneu:  sapere  l'Imperatore,  che 
il  Papa   aveva   scritto  al  Capitolo  di  Firenze, 
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acciocché  non  conferisse  la  potestà  all'  Arcivesco- 
vo  nominato;  recarsi  l'Imperatore  quest'alto  a 
grave  offesa .  Adunque  vuole  il   Papa  tutto  sov- 
vertire, e  mandar  sossopra?  Adunque  non  vuol 
nemmeno,  che  le  diocesi  siano  transitoriamente 
amministrate  dai  prelati,  che  1'  Imperatore  giu- 
dica  degni  della  sua  confidenza  ,  ed  ai  quali  se- 
condo l'uso  i  capitoli  conferiscono  la  potestà  al 
tempo  delle  sedi  vacanti  ?  Adunque  danna  il  Pa- 
pa uno  stato  transitorio  ,  che  è  in   facoltà  sua 
di   far  cessare,   dando  le  bolle,   incontanente? 
Crede  egli,  che  Sua   Maestà   sia  subordinata  ad 
un  capitolo  per  forma  die  il  Vicario,  ch'esso  ca- 
pitolo ha  eletto,  non  abbia  bisogno  di  essere  ri- 
conosciuto   dall'Imperatore,   e  che,  se   ricono- 
sciuto non  è,  o  cessasse  d'essere,  ei  conservili 
diritto  di   far   fujizioni  ,  che  sono  ad   un  tempo 
stesso  e  temporali ,  e  spirituali?  Un  Vescovo  ca- 
nonicamente inslituito  non  può  nominare  un  Vi- 
cario generale  senza   l'intervento  di   un  decreto 
imperiale:  come  può  il  capitolo  avere  maggior 
diritto,  che  il  Vescovo?  I  sudditi  dell' hnperat»»- 
re,che  il  capitolo  compongono,  non  rendereb- 
bersi  forse  colpevoli  ,   se  un    Vicario  altro  che 
quello,  che  il  loro  sovrano  loro  indicasse,  o  no- 
minassero, o  mantenere  volessero?  Questo  Vica- 
rio capitolare  noti  dovrebbe  egli  forse  per  la  pa- 
ce della  Chiesa  cessare  di  per  se  medesimo  l'uf- 
ficio, o  se  questo  motivo,  più  sacro  certamente 
dell'autorità   arbitraria  del   Pontefice,  a  ciò  fai'e 
noi  risolvesse,  la  volontà  del  sovrano  non  gli  tor- 
rebbe  forse  ogni  potenza  dell'atto,  e  se  ribelle  si 
constiluisse,  non   dovrebbe  egli   portar  la   pena 
della  sua  ribellione?  Avere  veduto  il  Papa  i  sov 
verti menti  prodotti  dalle  instruzioni,  ch'ei  non 
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9veva  diritto  di  dare  sulla  formula  del  giuramen- 
to d'un  suddito  al  suo  sovrano;  nò  poter  non  pre- 
vedere quelli,  che  potrebbero   nascere    dalla  sua 
lettera   al  capitolo  di  F'irenze.  Nissuna  violenza , 
nissun  oltraggio  del  Papa  l'Imperatore  lascerebi)e 
impunito:  essere  tuttavia  parato  l' Imperatore  a 
venirne  a   giusti   termini   d' accordo ,  solo  che  il 
Papa,  scrivendogli,  il  facesse  certo  della  sua  vo- 
lontà. Ma  se  al  contrario,  da  una  parte  perseveras- 
se nel  voler  lasciar  le  chiese  senza  capi  instituiti, 
dall'altra  nell' impedir  i  capitoli,  e  nel  mettergli 
in  caso  di  ribellione  contro  il  sovrano  loro,  non 
vedrebbe  più  Sua  Maestà  in  questi  atti  le  funzioni 
del  governo  pontificale,  che  tutte  sono  di  pace,  e 
di  carità,  non  vedrebbe  più  sotto  un  titolo  rispet- 
tabilissimo, che  un  nemico  protervo;  obbligo  suo 
sarebbe  di  torgli  ogni  mezzo  di  nuocere  coU'inter- 
dirgli  ogni  comunicazione  col  clero  del  suo  impe- 
ro, e  con  isolarlo,  qual  ente  pericoloso:  non  potere 
il  prelato  Doria  aspettarsi  altro  destino,  che  quello 
di  Pacca  Cardinale.  Le  quali  ultime  parole  dette, 
non  So  per  qual  rispetto,  non  di  Pio,  ma  di  Doria, 
chiaramente  significavano,  che  di  Doria  si  diceva- 
no, perchè  Pio  come  dette  di  se  le  riputasse. 

Crebbero  a  dismisura  gli  sdegni ,  quando  si 
scoverse  l'affare  di  Dastros  .  Sclamava  il  parigi- 
no ministro,  la  pontificia  lettera  esser  fonte  di 
ribellione;  girare  il  Papa  le  incendiarie  faci  al- 
l'intorno; parlare  di  concordia,  suscitare  la  di- 
scordia. Poi  per  bocca  imperiale  comandava  al 
prefetto  di  Montenotte,  badasse  bene  a  non 
lasciare  trapelar  lettere  né  per  dentro,  né  por 
fuori  (Iella  papale  stanza,  e  non  mancasse;  parlas- 
se più  risolutamente  al  Papa;  gì' intuonasse  al- 
le orecchie,  che  dopo  la  fulminata  scomunica,  ed 
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il  procedere  suo  a  Roma,  che  tuttavia  cuiitiiiuava 
a  Savona,  T  Imperatore  il  tratterrebbe,  come 
meritava  ;  che  tanto  era  oramai  il  secolo  olire  nei 
lumi,  che  sapeva  distinguere  le  dottrine  di  Gesù 
Cristo  da  quelle  di  Gregorio  settimo. 

1  fatti  seguitavano  le  minacce.  Per  dispetto,  e 
per  speranza  di  ottener  concessioni  col  terrore , 
ordinava  l'Imperatore,  che  ogni  apparato  este- 
riore si  sbandisse  dall'abitazione  poiitilicia:  tro- 
varono i  rigidi  comandamenti  diligenti  esecutori. 
Camillo  Borghese  Principe  toglieva  le  carrozze  al 
Papa ,  toglievagii  Sarmatoris,  e  gli  altri  servito- 
ri, sopprimeva  ogni  segno  di  rispetto,  gì' interdi- 
ceva penna,  ed  inchiostro,  gì' intimava  per  ordi- 
ne di  Napoleone  imperatore,  che  gli  era  fatta  i- 
nibizione  di  ca manicare  con  alcuna  Chiesa  del- 
l'imperio,  né  con  alcun  suddito  dell'  Imperatore 
sotto  le  pene  di  disubbidienza  tanto  per  lui, 
quanto  per  loro;  che  cessava  di  essere  l'organo 
della  Chiesa  colui,  che  predicava  la  ribellione, 
colui,  che  aveva  l'anima  tinta  di  fiele;  che  poiché 
ninna  cosa  il  poteva  far  savio,  se  gli  faceva  sa- 
pere che  sua  Maestà  abbastanza  era  forte ,  perciiè 
potesse  lare  quello,  che  i  suoi  antecessori  avevano 
fatto ,  e  deporre  un  Papa  • 

Si  credeva  a  Parigi ,  che  i  comanda int-nti  ripe- 
luti  avessero  maggior  forza  .  Per  la  qual  cosa  Bi- 
got  di  Preameneu  novellamente  inculcava,  s'in- 
timasse a  Pio,  che  percagion  sua  i  Cardinali,  ed  i 
Vicarj  generali  perdevano  la  libertà,  i  canonici  le 
prebende;  che  queste  occulte  trame  erano  inde- 
gne di  un  Papa  ;  ch'egli  sarebbe  cagione  delle  di- 
sgrazie di  tutti  coloro  ,  che  avrebbero  a  far  coli 
lui;  che  dichiarato  nemico  dell'Imperatore  dove- 
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va  quietamente  starsene,  e  poiché  da  sé  si  chia- 
mava carcerato,  operare,  come  se  fosse  carcera- 
to, uè  avere  con  nissuno  pratica,  o  corrisponden- 
za ;  che  gran  disgrazia  era  per  la  Cristianità  lo  a- 
vere  un  Papa  cosi  ignorante  di  quanto  è  dovuto 
ai  sovrani:  che  del  resto,  non  sarebbe  la  pace 
dello  stato  turbata ,  e  che  il  bene  si  farebbe  sen- 
za di  lui . 

Oltre  i  comandamenti  del  ministro  dei  culti  e 
del  principe  governatore  del  Piemonte,    percioc- 
ché tutto  il  governo  napoleonico  era  mosso  con- 
tro il  prete  di  Savona ,  intuonava  dalle   sponde 
dell' investigatrice,  e  dispotica  Senna   la  polizìa, 
si  guardasse  bene  dentro  e  fuori  della  pontificia 
abitazione; si  stillasse  tutto,  si  spiasse  tutto;  nin- 
na cosa,  per   minima  che  fosse,  trapelare,  o,  per 
usare  le  parole  stesse,  filtrare  potesse,  senza  che 
la  polizia  la  sapesse; si  guardasse  attentamente  al 
grande  ,  si  guardasse  colla   medesima  gelosìa  al 
minuto;  non  si  prestasse  fede  di  tutto  a  tutti, 
ma  solo  ai  più  fidi;  se  alcuno  mentisse,  fosse  pu- 
nito; se  alcuno  dicessela  verità,  fosse  ricompen- 
sato; vigilante  fosse  la  investigazione,  e  continua, 
ma  invisibile,   fosse  anche  proteiforme;  fossero 
gli  agenti  di  tutte  le  lingue,  di  tutte  le  forme  ,  di 
tutti  i  mestieri,  varj ,  ed  infiniti   pretesti,   ma 
sempre  naturali,  perchè  il  lambiccato  svela  l'ar 
te;  si   usasse  ugni  astuzia,    ogni    stratagemma, 
ogni  scaltrimento;  superassersi  in  astuzia,  que- 
ste parole  stesse  portavano  le  lettere,  i  preti,  an- 
che i  più  maliziosi;  si  avesse  l'occhio  massima- 
mente alle  strade  da  Savona  a  Torino,  perché  là 
era   il   marcio;  si  guardasse  addosso    ai    pedoni 
molto  diligentemente, e  per  ogni  parte  si  ricercas- 
iero;  non  mancherebbero  i  pretesti  per  non  dar 
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sospetto;  ora  si  motivasse  di  un  vagabondo,  ora 
di  uno  scappato  di  galera,  qui  si  cercasse  un  sol- 
dato fuggitivo,  là  un  tru fifa tore  condannato  j  poi 
un  pò  di  scusa  velerebbe  il  segreto  :  le  savonesi 
terre  desolate  dalla  polizia.  Voleva  ancora,  essa 
polizìa  ,  si  procurasse,  che  pei  concorsi  d'uomini 
o  di  alta  ,  o  di  bassa  condizione,  gli  autorevoli,  e 
di  buona  favella  intendessero  alle  persuasioni , 
dicendo,  che  l'Imperatore  aveva  ragione,  il  Pa- 
pa torto;  che 'più  amava  l'Imperatore  la  Reli- 
gione, che  il  Papa  r  amasse.  Insinuava  altresì, 
che  le  sacristie,  ed  i  confessionali  farebbero  ser- 
vizj  grandi,  se  si  facesse  sentire  ai  curati  instrut- 
ti ,  ed  ai  preti  giurati ,  che  la  loro  obbedienza ,  e 
sommessione  erano  conosciute,  e  che  sarebbero 
anche  premiate;  se  qualche  canonico,  o  se  qual- 
che regolare  passato  a  vita  secolare  compianges- 
se ,  o  titubasse,  se  gli  facesse  tosto  suonare  all'o- 
recchie r  interesse  personale ,  la  perdita  delle 
pensioni,  e  che  la  polizìa  sapeva  tutto;  se  qual- 
cheduno  ricalcitrasse,  si  mettesse  in  luogo,  dove 
gli  passerebbe  voglia;  finalmente  con  ogni  sorla 
di  cortesi  dimostrazioni ,  tanto  in  pubblico ,  quan- 
to in  privato  si  accarezzassero,  ed  al  ministro  dei 
culti  si  raccomandassero  gli  ecclesiastici,  che  si 
mostrassero  più  fedeli,  che  usassero  l'autorità 
loro  per  ridurre  i  compagni  a  fedeltà  ,  e  che  pre- 
dicassero che  ogni  potestà  temporale  viene  da 
Dio,  e  che  il  Vangelo  insegna,  e  raccomanda 
l'obbedienza  e  la  sommessione  verso  i  principi; 
ponessesi  mente  ad  operare,  che  tutti  gli  spiriti 
s'imbevessero  di  quest'opinione  ,  che  l'Impera- 
tore non  tornava  mai  indietro,  che  per  la  sua 
munificenza  infinita  sempre  premiava  chi  fedel- 
mente, e  devotamente  il  serviva,  ma  che  per  la 
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sua  giustizia  mai  non  perdonava  a  chi  denigras- 
se, a  chi  ricalcitrasse,  a  chi  dissidj,  e  discordie 
seminasse . 

Queste,  che  abbiamo  raccontate,  furono  le. 
cautele  poste  in  opera  dai  napoleonici  per  murare 
il  Papa,  e  per  l'are,  che  nissuiio  sapesse,  o  dicesse, 
o  facesse  altro  che  quello,  che  piaceva  a  Napoleo- 
ne. Arti  veramente  perfette  erano  queste,  e  da 
servir  per  esemplare  a  chi  ama  il  comandare  da 
sé.  L'imperatore,  veduto,  che  nò  le  persuasioni, 
uè  le  minacce,  né  gli  spaventi,  nò  la  iìtrettezza 
del  carcere  non  avevano  potuto  piegare  l'animo 
del  Pontetice,  e  credendo,  per  le  opinioni  dei  po- 
poli, di  non  potere  da  sé,  e  senza  che  gli  estremi 
mezzi  prima  si  fossero  tentati,  fare  (juesta  gravis» 
sima  mutazione,  che  i  Vescovi  di  Francia,  e  di 
tutti  i  paesi  sudditi  a  lui  più  non  ricevessero  la 
instituzione  canonica  dalla  Sede  apostolica,  si  era 
risoluto  ad  usare  più  efficacemente  il  sussidio  del 
consiglio  ecclesiastico  adunato  in  Parigi,  Opina- 
va ,  che  il  parere  di  ecclesiastici  di  grado,  odi 
dottrina  fosse  per  operare  fortemente  in  favor  suo 
sulla  mente  dei  po^)oli,  caso  che  per  la  necessità 
delle  cose  si  avesse  a  rompere  quel  legame,  che 
congiungeva  l'episcopato  francese  alla  Chiesa  di 
San  Pietro . 

Inoltre,  a  ciò  consigliato  ,  stimolato  princi- 
palmente dal  Consiglio  ecclesiastico ,  si  era  deli- 
berato a  convocare  un  concilio  nazionale  a  Pari- 
gi, acciocché  considerasse  la  necessità  presente, 
e  proponesse  i  mezzi  di  rimediarvi.  Dava  favore 
a  (jueslo  suo  pensiero,  oltre  la  maggior  autorità 
di  un  concilio,  la  speranza,  che  i  Vescovi  italiani 
ichiumati  all'assemblea,  siccome  nutriti,  la  mag- 
gior parte,  nelle  dottrine, che  abbracciate  in  Italia 
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da  molti  dolti  canonisti,  avevano  negli  ultiaii  tem- 
pi trovato  una  principal  sede  in  Pistoja,  avrebbe- 
ro deliberato  in  favor  d'un' opinione,  cbe,  quanto 
alla  transmissione  dell'episcopato,  pareva  confor- 
me agli  usi  antichi  della  Chiesa  primitiva. 

Ordinate  in  tal  modo  le  cose,  e  sicuro  di  quel- 
lo, che  dovesse  avvenire,  Napoleone  stimolava  il 
consiglio  ecclesiastico,  acciocché  desse  principio 
a  quanto  si  era  ordinato.  In  primo  luogo  rispon- 
deva il  consiglio,  non  senza  molt'arte  a  quesiti 
fatti  con  maggior  arte.  Quanto  all'articolo,  se  il 
governo  della  Chiesa  fosse  arbitrario,  dichiarò, 
che  non  era  ;  che  quanto  alla  fede,  la  santa  scrit- 
tura, la  tradizione ,  ed  i  concilj  servivano  di  re- 
gola; e  quanto  alla  disciplina,  l'universale  reg- 
gevano i  decreti  della  Chiesa  universale,  la  par- 
ticolare quelli  delle  Chiese  particolari;  il  che  il 
consiglio  non  diceva  senza  cagione.  Aggiunse, 
che  la  disciplina  particolare  era  sempre  stata  ri- 
spettata dalla  Chiesa  universale,  piena  di  carità, 
e  di  condiscendenza .  Ragionò,  che  Dio  aveva 
dato  a  San  Pietro,  ed  a' suoi  successori  il  prima- 
to d'onore,  e  di  giurisdizione;  ma  i  consiglieri 
ecclesiastici ,  procedendo  con  questa  generalità  , 
e  non  venendo  a  nissuna  particolarità  ,  non  si 
spiegavano,  in  che  cosa  consistesse  questo  pri- 
mato di  giurisdizione,  perchè  in  ciò  appunto  stava 
tutta  la  diftlcoUà  della  materia  venuta  in  contro 
versia;  che  Dio  diede  al  tempo  stesso  agli  Apo- 
stoli, continuavano  i  consiglieri,  la  facoltà  di 
reggere  le  Chiese,  con  subordinazione  però  al 
capo  degli  Apostoli:  dal  che  ne  risultava  ,  che 
ove  questa  subordinazione  non  si  offendesse  ave- 
vano i  successori  degli  Apostoli  pieno  mandato 
di  governar  le  Chiese. 
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Non  potere,  statuirono,  il  Papa  ricusare  il  suo 
intervento  negli  affari  spirituali  per  cagione  dei 
temporali,  quando  questi  di  tale  natura  non  sia- 
no, che  non  impediscano  il  Pontefice  di  far  uso 
della  sua  autorità  liberamente,  e  con  piena  inde- 
pendenza:  convenirsi,  che  nel  concistoro  inter- 
vengano cardinali  di  ogni  nazione,  ma  dello  spe- 
ciale modo  non  convenirsi  deffinire ,  dovendosi 
lasciare  qualche  libertà  al  Papa  nella  elezione 
de'suoi  consiglieri;  né  in  ciò  potersi  andar  piii  ol- 
tre, che  il  concilio  basileense  ebbe  prescritto,  cioè 
eleggesse  il  Papa  cardinali  di  tutte  le  nazioni,  quan- 
to più  comodamente  fare  si  potesse, e  secondochè 
se  ne  trovassero  dei  degni  .  Ma  i  prelati  tosta- 
mente contraddissero  a  questa  soluzione,  né  po- 
tevano fare  altrimenti,  dichiarando,  veramente 
avere  T  Imperatore  raccolti  in  se  stesso  tutti  i 
diritti  del  richieder  cardinali,  che  competevano 
ai  Ke  di  Francia  ,  ai  Principi  del  Brabante ,  ai 
Sovrani  della  Lombardia  ,  del  Piemonte,  e  della 
Toscana  ;  dal  che  ne  conseguitava  ,  che,  eccettua- 
ti i  cardinali  degli  stati  ereditar]  d'Austria,  do- 
vendo presto  aggiungersi  i  diritti  di  Spagna ,  tut- 
ti i  cardinali  gli  avrebbe  nominati  egli;  e  che  in- 
dependenza  di  Papa,  e  di  concistoro  fosse  quella, 
ponendo  eziandìo,  che  il  Papa  si  restituisse  a  Ro- 
ma, ed  al  dominio  temporale,  nissuno  è,  che  noi 
veda . 

Il  concordato,  opinarono,  non  essere  stato  vio- 
lato in  niuna  essenziale  parte  dall'Imperatore;  qui 
i  prelati  si  trovarono  a  un  duro  cimento  ,  perchè 
sapevano,  che  il  Papa  aveva  protestato  contro  gli 
articoli  organici  di  Francia,  e  piiì  ancora  contro 
quei  d' Italia.  Trovarono  per  iscampo,  che  pa- 
recchi articoli,  di  cui  si  era  il  Pontefice  quere- 
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lato,  erano  mdssiaìe,  ed  usi  della  Chiesa  gallica- 
na .  Assai  migliorata  essere,  risposero,  la  condi- 
zione del  clero  in  Francia  dt»po  il  concordato,  ed 
in  questo  avevano  i  prelati  ogni  ragione,  né  tan- 
to non  dissero,  che  non  potessero  dire  molto 
più . 

Per  sentenziare,  se  il  Papa  di  suo  proprio  ar- 
bitrio potesse  rifiutare  le  instituzioni,  i  prelati 
s'aggirarono  per  molti  ragionamenti;  impercitjc- 
chè  in  questo  giaceva  tulio  il  nodo  della  dilìì<  ol- 
tà  :  che  il  concordato,  esposero,  era  un  contratto 
sinallagmatico  tra  il  capo  dello  stato,  e  il  capo 
della  Chiesa,  pel  quale  ciascuno  di  loro  si  era  ob- 
bliga lo  verso  l'altro;  che  era  anche  un  trattato 
politico  di  sommo  momento  per  la  nazione  fran- 
cese, e  per  la  Chiesa  cattolica;  che  per  lui  Sua 
Maestà  era  investila  del  diritto  di  nominare  gli 
Arcivescovi ,  ed  i  Vescovi,  di  cui  prima  godeva- 
no i  Re  di  Francia  pel  concordato  concluso  tra 
Leone  decimo,  e  Francesco  primo,  ed  era  riser- 
bato  al  Papa  quello  di  dare  l' instituzione  cano- 
nica agli  Arcivescovi,  e  Vescovi  nominati  da  Sua 
Maestà,  secondo  le  forme  accordale  ,  rispetto  alla 
Francia,  prima  del  cambiamento  di  governo; 
ma  che  il  Papa,  non  di  proprio  arbitrio,  ma  se- 
condo i  canoni  doveva  dare  la  instituzione;  che  ai 
termini  del  concordato  del  millecinquecento 
quindici  egli  era  obbligato  a  dar  le  bolle,  od  al- 
legare motivi  canonici  del  suo  rifiuto;  a  volere, 
eh* egli  potesse  rifiutare  senza  cagione,  ed  arbi- 
trariamente le  bolle  ,  e'  bisognerebbe  suppor- 
re ,  che  da  nissun  trattato  fosse  obbligato  , 
neanco  da  quello,  al  quale  aveva  solennemen- 
te ratificato,  e  potesse  mancar  della  fede  data 
all'Imperatore,  alla  Francia,  ed  alla  Chiesa  tutta, 
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alla  quale  il  concordato  dell'  ottocento  uno  assi- 
curava la  protezione  del  più  potente  sovrano  del 
mondo.  Aggiungevano  i  prelati,  sapersi  il  Papa 
queste  cose,  confessare  la  verità  dei  narrati  prin- 
cipi, ma  negare  le  instituzioni  pei  motivi  addot- 
ti nella  sua  lettera  al  Cardinal  Gaprara;  insussi- 
slenti  essere  questi  motivi,  non  avere  T Impera- 
tore alcuna  offesa  d'importanza  fatta  al  concor- 
dato: dei  motivi  politici  non  poter  loro  giudica- 
re; diverse  essere  le  temporali  cose,  diverse  le 
spirituali;  il  Senatusconsullo,  che  uni  Roma  al- 
la Francia  ,  non  avere  offeso  l'autorità  spirituale 
del  Papa  ,  ne  il  temporale  dominio  essere  neces 
sario  all'esercizio  della  potestà  pontificia;  non 
avere  la  presa  di  Roma  violato  il  concordato,  né 
il  concordato  aver  dato  sicurtà  al  Papa  di  Roma; 
non  come  Principe  temporale,  ma  come  capo 
della  Chiesa  avere  quel  solenne  atto  stipulato;  il 
Principe  non  esser  più,  ma  essere  il  Pontefice,  e 
la  pontificia  autorità  rimanersi  intatta;  avere  po- 
tuto il  Papa  protestare,  potuto  richiamarsi  della 
romana  possessione,  ma  non  potere  usar  mezzi 
per  ridurre  in  atto  le  proteste  ,  ed  i  richiami  , 
non  iscomunicare;  dichiarare  l'Imperatore,  che 
nulla  voleva  innovare  nella  Religione;  protestarsi, 
che  voleva  l'esecuzione  dei  patti  convenuti;  non 
potere  per  motivi  temporali  tirarsi  il  Papa  in- 
dietro ;  né  Clemente  settimo  da  Carlo  Quinto 
oltraggiato  essere  venuto  a  tale  estremo  .  Re- 
slava, che  i  prelati  parlassero  della  libertà  vio- 
lala ,  della  perfetta  segregazione  del  Pontefice  ; 
posciachè  il  Papa  di  tali  ingiurie  si  era  doluto 
nella  sua  lettera  al  Caprara  ,  e  sopra  di  esse  prin- 
cipalmente fondava  il  rifiuto  delle  bolle.  A  que- 
sto j)as8o  con  brevissime  parole  osservarono,  che 
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laciliiieiite  l'Imperatore  s'accorgerebbe  eli  tutta 
la  forza,  e  giustizia  delle  lagnanze  del  Papa .  Con 
questo  freddo  discorso  favellarono  prelati  cattoli- 
ci, prelati,  ciie  da  Pio  tenevano  i  i>eggi  loro, 
dell'atroce  caso  del  Ponteiice,  né  in  ciò  sono  a 
modo  alcuno  scusabili;  conciossiucliè  posto  ezian- 
dìa,  cbc  circa  la  questione  canonica  l' imperatore 
avesse  ragione,  il  Papa  torto,  il  fallo  solo  della 
carcerazione  del  Pontefice  rendeva  dal  canto  loro 
ogni  opinare  impossibile.  11  concordato,  che  era 
un  vero  trattato,  supponeva  equalità  di  condizio- 
ne nelle  due  parti,  e  libertà  di  deliberazione  si 
nell'una  che  nell'altra:  ma  quale  libertà  di  deli- 
berazione  fosse  in  un  Papa  prigioniero,  e  quale 
equalilà  di  condizione  tra  un  Papa  carceralo, 
ed  un  Imperatore  carcerante,  ciascuno  potrà  fa- 
cilmeiile  da  per  se  stesso  giudicare.  Cerlainente 
debbe  stare  inconcu.ssa  la  libertà  dei  Principi, 
debbonsi  troncar  le  strade  agli  abusi  ponliticj,  e 
chi  arrivasse  a  stabilir  hen  questo  punto,  ineri- 
teiebl»e  bene  del  mondo  cattolico,  anzi  di  tutta 
r  umanilà  .  Mn  la  carcerazione  del  Ponteiice  tur- 
bava ogni  cosa,  e  prima  di  trallare  la  questione 
canonica,  si  doveva  definir  quella  della  libera- 
zione . 

La  materia,  quanto  più  si  va  oltre,  tanto 
più  si  siringe.  Non  potere,  risposero  i  prelati, 
aversi  il  concordato  per  abrogato,  perchè  non 
era  già  esso  una  transazione  meramente  perso- 
nale fra  l'Imperatore,  e  il  Papa ,  bensì  un  trat- 
tato, che  constituiva  parte  del  dritto  pubblico 
di  Francia,  ed  in  cui  si  contenevano  i  princi- 
pi fondamentali,  e  le  regole  del  governo  della 
Chiesa  gallicana  ;  importare  adunque  ,  che , 
quandancbe  il  Papa  perseverasse,  in   quanto  a 
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lui  si  aLlenevu  ,  nel  non  volerlo  eseguire,   la   sua 
esecuzione   continuamente   si    addomandasse,  e 
della  medesima  il  sovrano  Pontefice  si  richiedes- 
se :  ma  se  il  Papa  tuttavia  perseverasse  nel  ricu- 
sar le  bolle,  doversi  protestare  contro  questo  ri- 
fiuto illegale,  ed  appellarne  o  al  Papa  meglio  in- 
formato, o  al  suo  successore.  Quivi  i  prelati  era- 
no arrivati  all'estremo  passo;  perchè,  o  che  il 
concordato  come  abrogato  ,    o   solamente  come 
sospeso  si  riputasse,  un  rimedio  diveniva  neces- 
sario. Ora,  stantechè  la  Religione  cattolica  non 
può  sussistere  senza  l'episcopato,  e  l'episcopato 
non  si  può  avere  senza  la  instituzione  canonica  , 
ne  senza  la  giurisdizione  unita  all'ordine,  e  stan- 
te ancora  che  la  Chiesa  gallicì^na,  parte  tanto  no- 
bile, e  tanto  essenziale  della  Cristianità  cattoli- 
ca ,  venuta,  non  per  sua  colpa,  in  queste  fatali 
strette  ,  non  doveva  ,  e  non  poteva  né  abbandona- 
re se  stessa,  né  lasciarsi  perire,   né  non  trovar 
modi  di  conservazione,  i  prelati  opinarono,  e  co- 
sì all'Imperatore  rappresentarono,  che  si  ricer- 
casse ,  quanto  negli  antichi  tempi  della   Chiesa , 
ed  in  quelli  più  vicini  si  fosse  praticato  .  Descris»- 
sero  ,  nei  primi  secoli  della  Chiesa,  i  Vescovi  es 
sere  stati  nominati  dai  suffragj  dei  Vescovi  con- 
provinciali ,  dal  clero  ,  e  dal  popolo  tkella  Chiesa  , 
che  del  Vescovo  abbisognava;  essere  stata  la  ele- 
zione confermata  dal  metropolitano  ,  o  se  del  me- 
tropolitano si  trattasse,  dal  concìlio  della  provin- 
cia :  nella  serie  dei   tempi  posteriori  poi ,  avere 
gl'Imperatori ,  e  gli  altri  principi  cristiani  gran- 
demente partecipato  nelle  nomine  dei  Vescovi: 
di  grado  in  grado   non  essersi  più  chiamati  alle 
elezioni  il  popolo,  ed  il  clero  della  campagna,  e 
devolute  essere  le  elezioni  al  capitolo  della  chic- 
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sa  catleclrule  ,  ferma  sempre  però  staiidu  la  ne- 
cessità del  consenso  del  Principe,  e  della  coaler- 
iiia  del  metropolitano,  o  del  concilio  provinciale: 
la  disusanza  di  queste  assemblee  ,  le  conlese  fre- 
quenti, che  nascevano  dalle  elezioni ,  la  diiticoltà 
di  terminarle  sui  luoghi,  il  vantaggio,  che  trova- 
vano i  principi  di  trattare  immediatamente  col 
Papa,  avere  introdotto  l'uso  di  promuovere  que- 
ste cause  innanzi  alla  Santa  Sede,  e  per  tal  modo 
essere  i  sovrani  Pontefici  appoco  appoco  venuti 
in  possessione  del  confermare  la  maggior  parte 
dei  Vescovi:  tale  essere  stata  la  condizione  delle 
cose  ai  tempi  del  concilio  basileense ,  di  cui  la 
Chiesa  di  Francia  accettò  i  decreti  relativi  alla 
nomina,  ed  alla  confermazione  dei  Vescovi,  e 
statuiti  per  la  sanzione  prammatica  di  fiourges 
nel  mille(juattrocentolrent'otto  ;  per  lei  essersi 
mantenute  le  elezioni  capitolari,  e  la  confermazio- 
ne, o  instituzione  lasciata  ai  metropolitani:  così 
colla  prammatica  di  Bourges  essersi  rimediato  al- 
ia mancanza  dell' instituzione  pontificia:  essere 
poscia  circa  un  secolo  dopo ,  sorto  il  concordato 
Tra  Leone  decimo,  e  Francesco  primo,  dal  quale 
la  nomina  del  Re  fu  sostituita  alla  elezione  capi- 
tolare, e  la  conferma  ,  od  instituzione  canonica 
riservata  al  Papa:  per  tale  forma  essersi  trasfusa 
la  potestà  dell'  instituzione  dai  metropolitani,  e 
dai  concilj  provinciali  nel  sovrano  Pontefice ,  e 
le  elezioni  capitolari  nel  capo  temporale  dello 
slato.  Ora  adunque,  ristringendo  il  discorso 
loro ,  dicevano  i  prelati ,  poiché  la  necessità 
non  ha  legge,  e  la  conservazione  della  Chiesa 
gallicana  da  ogni  umana  ,  e  divina  legge  è  non 
solo  raccomandata  ,  ma  comandata ,  volersi  , 
persistendo  il  Papa  nei  rifiuti,  tornare  all'antico 
r.  IF.  26 
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dritto  dei  luetropulitani ,  non  per  sempre,  nò  de 
Unitivamente,  ma  temporaneamente,  e  transito 
riamente,  insino  a  die  piacesse  a  chi    muove    a 
posta  sua  gli  umani  cuori ,  voltar  quello  del  Pon- 
tefice in  meglio  verso  di  quella  grande,  affeziona- 
la ,  e  zelante  gallicana  Chiesa  :  la  prammatica  di 
susata  di  Bourges  avere  ad  essere  il  rimedio  dei 
mali  presenti.  Grave,  ed  estrenio  passo  era  que- 
sto; però  aggiunsero  al  parer  loro  i  prelati ,  opi- 
nare, che  si  convocasse  un  concilio  nazionale: 
non   volere   i    prelati   giudicare  anticipatamente 
delle  risoluzioni  del  concilio,  ma  presumere,  che 
nel  caso,  in  cui  egli  sentenziasse  di  risuscitare  la 
prammatica,  supplicherebbe  prima  il  Pontefice, 
e  scongiurerebhelo  ,  che  della  gallicana  Chiesa  gli 
calesse,    ed   a   lei   la  vita  coi  Vescovi  ridonasse, 
ma  se  né  le  preci,  né  le  supplicazioni    potessero 
vincere    l'ostinazione  del  Pontefice ,  decrelereb-   " 
be  il  concilio,  per  ultima  necessità,  e  per  non  pe- 
rire, (he  la  prammatica  si  rinnovasse. 

Intanto  le  dottrine  dei  partigiani  dell'antica 
disciplina  vieppiù  si  spargevano,  le  italiane  con- 
trade principalmente  ne  risuonavano.  Coloro, 
che  a  <|uestc  opinioni  erano  addetti  ,  credeva 
no,  essere  venuto  il  tempo,  eh' elleno  avesse- 
ro a  prevalere,  si  rallegravano  della  diininu- 
zione  dell' autorità  pontificia,  ed  afl'nnavano, 
ch'ella  era  medicina  non  solamente  utile,  ma 
ancoia  neiess.u'ia  al  corpo  iid'ermissimo,  come 
il  (Inamavano,  della  Chiesa.  La  ricv)rdanza  del 
inilleott(jcentuno,  e  ciò,  che  era  accaduto  al 
Concilio  di  Parigi  in  (Quell'anno,  non  gli  ren- 
devano accorti  del  procedere,  ti  delle  intenzio- 
ni di  Napoleone:  che  il  corpo  ,  spargevano  ,  dei 
Vescovi   esercenti,    rappresentasse   la  Chiesa,  e 
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fosst;  p<M'  rappresentarla   lincile  ella  <lii lasse  ;  the 
altenlutu  cuiiiJaniKibile  dei  Papi  tle^li  ullimi  lenì- 
pi  fosse  l'aver  Voluto  diminuire,  e  IVenare  la  po- 
te.slà  divina  dei  Vescovi  ;  che  la  potestà  inerenle 
al  carattere  dei  Vescovi   iniinedifdamente,  e  sen- 
za che  nissuna  umana  potestà  j)otesse  arrogarsi  il 
diritto  di  alterarla,  derivasse  da  Gesù  Cristo;  che 
non  mai  potesse  la  giurisdizione  episcopale  peri- 
re ,  che   i   Concilj  pinna   del  mille   non  avessero 
mai  voluto  riconoscere  per  veri  ,  e  legittimi  Ve- 
scovi ,  se  non  (juelli ,  (he  dai   rispettivi  metropo- 
litani erano  stati  ordinati;  che  cosi  avevano  sla- 
tuito,  così  definito  i  Concilj  ni<'«'ni   tanto  venera- 
ti in  quei  primi,  e  purissimi  tempi  della  cristia- 
na comunità;  chele  massime  contrarie  solaiiieiite 
dai  Concilj   lateranensi ,  (concilj  quasi   dome.stici 
dei   Papi,  erano  stale  introdotte;  che  insomma, 
continuavano,  i  metropolitani  dovessero  dure    lu 
giurisdizione    ai  Vjsco\i;che    l'arrogarsi  i  l*api 
di  volerla  dar  soli,  t'osse  usurpazione;  che  avesse 
Dio  dato  a  Pietro  il  primato  d'onore,  e  la  pote- 
stà suprema  di  regolare,  e  mantener  sana  la  disci« 
plina,  sana  la  fede  in  tutte  le  Chiese,  che  la  uni- 
versale compongono,  ma  non  il  privilegio  di  giu- 
risdizione nel  caso  di  cui  si  tratta  ;  che  la  potestà 
di  giurisiiizioue,  per  quanto  spetta  alla  traiismis- 
sione  della  p»)testà  ecclesiastica,  tosse  in  ciascun 
Vescovo,  per  diritto,  ed  ordinazione  divina,  piena 
come  piena  era  nel   supremo  Pontefice;  così  ave- 
re ordinato  Cristo  Redentore  nel   dare  ai  Vescovi 
la  facoltà  di   reggere  le  chiese,  così   richiedere  la 
sicurezza  degli  stati,  e  l'independenza  della  po- 
testà  temporale.  E  giusto  forse,  sciamavano,  è 
conveniente,  è  consentaneo  alla  divina  volontà, 
che  i  Papi  possano^  <H»n  mettere  l'interdetto,  o 
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la  continuazione  dell' episcopato  ricusando,  tur- 
bare le  coscienze  dei  fedeli,  sconvolgere  le  pro- 
vince, e  i  regni?  Non  è  assurdo  il  supporre,  che 
Dio  non  abbia  dato  a  ciascuna  società  il  mezzo  di 
conservarsi  sana  e  salva  da  se  stessa  ?  E  che  sicu- 
rezza ,  e  che  sdlute  può  esservi ,  se  elleno  da  un 
forestiero  dipendono?  Varj ,  e  diversi  essere  stati 
j  modi  immaginati  dai  Principi  per  preservare 
gli  stati  proprj  dai  pericoli,  che  a  loro  sovrasta- 
vano pei  decreti  della  romana  sede,  ora  pramma- 
tiche, ora  appelli,  ora  concordati;  ma  tutti  es- 
sere stati  insufficienti,  perchè  sempre  si  lasciò 
sussistere  la  radice  del  male,  cioè  T eccessiva, 
ed  illegittima  potenza  dei  Papi:  ripullulare  i  pe- 
ricoli, e  le  turbazioui  ad  ogni  romano  capriccio, 
concepir  timore  gli  animi  ad  ogni  elevazione  di 
Papa,  un  Cardinale  di  più  o  di  meno  nel  pontifi- 
cio concistoro  poter  mandar  sossopra  una  pro- 
vincia intiera:  essere  oggimai  tempo  di  strigarsi 
da  questi  fìno  allora  inestricabili  lacci  ;  la  roma- 
na tirannide  doversi  conculcare  ,  ora  che  un 
Principe  potentissimo  il  voleva  ;  restituissesi  al- 
l'episcopato  tutta  la  sua  dignità,  tutta  la  sua  po- 
tenza, 1  independenza  da  Roma  sarebbe  la  liber- 
tà universale  ;  sarebbe  altresì  la  purezza  delle 
dottrine  cattoliche  ;  perciocché  l'  avere  mesco- 
lato le  cose  temporali  con  le  spirituali ,  che  fu 
fonte  di  tanti  scandali,  e  di  un  deplorabile  sci- 
sma ,  essere  stato  opera  di  Roma  :  fosse  la  Reli- 
gione tutta  spirituale,  e  non  turberebbe  gli  sta- 
ti ,  né  darebbe  cagione  ai  malevoli  di  denigrarla, 
e  più  imperio  avrebbe,  e  quelli  stessi ,  che  in 
lei  non  credevano  ,  rispettala  l'avrebbero:  la 
cristianità  cattolica  tuttavia  piangere  la  perdu- 
ta Germania,  la  perduta    Inghilterra:   tale   do- 
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loroso  smembramento  alla  prepotenza  di  Ro- 
ma, alle  usurpazioni  dei  Papi,  alle  temporali 
cupidigie  loro  doversi  certa  ed  unicamenk'  ascri- 
vere: tornassesi  adunque,  predicavano,  a  quel  si- 
stema, che  stabilito  da  Cristo,  e  dagli  apostoli  ave- 
va durato  per  tanti  secoli  nell  i  primitiva  Chiesa, 
che  gli  uomini  più  pii,  piìi  dotti ,  più  esemplari  a- 
vevano  sempre  inculcalo,  e  coi  più  intensi  desi- 
derj  loro  chiamato:  da  lui  solo  poter  derivare  la 
purezza  della  Religione,  e  la  incolumità  degli  sta- 
ti .  Vivevano  ancor  fresche,  massime  in  Italia,  le 
onorate  memorie  di  Leopoldo,  e  di  Ricci:  non 
pochi  ecclesiastici,  anche  di  prima  condizione,  e 
per  dottrina  ,  e  per  virtù  compitissimi  ,  vi  segui- 
tavano le  medesime  vestigia,  e  sostenevano  le 
medesime  dottrine,  non  per  ambizione,  né  per 
desiderio  di  servire  a  chi  allora  tutti  servivano,  e 
principalmente  gli  avversar]  loro,  ma  per  convin- 
zione propria,  per  ritirar  la  Chiesa,  come  crede- 
vano, all'antica  sua  constituzione,  per  riformar- 
ne gli  abusi,  per  rinstaurare,  e  confermare  la  li- 
bertà dei  Principi  offesa  dalla  potenza  im mode- 
rata dei  Papi. 

Queste  sparse  dottrine  piacevano  a  Napoleone, 
perchè  gli  davano  occasione  d'intimorire  il  Papa, 
e  speranza  di  ridurlo  a  sua  volontà  ;  ne  dispiace- 
vano agli  Arcivescovi,  ed  ai  Vescovi  amatori 
dell' independenza  :  quel  romano  giogo  già  pare- 
va loro  grave,  ed  intollerabile;  quel  diventar 
Papi  essi  sommamente  a  loro  arrideva .  Le  cose 
andavano  a  satisfazione  di  Napoleone  in  quanto  si 
tttteneva  agli  ecclesiastici  de' suoi  stati. 

Vinceva  il  Papa  non  solamente  per  la  co- 
stanza ,  ma  ancora  per  la  disgrazia ,  sempre 
potente  nel  cuore  degli   uomini.  Né  i  suoi  teo- 
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ìogi    tace  Vii  no,    benché    Napoleone  si   fosse  sfor- 
zato di  por  loro  un  duro  freno  in  bocca  .  Difende- 
vano ia  Sedia   apostolica,  e  romana,   non  sola- 
mente contro  le  dottrine  di    Porto   Reale,   e  di 
Pistoja  ,  ma  ancora  contro  le  allegazioni  del  con- 
siglio ecclesiastico.   Avere,  andavano  ragionan- 
do, Cristo   fondatore  sopra    Pietro  fondato   tutto 
l'edifizio  della  Koligione:  a  lui  avere  dato  primato 
d'onore,  a  lui  primato  di  giurisdizione,  per  lui 
tutta  Tantorità  della  Chiesa,  e  per  lui  solo  potersi  , 
e  doversi  tramandare,  e  trasfondere  in  altrui:  a- 
vere  per  verità  Cristo  Salvatore  posto  i    Vescovi 
a  governar  la  Chiesa,  ma  non   per  se   medesimi, 
né  indepen<lentemente  da  Pietro,  ma  per  man- 
dato suo,  e  sotto  la  sua  dipendenza:  Pietro  esse- 
re il  fonte  di  tutti  i  rivi ,  lui  il   fonte  di  ogni  ec- 
clesiastica   potestà  ;    avere   per   la    necessità    dei 
tempi  in  quei  primi  secoli,  fra  una  Religione  con- 
traria, fra  le  persecuzioni  continue,  fra  un    po- 
polo padrone  del  mondo,  che  altri    Dei  confessa- 
va ,  ed  adorava,  fra  tante  nazioni  diverse,  e  nel 
vasto  Cam  [)o  «l'Asia,   d'Africa,  e  d'Europa,  a- 
vere  prim  i  gli  Apostoli  per   instituzione  divina  , 
poscia  i  Vescovi  per  instituzione  apostolica  usato 
la  loro  autorità  setiza   mandato  espresso  di   Pie- 
tro, ma  p(?rò  lui  consenziente;  imperciocché  non 
è  da  cred(!rsi ,  che  per  condurre  una  si  gran    mo- 
le gli  Apostoli ,  ed  i  loro  successori  non  si  siano 
accordati,  acciocché  a  questo,   ed   a    quello  sen 
za  confusione,  e  senza  conflitto  questa,  o  quella 
provincia   f«)«se    di  consenso   comune    devoluta  : 
ciò   non   ostante  rimanere  (isso,  ed   inconcusso 
questo   principio;  che  Pietro  aveva  un  manda 
to  ordinaiio,  e  perpetuo,  gli   Apostoli  un    man- 
dito  str.ioi'diiiario  ,  e   caduco  di   liiiirsi    in  loro, 


LIB.  VIGKSIVIOQUAKTO  («Su)  401 

o  liei  successori  loro  im  medi  a  li;  the  quello  a- 
veva  avuto  un  uianclato  per  istabile  fuiilauien- 
to,  e  perpetuo  governo  della  Chiesa,  questi  un 
mandalo  temporaneo  per  la  necessità  dei  tempi  ; 
che,  cessata  questa  necessità,  tornava  il  manda- 
to sparso  negli  Apostoli,  e  l<iro  successori  imuie- 
diali  al  tonte  comune,  vale  a  dire  ai  successori 
di  Pietro  ;  che  così  lu  Chiesa  nata  da  un  solo  tor- 
nava in  un  solo,  mirabile,  e  divino  artifizio:  del 
rimanente  anche  nella  più  rimota  ani  ichilà  appa- 
rire i  segni  della  trasfusione  del  mandatodi  Pietro 
nei  rettori  delle  altre  chiese  del  mondo:  l'ordine 
stesso  dei  melioptilitani  confermare  questa  veri- 
tà ;  perchè  a  quei  tempi  antichissimi  era  il  mondo 
diviso,  per  rispeliu  alla  Cristianità,  in  Oriente, 
ed  Occidente  :  due  erano  nel  primo  i  melropolila- 
ni,  quei  di  Alessandria, e  d'Antio<'hia  ,unonel  se- 
condo, quel  di  Homa;  comunicavano  il  maiidutu 
ecclesiastico,  cioè  l'ordine,  e  la  giurisdizione,  la 
qualità,  e  il  luogo,  i  due  metropolitani  d'Orien- 
te ai  Vescovi  delle  loro  rispettive  province,  il 
medop^dilano  d  0((.ideute,  successore  di  San 
Pietro,  a  quelli  d'Occidente;  ma  i  primi  da  Pie- 
Iro  nell'origine  prima  avevano  riceviit*»  le  pote- 
stà loro;  imperciocché  Pietro  ave\a  i^.ivernato 
egli  stesso  la  Chiesa  d'Antiochia,  ed  a  lei  dato 
un  successore,  quando  venne  a  fondare  ,  e  <^'over- 
nare  quella  di  Roma:  rispetto  alla  Chiesa  d'Ales 
sandria  ,  avere  Pietro  mandato  a  governarla  San 
Marco,  suo  discepolo;  ma  se  la  origiue  scopre  il 
nìaiidato,  gli  accidenti  posteriori  il  confermano; 
perchè  i  romani  J^ontetìci  ,  successori  di  Pie- 
tro, ai  metropolitani  d  Oriente  mandavano  il 
pallio  ,  seguo  della  conferita  autorità;  essi  me- 
tropolitani addomandavaiio  la  comunione  ai  Pon- 
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tefici  di  Roma,  e  senza  la  ottenuta  comunione 
non  si  credevano  legittimi  .  Sonsi  anche  veduti 
romani  Pontefici  deporre  metropolitani  d'Orien- 
te, o  patriarchi,  perchè  con  questo  nome  poscia 
si  chiamarono:  a  tutti  questi  segni,  affermavano 
i  curialisti  di  Roma,  riconoscersi  la  superiorità 
romana  fin  dai  tempi  primi  ti  vi  5  dai  che  si  dedu- 
ce la  pienezza,  e  la  perpetuità  del  mandato  nei 
Papi,  la  dipendenza,  e  la  delegazione  nei  metro- 
politani. Ne  conseguita  altresì,  che  poiché  tutta 
l'autorità  spirituale  consiste  nella  facoltà  del  tra- 
smettere il  mandato  di  Cristo,  il  diritto  di  con-  • 
fermare,  e  d'instituire  tutti  i  Vescovi  della  Chie- 
sa è  supremo,  e  divino,  e  conseguentemente  ina- 
lienabile, imperscrittibile,  e  non  soggetto  a  inter- 
ruzione, ad  eccezione,  a  cessazione  alcuna,  e  che 
a    lui   niuna  potenza  che  sia,,  nemmeno  quella 
della  Chiesa    può   portar   diminuzione  )   che   se 
qualche  modificazione  fu  introdotta  in  qualche 
tempo,  massime  nei  primitivi,  ciò  o  per  determi- 
nazione ,  o  per  consentimento  dei  sommi  Pontefi- 
ci avvenne. 

Rispetto  poi  alla  Francia  particolarmente,  i 
romani  teologi  insistevano  dicendo,  assai  più  ma- 
nifesta essere  la  trasmissione  del  mandato  di  San 
Pietro  nelle  Chiese  di  questo  reame ,  che  in 
.  qualunque  altro  ;  perchè  i  Papi,  rispetto  a  lui, 
non  solamente  erano  Papi,  ma  ancora  metropoli- 
tani, essendo  metropolitani  d  Occidente,  e  se 
qualche  metropolitano  particolare  pel  miglior 
governo  delle  Ciiiese  di  questa  vasta  provincia  fu 
creato,  lui  essere  stato  creato  per  autorità  ponti- 
ficia: della  nominazione,  ed  inslituzionedi  Vesco- 
vi fatte  dai  Papi  nelle  Gallie,  anche  senza  Tinter- 
veuto   dei    metropolitani,   e  dell' autorità   regia 
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stessa,  aversene  esempj  ,  e  se  si  vedono  nomina- 
zioni, vedersi  anche  deposizioni;  il  che  dimostra 
la  pienezza  dell'autorità  pontificia  in  Francia  in 
tutti  i  tempi . 

Jsè  più  si  ristavano  i  difensori  dell'apostolica 
Sedia  all' argomento  addotto  della  prammatica  di 
Bourges,  perchè  lei  nulla,  e  di  niun  valore,  j)er 
essenziale  vizio  della  sua  origine,  predicavano, 
siccome  quella,  che  per  l'autorità  secolare  ,  ed 
incompetente  del  Re  era  stata  concertata,  e  puh- 
blicata:  che  se  poi  nulla  la  chiamavano  per  vizio 
originario ,  nulla  maggiormente  la  predicavano 
per  decreto  della  Chiesa  universale  ,  perchè  il 
quinto  Concilio  lateranense  l'aveva  abrogata,  an- 
nullata ,  ed  anzi  dichiarata  scismatica  .  Ora  met- 
tendo anche  caso ,  che  non  l'osse  viziata  d'origi- 
ne, e  che  tutta  si  potesse  riferire  all'autorità  ec- 
clesiastica, cioè  ad  un  Concilio  nazionale  di  Fran- 
cia, l'autorità  di  un  Concilio  nazionale  può  forse 
prevalere  a  quella  di  un  Concilio  universale?  Può 
la  decisione  di  una  parte  più  forza  avere,  che  la 
decisione  del  tutto?  Forse  nei  Concilj  particolari 
risiede  la  infallibilità?  Forse  non  negli  ecumeni- 
ci? La  Chiesa  gallicana  stessa,  il  clero  del  1G82 
è  forse  mai  trascorso  a  dire  una  simile  enormità? 
Non  ha  egli  forse  definito  al  contrario,  che  la  ia- 
hdlibilità  risiede  nel  Concilio  universale  unito  al 
Papa  ?  Se  questo  è  vero,  come  è  verissimo,  come 
si  potrà  sostenere  la  proposizione,  che  la  pram- 
matica di  Bourges  non  sia  scismatica?  Come  ciò 
sostenere  il  clero  di  Francia  senza  contraddire  a 
se  medesimo?  La  lateranense  condanna  pruova- 
re  l'errore  del  consiglio  ecclesiastico,  e  la  neces- 
sità del  mandato  pontificio  per  acquistare  la  giu- 
risdizione episcopale.  Del   resto  avere  il  conror- 
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dalo  i\ì  Leone  deci  ino,  e  Francesco  primo  aboli- 
to la  praumiatica ,  uè  potersi  a  modo  aiuno  risu- 
scitare. iì\en'  il  concilio  tridentino,  cioè  la  Chie- 
sa universale,  appruovato  il  concordato  medesi- 
mo ,  e  l'autorità  pontilicia,  come  indispensabile 
per  Tinstituzione  canonica  dei  Vescovi  in  solen- 
ne modo  confermata  e  definita.  Né  valere  il  di- 
re ,  che  il  Concilio  tridentino  non  sia  stato  ac- 
cettato in  Francia,  quanto  alla  disciplina,  per- 
chè il  mandalo  immortale  dei  successori  di  San 
Pietro  non  è  regola  di  disciplina,  bensì  institu- 
ziune  divina  ,  e  perciò  attinente  al  dogma  .  Oltre 
a  ciò  il  Re  di  Francia,  cioè  la  potestà  secolare  so- 
l;i  non  volle  accettare,  cioè  pubblicare  il  concilio 
di  Trento,  ma  il  clero  gallicano  l'accettò  \  era - 
nn.'ute,  e  presso  ai  Re  continuamente  insistè,  per- 
chè il  pubblicassero. 

-Né  in.iiimor  valore  avere,  continuavano,  l'alle- 
^.izione  della  necessità,  perchè  egli  è  evidente, 
che  per  ministrare  mi  rimedio  straordinario,  an- 
che nel  «'riso  di  necessità,  si  richiede  la  facolià  di 
ministrarlo:  senza  una  tale  facoltà  il  rimedio  sa- 
rebbe veleno,  e  darebbe  morte,  non  vita .  Ora 
certamente  il  clero  jjallicano  non  ha  facoltà  di 
modificare,  molto  meno  di  annullare  quello,  che, 
supponendo  eziandit>,  che  non  fosse  d' instituzio- 
ne  divin  I,  è  stato  dichiaralo,  definito,  e  decreta- 
to dalla  Chiesa  universale:  in  simili  casi,  non  da 
sé,  uìa  dalla  provvidenza  si  debbono  aspettare  i 
rimedj  . 

Dicono  ,  e  sostengono  i  prelati  del  consiglio 
ecclesiaslico  ,  i:he  il  governo  della  Chiesa  non  è 
arbitrario,  che  il  l*apa  tlebbe  uniformar>i  ai  ca- 
noni, e  ne  appellano  al  conciho.  Ma  quando  il 
l*;jpa   per  venirne  all'  esecuzione  del  concordato 
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fallo  con  Napoleone,  non  avuto  riguardo  alcuno 
ai  canoni,  usava  un'autorità  insolita  ,  ed  inudila^ 
e  non  ostante,  come  dichiarò  egli  medesimo,  i 
concilj,  anche  i  generali ,  deponeva  senza  accusa, 
e  senza  processo  tutti  i  Vescovi  di  un  regno,  cioè 
della  Francia,  questi  medesimi  prelati,  ora  tan- 
to gelosi  delle  gallicane  libertà  ,  non  esse  libertà 
invocarono,  non  dei  papali  arbitrj  si  lamentaro- 
no, non  al  concilio  appellarono;  che  anzi  beni- 
gnissimamente, e  volonterosissimamente  si  assi- 
dero iiui  seggi  dei  deposti,  ed  ora  si  servono  del- 
l'autorità, die  il  Papa,  a  pregiudizio  dei  deposti, 
loro  diede,  per  impugnarlo,  e  per  [)redicare,  che 
ninna  potestà  è  indipendente  dai  canoni.  Allora 
non  domandarono  un  concilio  ecumenico,  allora 
non  l'assenso  della  Chiesa,  quando  si  trattava  di 
acquistar  cariche,  emolumenti,  ed  onori  :  ma  se 
allora  errarono,  e  ne  sono  inconcussi  i  canoni, 
inconcusse  le  libertà  gallicane  ,  come  non  sono 
eglino  o  ignoranti,  o  impostori ,  ])oichè  per  er 
rore  ,  e  partecipazione  loro  non  vi  sarebbe  più 
in  Francia,  da  dieci  anni  indietro,  giurisdizione 
legittima,  e  tutti  i  Vescovi,  e  tutti  i  Curati  in- 
trusi vi  sarebbero?  Rinunziarono  per  T adesio 
ne  loro  al  concordato ,  alle  loro  libertà ,  riconob- 
bero implicitamente  la  superiorità  del  Papii  sui 
canoni;  riconobbero  la  sua  infallibilità,  ed  ora 
l'impertinente  viso  loro  alzano  contro  quel  me- 
desimo Papa,  di  cui  predicarono  si  altamente 
la  potenza!  Credono  essi  adunque,  che  il  Papa 
debba,  a  grado  della  cupidigia,  e  dell'ambizio- 
ne loro,  ora  condannare  ciò,  che  appruovuva, 
ed  ora  appruovare  ciò,  che  condannava?  Si  la- 
mentano del  procedere  arbitrario  del  Papa  ! 
Adunque  credono,  che  solo  il  loro  Imperatore, 
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da  essi  tauto  adulato,  abbia  questa  facoltà  al 
mondo  di  essere  arbitrario?  Piacciono  loro  gli 
imperiali  capricci,  non  piacciono  le  pontillcali 
sentenze:  nemici  del  loro  capo  innocente  sono, 
adulatori  del  loro  tiranno  sono:  amano  meglio  uno 
scomunicato,  che  un  Papa  . 

A  ciò,  e  che  voglion  significare,  continuava- 
no gli  avvocati  dell'apostolica  Sede,  quelle  pa- 
role, che  i  vescovi  rappresentano  la  Chiesa  uni 
versale?  Sono  eglino  l'orse ,  i  vescovi,  i  deputa- 
ti dei  fedeli?  Forse  il  mandato  di  governar  la 
Chiesa,  non  lo  hanno  da  Dio  sotto  la  superiorità 
del  successore  di  San  Pietro  ?  Non  sono  eglino  i 
mandatarj  del  popolo,  ma  i  deputati  del  signore. 
Che  può  dare  di  spirituale  il  popolo?  Chi  ha  da- 
to al  popolo  la  facoltà  di  reggere  la  Chiesa  di 
Dio? Certo  nissuno.  L'avvilupparsi  in  parole  sub- 
dole giova  ai  nemici  della  Santa  Sede.  Infatti,  che 
voglion  dir  essi  con  quelle  parole,  che  la  potestà 
inerente  al  carattere  dei  vescovi  da  Gesù  Cristo 
imnìedialamente  deriva,  senza  che  nissuna  uma- 
na pote.slà  si  possa  arrogare  il  diritto  di  alterarla 
in  alcun  modo?  Ma  chi  non  sa,  solo  che  abbia 
toccato  i  primi  principj  della  scienza  canonica, 
che  altra  cosa  è  il  potere  delT ordine,  ed  altra 
il  potere  della  giurisdizione:  per  l'ordine  posso- 
no i  vescovi  conferire  la  cresima,  conferire  l'or- 
dine, consecrar  le  chiese,  consecrar  gli  altari; 
possonlo  sempre  validamente,  quantunque  non 
sempre  legittimamente  :  per  la  giurisdizione, 
quando  l'hanno  ricevuta  dalla  Santa  Sede,  posso- 
no governar  le  chiese,  far  regole  pel  governo  loro, 
appruovar  confessori ,  decretare  segregazione  di 
fedeli ,  e  statuire  altre  simili  cose, <  he  si  apparten- 
gono al  governo    della  chiesa  confidala  loro  dal 
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Papa  .  L'  ordine  è  indelebile  ,  ia  giurisdizione  ca- 
dura  :  questa  si  dà ,  e  si  toglie  da  chi  ha  dritto  di 
dare,  e  di  torre  ,  uè  alcuno  di  questi  audaci  i in- 
pugnatori della  Sedia  apostolica  sarà  tanto  auda- 
ce, afTerniavano  i  teologi  di  Roma,  che  pensi,  e 
dica,  che  un  vescovo,  a  cui  il  Papa  ha  tolto  la  la- 
colta  di  governare  una  data  chiesa,  la  possa  an- 
cora governare  legittimamente-  il  che  pru(»va  la 
necessità  del  mandato  pontificio.  Non  perisce  la 
giurisdizione  episcopale  !  ma  non  perisce  ella  , 
continuavano  a  sclamare  i  romani  canonisti,  in 
un  vescoso  eretico,  non  in  un  vescovo  scismati- 
co, non  in  un  vescovo  scomunicato?  Chi  s'ardirà 
sostenere  la  contraria  sentenza  ?  Da  quanto  si  è 
ragionato,  opinavano,  segue,  the  l'autorità  stes- 
sa dei  metropolitani  era  delegata,  e  derivata  dai 
sommi  pontetìci:  tal  essere,  aggiungevano,  la 
monarchi:)  cristiana  stabilita  da  Cristo  Sahatore; 
tali  gli  ordini  cattolici,  che  non  si  possono  impu- 
gnare senza  eresia  ;  conciossiachè  e  le  memorie 
antiche,  ed  il  Concilio  trideotino  ugualmente  gli 
coiilermano . 

Del  ri  manente,  a  qual  fìne  si  narrano  tutte  que- 
ste cose,  e  che  voglion  significare?  Siano  pur  sal- 
ve le  gallicane  libertà.  Forse  ne  conseguita,  che 
fuori  di  Francia  abbiano  ad  aver  forza,  e  ad  ob- 
bligare le  genti  ?  Serbinsi  in  Francia,  se  tale 
l'umore  di  quel  clero,  e  di  quei  popoli;  ma  con 
quale  diritto,  e  con  quale  ragione  volerle  traspor- 
tare in  Italia  !  Forse  per  l'Italia  stipulava  il  clero 
gallicano  del  1G82?  E  chi  lo  dice,  e  chi  lo  fa  ?  un 
decreto  di  Napoleone,  un  senatus  consulto  di  na- 
poleonici! adunque  perchè  Napoleone  disse,  vo- 
ler Torino,  Genova,  Milano,  Firenze,  e  Roma, 
tosto  hanno  queste  province  a  diventar  soggette 
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delle  gtallicaue  liberiane  l'assemblea  del  i()Jj 
teimt.j  ili  Parigi  ha  ad  esser  legge  per  loro?  dov'è 
il  min  Jalo  di  Ncijjoleone  per  turbare  le  ecclesia- 
stiche cose  in  Italia,  massimameiite  in  Roma? 
Chi  s'ardirà  dire,  che  un  decreto  civile  abbia  ef- 
fetti ecclesiastici  ? 

Molte  cose  si  son  dette,  e  molte  ancora  si  di- 
cono ,  si  continuava  a  discorrere  dalla  parte  di 
Roma,  sull'abuso  dell'autorità  pjutilìcia.  Gerta- 
uìente  errarono  i  Pontefici,  che  turbarono  le  pro- 
vince per  rispetti  temporali  ,  come  errarono  i 
Principi,  che  le  turbarono  per  rispetti  spiritua- 
li  :  da  ([ual  parte  in  questo  sia  maggiore  il  torto, 
e  piij  si  sia  errato  ,  non  è  questo  il  luogo  di  dire, 
e  le  storie  il  narrano.  Bene  non  si  sa  vedere,  qua- 
li sinistri  effetti  abbia  prodotto  negli  stati  della 
Casa  d'Austria,  ed  in  tutta  l'Italia,  e  così  anche 
nella  Spagna,  e  nel  Portogallo  I  autorità  del  Pa- 
pa dell' jnstituire  i  Vescovi.  Neppure  si  sa  vede- 
re, qual  male  sia  nato  da  ({ue»ta  stessa  autorità  , 
poiché  di  questa  sola  è  nato  dissidio,  e  si  tratta, 
in  Franci.i,  in  Inghilterra,  ed  in  altri  paesi  delia 
Cristianità;  imperciocché,  se  si  eccettuan(j  le  di- 
scor  lie  nate  ai  tempi  di  Luigi  decimoiju.irto ,  le 
(juali  veramente  versavano  su  (|uesto  punto  della 
inslituzione,  non  si  scorge,  che  alcuna  da  questa 
meilesima  cagione  «ia  nata.  Altre,  ed  assai  più 
ampie  radici  ebbero  le  controversie  germaniche, 
dalle  quali  sorse  l'eresia  di  Lutero.  Similmenle 
per  altre  maggiori  questioni,  e  da  quella  dell' in- 
stilu/ione  assai  diverse  discordò  Arrigo  ottavo 
dalla  santa  Sede ,  donde  risultò  la  separazione 
dirli'  [nghillerra  .  Senza  entrare  nei  meriti  di 
<(uelh'  antiche  ,  e  dolorose  cause  ,  nò  dellinire 
<ìa  ((ual  palle  fosse  le  ragione,  o  il  torto,  questo 
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è  certo,  die  l' iu^sLiluzione  ne  è  stata  o  innoceu 
te,  o  pict(jla  parte.  Del  resto,  quul  segno,  ([inile 
apparenza  era,  che  Piò  settimo  fosse  per  abusa 
re  (Iella  facoltà  dell' instituzione  a  fnie  di  turbare 
1j  stalo  (juieto  della  Francia  ?  Come  sdirebbe  po- 
tuto cadere  in  lui  la  volontà  di  turbare  la  Frau 
eia  di  JN.tpoleone ,  in  lui ,  che  nella   sua  \ectbia 
eia  ,  per   aspri  monti,  nella   stagione  più   rigida 
dell'unno,   a   malgrado  dei    Principi  d'Iinropa, 
contro  la  sentenza  tli  molti  Cndinalise  n'era  an- 
dato a    Parigi  per  incoronarlo?  (Jiial  presagio  a- 
veva  dato   Pio   di   sé ,  che   altri    potesse  credere  , 
che  vole.sse  assumere  o  in  Francia,  od  altrove  un 
autorità  ercessi\a,  una  dominazione  intoUerabi 
lei*  Dicono,  guardate  nell' avvenne;  ma  per  guar- 
dar nell'avvenire ,  e' bisiogna  prima  guardar  nel 
passato:  guardate  in  questo,  e  ve<lrete,  dove  sia 
Slato  l'incomportabile  dominio.  Né  qui  si  parla 
di   libertà   ecclesiastica  ,    perché  questo  distorso 
non   potrebbe  piacere  a  prelati,  die  la  vogliono 
dar  in  preda  all'Imperio:  solo  si  osserverà,  quale 
sarà  essa  per  diventare,  se  la  nomini  dei  Vescovi 
ai  prmcipi  secolari,  e  l'inslitu/ioiie  loro  ai  metro- 
politani, o  ad  altri  Vescovi  sudditi  di  essi  princi< 
pi  si  appartenessero.  Correggevasi  la  nomina  dei 
principi  dall'instituzione  pontificia;  se  l'una  e  l'al- 
tra sono  in  mano  loro,  quella  iinmeiliatamente, 
questa  per  mezzo  di  prelati  sudditi,  la  Religione 
è  serva,  ed  in  caso  di  voglie  a  lei  contrarie,  an- 
che in  materia  di  fede,  dei   principi,  non  rimar- 
rebbe altro  scampo  a' suoi  ministri,  che  l'abbo- 
ininazione  dell'eresìa,  o  i  tormenti  del  martirio. 
Uesisle  Papa  Pio,  resiste  ad  un'incomportabile 
tirannide:  la  Chiesa  debbe  restargli  obbligata  per 
sempre,  i  principi  ancora;  poicliè  vinto  il   Papa, 
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la  Cristianità  ,  il  inondo  è  servo:  trattare  il  Papa 
la  libertà  di  tutti. 

Già  il  disei^no  ordito  contro  un  Papa  carcera- 
to, era  pronto  a  colorirsi:  i  soldati,  e  le  spìe  fa- 
cevano l'opera  loro  in  Savona,  i  prelati  s'accin- 
gevano a  farla  da  Parigi.  Erano  quindici  o  Car- 
dinali, o  Arcivescovi,  o  Vescovi,  Fescli,  Maury, 
Caselli  Cardinali ,  gli  Arcivescovi  di  Tours ,  di 
Tolosa,  di  Malines,  i  Vescovi  di  Versailles  ,  di 
Savona,  di  Casale,  di  Quimper,  di  Monpellieri, 
di  Troja,  di  Metz,  di  Nantes,  e  di  Treveri.  S'ag- 
giunse il  Vescovo  di  Faenza  .  Comandava  l'Im- 
peratore ,  che  mandassero  una  deputazione  a 
nìuovere  il  Papa  a  Savona.  Elessero  l'Arcivesco- 
vo di  Tours,  ed  i  Vescovi  di  Nantes,  e  di  Treve- 
ri .  Il  concilio  nazionale  convocato  in  Parigi  pel 
dì  no^/e  giugno,  parte  ancor  egli  della  macchina 
imperiale  per  intimorire  il  Papa  ,  stava  pronto  a 
proporgli  i  termini  d'accordo  voluti  dall'Impera- 
tore. Comandava  Napoleone  ai  deputati ,  che  an- 
nunziassero al  Papa  ,  essere  convocato  il  concilio, 
essere  abrogato  il  concordato  a  cagione  che  il 
Papa ,  una  delle  parti  contrattanti ,  ricusava  di 
osservarue  le  clausole;  dovere  in  avvenire  i  Ve- 
scovi, come  avanti  al  concordato  di  Francesco 
primo,  essere  institniti  secondo  le  forme  ,  che 
saranno  regolate  dal  concilio,  ed  appruovatc  dal- 
l'Imperatore:  tuttavia  mandare  l'Imperatore  i 
prelati  con  facoltà  di  negoziare  a  Savona;  ma 
queste  facoltà  non  usassero,  se  non  nel  caso,  iij 
cui  trovassero  il  Pontefice  disposto  a  convenire: 
due  convenzioni  doversi  fare,  V una  independen- 
le  dall'altra  ,  e  con  atti  separati  :  nella  prima  si 
trattasse  dell'  instituzione  dei  Vescovi  ,  ed  in 
«juesla  consentirebbe  l'Imperatore  a  tornarne  al- 
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l'esecuzione  del  concordato,  con  ciò  che  però  il 
Papa  inslituisse  i  Vescovi  già  nominati,  ed  in 
avvenire  le  nomine  fossero  comunicate  al  Papa  a 
Une  di  conseguirne  V  insliluzione  canonica  ;  e  che 
se  il  Papa  non  avesse  instìtuilo  nel  termine  di 
tre  mesi ,  fosse  la  nomina  comunicata  al  metropo- 
litano, il  quale  do\esse  instituire  il  suffraganeo, 
e  questi  ugualmente  instituisse  l'Arcivescovo, 
se  si  trattasse  dell'Arcivescovo.  Nella  seconda, 
voleva  l'Imperatore,  che  si  accordassero  gli  affa- 
ri generali,  ferme  stando  le  condizioni  seguenti: 
il  Papa  tornasse  a  Roma ,  se  consentisse  a  presta- 
re il  giuramento  prescritto  dal  concordato;  se  ri- 
cusasse il  giuramento,  potesse  risiedere  in  Avi- 
gnone :  quivi  avrebbe  gli  onori  sovrani,  quivi 
due  milioni  per  onoranza,  e  per  vivere,  quivi  resi- 
denti delle  cristiane  potenze,  quivi  tinalmente  li- 
J)ertà  di  governar  le  faccende  spirituali,  ma  tutto 
sotto  condizione  espressa,  che  promettesse  di  fa- 
re ninna  cosa  nell'Impero,  che  fosse  contraria  ai 
(piattro  articoli  del  iÒ8'j.  Se  il  Papa  accettasse 
le  narrate  condizioni,  l'Imperatore  proponeva 
molte  speranze,  e  faceva  molte  oflferte:  s'incline- 
rebbe volentieri  ad  accordarsi  col  Papa  ,  sì  pel 
libero  esercizio  delle  sue  funzioni  spirituali ,  co- 
me per  fondare  nuovi  vescovati,  tanto  in  Fran- 
cia ,  quanto  nei  Paesi  bassi  :  farebbe  inoltre  ogni 
sforzo  per  proteggere  i  religiosi  della  terra  santa, 
per  riedificare  il  Santo  Sepolcro ,  per  dar  favore 
alle  missioni,  per  ordinar  la  Dataria,  per  resti- 
tuir gli  archi vj  pontificj,  ma  prima  e  sopratutto 
si  tagliasse  interamente  la  speranza  al  Papa  di  ri- 
cuperare la  sovranità  temporale  di  Roma:  se  gli 
facesse  sentirp ,  che  il  concilio  era  convocato,  e 
la  Chiesa  di  Francia  capace  di  fare  quanto  richie- 

T.  ir.  ^x^ 
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dessero  la  salute  delle  anime,  ed  il  bene  della  Re- 
ligione . 

Gran  fede  aveva  Napoleone  in  sé,  nei  prelati,  nel- 
la forza,  poiché  si  potè  persuadere,  che  un  Papa 
a  tanto  di  abjezione  potesse  venire, che  consentis- 
se a  tornar  suddito  là,  dove  aveva  regnato  sovra- 
no; che  consentisse  a  giurare  obbedienza,  e  fe- 
deltà a  Napoleone  Imperatore  con  quello  stesso 
giuramento,  che  ,  sovrano  essendo,  aveva,  come 
sovrano,  coli' Imperatore  medesimo  accordato,  e 
statuito;  the  consentisse  a  servirgli ,  per  obbli- 
go di  giuramento,  di  delatore,  e  di  spia,  non 
eccettuati  nemmeno  i  casi  di  confessione.  Che 
Napoleone  una  tale  proposizione  abbia  fatto, 
certo  nissuno  sarà  per  maravigliare  ;  ma  che  pre- 
lati, che  portavano  in  fronte  il  nome  di  cattolici, 
abbiano  assunto  il  carico  di  significarla  ,  se  muo- 
ve a  maraviglia,  muove  ancora  più  a  sdegno. 

I  deputati  ecclesiastici  arrivati  a  Savona  con 
le  cose  digerite, ed  avuto  licenza  dal  ministro  dei 
culti  di  favellare  al  Papa  ,  posciachè  appunto  di 
questa  licenza  abbisognavano,  se  gli  appresenta- 
rono  e  con  rispettosi  modi  s'ingegnarono  di  ren- 
derselo benevolo.  Introdotti  ,  ed  accolti  con  si- 
gnificazione grande  di  amore  ,  vennero  nel  primo 
giorno,  e  nei  seguenti  sul  negoziare.  Militando 
sempre  la  diificoltà  della  sua  carcerazione,  rispo- 
se, nissuna  deliberazione  poter  fare,  nis.suna  bol- 
la dare,  se  prima  non  fosse  restituito  alla  sua  li- 
bertà, poiché  nella  condizione,  in  cui  era,  privo 
de' suoi  consiglieri  naturali  ,  privo  de' suoi  teolo- 
gi ,  privo  di  libri ,  di  carta  ,  di  penne,  privo  infi- 
ne del  suo  confessore,  che  aveva  domandato  in- 
darno, ne  polendo  prendere  alcima   informazio- 
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ne  sulla  idoneità  dei  soggetti  iiumiiiali ,  non  po- 
teva nulla  non  die  concedere,  esaminare.  iSon 
ostaiile  queste  prime  caldezze  del  Pontefice,  spe- 
ravano i  prelati,  che  ap|>oco  appoco  o  per  la- 
iitidio  della  situazione  presente  ,  o  per  tim<ire 
della  condizione  avvenire,  o  finalmente  per  di- 
sperazione di  poter  cambiare  i  destini  napoleoni- 
ci, l'animo  suo  si  sarebbe  mitigato,  consentendo, 
se  non  a  tutto,  almeno  a  parte  di  quanto  i»'i  do- 
mandava. Il  modo  del  negoziare  era  artifizioso 
dal  canto  ilei  delegati  ,  maggio!  mente  ancora  ar- 
tifiziose  erano  le  fondamenta,  sulle  quali  voleva 
l'Imperatore,  che  si  negoziasse.  Tutta  l'imjxir- 
tan'^a  del  tatto  in  questo  consisteva,  che  sì  prov. 
vedesse  all'instituzione  dei  Vescovi  con  fare,  che 
quando  in  un  dato  tempo  il  Papa  non  gli  avesse 
instituiti,  i  metropolitani  avessero  fiicoltà  d'in- 
stituirgli.  Faceva  anche  un  gran  niomentu,  che 
se  il  Papa  avesse  convenuto  coli' lm|)eratore, 
l'avrebbe  purgato  dalh»  si*A>municu  ,  se  non  espli- 
citamente, almeno  implicitamente,  e  pel  fatto 
stesso  . 

Il  Papa  assalito,  e  conquiso  da  ogni  parte ,  ri- 
tirandosi dalla  sua  risoluzione  di  uou  voler  trat- 
tare, se  prima  non  fosse  libero,  incominciò  a 
manifestare  le  sue  intenzioni.  Ouanto  al  "iura- 
mento,  risolutamente  nego;  quanto  alle  quattro 
proposizioni ,  dalla  prima  non  si  mostrò  alieno, 
le  tre  altre  costantemente  rifiutò ,  siccome  quelle, 
che  gli  parevano  condannabili.  Aggiunse,  che  se 
accettasse,  la  Chiesa  il  chiamerebbe  vile,  e  tradi- 
tore per  fastidio  di  cattività,  che  il  nome  suo  ne 
sarebbe  contaminato,  che  ne  concepirebbe  un'a- 
marezza incredibile;  che  del  resto,  per  amor 
della  quieto,  nulla  avrebbe  operato  iu  contrario. 
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Ma  veaeado  al  principal  soggetto  del  negoziato, 
cioè  airinstituzione,  sclamava,  che  il  termine  di 
tre  mesi  fosse  troppo  breve;  se  consentisse,  l'Im- 
peratore sarebbe  giudice  dell'  idoneità  dei  sog- 
getti; die  in  ultimo  il  metropolitano  sarebbe  giu- 
dice dei  rifiuti  della  Santa  Sede  ;  che  troppo  ec- 
cessiva mutazione  era  questa;  che  un  pover  uo- 
mo, com'era  egli,  solo  e  senza  consiglj  non  pote- 
va assumersi  di  farla,  Ricordava  altresì,  e  con  pa- 
role efficaci,  ed  affettuosissime  protestava,  che 
sarebbe  troppo  enorme  deviazione,  se  rinunziasse 
ai  diritti  particolari  sui  Vescovi  d'Italia,  che  la 
sua  coscienza  ripugnava,  che  altri  sovrani  avreb- 
bero domandatole  medesime  prerogative,  ed  ec- 
cezioni, che  potrebbe  darsi,  che  si  nominassero 
soggetti  indegni ,  o  di  opinioni  sospette  nella  fe- 
de, che  la  Santa  Sede  non  sarebbe  più  la  Santa 
Sede,  che  perirebbe  il  mandato  dato  da  Dio  a 
San  Pietro, che  nascerebbe  l'anarchia  nella  Chie- 
sa ,  ch'ella  del  tutto  si  governerebbe  a  piacere 
della  potestà  secolare. 

Gli  rappresentavano  i  deputati  i  mali  imminen- 
ti della  Chiesa,  le  perdite  irreparabili  delle  prero- 
gative della  Santa  Sede,  le  calamità  di  tanti  suoi 
aderenti.  Rispondeva  Pio, alzando  gli  occhi  al  cie- 
lo, e  sclamando,  pazienza:  noi  permettere  la  co- 
scienza, non  avere  con  chi  consigliarsi,  il  capo  della 
Chiesa  essere  in  vincoli.  Per  for  novella  pruova  di 
vincere  gli  scru[)oli,  e  la  costanza  del  Pontefice,  i 
deputati  pregarono  il  Vescovo  di  Nantes,  siccome 
quegli,  elle  aveva  maggior  dottrina ,  e  fermezza 
in  queste  itiaterie,  che  gli  altri,  distendesse  uno 
ficrillo  da  presentarsi  al  E\ipa.  Il  fece  in  lingua 
francese,  il  tradusse  in  italiano  il  Vescovo  di  Faen- 
za. L'ra  la  sostanza, che, poiché  Napoleone  non  vo- 
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leva  cedere,  il  Papa  doveva  di  necessilà  cedere 
egli,  liisumma  i  deputati  in  questo  loro  scritto  am- 
nioiiivauo,  e  fortemente  richiedevano  il  Papa  del- 
la clausola  dei  melropolitani  :  pretendevano,  che 
non  era  necessaria  una  lunga  discussione,  né  biso- 
gno di  consiglieri  per  decidere,  se  la  Santa  Sede 
conserverebbe  ,  o  perderebbe  per  sempre,  rispet- 
to ai  Vescovi  di  Francia,  il  diritto  d'mstiluzione. 
Intendevano  per  Vescovi  di  Francia,  nonsolamea- 
te  quei  di  Francia,  ma  ancora  quegli  del  regno 
d' Italia,  del  Piemonte,  dì  Parma  ,  di  Toscana,  e 
dello  stato  romano  slesso.  Offerivano  finalmente, 
vedesse  Sua  Beatitudine,  se  nei  luoghi  vicini  fosse 
qualche  prelato,  in  cui  avesse  fede:  specificavano 
dello  Spina,  come  se  iu  quei  tempi ,  e  nel  carcere 
di  Savona  qualcheduno  potesse  libero  essere,  e  li- 
beramente consigliare. 

Mossero ,  oltre  la  cattività,  e  la  segregazione,  i 
ragionamenti  dei  deputati  l'animo  del  Pontefice 
per  l'aspetto  dei  mali  avvenire,  e  sebbene  sem- 
pre fosse  titubante,  ed  ora  si  ritraesse,  ed  ora  tor- 
nasse, cominciava  a  non  mostrarsi  alieno  dall'ac- 
cordar  con  loro  la  clausola  domandata:  solo  voleva 
allargare  il  tempo  dell' instituzione  da  darsi  dai 
metropolitani,  sino  ai  sei  mesi,  che  l'Imperatore 
avesse  un  termine  necessario  per  le  nomine,  sic- 
come egli  l'aveva,  parendogli,  che  se  questa  ne- 
cessità s'imponesse  a  lui,  non  al  principe,  l'ecma- 
lità  fra  le  due  parti  fosse  rotta;  nel  che  aveva  ra- 
gione, anche  secondo  i  deputati;  conciossiachè  se 
P interruzione  dell'episcopato  non  debb' essere  in 
potestà  del  Papa ,  non  debb'  esser  nemmeno  in 
potestà  dei  principi. 

Restava  l'impedimento  della  scomunica,  per  la 
quale  l'Imperatore  era  slato  separato  dal  consor- 
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zio  dalla  Chiesa.  A  questo  passo  i  deputati ,  che 
già  vedevano  incerto,  e  vacillante  il  Pontefice,  sic- 
come quelli,  che  bene  avevano  imparato  alla  scuo- 
la napoleonica  i  tempi   morbidi   per  incalzare,  e 
temendo  di  dare  causa  d' indegnazione  a  Napoleo 
ne,  se  non  riuscissero  a  fare  la  sua  volontà  a  Savo- 
na, si  gettarono  tutti  addosso  a  Pio,  e  il  pressaro- 
no, e  l'aggirarono,  e  gli  diedero  di  mano  da  tutte 
parti.  Che  cosa  essere,  dicevano,  questa  scomuni- 
ca? Non  autentica  in  Francia,  non  accettata,  né  da 
accettarsi  mai  ;  non  mai  la  Francia  si  scosterebbe 
dalle  massime  gallicane:  pessimi  effetti  avere  lei 
prodotti   fra   i   popoli,  anche  fra   le   persone  più 
aderenti ,  e  divote  alla   Sedia  apostolica  :  a  tutti 
esserne  doluto,  come  di  cosa  molto  pregiudiciale 
al  Papa,  ed  alla  Chiesa;  i  Cu'dinali,  non  solo  i 
rossi,  ma  ancora  i  neri,  con  questo  nome  chiama- 
vano i  Cardinali  o  esiliati,  o  carcerati,  non  avere 
mai  cessato  di  comimicare  in    divinis   con  Sua 
Maestà,  aver  loro  cantato  in    memoria  delle  im- 
periali vittorie,  avere  cantato  ogni  festa  nelT  im- 
periale cappella.  Già   il   Pontefice  titubava:  per 
espugnarlo  del  tutto,   i  deputati  se  gli  pararono 
innanzi,  ammonendolo,  che  partivano:  badasse 
bene  ai   mali  soprastanti:  solo,  sarebbene  tenuto 
verso  Dio,  e  verso  gli  uomini  :  per  lui  essere  sta- 
to, che  le   piaghe  della   Chiesa  non   si  sanassero: 
partivano;  farebbe  il  concilio  j  avrebbe  nuove  da 
i*arigi  . 

Insomma  il  Papa  tentato  da  ogni  parte,  e  sepa- 
rato dal  consorzio  del  mondo,  promise  di  venire 
ad  im  accxjrdo,  il  cui  importare  fosse  questo,  che 
Sua  Santità  ,  considerato  i  bisogni ,  ed  i  voti  del- 
le chiese  di  Francia,  e  d' Italia  a  lui  rappresenta- 
li dai  deputati,  e  deliberatosi  a   mostrare  con  un 
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nuovo  alto  la  sua  paterna  a(rezi«)ne  verso  le  cine- 
se medesime,  darebbe  l' instiluzioiie  canonica  ai 
soggetti  nominali  da  Sua  Maestà  con  le  fucme 
conveimte  nei  ((incordati  di  Francia,  e  del  regno 
d'Italia;  cbe  si  piegherebbe  ad  estendere  con  un 
nuovo  Concordato  le  medesime  disposizioni  alle 
chiese  di  Toscana  ,  di  Parma  ,  e  di  Piacenza;  che 
consentirebbe,  che  s'inserisse  nei  concordati  una 
clausola,  per  la  quale  prometterebbe  di  spetlir  le 
bolle  d' insiiluzioiie  ai  Vescovi  nominati  da  Sua 
Macilà  in  un  certo  determinato  tempo,  ch'egli 
stmiava  non  poter  essere  minore  di  sei  mesi ,  e 
caso  ch'ella  differisse  più  di  sei  mesi  per  altri 
motivi,  che  per  quelli  dell' indegnità  personale 
dei  Soggetti,  investirebbe,  spirati  i  sei  mesi,  d»'l- 
la  lacollà  di  dar  in  suo  nome  le  bolle  il  metropo 
litano  della  Chiesa  vacante,  o,  mancando  lui,  il 
Vescovo  più  anziaiKo  della  provincia  ecclesiastica. 
Aggiunse,  che  Sua  Santità  a  queste  concessioni 
aveva  inclinato  T  animo  per  la  speranza  concelta 
nei  colloqnj  avuti  coi  Vescovi  de]»ulali ,  ch'elle- 
no fossero  [>er  appianar  la  strada  ad  accordi,  che 
ristorerebbero  l'ordine,  e  la  pace  della  Chiesa  ,  e 
restituirebbero  alla  Santa  Seile  la  liberi:^,  l'inde- 
pendenza ,  e  la  dignità,  che  le  si  convenivano. 
Fu  aggiunto  allo  scritto  contenente  queste  pro- 
messe del  Pontelìce,  1  deputati  aHerm.irono  per 
Consenso  di  lui,  il  Papa  per  sorpresa,  un  capito- 
lo concepito  in  questi  termini,  che  i  iliversi  ag- 
giustameiili  relativi  al  governo  della  Chiesa ,  ed 
all'esercizio  dell'autorità  pontiticia  ,  sarebbero 
materia  di  un  trattato  particolare  ,  che  Sua 
Saniiià  era  disposta  a  negoziare  ,  tostochè  a 
lei  l'ossero  restituiti  i  suoi  consiglieri ,  e  la  sua 
libeità . 
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Il  Pontefice,  pensando  alla  larghezza  delle  con- 
cessioni fatte,  e  ricorrendogli  nella  mente  le  soli- 
te dubitazioni,  non  ebbe  dormita  tutta  la  notte  . 
Massimamente  gli  dava  grande  angustia  il  capito- 
lo aggiunto,  temendo,  che  per  lui  si  fosse  obbli- 
gato a  venire  ad  un  negoziato,  trattato,  o  com- 
promesso intorno  al  governo  della  Chiesa  ,  ed  al- 
Pesercizio  dell' autorità  pontificia,  quanto  alla 
parte  spirituale  .  Per  la  qual  cosa  ,  presa  il  gior- 
no seguente  la  penna ,  restituitagli  a  tempo  pel 
negoziato,  scrisse  di  proprio  pugno  sullo  scritto 
queste  stesse  parole  :  che  con  sorpresa  aveva  ve» 
(luto  aggiunte  alla  bozza  delle  domande,  che  gli 
erano  state  fatte,  le  parole,  i  r/à'ersi  asi^ùista- 
menti  con  quello,  che  seguitava  sin  alla  fine  del 
capitolo  .  Continuò  ,  sempre  di  proprio  pugno 
scrivendo,  che  le  dette  domande  erano  state  da 
lui  ammesse,  né  come  un  trattato,  né  come  un 
preliminare,  ma  solamente  per  dimostrare  il  suo 
desiderio  di  soddisfare  alle  provvisioni  delle  chie- 
se di  Francia,  all()rquando,  le  cose  bene  conside- 
rate, si  potesse  di  loro  convenire  in  un  modo 
stabile,  obbligandosi  a  fare  le  dette  provvisioni 
transitoriamente,  e  caso  che  ciò  nan  si  volesse,  o 
potesse,  si  obbligava  a  trattare  di  un  altro  modo 
di  provvisioni.  Questa  sua  protesta  non  conten- 
tando ancora  l'animo  d<*l  Pontefice,  fatti  a  se 
chiamare  il  prefetto,  ed  il  gendarme  Lagorsse  , 
gendarme  che  era  del  palazzo  pontificale,  asseve- 
rantemenle  affermò  loro  ,  che  non  ammetteva 
l  ultima  frase  dello  scritto  accordato  tra  lui,  ed  i 
Vescovi  .  Dichiarò  loro  oltre  a  questo  ,  che  il 
gioriu)  precedente  ,  non  avendo  dormito  tutta  la 
notte,  era,  come  se  fosse,  mezzo  ebbro,  e  che 
Conseguentemente  non  aveva  potuto  fare  in  quel 
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giorno  alcuna  promessa;  che  del  rimanente  non 
intendeva  essersi  obbligato  né  per  un  trattato , 
né  per  preliminari  di  un  trattato;  che  desidera- 
va, che  ciò  fosse  chiaramente  conosciuto,  perchè 
non  voleva  esporsi  a  strepitarne  ,  né  a  parere 
mancar  di  parola;  che  del  resto,  se  divenisse  ne- 
cessario, fa  rebben  e  ro  more,  e  voleva,  che  fossa 
bene  inteso,  che  di  nulla  dal  canto  suo  si  era  de- 
finitivamente convenuto.  Poco  importava  ai  Ve- 
scovi deputati,  che  questa  giunta  fosse  o  no  nello 
scritto  consentito  dal  Papa  ,  perciocché  V  impor- 
tan'iUi  del  fatto  era  nell'instituzione  da  darsi  dal 
Papa,  o  dai  metropolitani  nel  caso  d'indugio  da 
parte  della  Santa  Sede.  Per  la  qual  cosa  consen- 
tirono facilmente  al  cassare  dallo  scritto  quell'  ul- 
tima parte,  ed  il  mandarono  al  ministro  da  To- 
rino. 

Non  senza  allegrezza  annunziarono  i  deputati 
airim(>eriale  governo  le  concessioni  fatte  dal  Pa- 
pa: al  tempo  stesso  lo  accertarono ,  che  pareva 
impossibile  l'indurre  il  Santo  Padre  a  promette- 
re per  iscritto,  che  nulla  teuterebbe  contro  le  tre 
ultime  proposizioni  del  clero  del  1G82;  che  solo 
assicurava,  sua  intenzione  essere  di  nulla  tentare; 
che  ancora  era  impossibile,  che  prestasse  il  giu- 
ramento ,  o  che  rinunziasse  al  dominio  tempora- 
le; quanto  ai  due  milioni ,  dichiarare,  non  voler- 
gli accettare,  poco  bastargli  per  vivere,  e  di  po- 
co voler  vivere:  soccorrerebbelo ,  diceva,  la  pie- 
tà dei  fedeli .  Fra  mezzo  a  tutto  questo  i  deputati 
s'accorsero,  e  ne  informarono  il  governo,  che  fis- 
sa, ed  inconcussa  deliberazione  del  Pontefice  so- 
pra tutte  le  altre  era  questa,  che  non  voleva  con- 
sentire ,  che  l'Imperatore  nominasse  i  soggetti  de- 
stinati alle  sedi  vacanti  negli  stati  pontificj ,  ed  af- 
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fermava,  che  dei  medesimi  a  lui  salo  si  appirte- 
nesse  ia  nomina  ,  e  riristituzioiie.  Come,  sclama- 
va con  infinita  commozione  il  Santo  Padre,  i  ti- 
toli dei  Cardinali  vescovi,  i  titoli  delle  Chiese 
più  snburbane  saranno,  o  in  parte,  o  in  tutto, 
distrutti  senza  il  consenso  della  Santa  Sede!  Vo- 
lersi adunque,  ch'ei  consenta  ad  un  concordato, 
nei  quale  l'Iinporatore  nominerebbe  a  tutti  que- 
sti vescovati,  anche  a  quelli,  che  di  accordo  co- 
mune sarebbero  conservati  !  Bene  terribil  cosa 
sarebbe  questa  ,  soggiungeva,  se  in  tutta  la  Cri- 
stianità il  Papa  non  potesse  di  suo  proprio  moto 
nominare  un  solo  Vescovo,  e  nulla  avesse  in  suo 
potere  per  ricompetisare  i  suoi  servitori,  che  be- 
nee  Te  lelmente  l'avessero  servito  nella  puntilica- 
le  amministrazione. 

(irande  allegrezza  sorse,  per  le  agevolezze  pro- 
messe <lal  Pontefice,  negl'imperiali  palazzi,  in 
cui  si  slava  aspettando  con  molto  desiderio  ([nel- 
lo,  che  fosse  per  partorire  l'andata  dei  prelati  a 
Savona:  piacque  a  tutti  la  scomunica  abolita,  la 
instituzione  assicurata.  L' fmperatore  domalo  in 
pirle  il  Papa,  si  spinse  avanti  a  soggiogarlo  del 
tutto.  Insorse  adimque  con  maggiori  richieste  , 
volendo,  che  quanto  nelle  instriizioni  date  ai  de- 
putati aveva  ordinato,  avesse  il  suo  effetto  per 
modo  che  nissuna  eccezione  di  Vescovi  si  potesse 
fare,  il  Papa  rinunziasse  al  dominio  temporale,  e 
se  II»!  tornasse  servo  a  f^oma  ,  o  se  n'andasse  j)iii 
servo  ancora  ad  Av  igijonc,  ed  accettasse  lo  sti- 
pendio imperiale.  A  questo  Une  si  deliberava  di 
usar  il  concilio  .  IVlan  lo  primieramente  al  Ponte- 
fice alcuni  Cardinali,  non  già  i  n(MÌ,  ma  i  rossi  , 
e  di  questi  neanco  tulli  ,  ma  solo  (juelli,  che  gli 
oarvert»  meno  alieni  dal  secondar  le  sue  intenziu- 
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Ili,  Koverella,  Dugnuiii,  Fabrizio  Ruffo:  grande 
iòndatneiUu  poi  taceva  principalmente  sui  Oaidi- 
nalBajana^  siccome  quello ,  che  era  molto  en- 
trante^ e  di  risoluta  sentenza,  e  senipie  era  stato 
nel  concistoro  consiglia lore  di  deliberazioni  quie- 
te verso  l'Imperatore.  Aggiunse  monsignor  Ber- 
lazzoli  Arcivescovo  in  partibus  d'Edessu  ,  timi 
da ,  ed  accomodante  persona,  congiunto  per  anti- 
ca famigliarità  col  Pontefice  ,  ed  in  grandissima 
fede,  e  favore  appresso  a  lui  . 

Cosi  Napoleone  minacciava,  Bajana  parlava  ri- 
solutamente, Bertazzoli  persuadeva  con  preghie- 
re, e  con  lagrime,  intanto  il  ministro  dei  culti  co- 
mandava, che  nissuna  persona,  che  fosse  al  mon- 
do, salvo  i  uiandatarj,  il  prefetto,  e  Lagor^se  gen- 
darme ,  potesse  parlare  al  Papa.  Fecero  bene  i 
mandatari  la  parte  loro:  solo  Dugnaiii  ,  e  Buffo 
diedero  in  qualche  scappata  ,  favellando  della  li- 
bertà del  Papa;  ma  furono  dette  loro  certe  paro- 
le ,  che  fu  loro  forza  pensare  ad  ogni  altra  cosa 
piuttosto  che  a  questa  di  procurare  la  libertà  del 
carceralo.  Intanto  il  concilio  di  Parigi  faceva  un 
decreto  conforme  alle  ultime  promesse  del  Santo 
Padre;  portasselo  a  Savona  una  deputazione  del 
concilio  ,  acciocché  il  Papa  ratificasse,  e  desse  un 
breve  conforme.  Furono  deputati,  e  portatori 
della  conciliare  deliberazione  l'  Arcivescovo  di 
Tours,  l'Arcivescovo  di  Malines,  il  Vescovo  di 
Faenza  nominato  Patriarca  di  Venezia,  l'Arcive- 
scovo di  Pavia,  i  Vescovi  di  Piacenza,  d'Evreux^ 
di  Treveri,  di  Nantes,  e  di  Feltre.  Gli  vide  uma- 
namenle,e  volentieri  il  Papa  :  ottennero  facilaien 
te  il  di  venti  settembre  il  Breve,  che  appruuvata 
il  decreto  conciliare  :  le  sedi  arcivescovili ,  e  vesco- 
vili più  di  un  anno  non  potessero  vacare;  l'InijK'- 
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latore  noiiiitias!$e,  il  Papa  instituisse;  se  fra  sei 
mesi  non  avesse  instituito,  il  metropolitano,  od 
il  più  anziano  instituissero  essi.  Solo  ai  notati  ca- 
pitoli aggiunse  il  Pontetìce  il  seguente ,  che,  se 
spirati  i  sei  mesi,  e  se  alcun  impedimento  cano- 
nico non  vi  fosse,  il  metropolitano,  o  il  più  an- 
ziano, innanzi  che  instituissero,  fossero  obbligati 
a  prendere  le  informazioni  consuete ,  e  ad  esige- 
re dal  consecrando  la  professione  di  fede^  e  tut- 
to, che  dal  canoni  fosse  richiesto.  Volle  final- 
'inente,  che  instituissero  in  nome  suo  espresso, 
ed  in  nome  di  colui,  che  suo  successore  fosse,  e 
tantosto  transniettessero  alla  Sedia  apostolica  gli 
atti  autentici  della  fedele  esecuzione  di  queste 
forme.  L'avere  statuito  un  termine  alle  institn- 
zioni  pontificie,  oltre  il  quale,  se  il  Papa  non  aves- 
se insti l ulto,  potessero  instituire  i  metropolitani, 
era  cosa  piuttosto  di  estrema,  che  di  grande  im- 
portanza per  la  sicurezza  ,  e  quiete  degli  stati ,  e 
in  questo  aveva  Napoleone  bene  meritato  della 
potestà  secolare  ;  imperciocché  in  così  stretta 
congiunzione  delle  cose  temporali,  e  spirituali 
possono  nascere  facilmente  tr^  le  due  potestà 
gravi  controversie,  per  terminar  le  quali  a  suo 
vantaggio  Roma  potrebbe  usare  contro  i  Princi- 
pi il  rimedio  dell'interruzione  dell'episcopato 
per  mezzo  della  negazione  delle  instituzioni.  Il 
termine  prefisso  ,  di  cui  si  tratta,  suppliva,  in 
quanto  spetta  all'indepcndenza  della  potestà  tem- 
porale, agli  ordini  spenti  dell'antica  disciplina, 
o  legittimi  che  si  fossero  e  d'institnzione  divina 
.secondo  l'opinione  di  molti  dotti  teologi,  o  sola- 
mente tollerati  per  tacita  ,  od  espressa  delegazio- 
ne dai  successori  di  San  Pietro  secondo  l'opinio- 
ne della   curia  romana.  Beato  Napoleone,  se  ciò 
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avesse  cluinaiidalo,  ed  ottenuto  dal  Pontefice  per 
amor  della  libertà,  non  per  cupidigia  della  do- 
miua/ione!  Beato  egli  ancora,  se  in  ciò  si  fossero 
contenuti  i  suoi  pensieri!  Ma  quanto  maggiore  si 
mostrava  la  condiscendenza  del  Pontefice ,  tanto 
più  egli  osava.  Bajana  ,  r  Arcivescovo  di  Toiirs 
con  tutti  gli  altri  si  serrarono  addosso  al  prigio- 
niero, acciocché  consentisse  alle  altre  richieste 
dell'Imperatore.  Facilmente  si  vede,  quale  li 
berta  ecclesiastica  potesse  ancora  sussistere,  se  il 
Papa  prestasse  il  giuramento,  se  vivesse  in  RcT- 
ma  o  in  Avignone  cinto  dai  soldati  napoleonia- 
ni,  e  salariato  dall'Imperatore,  se  l'Imperatore 
nominasse  tutti  ,  o  quasi  tutti  i  Cardinali,  se  tut- 
ti i  dispacci  del  Papa  si  tramandassero  per  le  po- 
ste imperiali .  Certamente  in  questo  i  prelati  fa- 
cevano piuttosto  la  parte  di  avvocati  dell' Im 
perio,  che  della  Chiesa,  e  procuravano  la  lil>ertà 
intiera  della  potestà  setolare  .  I  Principi  avreb- 
bero dovuto  restar  loro  obbligati,  se  tale  fosse 
stata  la  loro  intenzione  qual  era  il  fatto.  Del  re- 
sto qui  era  un  caso  stiaordinariu ,  dal  quale  non 
si  poteva  argomentare  agli  ordinar)  ;  perciocché 
tutte  le  potestà  secolari  erano  a  questo  temjx) 
serve  di  una  sola,  la  quale,  per  l'intiera  soggio- 
gazione  della  potestà  ecclesiastica  diventava  pa- 
drona assoluta  del  mondo.  Caso  strano,  ma  vero: 
la  libertà  ecclesiastica  era  parte  e  sostegno  della 
libertà  universale,  e  caduta  quella,  che  di  tutti  i 
freni  era  il  solo,  che  fosse  rimasto  ,  anche  questa 
se  n'andava  in  precipizio  per  dar  luogo  aduna 
universale  tirannide. 

A  tuttala  tempesta,  che  gli  si  faceva  intorno, 
domandava  primamente  il  Papa  la  sua  libertà:  al 
che  rispondevano  i  deputati  conciliari,  il  narro, 
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perdio  la  posierilà  caiiosca  l' età ,  eh' egli  era  li- 
bero .  Del  giuramento,  del  rinunziare  ai  Vescovi 
(li  Roma,  (l«'l  tornare  a  Roma,  o  dell'andar  ad 
Avignone  in  qualità  di  suddito  con  fermezza 
grandissima  negava  .  Il  dolce  Bertazzoli,  che  ave- 
va paura  ,  non  se  ne  poteva  dar  pace  :  pietosa- 
mente sclamava,  ((  Speriamo  in  Dio,  ubbidienza 
<(  al  governo,  ho  speranza,  preghiamo  Dio,  »  e 
così  tra  queste  speranze,  e  questa  obbedienza  il 
buon  prelato  passava  tempo,  ma  nulla  fruttava 
€ol  Ponlefice;  anzi  fmalmente  il  Papa  gl'inti- 
mo, non  gli  parlasse  più  di  faccende.  Napoleone, 
velluto,  che  non  si  approdava  a  nulla,  volle 
pruovare,se  una  solenne,  e  subita  minaccia  po- 
tesse far  effetto  .  Comandò  ai  deputati ,  ed  il  fe- 
cero, che  si  apprcsentassero  al  Pontetìce,e  ad 
aperte  parole  gli  dichiarassero,  esser  loro  per  or- 
dine dell'Imperatore  in  sul  partire  da  Savona, 
lui  essere  cagione,  che  l'Imperatore  si  ritirasse 
dai  concordali  ,  lui  operare,  che  i  vincoli  della 
Chiesa  gallicana  colla  Santa  Sede  si  rompessero, 
lui  fare,  che  ili  tanto  notabile  dimiimzione  della 
cattedra  di  San  Pietro  potessero  giustamente  i 
posteri ,  e  massimamente  i  suoi  successori  acca- 
gionarlo; pensasse  bene,  quello  essere  l'ultiiiio 
uiamcnto  ,  romana  ChievSa  perduta  ,  Imperio 
trionfante.  Aggiungevano  molte  altre  cose  sul  hi? 
nelizio,  che  riporterebbe  ciascuna  delle  parti  dal- 
la coniJisceii'lenza  del  Papa  .  Rispose,  non  potere 
contro  coscienza,  Dio  provve<lerebbe,  non  curarsi 
di  quanto  dicesse  il  mondo,  manco  di  quello  che 
Cardinali  e  prelati  contaminati  a  Parigi  dicesse- 
ro. Partirono  disconclusi. 
IVr  ultimo  cimento,e  per  ordine  risoluto  del  mi- 
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iiÌaUo  iiei  culti,  il  prefelto,  venuto  in  cospetto  «lei 
PoiiLeficegravernenteloammoniva  dell'importan- 
za del  fatto,  delle  calamità  sovrastanti ,  dei  penti- 
menti, die  ne  avrebbe,  dell'opinione  di  tutto  il 
clero,  ai»/>i  del  mondo  contraria  alla  sua.  Aggiun- 
se, die  se  non  si  piegasse,  ed  in  meglio  non  \«»l 
tasse  le  sue  risoluzioni ,  aveva  carico  di  nolitìcar- 
gli  cosa,  die  porterebbe  grave  ferita  al  suo  cuo- 
re. Uispose,  noi  permettere  la  coscienza;  die  Dio 
mostrerebbe  la  sua  pot(Miza .  il  prefetto  gli  signi- 
ficava alli»ra  da  parte  del  governo,  die  il  bu've  »lei 
venti  settembre  non  essendo  stato  ratificato,  l'im- 
peratore teneva  i  concordati  per  abrogati,  e  wm 
soffrirebbe  più,  die  il  Papa  intervenisse  nell'in- 
slituzione  canonica  dei  Vescovi . 

Le  minacce  di  lontano  non  avendo  prodotto 
impressione,  si  volle  far  pruova,  se  da  vicino  fos- 
sero pili  fruttuose.  Oltre  a  ciò  già  i  teii\pi  inco- 
minciavano a  stringere,  e  i  fati  a  dar  di  mano  a 
Napoleone:  quel  Papa  renitente,  e  lontano  dava 
qualclie  timore.  Deliberossi  l'Imperatore  a  ti- 
rarlo in  Francia,  dove  potesse  e  vederlo,  e  mi- 
nacciarlo egli  medesimo.  La  segretezza  parve  più 
sicura  della  pubblicità,  la  notte  più  del  giorno. 
Diessi  voce ,  die  Lagorsse,  capitano  di  gendar- 
mi, die  doveva  accompagnare  il  Papa  cattivo 
nel  suo  viaggio,  fosse  venuto  in  disgrazia  del- 
l'Imperatore, per  essersi  mostrato  troppo  agevo- 
le, ed  amico  con  Porta  ,  medico  ilei  Papa  ,  e  cbe 
il  Principe  Borghese  il  chiamasse  a  Torino  per 
udire  da  lui  gl'imperiali  comandamenti.  Tant'ol- 
tre  andò  la  simulazione,  che  i  Savonesi  inganna- 
ti compativano  Lagorsse,  e  davano  attestati  di 
buona  vita  a  copia  per  discolparlo;  la  cosa  alli- 
gnava. L'ingegnere  capj  dei  pinti,  e  strade  ap 


42U  STORIA  D'ITALIA 

prestava  ogni  cosa  alla  partenza.  La  notte  dei 
nove  giugno,  era  scurissima  per  accidente,  al 
tocco  della  mezza  notte,  messogli  addosso  una 
sottana  bianca,  un  cappello  da  prete  in  capo,  la 
croce  vescovile  in  petto,  lui  non  ripugnante,  an- 
zi serbante  serenità ,  spignevano  il  capo  della 
Cristianità  nella  carrozza  apprestata,  e  l'incam- 
minavano alla  volta  di  Alessandria.  Spargevano, 
che  l'osse  il  Vescovo  d'Albenga,  che  andasse  a 
^ovi.  Passarono  per  Gampomarrone,  non  per 
Genova,  per  sospetto  della  città.  Niuna  cosa 
cambiata  in  Savona:  ogni  giorno, e  durò  ben  quin- 
dici dopo  la  partenza ,  i  magistrati  andavano  in 
abito  al  palazzo  pontificale  per  far  visita  al  Pon- 
telice,  come  se  tosse  presente  :  i  domestici  prepa- 
ravano le  stanze  ,  apparecchiavano,  e  sparecchia- 
vano le  mense,  andavano  a  mercato  per  le  prov- 
visioni,  cuocevano  le  vivande:  Fenestrelle  in  vi- 
ta ,  se  parlassero .  Le  guardie  vigilavano  al  palaz- 
za ,  i  gendarmi  attestavano  a  chi  il  voleva  udire, 
ed  a  chi  noi  voleva,  avere  testé  veduto  il  Papa 
con  gli  occhi  loro  o  nel  giardino,  o  sul  terrazzo, 
o  in  cappella  ^  Saurd ,  luogotenente  di  Lagorsse, 
che  era  consapevole  del  maneggio,  compiangeva 
il  povero  Lagorsse  per  aver  perduto  la  grazia 
dell  Imperatore.  Chi  non  sapeva,  parlava,  chi 
sapeva ,  non  parlava .  Ma  si  voleva,  che  ninno 
parlasse:  un  pover  nomo  della  riviera  ebbe  a  di- 
re, per  sua  disgrazia,  che  aveva  veduto  il  Papa 
a  Voltri  :  gli  fu  intimato,  si  ritrattasse:  quando 
no,  mal  per  lui:  si  ritrattò,  e  fu  lasciato  andare 
con  le  raccomandazioni:  fece  proponimento  di 
non  nominar  mai  più  Papa.  I  napoleonici  stava- 
no in  seniore,  se  mai  qualche  vhce  in  Savona  ,  o 
nei  luoghi  vicini  sorgesse:  i  magistrati  scriveva- 
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'10 ,  ogni  cosa  essere  sicura  ;  nissuno  addarsi.  In- 
somma già  era  il  Pontefice  a  dugento  leghe,  che 
ancora  si  credeva,  che  fosse  in  Savona.  Tanto 
erano  perfettamente  orditi  i  disegni  dei  napoleo- 
nici! Arrivava  il  Pontefice  a  nuovi  soldateschi 
insulti  in  Fontainebleau  :  poco  dopo  vi  arrivava 
anche  Napoleone.  Caso  fatale,  che  là,  dove  otto 
anni  prima  era  Pio  arrivato  trionfante,  ora  pri- 
gioniero arrivasse,  e  di  là,  dove  ora  Napoleone, 
signore  del  mondo  arrivava  ,  prigioniero  due  an- 
ni dopo  se  ne  partisse . 
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rvegnava  in  Napoli  Giovacchino  Napoleonide, 
in  Sicilia  Carolina  d'Austria.  Molto  operava  Na- 
poleone  nel  regno  di  qua  dal  Faro  per  la  sua 
potenza,  molto  gl'Inglesi  in  quello  di  là  dal  Faro 
per  la  presenza  :  molti,  e  varj  furono  gli  elfetti 
ed  in  chi  regnava  di  nome,  ed  in  chi  regnava  di 
fatto,  ma  una  la  cagione,  cioè  l'ambizione.  Tan- 
to è  dolce  agli  uomini ,  ed  anche  alle  donne  il 
comandare!  Parte  degli  accidenti,  che  seguirono, 
già  furono  da  noi  raccontati,  parte  accennati  : 
ora  è  ragione,  che  coU'ulterior  narrare  quelli  ^ 
terminino,  questi  maggiormente  si  spieghino;  poi 
presto  verrassi  al  fine  di  questa  mia  tropjM)  lagri- 
mevole  narrazione.  Da  più  ri  moto  principio  s'ha 
per  noi  da  cominciare.  Era  Giovacchino,  sicco- 
me quegli,  che  si  nutriva  facilmente  con  vane 
speranze ,  tutto  intento  a  turbare  le  cose  di  Sici- 
lia si  colle  dimostrazioni  guerriere,  sì  colle  insti- 
gazìoni  ,  e  colle  spìe.  Carolina  dal  canto  suo,  in 
ciò  ajutata  dagl'Inglesi,  si  era  in  tutto  dirizzata 
a  questo  disegno,  che  la  dominazione  dei  Napo- 
leouidi    nel    regno  di  terraferma  mal  quieta ,  e 
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mal  sicura  rendesse.   Il  sangue  sparso    a    copia 
nelle  Calabrie,  i  fiumi   biancheggianti  di  umane 
ossa  attestavano  le  napolitane,  e  le  palerinitane 
instigazioni,  e  già  furono  da  noi  in  queste  carte 
vergati .  Raccontammo  ancora,  come  i  tentativi 
armati  di  Gio vacchino  finissero:  resta ,  che  il  se- 
guito delle  siciliane  mutazioni ,  facendo  principio 
dall'esito  delle  insidie  dei  Napoleonidi,  da  noi  si 
descriva,  crudi  accidenti,  e  degni    dei  tempi  . 
Tentavano  principalmente  i  Napoleonidi  Messina 
per  la  vicinanza,  ed  importanza  del  luogo.  Vi 
avevano  segrete  intelligenze  con  alcuni  uomini 
di   umile  condizione,  il  cui  fine  era  di  operare 
moti  contrarj  al  governo.  I  congiurati,  come  gen- 
te di  basso  stato,  non  avevano  alcuna  dipenden- 
za d'importanza;  masi  temeva,  ch'essi   fossero 
gli  agenti  d'uomini  più  potenti,  non  potendosi 
restar  capace,  come  i  Napoleonidi,  per  fare  una 
rivoluzione  in  Sicilia,  adoperassero   gente  di  co- 
sì piccole  condizioni,  come  calzolari,   marinari , 
e  pescatori .   Per  la  qual  cosa  per    iscoprire  fin 
dove  il  vizio  si  stenilesse ,  il  governo   mandava 
da  Palermo  sul  luojjo  un  Marchese  Artali ,  uomo 
non  solo  inclinato  a   fare   quanto  il  governo  vo- 
lesse, ma  capace  ancora  di  far  degenerare  la  giu- 
stizia in  sevizia  .  Terribile  fu  il  suo  arrivo,  terri- 
bile la  dimora.  Pose  in  carcere,   non  solamente 
i  rei,  ma  ancora   i  sospetti,  e  non  che  plebe], 
e  poveri,  magnati,  e  ricchi.  Condotti  i  carcerati 
in  suaipresenza ,  faceva   loro  udire,  che  sarebbe 
megiijo  per  loro, che  confessassero;  qiian'io  no,  a- 
vessoro  a  sapere,  ch'egli  era  Artali  Marchese,  ch(r 
ministrerebbe  giustizia  alla  palermitana,  che  a- 
vrebbero  ceppi  ai  piedi,  manette  alle  mani,  che 
gli    farebbe   tirare  sulla   colla,   arroventare   coi 
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ferri,  clic»  solo ,  che  una  sua  parola  parlasse,  co- 
noscerebbe Messina,  cU'egli  era  Artali .  I  falli 
poi  consenzienti,  anzi  peggiori  delle  parole;  per- 
dio serrati  in  una  segreta  cosi  bassa  ,  e  stretta  , 
che  ne  stare  in  piedi,  né  giacere  alla  dislesa 
potevano,  eran  lasciati  per  ben  cinquanta  gior- 
ni a  dimenticanza ,  solo  un  misero  panicciuo- 
io  al  giorno  essendo  loro  ministrato  .  Sorge* 
va  l'acqua  tulio  all'intorno  ,  il  suolo  aspro  di 
acuii  sassi.  JNon  lume  avevano,  né  aria:  fra  bre- 
ve divenne  l'aria  pestilente  .  A  questi  erano  la- 
cerate le  carni  con  nerbi ,  a  quelli  scottate  con 
ferri;  a  questi  davansi  droghe  da  procurar  lo- 
ro sogni  spaventevoli,  da  cui  solamente  erano 
svegliali  con  brace  accesa,  o  con  piastrelle  arro- 
ventale. Fuvvi  chi  ebbe  le  membra  tirate  dalla 
colla  orribilmente,  echi  la  pelle  tagliata  fino  al 
cranio  da  funicelle  strettissimamente  avvinte  . 
Scioglievansi  ;  perchè  le  carni  davano  in  mortifi- 
cazione: temevano  i  carnefici ,  che  la  morte  to- 
gliesse le  vittime  ai  nuovi  ,  ed  apprestati  tormen- 
ti.  Fora  pur  troppo  dolorosa  narrazione  l'andar 
raccontando  minutamente  il  lungo,  e  moltiforme 
martirio.  Solo  dirò,  che  le  messinesi  carceri  fu- 
rono come  le  verrine:  la  siciliana  terra  risponde- 
va alla  napolitana,  furore  a  furore,  crudeltade  a 
crudeltà  opponendo:  infausto  cielo,  che  vide  quan- 
to possa  l'eccessiva  natura  dell' uorno.  Di  Ma- 
nhes,  e  Artali  parlando,  mostrano  le  calabresi 
terre,  mostrano  le  siciliane  la  terribile  natura  lo- 
ro; ma  il  primo  fu  inesorabile,  il  secondo  crudo; 
quegli  pacato,  questi  sdegnoso;  l'uno  sanò  un  pae- 
se, l'altro  fece  mi  paese  infermo,  e  pregno  di  ven- 
detta. Messina  tutta  piangeva,  tremava,  fremeva  ~ 
niuna  cosa  più  sicura  a  nissuno  :  imprecavano  e 
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chi  comandavate  chi  tollerava, un  gran  vituperio 
ne  nasceva  per  gl'inglesi  andati  là  per  difendere 
le  popolazioni,  e  che  le  vedevano  straziare.  Gri- 
darono i  Messinesi,  venne  avviso  della  tragedia  a 
Giovanni  Stuart,  generale  dei  soldati  britannici. 
Mandò  un  lord  Forbes  a  visitare  le  segrete  dolo- 
rose: gli  diede  per  compagni  parecchi  chirurghi, 
perchè  sapeva ,  che  abbisognavano  per  sanare  le 
vestigia  impresse  dal  furore  dei  carnefici  .  Seppe - 
si  queste  cose  il  governo  del  Re  Giorgio:  gliene 
fu  Fatta  anche  fede  indubitata.  Non  so,  se  gl'im- 
portasse  dei  tormentati;  bene  gli  calse  dell'odio, 
che  ne  veniva  contro  il  governo  siciliano  ,  e  con- 
tro l'Inghilterra:  indebolivasene  la  difesa  dell'i- 
sola. Di  gran  momento  era  agl'Inglesi  la  conser- 
vazione della  Sicilia  ,  sì  per  se  medesima,  come 
pel  sito  opportuno  a  difendere  Malta,  ed  a  per- 
cuotere nel  cuore  del  regno  di  Napoli.  Non  poca 
molestia  dava  loro  il  vedere,  che  l'imperio  vio- 
lento della  Regina,  perciocché  a  lei  massimamen- 
te attribuivano  i  popoli  la  direzione  delle  faccen- 
de, tendeva  ad  alienare  gli  animi  da  lei,  e  dagli 
alleati:  perciò  pensarono  ai  rimedj.  Per  verità  i 
Siciliani,  che  con  molta  allegrezza  avevano  vedu- 
to la  Corte  venire  in  Sicilia  nel  novantotto,  ora 
mutatisi  intieramente,  alla  medesima  erano  av- 
versi. Della  qual  mutazione,  oltre  i  rigori  ecces- 
sivi, molte,  e  gravi  furono  le  cagióni.  Morto  A- 
cton,  col  ([naie  la  Regina  principalmente  si  consi- 
gliava, era  stato  chiamato  Ministro  delle  finanze 
il  Cavaliere  Medici,  uomo,  come  già  abbiam  det- 
to altrove,  di  singolare  destrezza  d'ingegno,  ma 
che  amava  il  governar  assoluto.  Per  questo  ave- 
va piaciuto  alla  Regina,  e  la  Regina  a  lui.  Della 
sua  elezione  si  nioslrarono  male  soddisfatti  i  Si- 
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ciliani,sì  per  questa  stessa  sua  uatura  multo  li- 
rata,  come  perchè  Napolitano  era.  A  queste  ma- 
le soddisfazioni  se  n'aggiunsero  delle  altre  di  non 
poco  momento.  La  Regina,  che  sapeva,  che  a 
volta  a  volta  tornava  al  Re  il  desiderio  di  pren- 
dersi nel  governo  tutto  T imperio,  che  gli  si  con- 
veniva, aveva  fatto  opera,  per  fermare  questi  ri- 
goglj ,  che  fosse  eletto  a  primo  ministro  il  Duca 
d'Ascoli,  nel  quale  Ferdinando  aveva  molta  af- 
fezione, e  che  molto  ancora  da  lei  dipendeva. 
Confidava  in  questo  di  essere  del  tutto  padrona 
dell'animo  del  Re  si  per  l'imperio  proprio,  come 
per  quello  del  Duca.  Ma  oltre  che  Ascoli  era  uo- 
mo d'intelletto  incapace  a  sopportar  tanto  peso> 
eiieppurgli  dispiacevano  i  piaceri,  di  cui  tanto 
si  dilettava  Ferdinando,  avvenne ,  che  appresso 
a  luì  acquistò  grande  autorità  una  donna  ,  che 
chiamava  col  nome  di  sua  amica.  Costei  traendo, 
contro  il  dovere,  ad  utilità  propria  il  credito  del 
Duca,  fu  cagione,  che  un  gran  romore  si  levasse 
contro  di  lui  con  diminuzione  del  suo  nome  presso 
i  popoli.  11  mal  umore  si  accese  anche  contro  la 
Corte,  massimamente  contro  la  Regina,  che  per  te- 
nersi il  Duca  benevolo,  accarezzava  l'amica  di  lui. 
Cagione  molto  forte  di  disgusto  furono  i  Napo- 
litani venuti  colla  Corte  in  Sicilia.  Costoro,  se 
pochi  si  eccettuano  ,  o  messisi  a  grandeggiare  fra 
un  popolo  povero,  od  a  far  le  spìe  fra  un  popolo 
sdegnato ,  accrescevano  l'odio  naturale  dei  Sici- 
liani contro  i  Napolitani ,  e  gli  umori  già  mossi 
viemaggiormente  pervertivano  .  Il  denaro  del 
pubblico,  cavato  a  grande  stento  dai  sudditi  spol- 
pati ,  si  profondeva  con  grave  scandalo  in  Napoli- 
tani,  o  Calabresi ,  parte  insolenti,  parte  viziosi, 
immoderati  tutti  nella  quantità  delle  spese:  in- 


436  STORIA  D'ITALIA. 

tanto  i  soldati  ridotti  quasi  nudi,  e  colle  paghe 
corse  da  mesi,  ed  anche  da  anni  attestavano  colla 
miseria  loro  la  pessima  amministrazione  del  re- 
gno. Né  la  Corte  rimetteva  dal  consueto  lusso, 
come  se  il  regno  solo  oltre  il  Faro  potesse  da  se 
sólo  sopperire  a  quella  voragine,  alla  quale  appe- 
na bastarono  i  due  regni  uniti.  Quindi  accadeva, 
che  sebbene  alcune  terre  appartetienti  alla  Coro- 
na col  fine  di  sostenere  le  esorbitanti  spese  si  ven- 
dessero, nondimeno  sempre  l'erario  penuriava, 
e  mentre  la  Corte  spendeva,  e  spandeva  ,  ogni 
servizio  del  pubblico  mancava.  Le  strade  massi-  . 
mamente,  per  le  quali  il  parlamento  aveva  con- 
ceduto proventi  particolari  ,  rotte,  e  malconce 
dimostravano,  che  ciò,  che  per  loro  si  era  dato, 
in  altri  usi  si  convertisse .  S'aggiunsero  a  spro- 
fondar l'abisso  gli  enormi  dispendj  fatti  per  le 
fazioni  della  Calabria  ,  per  la  difesa  di  Gaeta,  per 
le  spedizioni  contro  Castellamare,  e  contro  le  iso- 
le di  Prorida,  d' Ischia  ,  e  di  Capri.  Già  si  era 
dato  fondo  alle  ricchezze  portate  via  nella  fuga  di 
Napoli ,  avvegnaché  fossero  di  non  poca  entità,  e 
le  cose  erano  ridotte  a  tale,  che  laKegina,per 
ultimo  sussidio ,  mandò  ad  impegnar  le  gioje  do- 
tali,  e  soprarldotali  per  cavarne  diecimila  once, 
che  sono  circa  cinquemila  luigi  di  Francia.  Cre- 
scevano gli  sdegni ,  pensando,  che  l'Inghilterra 
pagava  alla  Corte  di  Sicilia  trecentomila  sterlini 
all'anno  di  sussidio,  né  potevano  i  popoli  restar 
capaci  come  tant'oro  napolitano,  siciliano,  ed  in- 
glese in  una  e  medesima  voragine  senza  nissuno, 
o  con  debole  frutto  si  gettasse:  ricchezza  certa, 
dispendio  enorme,  povertà  rea,  dicevano.  Gl'In- 
glesi slessi  perdevano  di  riputazione  appresso  ai 
popoli  e  per  l'uso,  e  per  l'abuso  del  sussidio. 
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Adunque,  i  Siciliani  gridavano,  fan  le  spese  gU 
Inglesi  alla  Sicilia,  perchè  ne  siano  pagate  le  na- 
politane  spìe,  i  calabresi  sicarj?  Adun<[ue  <;li  ster- 
lini  di  Londra  vengono  a  Palermo,  perchè  rarnia- 
ta  di  Ascoli,  ed  il  dispotico  dominio  di  Medici  ne 
siano  protetti ,  e  sicuri  /  Adunque  |)erchè  un  duro 
giogo  sul  collo  dei  Siciliani ,  miseri  colla  Corte 
assente,  ancor  più  miseri  colla  Corte  presente , 
s'aggravi,  i  britannici  salar j  sulle  siciliane  terre 
sono  chiamati?  Adunque  perchè  dei  Napoleonidi 
ogni  ora  si  tema,  tanti  domestici,  e  forestieri  te- 
sori si  profondono?  Incominciavano  gl'Inglesi  ad 
accorgersi ,  che  avevano  a  fare  con  un  alleato,  il 
quale  dopo  di  aver  procurato  odio  a  sé ,  il  procu- 
rava anche  a  loro.  Già  se  ne  gettavano  motti  a- 
perti  nei  giornali  di  Londra:  il  governo  stesso 
pensava  ai  rimedj.  Il  fme  era  questo,  che  si  to- 
gliesse alla  Regina  l'autorità  ,  che  si  era  arrogata 
nelle  faccende,  e  che  la  parte  popolare  si  acca- 
rezzasse, si  conciliasse,  si  fortiììcasse. 

Ma  prima  che  gl'Inglesi  comandassero,  si 
sperava  in  un  rimedio  domestico:  quest'era  il 
parlamento  siciliano.  Lo  aveva  il  Re  convoca- 
to nell'ottocento  dieci.  Aveva  Medici  dato  molte 
speranze  di  questo  parlamento  ,  come  se  fosse 
per  essere  molto  liberale  di  sussidj  :  donativi 
gli  chiamano  in  Sicilia.  Era  Medici  uomo  mol- 
to ingegnoso,  ed  inframmettente,  né  mancava 
di  ardimento;  perciò  sempre  confidente  in  quan- 
to imprendesse  a  fare,  sperava  di  volgere  a 
suo  grado  il  parlamento.  Fece  suoi  broglj  ap- 
presso ai  rappresentanti,  questi  sono  il  brac- 
cio demaniale,  uè  senza  frutto.  Alcuni  degli 
eletti  liberamente  dalle  città  tirò  a  sé  colle 
promesse  ,   e   coi   doni  ,   altri    fece    eleggere   a 
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sua  posta  \  che  anzi  ottenne  ,  che  parecchie  città  , 
bruttissimo  vizio  della  constituzione  siciliana  , 
(lessero  il  mandato  parlamentario  ad  una  me- 
desima persona .  Erano  moltiplici  questi  rap- 
presentanti, ed  al  favore  di  Medici  obbligatile 
da  lui  dipendenti.  Si  era  anche  destramente 
insinuato,  ed  aveva  acquistato  credito  nel  brac- 
cio ecclesiastico  :  non  pochi  vi  erano  inclinati  a 
secondare  i  suoi  disegni  .  Bene  considerate  erano 
tutte  queste  cose  da  Medici  ;  ma  errò  per  altra 
parte  in  due  modi,  perchè  credendosi  sicuro  dei 
due  bracci  demaniale,  ed  ecclesiastico,  omise  di 
accarezzare  il  baronale  piiì  potente  di  tutti  ,  ed 
oltre  a  questo  usò  l'opera  di  certe  persone ,  le 
quali ,  avvengadiochè  fossero  dotate  di  singolare 
abilità ,  erano  nondimeno  venule  in  odio  ai  popo- 
li,  perchè  nel  parlamento  dell' ottocentosei  si  e- 
rano  adoperate  con  molto  calore,  acciocché  si 
aumentassero  i  dazj .  I  baroni,  parte  per  amor  di 
bene,  parte  per  odio  di  Medici ,  che  gli  aveva  o 
trascurati  ,  od  aspreggiati  ,  fecero  tra  di  loro 
un'  intelligenza  per  isturbare  i  disegni  al  mini- 
stro. Fra  gli  avversar],  per  essere  stato  ofl'eso , 
ed  allontanato  dalla  Corte  per  opera  di  lui ,  ri- 
splendeva il  Principe  di  Belmonle,  uomo  assai 
ricco,  di  famiglia  nobilissima,  e  di  molta  dipen- 
denza in  Sicilia:  né  l'ingegno  mancava  in  lui,  né 
la  liberalità  ;  perchè  amico  ai  letterati ,  cortese  ai 
forestieri ,  mostrava  che  di  buoni  frutti  non  e- 
ra  sterile  la  Sicilia.  Quest' erano  le  sue  virtìr.- 
i  vizj ,  un  orgoglio  intollerabile.  Assunse  im- 
presa di  vendicarsi  di  Carolina,  e  di  Medici. 
1  baroni  si  collegarono  con  Belmonte  .  11  mi- 
nistro s'accorge,  che  se  era  slato  buono  il  ti- 
rare  a   sé  i    dipendenti ,   sarebbe  stato  meglio 
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il  tirare  gl'indepeuclenti.  L'esito  fu,  che  il  par- 
lamento concedè  un  piccolo  aumento  di  dona- 
tivi, mu   interpose  tante  difficoltà  alla  distribu- 
zione, e   riscossione    loro,  che   fu  impossibile  di 
esigergli .  Maggiori  segni  sorsero  del  mal  umo- 
re parlamentario,  perchè,  essendo  solilo  il  par- 
lamento a   domandare   molle  grazie  al  Re ,  gra- 
zie, che  si  concedevano  a  ragguaglio  della  lar- 
gizione dei   donativi,   a  questa    volta   i   baroni, 
domandarono,  come  per  modo  d' ironìa,  la  gra- 
zia di  Sua  Maestà  :  l'esempio  fu  efficace;  anche 
i  due  altri  bracci  risposero   nella  medesima  sen- 
tenza :   solo  gli  ecclesiastici   richiesero  il  Re,  ta- 
cesse prigioni  separate  pei  preli .  I  Siciliani  se- 
condo  la   natura  dei  popoli,  che  sempre  pagano 
mal  volentieri,  e  peggio  quando  sono  entrati    in 
opinione,  che  chi   maneggia   il  denaro  loro,  lo 
spergc,  alzarono  voci  di  plauso  in  tutta  l'isola  a 
favor  dei  baroni:  pel  contrario  con  discorsi  acer- 
rimi laceravano  il  nome  di  Medici,  e  di  coloro, 
che  nel  parlamento  l'avevano  secondalo. 

Fu  molto  memorabile  il  parlamento  siciliano 
deir ottocentodieci,  di  cui  abbiamo  fin  qui  toc- 
calo. Imperciocché  le  terre  obbligate  a  feudo  fu- 
rono ridotte  all'allodio,  ed  aboliti  molti  baronag- 
gi, consentendo  volentieri,  e  con  singoiar  lode  i 
baroni  ad  una  riforma,  che  recava  loro,  quanto 
alle  rendile,  notabile  pregiudizio.  A  ciò  si  aggiun- 
se, che  per  la  più  acconcia  distribuzione  dei  dazj, 
si  crearono  nuovi  ordini  di  gabelle  :  e  le  terre, 
affinchè  il  terratico  fosse  stanziato  con  piìi  equa- 
lìtà ,  si  accatastarono,  facendo  stima  dai  contratti 
tJ'affilto,o  dalle  confessioni  dei  possidenti  sul  frut- 
tato di  dieci  anni;  dal  che  ne  sorse  un  censo, 
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o  Ciitasto,  che,  sebbene  imperfetto,  die  non  per 
tanti)  qualche  utile  norma  in  una  faccenda  intri- 
catissima .  Migliorò  anche  il  parlamento  gli  ordi- 
ni giudiziali,  cosa  in  quei  tempi  di  estrema  neces- 
sità per  la  frequenza  intollerabile,  che  era  in- 
valsa dei  furti,  e  delle  rapine;  perchè  siccome 
per  lo  innanzi  i  capitani  di  tutte  le  città,  e  villag- 
gi erano  obbligati  a  compensare  del  proprio  i 
rubati,  il  che  di  rado  aveva  effetto,  essendo  per 
lo  più  i  predetti  capitani  uomini  poveri  che  ama- 
vano meglio  o  fuggire,  o  andar  carcerati,  che  pa- 
gare, cosi  il  parlamento  creò  tante  compagnie  di 
gendarmi ,  quanti  erano  i  distretti,  volendo,  che 
ciascuna  compagnia  purgasse  il  distretto  proprio 
dai  ladri ,  e  fosse  tenuta  dei  furti ,  che  vi  succe- 
dessero.  Le  strade,  ed  i  casali  sparsi ,  che  prima 
erano  molto  infestali,  diventarono  più  sicuri,  i 
popoli  lodavano  il  parlamento  del  prudente  con- 
siglio; i  baroni  sorgevano  in  maggior  credito  pel 
favor  dell'opinione.  La  Regina,  che  si  recava  a  di- 
minuzione di  potenza  il  fivore  acquistato  dal  par- 
lamento, e  dai  baroni ,  molto  mal  volentieri  sop- 
portava questa  variazione.  Medici ,  o  che  il  faces- 
se da  sé,  perchè  sapeva  che  e  come  Napolitano, 
e  couje  aderente  alla  Regina ,  aveva  perduto  la 
grazia  dei  Siciliani,  o  che  Carolina  gliel  coman- 
dasse, rinunziò  alla  carica  di  ministro  delle  finan- 
ze. Creossi  in  sua  vece  il  principe  di  l'rabia,  co- 
me Siciliano,  per  conciliale:  s'intendeva  piutto- 
.slo  di  commercio  che  di  stato.  Piacque  un  tempo 
dispiac(jue  fra  breve,  perchè  pensava  a  torre  le 
.spese  inutili,  ed  a  formare  migliori  ordini  per  la 
camera^  Intanto  le  tasse  a  mala  pena  si  riscuote- 
vano, ogni  cosa  in  ruina .  Per  ultimo  rimedio  si 
«hiamava  un  secondo  parlamento.  Die  maggiore 
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agevolezza  nel  liscuolere  le  tasse;  negò  più  gros- 
si donalivi:  ogni  promessa, o  minaccia  della  Cor- 
te indarno;  i  baroni  non  si  lasciarono  piegare  né 
alle  lusinghe  delle  parole,  né  alle  profierle  d'o- 
nori: lo  slato  periva,  e'bisognava  uscirne.  Un 
Tom  masi  chiamalo  nelle  consulle  regie  trovò 
questi  due  ri medj:  pagassesi  una  tassa  dell'uno 
per  centinajo  del  valsente  di  lutti  i  contratti  , 
stroujenli,  e  carte  privale,  che  si  facessero  dai 
particolari  ,  e  perchè  nissuno  potesse  far  fraude, 
si  mandò  ordine  ai  notaj ,  ed  ai  banchi  pubblici 
di  ralernjo,  e  di  Messina  ,  che  avessero  cura  del- 
l'esecuzione.  L'allro  trovato  delTommasi  fu,  che 
si  vendessero  alcuni  beni  slal>ili  appartenenti  a 
luoghi  pii,a  possessori  forestieri,  ed  alla  Religione 
di  Malia:  perchè  la  vendita  non  riuscisse  vana  per 
mancanza  di  avventori,  si  facesse  per  mezzo  di 
lotto.  Non  fu  consentaneo  alle  speranze  l'ef- 
fetto dei  due  decreti;  perché  essendo  gli  umori 
mossi,  e  l'opinione  avversa,  i  rimedj  si  cambia- 
vaiio  in  veleni.  Primieramente  la  nazione  recan- 
dosi a  dispetto,  e  ad  oltraggio  un  atto,  che  sti- 
mava essere  arbitrario,  e  contro  gli  ordini  della 
conslituzione,  fece  risoluzione,  che  tutti  gli  atti 
privati,  come  vendite  di  beni  sì  stabili,  che  mo- 
bili, aflìtti,  pigioni,  pagamenti,  e  tult'altro  con 
tratto, \lo ve  la  natura  del  negozio  il  permettes- 
se, di  buona  fede,  e  senza  rogito  di  notaj  si  fa- 
cessero. Quanto  al  lotto,  malgrado  del  guadagno 
ingordo,  che  vi  si  poteva  fare,  nissuno  accorse 
alle  polizze,  e  ri  usci  vano  il  tentativo.  Tanto 
quei  popoli  amarono  meglio  pericolare  nelle  so- 
stanze, e  rinunziare  al  lucro,  che  sottoporsi  ad 
una  tassa,  che  riputavano  illegale,  e  contraria 
agli  statuti  del  regno,  onorata  risoluzione  dei  Si- 
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ciliani.  La  Regina  dispensò  le  polizze  a' suoi  cor- 
tigiani, magistrati,  partigiani,  ed  aderenti,  debo- 
le sussidio  in  tanta  angustia. 

Questa  condizione  non  era  tale,  che  lungo 
tempo  potesse  durare  senza  variazione.  La  Kegi- 
na  non  rimetteva  dal  solito  procedere,  da  lodarsi 
per  costanza,  da  biasimarsi  per  mezzi,  e  pel  fine. 
I  baroni  instavano,  né  erano  uomini  da  non  usar 
bene  il  tempo  .  Gl'Inglesi  ci  mettevano  la  mano, 
perchè  vedevano,  che  gli  andamenti  di  chi  regge- 
va, precipitavano  le  cose  in  favor  dei  Francesi  per 
la  mala  soddisfazione  dei  popoli,  e  giacche  aveva- 
no pruovato,  che  i  consiglj  dati  alla  Regina  non 
avevano  prodotto  frutto,  si  erano  risoluti  a  pre- 
valersi della  nuova  inclinazione  d'animi',  che  era 
sorta.  Tutti  volevano  comandare,  Regina,  In- 
glesi, baroni,  chi  per  superbia",  chi  per  interes- 
se ,  chi  per  desiderio  di  regolate  leggi .  In  questo 
nacque  un  accidente,  dal  quale  doveva  avere  la 
sua  origine  il  cambiamento  delle  siciliane  sorti. 
Fecersi  avanti  i  baroni,  cui  più  muovevano  il 
fastidio  dell'imperio  caroliniano,  e  la  voglia  di 
veder  ridotto  a  migliore  forma  il  governo,  e  si 
apprcsentarono  con  una  rimostranza  al  Re,  sup- 
plicandolo della  rivocazione  dei  due  decreti,  co- 
me contrarj  alla  constituzione  siciliana  fino  allo- 
ra inviolata  nel  dritto  di  porre  le  contribuzioni  . 
Portarono  la  medesima  rimostranza  alla  deputa- 
zione del  regno,  la  quale  dal  parlamento  eletta, 
sedeva,  secondo  i  siciliani  ordini,  tra  V  una  tor- 
nata e  l'altra  del  parlamento.  Capo  di  questa 
mossa  fu  il  Principe  di  Belmonte.  La  Regina, 
clic  min  era  donna  da  lasciarsi  sopraffare  dai  ven- 
ti contrarj ,  non  solamente  non  si  piegò  a  (juesto 
a.ssultu  dei  baroni,    ma   persuase  ancora  al  Re, 
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che  gli  facesse  arrestare,  e  condurre  in  luogo, 
do\e  fosse  loro  mestiero  di  pensar  ad  altro  piut- 
tosto che  a  rimostrare.  Fuiono  arrestati,  con- 
dotti in  varie  isole ,  serrati  in  prigioni  diver- 
se, e  trattati  con  sevizia  cinque  dei  primarj  ba- 
roni del  regno  ,  che  furono  quest'essi;  il  Prin- 
cipe di  Belmonte  sopraddetto,  i  principi  di  Acì, 
di  Villarniosa,  di  Villafranca ,  e  il  Duca  d' An- 
giò.  Parlossi  anche  nelle  più  segrete  consulte 
della  Regina  ,  che  si  uccidessero  :  i  suoi  a- 
derenti  più  stretti ,  credendo  di  andarle  a  ver- 
si ,  domandavano  la  morte  loro.  Ma  Medici,  col 
quale  principalmente  ella  restringeva  i  suoi  con- 
siglj,  contraddisse,  allegando,  che  un  fatto  tan- 
to grave  sarebbe  certamente  occasione  di  rivo- 
luzione. 

Queste  cose  davano  gran  sospetto  agl'Inglesi, 
perchè  nulla  di  certo  si  potevano  promettere  da 
un  moto  popolare,  nò  maggior  fede  avevano  nel- 
la Regina  ,  dappoiché  per  lo  sposalizio  di  Maria 
Luisa  neiriniperator  dei  Francesi  era  divenuta 
parente  di  Napoleone:  e  siccome  quelli,  che  ot- 
timamente conoscevano  la  natura  di  lei,  sapeva 
110 ,  che  ella  si  sarebbe  gettata  a  qualunque  più 
strano  partito,  ed  anche  nell'amicizia  di  Napo- 
leone, purché  continuasse  a  comandare,  né  era 
solita  a  guardare  più  in  viso  Inghilterra,  che 
Francia;  tanto  era  l'indole  sua  altiera  ,  ed  indo- 
mita !  Adunque  gl'Inglesi ,  non  potendo  più  co- 
mandare con  la  Regina,  né  fidandosi  del  popolo, 
si  vollero  pruovare,  trattando  restrigni mento  coi 
baroni ,  di  comandare  per  mezzo  loro . 

A  questo   fine,   richiamato    a  Londra    lord 
Amberst,  ambasciadore  d'Inghilterra  alla  Corte 
T.  IT.  a9 
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di  Palermo,  aiantluioiio  in  sua  vece  lord  Benlink, 
uomo  di  natura  mollo  risoluta  :  pretendeva  parole 
di  libertà.  Ora  s'ha  a  vedere  una  lesta  forte  con- 
tro una  testa  forte.  JNon  cosi  tosto  pervenne  J3en 
tink  in  Palermo,  che  si  mise  a  negoziare  stretta- 
mente con  la  Kegma,  ammonendola  dei  pericoli, 
che  correvano,  rappresentandole  la  necessità  di 
cambiar  di  condotta ,  e  proponendo  la  riforma 
degli  abusi  inlrodotti  nell'amministrazione,  e 
nella  constituzione  del  regno.  Insisteva  princi- 
palmente, amarissimo  tasto  a  Carolina,  affinchè 
si  rivocassero  i  due  decreti,  e  si  richiamassero  / 
dalle  carceri ,  e  dall'esilio  i  cinque  baroni.  Ag- 
giungeva, che  se  ella  non  si  uniformasse  ai  desi- 
derj  deir  Inghilterra  ,  ei  direbbe,  e  farebbe  gran 
cose.  La  Regina,  non  usa  a  sentirsi  parlare  di  que- 
sto suono,  meno  ancora  a  sopportarlo  ,  non  che 
si  piegasse,  viemaggiormente  si  ostinava,  e  lei  es- 
sere padrona  in  Sicilia,  non  Benlink  affermava. 
Pure  r  Inglese  la  stringeva,  e  voleva  venirne  alla 
conclusione.  A  cui  finalmente  la  Regina  per  ve- 
derne la  fine,e  levarselo  d'innanzi, gli  ebbe  a  dire 
apertamente,  con  quale  diritto  s'ingerisse  nelle 
faccende  del  regno,e  quale  audacia  fosse  la  sua  di 
uscire  dai  termini  del  suo  mandato/  Dove  fosse, 
richieselo,  e  moslrasselo  il  mandato  il  intromet- 
tersi nel  governo  del  regno  di  Sicilia?  Badasse 
bene  a  farla  da  ambasciatore,  non  da  padrone, 
mollo  manco  da  Re;  che  Carolina  d'Austria  non 
era  donna  da  divenir  serva  di  chi  era  mandato  a 
farle  riverenza,  non  a  comanda  rie.  Sentissi  BcMi  tink 
toccar  sul  vivo,  perchè  veramente  aveva  avuto 
dui  Re  (Jiorf^io  potestà  di  consigliare,  non  di  co 
mandare.  Tuttavia  non  si  tirava  indietro,  e 
culi  pertinacia   conlrastando,  disse ,  che  se  non 
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aveva  mandato,  lo  anderebbe  a  cercare:  e  come 
disse,  cosi  si  metteva  in  punto  di  (are.  Carolina, 
veduto  il  pericolo,  pensò  ad  essere  nna  seconda 
volta  con  Bentink,  non  che  volesse  rimuoversi 
dal  suo  proposito,  perciocché  perseverava   nella 
medesima  durezza,  ma  sperava  di  rimuovere  l'av. 
vcrsario.  Consentiva,  non  senza  qualche  dillìcol. 
tà,  l'Inglese  all'abboccamento:  all'ultimo,  trat- 
tandosi r affare  tra  due  ostinati ,  non  si  pule  veni- 
re ad  alcuna  conclusione  per  forma  che  l'amba- 
sciadore  disse  alla  Kegina  per  ultima  risposta,  o 
('onsitiuzùuic  y  o  iwolutionr    JNè  interponendo  di- 
lazione, partì,  andò  a  Londra,  in  tre  mesi  tornò 
con  mandato  amplissimo.  Ma  i  ministri  d'inghil 
terra,  avvisandosi  che  le  parole  non  basterebbe- 
ro, diedero  a  Bentink    potestà    suprema    sopra 
tutte  le  truppe  inglesi  raccolte  nell'isola,  accioc- 
ché quello  ,  che  pei  consiglj  non  potesse  ,   colla 
forza  il  potesse.  Tentò  Bentink  di  nu<ivo  la  Begi 
na  colle  persuasioni;  di  nuovo  la  Regina  nella  ri- 
soluzione di  voler  fare  da  se,  e  non  a  posta  d'al- 
tri, o  Inglesi  si  fossero,  o  parlamento,  persiste- 
va .  Minaccioso  allora  venne  sul  dire,  arrestereb- 
be il  Re,  arresterebbe  la  Regina,  gli  manderebbe 
in  Inghilterra  ,  lascerebbe  in  Palermo  a  governa- 
re il  regno,  il  figliuolo  del  Principe  ereditario 
Don  Francesco,  fanciullo  di  due  anni  con  assi- 
stenza di  una  Reggenza  ,  alla  quale  chiamerebbe  , 
come  capi,  il  Duca  d'Orliens,  ed  il  Principe  di 
Belnionte.  Perchè  poi  le  sue  parole  avessero  l'elll 
cacia  necessaria,  i  dodicimila  soldati  inglesi,  che 
stanziavano  sparsi  in  varj ,  e  lontani  luoghi  del- 
l'isola,  chiamò  nelle  vicinanze  di  Palermo.  La 
Regina  ,  veduto  un  caso  tanto  estremo,  né  ancora 
rimettendo  della  sua  costanza,  chiamati  i  suoi  più 
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fidi  a  coiiiilglio,  e  con  loro  i  ministri,  sull'afflitte 
cose  se  ne  stava  deliberando.  Disse,  non  esser 
punto  per  cedere  ad  una  prepotenza  forestiera  . 
Chiamassero  i  soldati,  volere  contro  la   forza  di- 
fendersi colla  forza .  Le  fu  tosto  ridotto  in   consi- 
derazione, poco  sicure  essere  le  truppe  per  la  mi- 
seria, ad  esse  mancare  le  vestimenta,  ad  esse  ì 
viveri,  ad  esse  insino  le  armi;  non  potervisi   far 
capitale;  là  andrebbero,  dove  una  prima   mostra 
di  pane  a  loro  si  facesse.  La  Regina,  cedendo  alla 
fortuna,  ma  non  vinta  nell" animo,  si  ritirava  ad 
un  suo  casino  poco  distante  dalla  città.   L'even- 
to finale  si  avvicinava,  si  rompevano  le  trame  na- 
poleoniche in  Sicilia,  la  parte  inglese  trionfava, 
contrade  infelicissime,  che  non   potendo  vivere 
da  se,  cercavano  di  sostentar  le  cose  loro  col  pa- 
trocinio altrui .  Bentink  ,  recatosi  in  mano  la  som- 
ma dell'  autorità  ,  operò  primieramente,  temendo 
non  il  Re  per  se,  ma  la  Regina  per  mezzo  del 
Re,  che  Ferdinando,  sotto  colore  di   malattia  , 
rinunziasse  alla  potestà  reale,  ed  investisse  di  lei 
pienamente  il  Principe  ereditario  suo  fii^liuolo  con 
titolo  di  Vicario  generale  del  regno.   Bentink  fu 
eletto  Capitano  generale  della  Sicilia  ,  accoppian- 
do in  tal  modo  in  se  l'imperio  militare  e  sopra  i 
soldati  del  Re  Giorgio,  e  sopra  quelli  del  Re  Fer- 
dinando. 

Alti  primi,  e  principali  del  nuovo  reggimento 
furono  il  richiamare  i  b;ironi  carcerati,  il  licen- 
ziare i  ministri  della  Regina,  l'abolire  il  dazio 
dell'un  percentinajo,il  chiamare  ministri  Bel  mon- 
te degli  affari  esteri,  Villarmosa  delle  finanze, 
Aci  della  guerra  e  marina.  Volevano  alcuni ,  che 
sì  apprestassero  gli  esilj,  le  carceri,  i  supplizj  con- 
tro coloro,  che  si  erano  mostrati  aderenti  a  chi  a- 
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veva  sino  allora  retto  lo  stato,  massi tnaun.'iilecon- 
tro  le  spìe,  tanto  più  detestate,  quanto  la  uias^i^ior 
parte  erano  forestieri  venuti  dall' altra  parte  del 
Faro.  Ma  i  nuovi  ministri,  conoscendo,  che  il  mo- 
do di  governare  tanto  sarebbe  migliore,  quanto 
più  si  discosterebbe  dal  precedente,  prudente- 
mente procedendo,  si  risolvevano  ad  usare  man- 
suetudine: puniti  pochi  più  in  odio  al  popolo,  man- 
davano i  rimanenti  in  dimenticanza.  Volevano 
cambiamento,  non  rivoluzione:  protestavano,  non 
voler  andare  a  forme  insolite,  e  nuove,  solamente 
tornare  alle  antiche,  adattandole  alle  condizioni 
presenti  .  Fece  il  popolo  grandi  allegrezze  per  la 
mutazione:  quell'esser  liberato  dalle  "spie,  gli  pa- 
reva un  gran  fatto:  dicevano,  rinascere  le  sorli 
di  Sicilia. 

intanto  il  Principe-Vicario  convocava  il  parla- 
mento. Era  il  mandato  dei  membri,  provvede», 
«ero,  che  la  Sicilia  aves.se  un  buono,  e  libero  go- 
verno, rimediassero  agli  abusi,  creassero  nuovi 
ordini  di  constituzione.  Erano  in  quest'assemblea 
partigiani  della  Regina,  come  amatori  del  gover- 
no assoluto,  e  come  obbligati  a  lei  per  potenza, 
o  per  ricchezze,  o  per  onori,  ma  il  tempo  era  lo- 
ro contrario.  Erano  partigiani  di  statuti  liberi, 
pendendo  molti  verso  le  forme  inglesi ,  ed  a  que- 
sti era  il  tempo  favorevole.  Erano  infine,  ma  in 
poco  numero,  partigiani  francesi:  questi  si  acco- 
stavano agli  aderenti  della  Regina  ,  e  poicliè  non 
potevano  predicare  apertamente  il  dominio  asso- 
luto per  l'opinione  contraria,  pubblicavano  dot- 
trine di  una  libertà  eccessiva,  sperando,  che  dal- 
la licenza  nascerebbe  il  dispotismo. 

1  baroni  avevano  maggior  autorità  degli  altri . 
Bentink  era  accesissimo  in  questo,  che  promulgas- 
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se  libertà,  e  statuti  generosi  in  ogni  luogo.  Inco- 
minciossi  dagli  ordini  supremi  della  constltuzio- 
ne.  Statuirono,  che  la  Religione  cattolica,  apo- 
stolica romana,  fosse  sola  Religione  del  regno; 
clie  il  Re  la  professasse,  quando  no,  s'intendesse 
deposto;  la  potestà  legislativa  fosse  investita  nel 
solo  parlamento,  e  solo  il  parlamento  p»nesse  le 
tasse;  i  suoi  decreti  appruovati  dal  Re  avessero 
forza  di  legge;  l'appruovare,  od  il  vietare  del  Ré 
in  questa  forma  si  esprimesse,/>',Y/ce  al  Re,  o  K'ieta 
il  Re  ;  la  potestà  esecutiva  fosse  investita  nel  solo 
Re,  e  sacra,  ed  inviolabile  la  sua  persona;  i  giu- 
dici avessero  intiera  independenza  dal  Re,  e  dal 
parlamento;  i  ministri  fossero  tenuti  di  ogni  atto, 
e  fosse  in  facoltà  del  parlamento  l'esaminargli, 
il  processargli ,  il  condannargli  pel  crimenlese  ; 
due  camere  componessero  il  parlamento ,  una  dei 
Comuni,  o  dei  Rappresentanti  del  popolo,  l'altra, 
dei  Pari  del  regno;  i  rappresentanti  fossero  elet- 
ti dal  popolo  a  norma  di  certe  forme  prestabili- 
te ;  fosse  Pari  del  regno  chiuaque  avesse  avuto 
seggio  nel  braccio  ecclesiastico  ,  o  baronale,  o 
chiunque  il  Re  chiamasse  a  tale  dignità;  stes- 
se in  facoltà  del  Re  il  convocare  il  parlamento, 
ma  fosse  obbligato  di  convocarlo  ogni  anno;  la 
nazione  desse  al  Re  dote  splendida,  e  con  ciò  i 
beni  (Iella  Corona  cedessero  in  amministrazione 
<leUa  nazione;  niun  Siciliano  potesse  essere  tur- 
Ixito  né  nella  proprietà  ,  nò  nella  persona,  se  non 
conforme  alle  leggi  sancite  dal  parlamento;  s'in 
stituissero  forme  giudiziali  peculiari  pei  Pari 
del  regno  ;  la  camera  dei  Comuni  sola  avesse 
facoltà  di  proporre  i  sussidj,  o  vogliam  dire 
i  donativi;  il  parlamento  vedesse,  quali  e  quante 
parli   della  cunslituzione    della    Cran    Brettagna 
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coiìveiii.ssero  alla  Sicilii.  '•  !  e>^se  al  utilità  couiu- 
ne  si  accettassero  . 

Questi  luroiio  i  capitoli  principili  della  oiisli- 
turjoiie  siciliana  dala  ila  l.ir  l  B'MUiiik  cnua  gli 
ordini  pri.nilivi  dello  stato.  Nh  caiicepirono  i  po- 
p(»li  j^rande  contenle/./a  ,  perche  f|iiellii  e(ju  dita 
di  dritti,  e  quella  sicurezza  delle  perdine  sono 
condizioni  ,  che  piacciono,  a  tutti.  Kiirono  inol- 
tre dal  parlamento  per  motivo  espresse»  fler  baro- 
ni statuiti  certi  patti  l'ond  nnentuli ,  'lai  quali  ne 
veniva  un  grande  sj^ravii)  ai  popoli,  e  il  nomo  dei 
baroni  sali  in  onore,  certo  ineritanienle ,  appre^s- 
so  ai  Siciliani.  Perciò  all'allegrezza  comune  ca- 
gionata dai  capitoli  princi|>ali ,  s  aggiunse  una 
maraviglia  non  senza  molta  parte  di  gratitudine 
per  certi  capitoli  aggiunti,  essendone  posto  il 
partito  dai  buoni.  Il  fecero  per  generosità  d'aui- 
nio  ,  il  fecero  per  conciliarsi  i  popoli.  OtVerirono 
spontaneamente,  e  fudal  pirla  mento  statuito, 
che  il  sistema  feudatario  fosse  e  restasse  abolito 
in  Sicilia  ,  che  tutti  i  privilegi  provenienti  dal- 
l'origine medesima  fossero  cassi,  e  tutte  le  terre 
libere,  ed  allodiali.  Fossero  altresì  abolite  le  in- 
vestiture, i  rilievi,  le  devoluzioni  al  tisco,ed 
ogni  peso,  che  derivasse  da  feudo.  Quanto  alle 
angherie  ,  o  siano  dritti  angarici ,  potessero  i  co- 
muni, od  i  particolari  riscattarsene  sotto  condi- 
zione di  debito  compenso.  A  voler  comprendere 
quanta  agevolezza,  ed  amore  del  ben  pubblico 
fossero  in  queste  offerte,  e  dei'reti  dei  baroni  si- 
ciliani,  basterà  far  considerazione,  che  gran  par- 
te delle  loro  rendite  consisteva  in  questi  dritti 
feudatari  :  furonvi  famiglie,  che  a  cagione  delle 
rinunzie  perdettero  insino  a  settantamila  franchi 
d'entrala.   L'annullazione   massimamente  delle 
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bandite ,  e  vogliam  dire  dei  dritti  proibitivi 
di  caccia,  riservandone  soltanto  l'uso,  a  guisa 
degli  ordini  inglesi  ,  sulle  terre  circondate  da 
mura  ,  diede  la  vita  a  molti  villaggi  condotti 
all'ultima  ruina  dalle  tiere  o  regie,  o  barona- 
li.  Dirò  anzi  in  questo,  perchè  dimostra  lo  spi- 
rito di  quella  nazione  ,  che  il  Re  ,  al  quale 
incresceva  l'astenersi  dalle  solite  cacce,  fece  o- 
pera  di  persuader  ai  villani,  che  abitavano  vi- 
cino a'suoi  barchi,  e  foreste,  che  rinunziasse- 
ro  alla  libertà  largita  dal  parlamento:  ne  ebbe 
ripulsa  . 

Giubbilavano  i  Siciliani  dell'ottenuta  libertà, 
la  generosità  dei  baroni,  ed  i  nuovi  ordini  con 
somme  lodi  esaltando.  Restava,  che  il  Re,  cioè 
il  Principe  Vicario  appruovasse.  Fuvvi  qualche 
soprastare .  Si  disse,  che  la  Regina  stringesse  il 
figliuolo,  aflinchè  vietasse:  mormorossi ,  ch'ella 
per  por  le  cose  in  confusione,  macchinasse  solle- 
vazioni in  Palermo.  Si  andava  oltre  a  ciò  vocife- 
rando un  caso  pili  orrendo ,  e  fu  ,  eh' ella  con  un 
artifizio  di  polvere  chiusa  in  grossa,  e  forte  boc- 
cia, aggiuntovi  scheggia,  ed  altri  stromenti  mor- 
talissiini ,  e  gettato,  ed  acceso  improvvisamente 
nella  stanza  del  parlamento,  si  fosse  sforzata  di 
mandar  l'assemblea  a  confusione,  ed  a  mina. 
Certo,  scoppiò  il  ferale  ordigno,  ma  all'entrare 
di  una  finestra  per  modo  che  dal  terrore  in  fuori, 
non  fece  effetto .  Queste  cose  si  dicevano  della 
Regina ,  non  perchè  se  le  facesse ,  ma  perchè  hi 
credevano  capace  di  farle  . 

Duro  pareva  a  chi  regnava,  lo  spogliarsi  del- 
l'autorità;  infine  tanto  operarono  Bentink,  il  par- 
lamento, ed  i  segni  della  impazienza  popolare, 
che  il  Principe- Vicario  dichiarò,  piacergli   i  ca- 
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pitoli .  Ne  fu  lodato  da  molti ,  biasimato  da  po- 
chi.  La  Regina,  non  potendo  più  resistere,  co- 
stretta anche  da  Bentink,  che  conuscendo  quel 
suo  spirito  indomabile,  ed  avendo  l'animo  alie- 
no dal  confidarsi  di  lei,  malvolentieri  la  vedeva 
vicina  alla  sede  del  governo,  si  ritirava  a  Ga- 
stelvetrano,  terra  distante  a  sessanta  miglia  da 
Palermo.  Aspettava  Bentink  la  stagione  propi- 
zia per  mandarla  a  Vienna  ,  certo  e  sicuro , 
che,  finché  ella  restasse  nell'isola,  il  nuovo  sla- 
to non  potrebbe  quietare ,  non  che  radicarsi , 
e  fiorire. 

Ed  ecco  che  nel  mese  di  Gennajo  dell'  ottocen- 
to tredici  il  Re  (corse  fama   in  quel  tempo,  che 
Carolina  Regina  ,  avendo  l'animo  sempre   pieno 
di    mala    soddisfazione,    di    nottetempo,  e  cele- 
remente  venendo  da  Castelvetrano  fosse  andata 
a  trovarlo,  e  ad  esortarlo    a   recarsi   di    nuovo 
la  somma  del  governo  in  mano)  compariva  al- 
l'improvviso in  Palermo,  e  fatti  a  se  chiamare  i 
ministri,   dichiarava  ,   che   essendo   tornato   in 
salute,  suo  intento  era  di  riassumere  l'autorità 
regia  .   Parve  caso  strano ,  e  che  potesse  portar 
con  se  accidenti  molto  gravi.  Bentink  ,  avvertito 
a  tempo,  mandò  prestamente  suoi  messi  a  chia- 
mar le  soldatesche,  che  alloggiavano   nei  paesi 
circostanti .    Tanta    fu    la    celerità    usata  ,   che  a 
mezza  notte  dodicimila  inglesi,  armati  di  tutto 
punto ,  come  in   presente  guerra,  entrarono  ili 
Palermo,  e  rendettero  le  cose  sicure  al   nuovo 
stato.  Fu  assai  subito  Bentink  in  questa  faccen- 
da, e  se  avesse  tardato,  non  sarebbe  più  stato  a 
tempo;  perchè  già  i  partigiani  dell'antico  reggi- 
mento alzavano  la  testa ,  e  si  vantavano  di  aver 
vinto  la  novella  constituzione.   Era  intento  di 
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Ferdinando  di  cambiare  i  ministri,  non  terminare 
la  constituzione,  annullare  i  capitoli  accordati,  ri- 
mettere in  piede  lo  stato  antico,  ricliiamire  la 
Rejjina:  il  fine  ultimo  consisteva  nel  liberarsi  dal- 
l'imperio  d'Inghilterra,  e  dulie  molestie  dei  de- 
m  oc  rati .  Si  cantarono  con  pompa  nel  duomo  le 
prime  grazie  all'Altissimo  per  la  salute  ricupera- 
ta del  Re  .  Si  aspettavano  plausi  :  nissuno  si  sco- 
prì. Se  da  una  parte  si  sopportava  mal  volefitieri 
il  dominio  degl'Inglesi,  dall'altra  si  temeva 
quello  della  Regina  ,  e  dei  Napolitani  .  Intanto  il 
capitano  generale  aveva  condotto  a  fine  i  suoi 
preparamenti:  soldati  in  armi  occupavano  Paler 
mo;  un  romor  di  cannoni ,  e  di  mortaj  tirati  per 
le  contrade  faceva  un  terrore  sfran dissimo.  I  Pa- 
Icrmitani  gridavano ,  che  guerra  fosse  quella,  e 
si  lamentavano,  che  si  fosse  dato  occasione  a  que- 
st' insolito  apparato.  Mandava  Ferdinando  il  ed* 
mandante  domandando  a  Bentink ,  die  cosa  signi- 
ficasse quella  mostra  guerriera .  Rispose  veiie 
zi;Uiamente  l'Inglese,  avere  udito  la  ricuperata 
salute  del  Re,  volere  anche  lui  palesare  la  sua 
contentezza  ;  quelle  armi ,  e  quei  soldati  essere  ve 
nnti  ad  alle^rezza ,  e  ad  onoranza.  Stette  alquan- 
to sopra  pensiero  il  Siciliano,  perchè  gli  pareva  , 
che  il  parlare  di  B^^ntink  fosse  piuttosto  da  burla 
che  da  vero.  Poi  gli  disse,  se  avesse  pensato  agli 
ncridenli,  che  potevano  nascere.  Il  capitano  del 
Re  (iiorgio  risp()se,  che  il  Re  Ferdinando  l'ave- 
va chiamalo  suo  capitajjo  generale,  che  a  lui  ave- 
va affidato  la  ((uiete  di  Palermo,  e  del  regno; 
che  per  adempire  l'incarico  aveva  apprestato 
quelle  armi,  e  (piei  soldati .  Ferdinando  in  (fue- 
Mo  mentre  ca«luto  in  mdillìa  o  per  acridenle 
forlnilo,  o  per  angustia  d'animo,   riconfermò  il 
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lìgliuolo  nella  carica  di  Vicario  generale,  e  lor- 
nossene  in  villa,  portando  con  lui  diminu/.ion  di 
riputazione  per  un  tentativo  male  coniniciato ,  e 
peggio  tei  minato . 

Volle  Bentinkusar  l'occasione  dello  sgomento 
concetto  per  l'esito  infelice,  facendo  opera  di 
persuadere  al  Re ,  che  rinunziasse  intieramente 
all'autorità  regia  in  favor  del  figliuolo:  mandò 
anche  soldati,  per  ajutarle  parole  coi  fatti,  a  ro- 
moreggiare  tutto  all'  intorno  della  villa  abitata  da 
Ferdinando;  ma  egli  non  si  lasciò  tirare  a  questa 
risoluzione,  perchè  i  fuorusciti  napolitani,  tutti 
o  la  maggior  parte,  seguaci  della  Regina,  il  dis- 
suadettero  euicacemente  da  questa  finale  rinun< 
zia .  Temevano,  né  senza  ragione,  che  se  il  Prin- 
cipe Vicario  fosse  divenuto  Re,  pei  consigi j  dei 
baroni  siciliani,  che  in  lui  molto  potevano,  ed  e> 
rano  nemici  al  nome  loro,  gli  conducesse  a  qual- 
che mal  partito.  Non  potevano  tornare  nella  patria 
loro,  che  tuttavia  si  trovava  in  potestà  dei  Napo- 
leonidi,  e  se  fosse  loro  stata  vietata  la  Sicilia,  non 
avrebbero  più  avuto  alcun  ricovero,  o  scampo. 

Intanto  il  tentativo  fatto  per  riassumere  l'au- 
torità regia,  rendè  del  tutto  chiaro  Bentink  del- 
l'animo della  Regina.  Laonde ,  temendo  non  po- 
co, ch'ella  facesse  qualche  precipitazione,  si  per- 
suase che  era  meglio  vedere  una  Regina  esule, 
che  in  pericolo  l'autorità  d'Inghilterra.  Fatte  a- 
dunque  le  sue  diligenze  ,  costrinse  Carolina  ad 
abbandonar  la  Sicilia .  Dal  che  nacque ,  che  por- 
tala dai  venti,  e  dall'avversa  fortuna  in  istrani  e 
barbari  lidi,  non  potè,  se  non  con  disagi  incredi- 
bili, rivedere  la  sua  Vienna,  riabbracciare  i  pa- 
renti ,  e  respirare  l'aere  natio,  donde  solo  poteva 
sperar  conforto  della  perduta  potenza .  Ma   non 
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fu  lungo  il  sollievo ,  perchè  presa  da  subita  ma- 
lattìa ,  passò  poco  tempo  dopo  da  quest'ali' altra 
vita .  A  questo  modo  tini  di  vivere  Carolina  d'Au- 
stria ,  e  di  Sicilia,  prima  desiderosa  di  ridurre  il 
governo  a  forme  piìi  larghe,  poi  sostenitrice  te- 
nacissima di  governo  stretto,  prima  favorevole  ai 
filosofi,  poi  nemica  acerbissima  di  loro,  contra- 
statrice  violenta  un  tempo  di  JNapoleone  Impera- 
tore per  la  soverchia  potenza  di  lui ,  poi  sua  ade- 
rente per  troppo  amore  della  potenza  propria; 
conservata  dagl'Inglesi,  poi  fatta  esular  da  loro; 
questo  solo  lasciò  incerto, se  i  tempi,  o  ella  cam- 
biassero; che  anzi  se  si  dee,  non  da  qualche  atto 
della  vita,  ma  da  tutti  della  natura  di  alcuno  giu- 
dicare, parrà  certo,  ch'ella  piuttosto  costante,  e 
forte,  che  volubile,  e  debil  donna  chiamare  si 
debba.  JNè  in  mezzo  alle  tante  ambizioni  moder- 
ne la  sua  cupidigia  del  dominare  io  riprenderei, 
se  non  l'avesse  condotta  ad  una  rigidezza  eccessi- 
va .  Di  questo  né  io  ,  né  ,  credo ,  altri  sarà  mai 
per  isrusarla  per  ragione  alcuna  ,  nemmeno  per 
l'orrendo  caso  della  Regina  sorella;  conciossiacliè 
se  di  vendetta  in  vendetta  sempre  dovesse  andare 
il  mondo,  non  si  vede,  che  allo  straziarsi  colle 
unghie,  ed  al  mangiarsi  coi  denti  gli  uomini  alfi- 
ne non  dovessero  pervenire.  Mise  chi  ci  creò,  nei 
nostri  cuori  la  pietà  verso  i  miseri,  ed  il  piacere 
del  perdonare  ai  rei;  acciocché  l'  umana  razza 
8  arrestasse  in  mezzo  al  corso  del  tormentare 
umane  membra,  e  del  versare  umano  sangue;  e 
se  una  pazzia  incomprensibile,  od  un  desìo  spa- 
ventevole ci  vi  spinge,  almeno  una  salutevole 
pietà  ci  rattenga  dal  correre  sino  all' estremo  ter- 
mine di  lui . 
Kintegratoil  Principe  Vicario  nel  regno,  e  par 
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tita  lu  Regina,  iiii>ìaiLeii(lo  i   ministri,  massima- 
mente Bentink,  che  interveniva  a  tutte  le  cousuU 
te,  continuò  il  parlamento  le  sue  politiche  fatiche. 
Diessi  compimento  alla  constituzione;  si  mise  in 
atto,  rimanendone  i  popoli  con  molta  s.itisfazio- 
ne.  Così  fu  felice  il  principio;  il  seguilo  non  cor- 
rispose. JNacque  tostamente  la  peste  dei  governi 
liberi,  dico  le  insolenze  popolari  :  nacque  il  vizio 
dei  paesi  comandati  dai  forestieri,  dico  i  fivori 
conceduti  dai  dominatori  ai  più  vili,  ai  più  igno- 
ranti, ai  più  ridicoli  uomini:   la  parte  popolare 
più  forte,  e  sempre  intemperante  ne' suoi  deside- 
ri, principiò  a  non  serbar  più  modo  verso  i  nobi- 
li, contro  di  loro  con  parole,  e  con   fatti  imper- 
versando. Era  in  questo  procedere,  non  che  ce- 
cità per  l'avvenire,  ingratitudine  pel  passato,  per- 
chè dei  nobili,  chi  era  stato  autore  della  consti- 
tuzione ,  e  chi  l'aveva  accettata  volentieri .  Per  la 
qual  cosa  eglino  ,  non  trovando  più  sotto  rini|>e- 
rio  di  lei  rispetto,  e  quieto  vivere,  diventarono 
avversi,  e  desiderarono  il  cambiamento  di  quello, 
che  coi  desiderj ,  e  colle  opere  avevano  mandato 
ad  effetto.  Pessime  furono  la  maggior  parie  delle 
elezioni  alla  camera  dei  comuni,  fatte  principal- 
mente per  maneggio  di  Bentink,  più  avendo  po- 
tuto nel  suo  animo  i  servigj  particolari  fatti  a  lui 
medesimo,  che  quelli  fatti,  o  «la  farsi  al  pubblico. 
La  viltà  degli  eletti  portò  disprezzo  al  consesso: 
da  spìe,  e  ligj  di  Carolina  a  spìe,  e  ligj  di  Ben- 
tink non  facendo  i  popoli  differenza,  concepirono 
la  opinione,  che  gli  scritti  di  penna  non  sono  al- 
tro che  scrilti  di  penna,  e  che  gli  atti,  ed  i  risul- 
tamenti  sono  sempre  i  medesimi,  cioè  di  dare 
a  chi    meno   merita ,   e  di   torre  a  chi  più  me- 
rita :  chi  aveva  disprezzo,  chi  odio,  chi  freddezza 
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verso  la  nuova  consti luzione,  e  tutto  in  un  fascio 
nietlevano  Carolina,  Acton ,  e  Bentink.  Torno 
sull'antica  mia  querela ,  che  le  leggi  portanti  a 
libertà  in  Europa  son  sempre  guaste  dal  cattivo 
costume,  massimamente  dall'ambizione.  S'arroge 
a  questo ,  che  i  dazj  posti  ai  tempi  del  parlamento 
bentiniano  secondo  gli  ordini  della  constituzione, 
avanzarono  di  gran  lunga  quelli,  che  si  pagavano 
prima,  ed  in  virtù  degli  antichi  statuti  del  regno  . 
Del  quale  effetto  la  cagione  si  fu ,  parte  la  neces- 
sità del  pagare  i  soldati  altrui,  parte  quella  di 
supplire  con  nuovi  dazj  alle  rendite  dei  dritti 
feudatarj  soppressi.  A  questi  aggravj  si  risenti- 
vano i  popoli ,  che  generalmente  piuttosto  dal 
non  pagare,  che  dal  fare  gli  squittinj  giudicano 
della  libertà.  Le  persuasioni  degli  uomini  in  cari- 
ca non  fruttavano,  perchè  gli  stimavano  compli- 
ci; gli  altri  scontenti:  perivano  i  fondamenti  del- 
la recente  constituzione,  e  le  cose  del  nuovo  go- 
verno molto  s'indebolivano.  Ciò  nondimeno  du- 
rò qualche  tempo;  perchè,  morta  la  Kegina,  niu- 
no  era  rimasto,  che  le  potesse  dare  un  primo  ur- 
lo. Ma  non  cosi  tosto  il  Ke  Ferdinando,  pei  casi 
dell'ottocento  quattordici,  lornossi  a  sedere  sul 
trono  di  Napoli ,  che  con  un  cenno  solo  l  aboliva, 
non  solamente  senza  sommossa  di  popoli ,  ma  an- 
cora senza  mala  contentezza.  Dal  che  ne  seguita, 
che  non  le  magnifiche  parole,  ma  solo  la  felicità 
presente  possono  essere  stabile  fondamento  alle 
constituzioni .  I  popoli  di  metafisica  non  sanno,  e 
la  ffdicilà  loro  misurano,  non  da  quello,  che  o- 
dono ,  ma  da  quello ,  che  sentono . 

Insomma  Ferdinando  disse,  che  la  constitu- 
zione era  stata  data  per  forza,  Bentink  che  e 
ra  slata  ctiiamata  di  volontà,  Casleireagh  andò 
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per  le  ambagi.  Vero  lu,  che  fu  desiderata  prima, 
poro  amala  dopo,  colpa  più  dei  popolani,  che  dei 
nobili,  più  dei  forestieri,  che  dei  paesani .  Del 
remilo,  anche  qui  si  vide  il  vizio  dello  a\ercùm- 
inesso  in  quest'Europa  ciarliera,  ed  ambiziosa  la 
potestà  popolare,  cioè  la  potestà,  che  dobbe  ser- 
vire di  moderatrice  al  governo,  e  di  guarentigia 
al  popolo,  ad  assamblee  numerose.  Nella  natura 
attuale  degli  Euro[)ei,  questo  è  un  pessimo  rime- 
dio, i)è  so  quello,  che  diventerebbe  T Inghilterra 
slessa,  se  non  avesse  i  borghi  compri:  per  un 
vizio  enorme  solamente,  cioè  j>er  questi  borghi 
ella  vive.  L'antica  sapienza  italiana  seppe  trova» 
re  migliori  rimeJj;  e  se  quello,  che  nelle  consti- 
lozioni  degr  Italiani  antichi,  ed  anche  in  qual- 
clieduna  dei  moderni,  era  solamente  un  principio 
non  ordinato,  o  male  ordinato,  con  buoni  statu- 
ti si  ordinasse,  il  che  sarebbe  non  che  ditìicile, 
agevole  ,  sarebbero  sicuri  la  libertà  ,  e  V  im- 
perio . 

Mentre  Guglielmo  Bentink  dominava  in  Sicilia, 
Edoardo  Pellew  signoreggiava  i  mari  Medilerra- 
iwo,inì  Adriatico.  Era  la  terra  in  mano  di  un 
Solo,  il  mare  in  mano  di  un  solo.  Nacquero  acci- 
denti, ora  in  questo  mare,  ora  in  quell'altro, 
n\a  di  poco  momento  per  la  superiorità  tanto  no- 
tabile di  una  delle  parli,  e  la  depressione  dell'al- 
tra.  Predarono  gl'Inglesi  già  sin  dall'ottocento 
undici  molte  onerarie  al  capo  Palinuro.  Nell'A- 
driatico poi ,  per  istringere  il  presidio  di  Rugusi , 
s'impadronirono,  presso  a  Ragonizza  ,  di  una 
conserva  di  navi ,  anch'esse  cariche  di  vettova- 
glie. Fallo  di  majjgior  importanza  fu  una  batta- 
glia uaval^  combattuta  aspramente  nelle  acque  di 
Lissa,  una  delle  isole  antemurali  della  Dalmazia. 
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Vinse  la  fortuna  britannica:  le  fregate  francesi 
la  Corona,  e  la  Bellona  vennero  in  poter  degl'In- 
glesi; la  Flora  si  condusse  in  salvo,  la  Favorita 
andò  di  traverso.  Per  questa  fazione  Lissa  cadde 
in  potestà  degF Inglesi.  Vi  fecero  una  stanza  fer- 
ma, ed  un  nido  sicuro,  dove  e  donde  potevano  ri- 
tirarsi,  ed  uscire  a  dominar  l'Adriatico.  Fu  per 
Napoleone  dato  avviso  al  pubblico  della  fazione 
di  Lissa,  ma  a  modo  suo,  servendosi  del  nome 
del  generale  Giflenga,  che  era  stato  presente  al- 
la battaglia.  Se  non  si  poteva  dire,  che  l'Impe- 
ratore perdesse  quando  vinceva,  molto  meno  si 
poteva,  quando  perdeva .  Giflenga  stette  queto, 
perchè  non  poteva  parlare,  quantunque  il  fatto 
fosse  assai  diverso  del  come  fu  nella  patente  let- 
tera di  lui  descritto . 

Già  i  fati  assalivano  Napoleone;  l'ambizione, 
che  mai  non  dormiva  in  lui,  gli  toglieva  l'intel- 
letlo.  Dome  la  Francia,  la  Germania,  l'Italia, 
non  poteva  capirgli  nell'animo,  die  di  tutta  Eu- 
ropa signore  non  fosse.  La  Russia,  e  l'Inghilter- 
ra gli  turbavano  i  sonni,  quella,  amica  poco  fede- 
le, questa,  nemica  costantissima;  nò  poteva  pa- 
zientemente sopportare,  che  queste  due  potenze 
gli  fossero  ostacolo  al  salire  dove  i  suoi  desiderj 
fossero,  non  dico  sazj ,  perchè  a  ciò  la  natura 
sua  smisurata  ripugnava,  ma  più  soddisfatti;  mez- 
z«  Europa  non  gli  bastando,  come  non  mai  si 
fermava  la  sua  cupidigia,  la  voleva  tutta.  Pare- 
vagli,  che  due  grandi  imperi ,  quali  erano  il  suo, 
e  quel  d'Alessandro  non  potessero  sussistere  in- 
sieme nel  mondo  .  Per  questo  aveva  dilatato  i 
suoi  confini  insino  alla  Russia,  per  questo  unito 
alla  Francia  Amburgo,  e  Lubecca,  per  q^iesto  forti- 
ficato Danzica,  per  questo  creato  il  Ducato  di  Var- 
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savia,  per  questo  teneva  ostinata  mente  stretta  ne' 
suoi  artiglj  la  miseranda  Prussia,  piuttosto  ombra 
tli  potenza,  che  potenza.  Né  ignorava  ,  quanti 
sdegni  contro  di  lui  covassero,  massimamente  in 
Germania  pel  suo  insopportabile  dominio:  l'estre- 
ma forza  della  Russia  gli  nutriva.  Questi  pensie 
ri,  giunti  alla  cupidigia  dell'esser  solo,  tanto  più 
gli  turbavano  la  mente,  quanto  più  prevedeva, 
che  non  poteva  domar  l'Inghilterra  ,  se  prima 
non  domasse  la  Russia.  Qui  anclìe  covava,  secon- 
dochè  appare,  un  pensiero  grandissimo,  né  a  lui 
ostava,  per  mandarlo  ad  effetto,  l'amicizia,  che 
allora  aveva  col  Sultano  di  Turchia.  Napoleone 
vincitore  della  Russia  mirava  al  farsi  padrone  di 
Costantinopoli  per  rintegrare  nella  sua  persona 
l'imperio  d'  Oriente,  ed  anzi  tutta  la  pienezza 
del  romano  impero.  Appetiva  anche  le  Indie 
orientali  a  distruzione  dell'  Inghilterra  ,  e  ad 
acquisto  di  fuma  pari  a  (juella  d' Alessendro  ma- 
cedone. Né  che  io  narri  cose  fantastiche,  alcuno 
sarà  per  dire:  perché  dell'andare  per  cammino 
terrestre  nelle  Indie  non  solamente  si  parlò  in 
quei  tempi ,  ma  eziandio  ne  furono  prese  delibe- 
razioni ,  e  i  luoghi  esplorati,  e  le  stanze  notate,  e 
la  lontananza  accertata,  e  tenute  pratiche  colla 
Persia.  Anzi  gli  adulatori  già  spargevano,  che 
l'impresa  non  aveva  in  sé  tanta  dillicoltà,  quan- 
ta il  volgo  credeva .  Solo  ostava  la  Russia  :  per 
questo  Napoleone  ambiva  di  soggiogarla ,  confi- 
dando ,  che  il  vincerla  gli  metterebbe  in  seno 
l'imperio  del  mondo.  Sapevaselo  l'Inghilterra, 
che  continuamente  stava  ai  fianchi  d'Alessandro, 
acciocché  dalle  infauste,  e  mortali  mani  si  stri- 
gasse .  A  questo  fine  aveva  anche  mandato  un 
ambasciatore  straordinario  ad  Ispahan,  allincbè 
T.  IF.  3o 
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tenesse  il  Sofi  di  Persia  bene  edificato  verso  l'In- 
ghilterra . 

Dall'altro  lato  la  Russia,  che  vedeva  il  cimento 
inevitabile,  pensava,  che  il  più  presto  sarebbe  sta- 
to il  meglio:  mezzo  mondo  era  vicino  a  marciare 
in  guerra  contro  mezzo  mondo;  i  due  imperi  ap- 
prestavano l'armi  con  tutte  le  forze  loro.  Favori- 
va l'uno  un  esercito  fioritissimo,  massime  di  Fran- 
cesi usi  a  vincere  in  tante  guerre,  una  esperienza 
di  tanti  anni,  una  perizia  finissima,  una  fama  ma- 
ravigliosa  di  capitano  invitto  in  chi  tanta  mole  da 
se  solo  muoveva:  il  favorivano  la  maestria  delle 
insidie  nel  corrompere,  e  l'arte  squisita  di  ade- 
scar gli  uomini:  il  favorivano  la  guerra  di  Tur- 
chìa già  suscitata  contro  la  Russia,  quella  di  Per- 
sia prossima  a  suscitarsi . 

In  prò  della  Russia  inclinavano  altre  sorti  :  le 
regioni  lontane,  e  solo  assaltabili  di  fronte,  la 
vastità  loro,  i  deserti  immensi,  i  freddi  orrendi. 
A  ciò  una  infinita  divozione  dei  popoli  verso  l'Im- 
peratore Alessandro,  e  la  costanza  de' suoi  solda- 
ti, dei  quali  si  prevedevano  i  primi  impeti  buo- 
ni, gli  ultimi  migliori.  Né  gran  peso  non  recava 
la  potenza  dell'Inghilterra,  che  a  lei  si  sarebbe 
congiunta .  Eflicace  ajuto  ancora,  per  la  diver- 
sione, e  per  l'esempio,  recava  alle  cose  di  tra- 
montana la  guerra  di  Spagna  ,  e  di  Portogallo. 
Le  spagnuole  geste  risnonavano  nel  cuore  dei 
Prussiani,  ed  accendendo  ogni  animo  anche  più 
quieto,  gli  chiamavano  alla  liberazione  della  pa- 
tria .  Gli  S{)agnuoli,  dicevano,  gente  in  questi 
ultimi  tempi  poco  usa  alio  guerre,  avere  volto 
il  viso,  e  l'armi  contro  il  comune  tiranno,! 
Prussiani  famosi  giacersene  inoperosi,  ed  inuno- 
rali :   cattolici  assuefatti  all'obbedienza   servile 
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insorgere,  e  combattcpe;  protestanti  più  usi  alla 
libertà  quietamente,  e  pazientemente  obbedire: 
iiiiina  in  Jspagna  maravigliosa  fama  essere,  avere 
in  Prussia,  i  più,  veduto,  in  tutti  vivere  Federigo 
Secondo:  la  spada  sua  lasciata  a  rispetto  dei  vin- 
citore, essere  stata  dal  medesimo  tradotta  a  scher- 
uo,  vile  trionfo  di  capitano  barbaro:  essa  cbia- 
mare  i  Prussiani  a  vendetta:  sorgere  dalia  tom- 
])u  la  voce  di  Luisa  oltraggiata ,  rimproverare  ai 
Pruijsiani  la  loro  ignavia.  JNè  la  restante  Germa- 
nia quietava.  L'Austria  stessa  tanto  temperata  ti- 
tubava, aspettando  il  tempo  propizio.  Che  anzi  la 
Bijviera,  sempre  aderente  alla  Francia  per  emula- 
zione, e  paura  dell'Austria,  seguitava  la  medesi- 
ma inclinazione.  Tanto  era  venuta  a  fastidio  la 
potenza  napoleonica,  conculcatrice  si  degli  amici , 
come  dei  nemici,  e  forse  più  ancora  dei  primi,  che 
dei  secondi.  Quanto  all'  Asia  ,  oltre  la  comune  ser- 
vitù., era  sdegnala  dal  procedere  puerile,  e  su|>e«*- 
bo  di  Girolamo  Napoleonide,  Cosi  nissuno  voleva 
star  ozioso  a  vedere  l'esito  della  guerra,  e  tutti 
aspettavano  l'occasione  di  scoprirsi.  Ouest'erano 
le  speranze  della  Russia . 

Quanto  all'Italia,  gli  umori  vi  erano  diver- 
si, nò  sì  grande  il  suo  momento,  per  esser  trop- 
po lontana  dai  campi,  in  cui  si  dovevano  com- 
battere le  battaglie,  né  dava  timore  di  un  moto 
alla  Spagnuola.  Inoltre  nelle  regioni  superiori  di 
lei  la  lunghezza  del  dominio  napoleonico  vi  ave- 
va, parte  assuefatto  gli  animi,  parte  posto  in  di- 
menticanza gli  antichi  sovrani .  Nella  inferiore 
poi  le  crudeltà  commesse  vi  avevano  alienato  gli 
spiriti,  e  se  i  popolani,  specialmente  nelle  pro- 
\incie, non  amavano  Giovacchino,  i  nobili  l'ama- 
vano j  grande  sussidio. al  suo  governo.   Roma, 
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e  Toscana  nel  mezzo  fremevano,  ma  impotenti: 
i  Piemontesi,  uomini  armigeri,  si  contentavano 
di  quelle  guerriere  sorti  .  Del  regno  d'  Italia  , 
la  parte  milanese  dipendeva  piuttosto  con  lieto 
animo,  che  mal  volentieri  dal  capitano  invit- 
to, per  avere  una  capitale  fioritissima,  un  no- 
me, ed  un  esercito  proprio,  magistrati,  ed  im- 
piegati del  paese,  una  immagine  d'  independen- 
za  .  Del  resto  la  gloria  militare  di  Napoleone 
quivi  aveva  cominciato,  quivi  continuato,  i  pub- 
blici segni  magnifici;  eravi  sorta  una  certa  na- 
zionale altezza.  La  parte  veneziana  avversa;  ma 
che  sperare  avesse,  e  per  cui  combattere  non 
sapeva  .  Solo  sapeva ,  che  per  sé  non  poteva  com- 
battere: ninna  speranza  avevano  i  Veneziani  del- 
la loro  nobd  patria,  o  preda  sempre,  o  compenso 
di  preda  . 

Risolutisi  i  due  potenti  Imperatori  al  venirne 
al  cimento  dell'armi,  ed  al  contendere  fra  di  loro 
dell'imperio  del  mondo,  cominciarono,  come  si 
usa,  a  gareggiar  di  parole,  allegando  l'uno  con- 
tro l'altro  piccoli  fatti ,  certamente  molto  abjet- 
ti ,  e  molto  indegni  di  tanta  mole.  Essi  sapevano 
il  motivo  vero  della  guerra  :  tutto  il  mondo  se  lo 
sapeva;  quest'era  l'impossibilità  del  vivere  in- 
sieme sulla  vasta  terra.  Napoleone,  come  più  im- 
paziente, e  più  ambizioso,  tirandolo  il  suo  fato, 
assaltava  primo:  infierì  la  guerra  in  regioni  ri- 
motissime,  desolò  prima  le  spondedel  Boristene, 
poi  quelle  del  Volga:  combatterono  i  Russi  a 
Smolensco,  combatterono  a  Borodina  sulla  Mo- 
scova: prendeva  Napoleone  Mosca,  la  prendeva, 
ed  insultava  :  folle,  che  non  vedeva,  che  Dio  già 
gli  dava  di  mano!  Era  fatale,  che  sui  confini  del- 
l'Asia perisse  la  fortuna  napoleonica:  arse  Mosca, 
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immensa  città  ,  cagione ,  e  presagio  di  rasi  fune- 
sti. Una  rotta  toccata  da  Murat  avvertiva  ^lapoleo- 
ne ,  che  il  nemico  si  faceva  vivo,  e  che  quello 
non  era  più  tempo  da  starsene  nel  fondo  delle 
Russie.  Gli  restava  l'elezione  della  strada  al  riti- 
rarsi. Pensò  di  ridursi,  passando  per  Caluga,  e 
Tuia  ,  a  svernare  nelle  province  meridionali  della 
Russia  :  veimesi  al  cimento  terminativo  di  Malo- 
Yaroslavetz ,  in  cui  mostrarono  un  grandissimo 
valore  i  soldati  del  regno  italico.  Quivi  perirono 
le  speranze  di  Napoleone,  quivi  si  cambiarono  le 
sorti  del  mondo,  quivi  rifulse  principalmente  la 
virtù  di  Kutusof,  generalissimo  d'Alessandro.  Na- 
poleone ributtato  con  ferocissimo  incontro,  fu  co- 
stretto a  voltarsi  di  nuovo  alla  desolata  strada  di 
Smolensco  :  il  russo  gelo  spense  l'esercito:  pian- 
ge, e  piangerà  eternamente  la  Francia,  piange  , 
e  piangerà  l'Italia  il  suo  più  bel  fiore  perduto 
per  l'ambizione  d'un  uomo,  che  con  la  sua  su- 
perbia volle  tentare  il  cielo;  il  cielo  mostrò  la 
sua  potenza;  questa  fu  la  pienezza  dei  tempi  pro- 
fetizzata da  Papa  Pio.  Imparino  moderazione,  e 
giustizia  gli  ambiziosi,  che  si  dilettano  delle  mise- 
rabili grida  degli  straziati  uomini. 

Al  suono  delle  rotte  napoleoniche ,  la  Prussia , 
procedendo  impetuosamente  contro  l'insopporta- 
bile signore,  né  aspettato  nemmeno  d' intendere 
la  volontà  del  Re,  insorgeva,  e  si  vendicava  cupi- 
dissimamente in  libertà.  Napoleone  ritornava 
nella  sua  sede  di  Parigi  ;  ma  pei  recenti  fatti 
molto  era  rallentata  la  fama  della  sua  gloria 
militare.  Murat,  sbalordito  da  accidenti  tanto 
straordinarj ,  abbandonato  l' esercito ,  se  ne 
veniva  a  Napoli;  presene  il  governo  Eugenio 
Viceré  .  Aveva  Murat  mala  satisfazione  di  Napo- 
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leone,  ed  era  maravigliosamente  commosso  con- 
tro di  lui,  perchè  gli  aveva  attraversato  i  suoi 
disegni  sopra  la  Sicilia ,  e  perchè  non  gli  era  igno- 
to, ch'egli  aveva  negoziato  con  Carolina  di  cose 
pregiudiziali  al  suo  dominio  napolitano.  Dall'al- 
tra parte  gli  alleati,  massimamente  gl'Inglesi,  si 
erano  deliberati  a  pretendere ,  ed  a  metter  fuori 
certe  voci ,  che  sapevano  essere  gradite  agl'Ita- 
liani, sperando  con  esse  di  commuovere  facil- 
mente tutta  la  penisola:  quest'erano,  che  og- 
gimai  era  venuto  il  tempo  di  dare  all'  Italia  l'es- 
sere independente.  Fingevano  con  vivi  colori  la 
tirannide  di  Napoleone,  e  con  immagini  lusinghe- 
voli si  sforzavano  di  voltare  gli  animi  a  questo 
pensiero  della  liberazione.  Bentink,  o  tentati va- 
mente,  o  sinceramente  che  sei  facesse,  si  spiegava 
di  questo  disegno  con  parole  incitatissime,  e  di- 
mostrava la  Gran  Brettagna  parata  a  secondarlo  . 
Conosceva  Giovacchino  tutti  questi  untori.  Per 
questo,  tornando  da  Mosca,  passò  per  Milano, 
dove  più  che  in  altri  paesi  d' Italia  questi  desi- 
derj  si  erano  accesi,  a  fine  di  scoprire,  che  cosa 
portassero  i  tempi .  Ma  siccome  leggieri  uomo 
ch'egli  era  ,  quantunque  portasse  ancora  impres- 
si in  volto  i  segni  del  passato  terrore,  si  mise  a 
far  gran  promesse,  ch'egli  farebbe,  e  direbbe  ,  e 
che  era  tempo  da  far  l'Italia  independente,  e 
ch'egli  era  uomo  da  farla,  e  che  la  farebbe.  Con 
questi  vanti,  che  pure  lasciavano  semi,  se  ne 
tornava  nel  regno.  Bentink,  conosciuto  l'uomo,  e 
volendo  concordarlo  con  gli  alleati  per  turbare 
fin  dalla  bassa  Italia  le  cose  a  Napoleone,  il  con- 
fortava ad  assumere  le  insegne  di  campione  del- 
r italica  libertà  .  Lodava  il  suo  valore  ,  le  ar- 
mi, i  soldati  :  l'empieva  di  speranze,  affermava, 
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che ,  dove  egli  conseiilisse  a  congiungergli  con 
quei  de' con  federati,  si  toglierebbe  ogni  dubbio 
suir esilo  filiale  dell'impresa,  die  il  tur})atore, 
e  tiranno  del  mondo  sarebbe  vinto,  clie  i  confe- 
derati il  saluterebbero  Re,  die  sempre  il  suo  tro- 
no di  Napoli  vacillerebbe ,  se  non  fosse  conosciu- 
to, e  riconosciuto  dall'Inghilterra  ,  e  dalla  Rus- 
sia ,  che  a  voler  esser  tenuto,  e  conservato  Re 
novello  in  mezzo  a  tanti  Re  antichi,  e  nel  cospet- 
to stesso  del  naturale  e  legittimo  sovrano,  a  cui 
era  sempre  parata  l'azione  sopra  il  regno  di  Na- 
poli, abbisognava  il  consenso  libero  di  tutti,  e 
che  perciò  era  necessitato  a  fondarsi  con  uove 
congiunzioni.  Che  momento  recare,  che  ajuto 
porgere  a  lui  ancora  potevano  Napoleone  vinto, 
ed  i  suoi  gelati  soldati/  Badasse  bene,  che  colla 
conservazione  propria  ne  andava  la  salute,  e  la 
libertà  d'Italia  :  sarebbe  il  suo  nome  immortale, 
cambierebbe  l'odioso  nome  di  Re  intruso  in  quel- 
lo di  Re  legittimo,  e  liberatore.  Impugnasse  a- 
dunque  quelle  napolitane  armi,  si  separasse  dal- 
l'amicizia di  Napoleone,  assumesse  quella  degli  al- 
leati, bandisse,  ed  asseverasse  l' independenza  i- 
taliana.  Offerirgli  l'Inghilterra  la  volontà  pronta 
ad  ajutarlo,  e  siccome  comune  sarebbe  l'impre- 
sa ,  che  avrebbe  facilmente  felice  successo,  cosi 
comuni  ancora  sarebbero  l'onore,  e  il  frutto.  A 
questo  modo  Bentink  tentava  Murat,  afllnchò  ve- 
nisse a  questa  congiunzione:  il  negozio  andò  tan- 
t' oltre,  che  l'Inglese  già  si  era  condotto,  non  a 
Messina  ,  per  non  dar  sospetto  a  Ferdinando,  ma 
a  Catnnea  a  fine  di  avere  maggior  comodità  di 
certificarsi  dell'  animo  del  novello  Re,  di  atten- 
dere  alia  pratica  ,  e  di  concludere  l'accordo.  Né 
era  senza   speranza   di   venirne  a   conclusione. 
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quando  Giovacchino  ricevè  lettere  da  Napoleone  : 
portavano,  magnificate  le  cose,  che  i  soldati  scrit- 
ti in  Francia  con  volontà  obbedientissinia  marcia- 
vano ,  che  gli  eserciti  s'ingrossavano,  che  i  po- 
poli gli  deliberavano  con  pronto  animo  grosse 
sovvenzioni  di  denari ,  che  la  Francia  sarebbe 
presto  uscita  a  campo  più  formidabile  che  mai  ; 
che  insomma  il  nome,  e  la  fortuna  dell'Impera- 
tore risorgevano.  Queste  novelle,  aggiunta  anche 
la  natura  facilmente  mutabile  di  Murat,  furono 
cagione,  ch'egli  tagliò  inopinatamente  ogni  pra- 
tica,  e  si  deliberò  a  perseverare  nell' aderirsi  a 
Napoleone.  Bentink  l'ebbe  per  male,  e  rimaso 
senza  speranza  di  averlo  congiunto  seco,  s'indi- 
spettì talmente,  che  non  ostante  che  per  mitiga- 
re con  qualche  onesto  modo  l'animo  suo,  Giovac- 
chino gli  mandasse  poi  in  presente  una  ricca,  e 
forbita  sciabola ,  l'Inglese  non  volle  più  trattar 
con  lui,  né  udire  le  nuove  proposte,  eh' ei  gli 
venne  facendo,  quando  sopraggiunsero  i  tempi 
grossi  per  Napoleone  in  Germania  .  Il  che  fu  ca- 
gione, che  Murat,  deposto  ogni  pensiero  dell'  in- 
dependenza  d'Italia,  sì  voltò  iìnalmente  tutto 
verso  l'Austria  ,  sperando  in  tal  modo  di  fondare 
la  propria  grandezza  sulla  dipendenza  altrui. 

Napoleone,  che  riavutosi  dagli  accidenti  di 
Russia,  era  rientrato  in  se  medesimo,  ed  atten- 
deva ,  e  provvedeva  gagliardamente  ad  ogni  cosa  , 
essendogli  diventato  buon  maestro  il  timore,  e 
considerato  ,  che  il  rendersi  benevolo  il  Pupa  ,  e 
l' accordarsi  con  lui  avrebbe  fatto  fondamento 
grande  ai  suoi  pensieri ,  e  molto  giovato  a  tener 
fermi  nella  sua  dominazione  in  sì  grave  pericolo 
gli  animi  degl'  Italiani ,  si  ritirava  dalle  domande 
'  di  Savona,  ed  inclinando  alla  concordia  concluse 
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un  concordato  il  dì  venticinque  {^ennajo  in  Fon- 
tainebleau.  1  principali  capitoli  furono,  che  l»ua 
Santità  esercerebbe  1'  ufficio  del  puntilicato  in 
Francia,  e  nel  regno  d  Italia  in  quel  modo,  e 
conformità  ,  che  i  suoi  antecessori  l'avevano  e- 
sercito;che  manderebbe  ai  potentati  i  suoi  mini- 
stri, e  da  loro  ne  riceverebbe  con  le  solite  immu- 
nità, e  privilegi  del  corpo  diplomatico;  che  gli  si 
renderebbero  i  beni  non  venduti ,  e  che  i  vendu- 
ti gli  si  compenserebbero  con  una  rendita  di  due 
milioni  di  franchi  aJl'anno;  il  Papa,  fra  sei  mesi 
dalla  notificata  nomina  dell'Imperatore  institui- 
rebbe  canonicamente,  in  conformità  del  concor- 
dato, ed  in  virtù  del  presente  indulto ,  i  nominati 
agli  arcivescovati,  ed  ai  vescovati  dell'impero  di 
Francia,  e  del  regno  d'Italia;  che  il  metropolita- 
no prenderebbe  le  informazioni  preliminari  ;  se 
fra  sei  mesi  il  Papa  non  avesse  instituito,  il  me- 
tropolitano instituirebbe  egli,  o  se  di  metropoli- 
tano si  trattasse,  l'anziano  de' vescovi  l' institui- 
rebbe; che  le  sedi  mai  più  di  un  anno  non  potes- 
sero vacare;  che  il  Papa  nominerebbe  tanto  in 
Francia,  quanto  in  Italia,  a  sei  vescovati,  che  di 
comune  consenso  si  sceglierebbero;  che  i  sei  ve- 
scovati suburbani  si  restituirebbero,  e  che  il  Pa- 
pa ad  essi  nominerebbe;  che  i  beni  non  venduti 
a  loro  si  restituirebbero,  ed  i  venduti  si  ricupe- 
rerebbero; che  i  \  escovi  assenti  dallo  stato  roma- 
no si  rintegrerebbero  nelle  loro  sedi;  che  di  mu- 
tuo consentimento  si  ordinerebbero  i  vescovati 
della  Toscana,  e  del  Genovesato;  si  conservereb- 
bero dove  il  Papa  sederebbe,  la  Propaganda,  la 
Penitenzieria ,  gli  arcbivj;  che  Sua  Maestà  rimet- 
terebbe nella  sua  grazia  quei  Cardinali,  Vescovi, 
Preti,  e  Laici,  che  ne  «rauo  caduti;  che  s'inten- 
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derebbe,  che  il  Santo  Padre  consentiva  ai  sopra 
narrati  capitoli  a  cagione  dello  stato  attuale  del- 
la Chiesa,  e  della  speranza  datagli  dall'Impera- 
tore, che  soccorrerebbe  con  la  sua  potente  pro- 
tezione ai  numerosi  bisogni ,  che  stringevano  là 
Religione  nei  tempi  presenti.  La  sede  futura  del 
Papa  lasciossi  in  pendente;  chi  parlava  di  Avi- 
gnone, chi  di  Roma.  Se  in  questo  trattato,  ol- 
tre le  concessioni  ottenute,  il  Papa  ricuperò, 
come  pare  verisimile,  per  un  capitolo  segreL  ), 
la  sua  Roma,  ei  sarà  manifesto  che  il  carcera- 
to vinse  il  carceratore.  Affrettossi  Napoleone 
di  pubblicare  l'accordo  di  t^ontauiebieau ,  e  ne 
levò  anche,  sapendo  di  quale  importanza  fosse, 
un  gran  grido.  Querelossi  lì  Pontetice  dell' ailVet- 
tata  pubblicazione  gravemente,  perchè  avrebbe 
voluto,  che  allora  solamente  fosse  pubblicato, 
quando  avesse  avuto  in  ogni  parte  la  sua  ese- 
cuzione. 

La  benignità  della  stagione  permetteva  oggi  mai 
il  guerreggiare:  Napoleone,  fatta  con  gran  pre- 
stezza, una  nuova  congregazione  di  soldati,  e  pro- 
mettendosi più  che  mai  del  futuro,  ricompiriva 
forte,  ed  audace  sui  campi  germanici .  Combattè 
i  Russi,  combattè  i  Prussiani  in  duri  incontri: 
combattè  anche  con  estremo  valore  gli  Austriaci 
voltatisi  contro  di  lui  per  gli  sdegni  antichi,  e  per 
le  disgrazie  nuove.  Ma  la  rotta  di  Lipsia  pose  li- 
ne alia  sua  potenza:^  la  Germania  intera,  mutato 
procedere  con  la  fortuna,  corse  con  impeto  iidini- 
to  a  libertà:  i  popoli  alemanni  facevano  a  gara  in 
quest'impresa,  che  santa  chiamavano,  e  coll'ar- 
mi  in  mano  delle  lun^rhe  ingiurie  si  risentivano. 
Le  francesi  terre  sole  furono  ricovero  al  vinto 
Nupoleoiie.  Così  il  lungo  fastidio  dell'  Imperio 
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napoleonico,  e  lo  sdegno  universale  avevano  tol- 
to di  mezzo  le  difficoltà,  che  altre  volte  avevano 
disturbato  il  desiderio  comune.  Una  gran  tempe- 
sta cambiatrice  di  destini  sovrastava  all'  Italia.  A- 
veva  Napoleone,  che  non  si  era  punto  ingannato 
dell'avvenire,  mandato  il  Principe  Eugenio  in  I- 
talia,  perchè  ordinasse  le  cose  alla  imminente 
guerra.  Era  il  Principe  veduto  con  qualche  amo- 
re dai  popoli  del  regno,  non  che  si  mostrasse  ac- 
ceso nel  desiderio  dell' independenza,  che  anzi  in 
questo  era  assai  docile  nel  servire  alla  volontà  del 
padre,  ma  perchè  era  di  natura  facile,  e  tempe- 
rata.  Pure  in  quest'ultimo  caso  tanto  si  mostrò 
acerbo  nell' eseguire  il  mandato  di  Napoleone,  sì 
nel  far  correre  i  soldati  delle  nuove  leve,  si  nel 
riscuotere  i  denari  dai  popoli,  che  l'amore  con- 
vertissi in  odio .  Prima  però  di  narrare  i  successi 
dell'armi  in  Italia, è  mestiero  descrivere  i  maneg- 
gi politici,  che  specialmente  rispetto  a  lei  si  trat- 
tavano in  questi  tempi.  Primieramente  quando 
ancora  Napoleone  era  a  Dresda ,  gli  alleati ,  ai 
quali  l'Austria  già  si  era  accostata,  gli  propone- 
vano, che  restituisse  le  provincie  illiriche,  che  ri- 
storasse a  libertà  le  città  anseatiche,  che  consen- 
tisse a  nominare,  d'accordo  con  gli  alleati,  sovra- 
ni independenti  pei  regni  d' Italia  e  d'Olanda. 
Domandavano  altresì,  che  evacuasse  la  Spagna , 
e  rimandasse  il  Papa  a  Roma  :  susseguentemente 
credendo,  che  per  le  rotte  avute  si  fosse  renduto 
più  facile  alla  concordia ,  il  richiedevano ,  senza 
però,  che  questa  fosse  condizione  indispensabile, 
che  rinunziasse  alla  confederazione  renana,  ed  al- 
la mediazione  della  Svizzera.  Quello  spirito  altie- 
ro, che  sempre  si  empiva  di  pensieri  vani,  e  pre- 
sumeva della  sua  fortuna  sopra  il  consueto  degli 
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uomini  ragionevoli,  non  volle  piegar  l'animo;  ri- 
solutamente ricusò  le  proposte.  Quanto  all'Italia, 
corse  fama  ,  che  i  confederati,  non  avendo  potu- 
to persuadere  il  desiderio  loro  a  Napoleone ,  si 
voltassero  a  tentar  l'animo  d'Eugenio  V^icerè, 
offerendogli  di  riconoscerlo  Re  del  regno  d'Ita- 
lia, se  volesse  congiungersi  con  loro  ad  impresa 
comune  per  la  liberazione  d'Europa:  cosa,  che 
il  Principe  non  avrebbe  potuto  fare  senza  voltar 
le  armi  contro  la  Francia  ,  e  contro  il  padre.  Vo- 
gliono, che  Eugenio  rispondesse,  non  esser  pa- 
drone di  se  medesimo,  non  avere  la  potestà  so- 
vrana; solo  essere  delegato,  e  mandatario ,  non  po- 
tere senza  taccia  d'infamia,  non  che  accettare  , 
udire  le  proposte  ;  non  avrebbero  gli  alleati  né 
stima  ,  né  fede  in  lui ,  se  a  quello,  che  da  lui  ri- 
chiedevano, acconsentisse.  Se  fu  vera,  bella  ri- 
sposta fu  certamente  questa,  e  se  Eugenio  avesse 
perseverato  sino  alla  fine  nella  medesima  illiba- 
tezza di  posporre  l'utile  all'onesto,  non  potreb- 
bero i  posteri  dargli  biasimo  d'importanza. 

Ma  peggiorando  vieppiù  per  la  rotta  di  Lipsia 
le  condizioni  dell' Imperator  Napoleone  in  Ger- 
mania ,  Eugenio  cominciò  a  pensare  ai  casi  suoi, 
e  procedendo  con  dubitazione,  frutto  o della  lun- 
ga servitiì  ,  o  di  disegni  più  cupi,  o  di  affeziotie 
verso  Francia,  metteva  fuori  parole,  che  dinota- 
vano in  lui  la  volontà  di  abbracciar  l'independen- 
za:  essere  cambiati  i  tempi,  spargevano  i  suoi  più 
fidi;  dover  esser  l'Italia  independente,  ma  unita 
a  Francia,  non  unita  ad  Austria,  non  ad  Inghil- 
terra; ciò  volere,  ciò  desiderare  Na])oleone;  sal- 
vassersi  le  sorti  di  Francia,  fossero  quelle  d'Ita- 
lia quali  e  quante\lovevano  essere;  Napoleone  toc- 
co da  sventura,  non  esser  più  Napoleone  trion- 
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falore;  lui  la  prosperila  avere  fatto  rigido  si- 
gnore dei  popoli,  lui  l'a\ versila  fare  spontaneo 
comportatore  di  libertà  ;  pigliassero  gì  Italiani 
quella  occasione,  che  la  fortuna  offeriva  loro  di 
vendicarsi  a  libertà  sotto  il  potente,  e  temperato 
dominio  della  Francia . 

Spaziavano  poscia  i  fomentatori  di  questi  pen- 
sieri sull'odioso,  come  dicevano,  dominio  del- 
l'Austria  ;  venirne  V  Austria  con  brame  di  ven- 
detta, venirne  con  lini  d'assoluta  p<itenza  ;  d  lun- 
go dominio  avere  immedesimato  col  nuovo  go- 
verno le  persone,  e  gì'  interessi  ;  non  potere  que- 
sta comunanza  rompersi,  il  che  l'Austria  lareb- 
be,  senza  infiniti  dolori,  e  ruine,  altra  essere  la 
natura  dei  Francesi,  altra  quella  dei  Tedeschi; 
quella  più  uniforme  agl'Italiani ,  questa  più  di- 
sforme; del  resto,  potere  gì' Italiani  stare,  se 
l'independenza  fondassero,  senza  i  Francesi,  il 
dominio  austriaco  nel  regno  non  j>otersi  fondare 
senza  la  presenza  dei  soldati:  eleggessero  gl'Ita- 
liani tra  lo  essere  stato  proprio,  e  provinciif  al- 
trui :  quei  magnifici  palazzi  novellamente  sorti , 
quei  valorosi  soldati  sì  numerosamente  formati , 
quei  magistrati  sì  indissolubilmente  radicati  , 
quelle  abitudini  sì  generalmente  allignate,  quel 
nome  d'Italia  sì  lungamente  in  fronte  portato  as- 
sai indicare,  che  proprietà  di  se,  non  d'altrui , 
che  insegne  libere,  non  serve,  che  denominazio- 
ne propria ,  non  forestiera  doveva  il  regno,  dove- 
va l'Italia  avere,  né  comandare  agl'Italiani  altri 
che  gl'Italiani  :  essere  Eugenio,  non  Italiano  di 
nascita,  ma  Italiano  di  elezione,  e  d'affetto;  offe- 
rirsi parato  a  fare  quanto  in  lui  fosse  per  dimo- 
strare ai  popoli,  quanto  la  libertà  ,  e  l'indepen- 
denza loro  amasse,  purché  ùi  termini  non  pregiu- 
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diziali  a  Francia  si  consistesse:  essere  in  lui  spe- 
rienza  di  stato,  sperienza  di  armi,  età  giovenile, 
ma  matura ,  corpo  forte,  ed  esercitato;  le  moleste 
cose  averle  volute  Napoleone  rigido,  le  dolci  lui; 
e  cliente  fosse  il  Principe,  averlo  dimostrato  con 
quella  sua  risoluzione  stessa  di  conservarsi  fedele 
nell'avversa  fortuna  a  colui,  dal  quale  era  stato 
innalzato  nella  prospera. 

Queste  insinuazioni  dei  fidati  di  Eugenio  pro- 
ducevano pochi  effetti,  perchè  i  contrarj  al  nuo- 
vo stato  non  si  lasciavano  svolgere,  massimamen- 
te nell'imminenza  dei  pericoli  presenti,  i  favore- 
voli poco  confidavano  nelle  promesse  francesi . 
Costoro  vedevano  occupare  tuttavia  il  primo  luo- 
go nella  grazia  del  Principe,  intromettersi  nei 
consiglj  più  segreti,  e  l'autorità  solo  arrogarsi 
coloro,  che  nella  servitù  verso  Napoleone  più  e- 
rano  stati  sprofondati,  che  al  nome  d' indepen- 
denza  sempre  si  erano  spaventati,  che  delle  più 
dure  deliberazioni,  e  dei  più  rigidi  comanda- 
menti dell'Imperatore  e  Re  erano  stati  i  princi- 
pali autori,  ed  i  più  attivi  esecutori  .  Sapeva- 
no, ch'essi  erano  sempre  stati  consigliatori  di 
amare  risoluzioni  contro  coloro,  che  per  genero- 
jSità  d'animo,  e  per  amore  di  franchigia,  del- 
la loro  patria  altamente  sentendo,  erano  dive- 
nuti sospetti:  l'aver  pruuvato  il  loro  giogo  a- 
cerbo  puoceva  alla  causa  ,  che  pretendevano  . 
Due  uomini  principalmente  erano  veimti  in  o- 
dio  dei  popoli  nel  regno  italico,  il  Conto  Pri- 
na,  ministro  delle  finanze,  carissimo  a  Napo- 
leone per  Iq  sua  natura  sottile,  ed  inesorabile 
nel  riscuoter  le  tasso,  ed  il  Conte  Mejeau  ,  se- 
gretario «lei  Principe,  uomo  di  tratto  cortese, 
e  souve,  ma  che,  come  di  scuola  napoleonica, 
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credeva ,   che  a   volere ,   che  gli   uomini  siano 
bene  governati  ,  convenga  metter  loro  un   du- 
ro freno  in  bocca.  Questi  discorsi  davano  gran- 
di.ssiino   nocumento   alle  cose  del    Viceré  :   al- 
cuni però  speravano,  che,  rimossa  (|uella  ma- 
no  di    Napoleone   dalle    viscere   del   regno ,    si 
aves.sero  anche  a  rimuovere  quei  due  consiglia» 
ri  acerhi,   e   ad  avere   più  in   considerazione  i 
consigli  di  quelli ,  che  più  amavano  la  modera- 
zione ,  e   la    libertà    d'  Italia .  Tanto  poi  si   era 
l'alto  per  l'attività   del  Viceré,  che  si  era  crea- 
to un  esercito  giusto  composto ,  parte  di  Fran- 
cesi  raccolti  dai    pre.siilj,e  dagli  scritti  dell'I- 
talia francese,  parte  dei  soldati  del  regno,  alcu- 
ni velerani,  molti  novelli  .  11  vedere  queste  gen- 
ti  dava    qualche  sicurtà    ai   popoli,    se   non  di 
vincer*?,  almeno  di  negoziare,  e  non  si  dispera- 
va  dello  stato  franco .   La   tempesta  intanto  di 
verso  il  mare,  e  di  verso  il  Tirolo ,  e  V  lUirio  si 
av  vicinava. 

Eugenio  confermandosi  più  l'un  dì  che  l'altro 
iie'suoi  disegni,  e  nelle  sue  titubazioni ,  e  vacan- 
do sempre  ai  negozj  cogli  antichi  consiglieri  , 
aveva  dato  ordine  al  suo  ministro  di  polizia,  che 
scrivesse  una  circolare  a  tutti  i  prefetti,  esortan- 
dogli a  far  sorgere  destramente  nei  popoli  il  pen- 
siero, che  fosse  arrivato  il  tempo  di  fondar  l'in- 
dependenza:  insinuassero  altresì,  ch'egli  si  sa- 
rebbe fatto  capo  dell'impresa,  e  che  Napoleone 
Imperatore  l'avrebbe  veduta  volentieri.  Ma  po- 
scia, avendo  paura  di  se  stesso,  e  temendo,  che 
il  moto,  che  si  voleva  suscitare,  tornasse  in  pre- 
giudizio della  Francia,  diede  ordine,  che  le  let- 
tere s' ni  trattenessero.  Cosi  tra  il  volere,  e  il  di- 
svolere non  riusciva  a  nulla,  non  accorgendosi, 
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che  chi  si  mette  a  simili  imprese,  non  solamente 
non  può  regolarle  a  volontà  sua,  ma  non  deve 
nemmeno  curarsi,  che  a  volontà  sua  si  possano 
regolare .  A  volere  fondar  la  franchezza  d'Italia  , 
che  era  un  fatto  grandissimo,  e  bisognava  volerla 
senza  mescolanza  di  altro  affetto,  e  il  voler  ser- 
bare fedeltà  a  Napoleone,  ed  a  Francia,  quando 
il  fine  della  liberazione  d' Italia  esigesse  altri  pen- 
sieri, se  era  cosa  onorevole,  era  certamente  pue- 
rile. A  chi  si  getta  a  questi  partiti  straordinarj  è 
d'uopo  il  non  pensare  alle  indiavolate  cose,  che 
ne  possono  seguire.  Odo,  che  si  dice  ,  chea  que- 
ste cose  gli  uomini  onesti  non  possono  consenti- 
re. A  questo  sto  cheto;  solo  dico,  che  ,  se  cosi  è, 
gli  uomini  onesti  non  si  debbono  gettare  a  tali 
partiti,  e  nemmeno  far  vista  di  volervisi  gettare. 
Questo  poi  so  di  certo  ,  che  Eugenio  ,  o  fosse 
onestà,  o  fosse  mancanza  di  cuore,  perde  l'im- 
presa . 

Giovacchino  anch' egli  si  era  travagliato  di 
questa  materia ,  quando  ebbe  veduto  le  cose 
di  Napoleone  andare  in  fliscio  in  Germania  . 
Ma  varj ,  ed  incerti  erano  i  suoi  pensieri .  Sul 
principio  ,  quantunque  non  amasse  il  Viceré , 
ed  emolasse  la  sua  grandezza,  gli  aveva  man- 
dato proponendo ,  dividessersi  fra  di  lor  due 
l'Italia,  facesserla  independente;  ch'essi  soli, 
se  operassero  d'  accordo  ,  la  potevano  preser- 
vare dai  Tedeschi  ;  che  non  si  sarebbe  recato 
alcun  pregiudizio  alla  Francia  ,  la  quale  avreb- 
be avuto  l'Italia  per  alleata.  Aggiungeva,  che 
in  caso  di  deliberazione  contraria  da  parte  del 
Viceré  ,  ei  sarebbe  obbligato  di  fare  quelle  ri- 
soluzioni,  che  avrebbe  stimate  più  convetiienli 
alla  salute  sud. 
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Prestò  il  Viceré  poco  orecchio  alle  propo- 
ste del  Re  di  Napoli  ,  o  che  non  si  fidasse  di 
lui  per  le  antiche  emolazioni,  o  che  volesse  far 
da  sé,  o  che  temesse  di  pregiudicar  Napoleone, 
e  la  Francia .  Caduto  Giovacchino  dalle  speran- 
ze di  Eugenio,  si  era  deliberato  ,  già  insin  da 
quando  aveva  condotto  1'  esercito  nella  Marca 
d'Ancona,  ad  appiccare  nel  regno  d'Italia  qual- 
che pratica  segreta:  anzi  giungendo  i  suoi  vanti 
a  quei  dei  Napolitani,  pareva,  che  volesse  far 
gran  cose.  Il  generale  Pino,  antico  amico  di  La- 
lioz,  e  soldato  di  pruovato  valore,  era  venuto  in 
qualche  disfavore  in  Corte,  si  perchè  si  sapeva  , 
ch'egli  era  amatore  del  viver  patrio,  sì  perchè 
erano  tra  lui,  e  Fontanelli,  ministro  della  guer- 
ra, emolazioni  di  fama,  e  di  potenza.  Vivevase- 
iie,  dopo  le  prime  battaglie  dell' Illiro,  e  del 
Friuli,  che  nel  seguente  libro  racconteremo,  in 
condizione  privata,  alle  faccende  pubbliche  non 
badando,  se  non  per  saperle.  Parve  stro mento  op- 
portuno al  Re  di  Napoli;  il  fece  tentare;  promet- 
teva di  condurre  i  suoi  Napolitani  all'impresa. 
Molti  entrarono  nell'intelligenza,  l  capi,  dispe- 
rando del  Viceré,  come  troppo  francese,  si  get- 
tavano alle  parti  di  Giovacchino ,  il  quale  come 
più  audace,  e  meno  cauto,  era  capace  di  fare 
qualche  strepitosa  alzata  d'insegne.  I  congiurali 
tanto  operarono,  che  Pino  fu  mandato  al  governo 
militare  di  Bologna ,  luogo  atto  a  poter  consuona- 
re coi  Napolitani,  che,  già  occupate  le  Marche,  si 
trovavano  vicini. 

Mandò  Giovacchino  un  Pignatelli  ad  abboc- 
carsi con  Pino  a  Boloj^na  .  Il  richiedeva  ,  che 
col  nome  ,  ed  autorità  sua  ,  che  era  grande 
fra  i  soldati  italiani,  ne  tirasse  a  sé  quanti  po- 

T.  ir.  3i 
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tesse,  ed  improvvisamente  si  scoprisse,  quando 
il  Re  si  mettesse  a  cammino  per  assaltare  l'Italia 
superiore .  Queste  trame  non  si  poterono  ordire 
tanto  copertamente,  che  Fontanelli,  che  già  so- 
spettava del  governator  di  Bologna,  non  ne  aves- 
se qualche  sentore;  perciò  diede  lo  scambio  a  Pi- 
no. Giovacchino  si  trovò  ingannato  della  speran- 
za concetta  di  fare  un  moto  nel  regno  d' Italia 
malgrado  del  Principe- Viceré.  Andossene  Pino  a 
Verona,  dove  il  Principe,  quando  fu  risospinto 
dai  confini  per  le  armi  austriache,  aveva  ridot- 
to i  suoi  alloggiamenti .  Veduto  con  poco  lieta 
fronte  dal  Principe, anzi  interrogato,  come  sospet- 
to dal  ministro  di  polizìa  Luini,  se  ne  venne  mol- 
to di  mala  voglia  ,  e  dimostrando  dispiacenza 
grandissima, a  Milano.  Quivi  visse  privatamente, 
ed  anche  oscuramente  suio  alla  commozione,  che 
terminò  con  funesto  fine  un  regno  più  lietamente 
incominciato.  Giovacchino  si  gettava  alla  parte 
dell'  Austria  . 

Le  armi  potenti  seguitavano  le  macchinazioni 
impotenti.  Aveva  l'Imperatore  Francesco,  che 
con  grandissima  prontezza  si  era  allestito  alla 
guerra,  mandato  un  forte  esercito,  in  cui  si  no- 
veravano meglio  di  sessanta  mila  buoni  soldati,  ai 
confini  per  modo  che  cingeva  tutto  il  regno  ita- 
lico da  Garlobado  di  Croazia  iusino  al  Tirolo. 
Obbedivano  tutte  queste  genti  al  generale  Hiller, 
uomo  di  grande  sperienza  per  essere  già  molt' ol- 
tre con  gli  anni,  e  vecchio  ancora  di  milizia.  Mi- 
litavano con  lui  non  pochi  generali  di  nome,  tra 
i  quali  principalmente  si  notavano  Bellegarde,  e 
Frimoiit,  r.aj)itani  esperti  nelT  italiche  guerre. 
Mandava  fuori  Hiller  un  suo  militare  manifesto, 
con  cuijdescrille  primieramente  le  forze,  e  le 
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vittorie  delle  lega,  esortava  gl'Italiani  a  levarsi 
contro  il  tiranno  a  generale  liberazione  dell'Eu- 
ropa conquassata  si  lungamente  da  tanti  movi* 
menti ,  ed  a  coopera/.ione  dei  poderosi  eserciti  , 
che  accorrevano  in  ajuto  loro  da  ogni  banda  . 

Quest'era  il  nembo,  che  minacciava  il  regno 
italico  dai  paesi  di  Settentrione  ,  e  d'  Orieiv- 
te.  Verso  Ostro  i  confini  non  gli  erano  sicuri; 
perchè  gli  alleati  ,  facendo  grande  foudamea- 
to  sulle  sollevazioni  dei  popoli,  si  erano  accor- 
dati, che,  mentre  gli  Austriaci  l'assalterebbero 
dalla  parte  loro,  gl'Inglesi,  o  coi  soldati  proprj , 
u  con  s'jldati  di  ogni  paese,  massimamente  Ita- 
liani raccolti  in  Malta,  ed  in  Sicilia,  o  final/nen- 
te  con  qualche  mano  di  Austriaci ,  infesterebbe^ 
ro  i  due  littorali  dell'Adriatico,  tanto  dalla  par- 
te della  Dalmazia,  e  dell'Istria,  quanto  da  quel- 
la d'Italia.  Sapevano,  che,  mas.'ùmamente  nella 
Dalmazia,  e  nell'lUirio  s'annidavano  mule  dispo- 
sizioni contro  la  dominazione  napoleonica,  nella 
prima  per  le  crudeltà  usate  da  qualche  genera- 
le, e  per  la  cessazione  del  commercio,  nel  se- 
condo per  l'antica  aftezione  alla  casa  d'Austria, 
e  per  la  superbia  di  Junot  governatore,  che  già 
pazzamente  vi  procedeva  prima  che  pazzo  di- 
ventasse. Intendevano  anche  a  percuotere  nei  li- 
di italiani,  entrando  per  le  bocche  del  Po,  per 
far  diversione  in  favore  dello  sforzo  principale, 
che  calava  dalle  Alpi  rezie,  giulie  ,  e  noriche. 
Avevano  anche  speranza,  sebbene  il  vedessero 
incerto,  e  titubante,  che  Giovacchino  di  Napoli 
si  sarebbe  congiunto  a  loro,  sì  perchè  allora  sem» 
pre  più  precipitavano  le  cose  di  Napoleone,  sì 
perchè  si  persuadevano,  che  avrebbe  creduto  un 
gran  fatto,  che  i  jgoverni  antichi  con  lui  trattasi 
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sero,  lui  riconoscessero,  ed  in  luogo  di  alleato  ac- 
cettassero. Le  forze  del  Re  di  Napoli  erano  di 
grande  momento  all'Austria,  perchè  andavano  a 
ferire  il  regno  italico  a  fianco,  ed  alle  spalle,  e 
dove  aveva  minor  difesa;  perchè  dei  futuri  casi, 
nissuno,  e  nemmeno  Napoleone  previdentissimo 
avrebbe  potuto  immaginare  questo,  che  Giovac- 
cliino  di  Napoli  fosse  un  giorno  per  muovere  le 
armi  contro  il  regno  italico  di  Napoleone  di 
Francia . 

Né  dovevano  restare  senza  disturbo  le  sponde 
del  Mediterraneo  ,  perchè  gì*  Inglesi  ^  essendo 
oramai  certi  delle  intenzioni  di  Giovacchino,  si 
proponevano  di  far  impeto  con  quei  loro  soldati 
nioìtiformi,e  racimolati  da  ogni  paese,  nella  To- 
scana, provincia ,  che  credevano,  non  senza  ra- 
gione, avversa  al  nuovo  stato,  e  desiderosa  di  tor- 
nare all'antico.  Venivano  con  loro  Bentink,  e  Wil- 
son generale  colle  loro  pubblicazioni  di  libertà  , 
e  d'nidependenza,  dico  Bentink,  che  intendeva  la 
libertà,  ma  pendeva  al  tirato,  essendo  di  natura 

f)iuttoslo  signoreggevole ,  e  Wilson,  che  amava 
a  libertà ,  ma  pendeva  al  largo,  essendo  di  natu- 
ra piuttosto  Iribunìcia.  Avevano  essi  trovato  non 
so  die  bandiere  con  suvvi  scritto  il  motto  liidc- 
pendenza  d' Italia  ,  e  dipinte  due  mani ,  che  si 
toccavano  in  segno  d'amicizia,  e  di  colleganza . 
A  questo  modo  suonava  d'ogn'  intorno  un  forte 
nembo  al  regno  italico,  ed  a  tutta  Italia.  Le  an- 
tiche ricordanze  dell'Austria,  le  nuove  parole  di 
libertà  ,  l'  allettatrice  mostra  della  padronanza 
propria,  gli  cpifonemi  di  pace,  di  concordia,  di 
felicità,  le  promissioni  di  tasse  tcmperatissime,  e 
di  abolizione  delle  leve  soldatesche  si  mettevano 
in  opera  per  far  muovere  l'Italia;  ma  gl'Italiani^ 
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die  già  ne  avevano  vetiuLe  taiiLe,  non  creclevauo 
ne  agii  uni',  oè  agli  altri. 

Il  Viceré  forbiva  ancor  egli  le  sue  armi .  Ave- 
va circa  sessanta  mila  soldati,  nei  quali  erano 
i  veterani  italiani  venuti  di  Spagna,  i  soldati 
di  nuova  leva ,  e  la  guardia  reale  italiana ,  l>el- 
la  ,  e  valorosa  gente:  sommavano  gì'  italiani 
circa  ad  un  terzo  .  I  Francesi  anch'  essi  o  rac- 
raccolti  prestamente  dai  presidj ,  o  chiamati  dal- 
la Spagna  ,  con  celeri  passi  accorrevano  al  sovra- 
stante pericolo .  Gli  partiva  in  tre  principali 
schiere;  la  prima,  che  obbediva  a  Greuier,  ave- 
va le  sue  stanze  sulle  rive  del  Taglia  mento,  e 
dell'  Isonzo,  terre  tante  volte  già  combattute  ,  e 
tante  volte  ancora  gloriosamente  conquistate  dai 
Francesi  ;  la  seconda  retta  da  Verdier  alloggiava 
a  Vicenza,  Castelfranco,  Bassano,  eFeltre.  La 
terza,  quest'era  1  italiana  ,  jHJsava  a  Verona  ed 
a  Padova:  la  governava  Pino,  non  ancora  stato 
al  governo  di  Bologna  .  Una  parte  di  lei  sotto 
l'obbedienza  dei  generali  Lecchi,  e  Bellotti  era 
mandata  a  custodire  Pillino:  la  cavalleria  stan- 
ziava a  Treviso.  Per  vigilare  intanto  sugli  ac- 
cidenti del  Tirolo  ,  parte,  che  dava  grandissima 
gelosìa  ,  una  schiera  di  soccorso  aUoggiava  in 
Montechiaro:  quando  poi  divenne  il  pericolo  più 
imminente,  fu  mandata,  sotto  il  governo  di 
Giflenga,  a  combattere  in  Tirolo  contro  un  cor- 
po d'  Austriaci  condotto  dal  generale  Fenner . 
Secondavano  tutto  questo  sforzo  dalla  Dalmazia, 
ma  piuttosto  per  difendere,  che  per  offendere, 
pel  picciolo  numero  dei  soldati,  i  presidj,  la 
maggior  parte  italiani,  di  Zara,  Bagusi ,  e  Cat- 
talo .  Ora ,  diventando  ad  ogni  momento  la  guer- 
ra più  imminente,  pensò  il   Viceré   a  spingersi 
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più  innanzi;,  andando  a  porre  il  campo  princi- 
pale a  Adelsberga  ,  terra  poco  distante  dalla 
sponda  destra  della  Sava  sulla  strada  per  a  Car- 
lobado  di  Croazia ,  e  per  a  Lubiana  di  Garniola  . 
Al  tempo  stesso,  allargandosi  sulla  sinistra,  man- 
dava una  forte  squadra  a  custodire  i  passi  di 
Viliaco,  e  di  Tarvisio,  avendo  avuto  avviso,  che 
Killer,  fatto  un  assembramento  molto  grosso  a 
Glagenfurt,  minacciava  di  farsi  avanti,  sì  per  isfor- 
zare  quei  forti  passi,  e  sì  per  condursi ,  montando 
per  le  rive  della  Drava,alle  regioni  superiori  del- 
l'affezionato Tirolo. 

Quest'  era  l'ultima  fine  della  tragedia,  che  si 
rappresentava  da  venti  anni  addietro,  toltone  po- 
chi intervalli  pieni  ancor  essi,  se  non  di  sangue, 
almeno  di  rancori,  di  minacce  ,  e  d'ambizione, 
nella  dolorosa  Italia .  Straziata  dagli  uni,  stra- 
ziata dagli  altri,  tutti  pretendevano  promesse  di 
felicità  per  lei  ;  e  peggio,  che  Tuna  parte  e  l'al- 
tra si  lamentavano,  ch'ella  non  si  muovesse  a  fa- 
vor loro,  come  se  fosse  obbligo  di  lei  rendere 
amore  per  dolore.  Ora  infine  si  aveva  a  definire  a 
chi  dell'  Astria,  o  della  Francia  dovesse  rimane- 
re T  imperio  d' Italia;  se  dovessero  prevalere  le 
nuove  ,  o  le  antiche  sorti  ;  se  il  dominio  acerbo 
di  Napoleone  si  dovesse  mitigare,  o  no;  se  l'Au- 
stria tornasse  a  Milano  mansueta,  come  n'era 
partita,  o  se  sdegnosa  per  le  ingiurie;  se  Francia, 
od  Austria  dovessero  far  dimenticare  con  le  dol- 
.cezze  di  pace  le  insolenze  ,  e  le  rapine  di  guerra  ; 
M  venti  anni  di  novità  dovessero  o  produrre  se- 
coli simili  a  loro,  od  immergersi,  senz' altri  se- 
gni che  quelli  delle  storie,  nel  corso  rintegrato 
dei  secoli  consueti;  se  a  favellar  francese,  o  tede- 
sco dovessero  apparar  gì'  Italiani  ;  se  finalmente  le 
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parole  soavi ,  che  si  dicevano  agi'  Italiani ,  fossero 
per  loro,  o  pei  padroni;  che  T allettare  i  popoli 
colle  lusinghe  per  soggettarli  fu  sempre,  ma  più 
nei  nostri  tempi,  che  in  altri,  astuzia  di  coloro, 
che  intendono  ad  appropriarsi  V  altrui . 
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Oli  Austriaci  cignendo  con  largo  circuito  tutta 
la  fronte  dell'esercito  italico,  avevano  un  gran- 
dissimo vantaggio,  il  quale  ed  all'occorrenza  pre- 
sente, ed  alla  natura  loro  sempre  circospetta  mol- 
to bene  si  conveniva  .  Sicura  era  la  loro  ala  destra 
pei  fatti  succeduti  in  Germania,  ed  ultimamente 
per  l'adesione  della  Baviera  alla  lega  dei  Princi- 
pi uniti  contro  Napoleone.  In  questo  ancora  mol- 
to momento  recavano  i  Tirolesi  pronti  ad  insor- 
gere contro  il  nuovo  dominio  per  modo  che  l'Au- 
stria stessa  per  rispetto  della  Baviera ,  nuovo  al- 
leato, era  costretta  a  tenergli  in  freno,  acciocché 
non  facessero  qualche  incomposta  variazione.  Ma 
la  inclinazione  loro  rendeva  sicuro  il  loro  paese  alle 
l'orze  austriache,  e  dava  sospetto  al  Viceré ,  per- 
chè potevano  offenderlo  a  mano  manca ,  ed  alle 
spalle.  Nò  meno  avvantaggiata  condizione  aveva- 
no gli  Austriaci  sulla  loro  sinistra  ,  posciachè  sa- 
pevano,  che  le  popolazioni  dalmate,  e  croate^ 
essendo  infense  ai  Francesi,  ed  agl'Italiani  loro 
confederati ,  erano  pronte  a  sorgere  contro  i  pre- 
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senti  doiiiiaatori;   popolazioni  armigere,  e    però 
di  nun  p«)ca  importanza ,   massimamente  in    una 
guerra,  alla  qu:ile  i  popoli,  non  che  i  solJ;iti ,  si 
chiamavano.  Hiller  avvisava  di  condurre  per  mo- 
do la  guerra  che  facendosi  innanzi  con  le  sue  ali 
estreme,  mentre  il  grosso  seguitava  nel  mezzo   a 
seconda,   ma   piiì   tardamente,   e  più  prudente- 
mente, desse  continuamente  timore  al  Viceré   di 
essere  circuito,  ed  assaltato  alle  spalle.    Questa 
forma  di  guerreggiare  doveva  necessariamente  far 
prevalere  la  fortuna  degli  Austriaci,  perchè  pro- 
cedendo cautamente  nel  mezzo,  non  davano  agli 
avversar)  occasione  di  venire   ad   una    battaglia 
campale  dalla  quale  solamente  potevano  sperare, 
se  la  vincessero,  di  redimersi  da  quel  pericoloso 
passo,  al  quale  erano  ridotti.  Da  questo  anche  ne 
risultava,  che  si  richiedeva,  a  voler  riuscire  a 
buon  fine,  nel  capitano  francese  maggior  pruden- 
za,  che  audacia ,  piuttosto  arte  di  andar  costeg- 
giando l'inimico  per  impedirgli  la  campagna,  e 
diifiroltargli ,  in  quanto  si  potesse  fare  senza  ten- 
tar la  fortuna  ,  i  passi,  che  coraggio  d'alIVontar- 
lo,   insomma  piuttosto  volontà  di  conservar  l'e- 
sercito  intatto,   in  qualunque  luogo  ei  si  fosse, 
che  desiderio  d'avventurarlo,  perchè  in  lui,  non 
nei  paesi  occupati,  consisteva  la  salute,  o  se  non 
la  salute,  almeno  le  condizioni  più  onorevoli  del 
regno.  Ma  il  Viceré,  siccome  giovane,   figliuolo 
di  Napoleone  ,  e  tocco  ancor  egli   dal    vizio  dei 
tempi ,  cioè  di  far  chiaro  il  suo  nome  con  fatti 
sanguinosi ,  disprezzando  il  consiglio  più   saluti- 
fero, amò  meglio  fare  sperienza  della  fortiuja, 
cun.sumando  inutilmente  i  soldati  in  piccole  la- 
zioni,  che  poco  o  nulla  importavano  alla  somma 
della  guerra ,  che  fuggendo  V  occasione  di  coni- 
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battere,  ritirargli  intieri  a' luoghi  più  sicuri,  ed 
interi  ancora  conservargli  insino  a  che  la  fortuna 
avesse  definito,  che  cosa  volesse  farsi  di  Na[)o- 
leone  in  Germania ,  ed  in  Francia.  Quel  sangue 
francese,  ed  italiano  sparso  nell'ultiuiu  Croazia  , 
e  nell'estrema  Carniola  accusano  Eugenio  o 
d'ambizione,  o  d'imperizia,  o  d'  imprudenza  . 

Correvano  i  Dalmati,  inclinava  verso  il  suo  li- 
ne agosto,  contro  i  presidj,  i  (ìroati  contro  gl'I- 
taliani .  Zara  ,  Ragusi ,  e  Cattaro  tenuti  da  deixili 
guernigioni,    romoreggiando    nimichevolmente  i 
popoli  d' intorno,  e  tenendo  infestata  la  campa- 
gna ,  cedettero  facilmente.  Una  presa  di  Croati  , 
avvalorata  da  qualche  battaglione  d'  Austriaci  , 
urtando  contro  Garlobado  ,  f.icilmente  se  ne  im- 
padroniva   Gli  Austriaci ,  ed   i  Croati  piìi  oltre 
procedendo,  s'insignorirono  di  Fiume,    ritirato* 
sene  il  generale  Janin  ,  impotente  al  resistere  .   I 
Croati,  che  erano  stati  arrotati  sotto  le  insegne 
francesi,  dai  loro  signori  segregandosi ,  ritorna- 
vano alle  antiche  insegne  d'Austria.    Mentre  a 
questo  modo  felicemente  si  combatteva  per  gli 
Austriaci  verso  l' Adriatico,   mamlavano  pel  cor- 
so della  superiore  Drava  grossi  squadroni   verso 
il  Tirolo  sotto  la  condotta  di    Fenner.  Giunti  a 
Brissio  scendevano  per  le  rive  dell'  Adige  con  in- 
tento di  andar  a  battere  nelle  veronesi,  e  nelle 
bresciane  regioni.   Al  tempo  stesso  si  veniva  alle 
mani  sul  mezzo:  fu  preso,  e  ripreso  Crinburgo 
con  molto  sangue  da  ambe  le  parti.  In  questi  fat- 
ti mostrò  molt'arte,  e  molto  valore  Pino  ,  molto 
valore,  e  poca  arte  Bellotti  :  combattè  felicemen- 
te il  primo  a  Lubiana,  infelicemente  il  secondo  a 
Stein.  Sorse  un  gravissimo  contrasto  a   Villaco, 
donde  gli  Alemanni  volevano  aprirsi  l'adito  al 


488  STORIA  D' ITALIA 

passo  il  Tarvisio  per  scendere  a  seconda  della 
Fella  nel  cuore  del  Friuli .  Erano  i  Francesi  ac- 
corsi al  pericolo,  e  dopo  un  feroce  combattere, 
in  Cui  la  città  fa  presa  e  ripresa  parecchie  volte, 
e  tinalmente  arsa  per  opera  dei  Tedeschi ,  resta- 
rono vincitori:  corse  il  Viceré  con  molta  virtù  in 
soccorso  della  città  consumata.  Gli  Austriaci,  se- 
guitando il  consiglio  loro,  si  allargavano  sulle 
corna.  Trieste,  preso  e  ripreso  più  volte,  venne 
in  potestà  loro;  già  tutta  l'Istria  loro  obbediva . 
Dalla  parte  superiore  precipitandosi  dalle  Alpi  ti- 
rolesi minacciavano  di  far  impeto  contro  Belluno, 
e  più  alle  spalle  le  armi  loro  suonavano  nelle  re- 
gioni vicine  a  Trento.  Conoscendo,  ed  usando  il 
vantaggio,  avevano  passato  la  Sava  a  Griuburgo, 
ed  a  Kamunsdorf,  per  dove  facevano  sembianza 
di  condursi,  per  Tolmino,  nelle  regioni  superiori 
del  Friuli.  Anche  contro  Villaco  preparavano  un 
grande  assalto. 

Non  era  più  in  potestà  del  Viceré  il  resistere, 
ed  appariva,  che  se  più  oltre  si  fosse  ostinato  a 
starsene  sulle  sponde  della  Sava,  e  della  Brava, 
correva  pericolo,  che  gli  fosse  vietato  il  ritorno. 
Avevano  gli  avversar]  maggior  numero  di  solda- 
ti,  ed  i  popoli  amici;  erano  al  Viceré  minori  for- 
ze, e  i  popoli  avversi .  Fermossi  prima  sull'I- 
sonzo «[ualche  giorno,  poscia  sulla  Piave,  com- 
battendo sempre  valorosamente  ,  sempre  inu- 
tilmente .  A  questo  modo  V  Illirio  ,  staccato 
per  la  forza  dell'  armi  napoleoniche  dal  suo  an- 
tico ceppo  d'Austria,  se  ne  tornava  per  la  for- 
za dell' af mi  di  Francesco  Imperatore  alla  con- 
sueta dominazione.!  costumi  a  niun  rispettosi 
convenivano  coi  francesi,  poco  con  gl'italiani. 
Oltre  a  ciò  vi  aveva  Napoleone  conservato  i  dritti 
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feudalarj,  dandogli  in  preda  a' suoi  soldati,  o  ma- 
gistrati più  fidi:  piacquero  a  quegli  antichi  repub- 
blicani, e  gli  riscuotevano  con  duro  imperio^  sen- 
za lasciar  neppure  scattar  un  soldo. 
'  Le  stanze  della  Piave  non  si  potevano  conser- 
vare. Già  gli   Austriaci  scesia  Bassano  sotto  la 
guida  del  generale  Eckard  vi  avevano  fatto  una 
testa  grossa,  ed  insistendo  alle  spalle  davano  ti- 
more di  estrema  rovina  al  Viceré ,  se  presto  non 
si  ritirasse.  Quivi  comparve  evidente  T  impre- 
videnza del  Principe  del  non  essersi  ritirato  più 
maturamente;  perchè  per  avere  la  ritirata  sicu- 
ra^ fu  costretto  di  combattere  a  Bassano  una  bat- 
taglia molto  grave.  Durò  due  giorni,  il  trentu- 
no ottobre  ,  ed  il  primo  novembre  .  Rifulse  in 
questo  fatto  egregiamente  il  valor  di  Grenier  . 
Vinse   la    fortuna  francese,  ed  italiana.  Entra- 
rono i  vincitori  ,  e  pernottarono   nella  sangui 
nosa  città.   Perdettero  i  Tedeschi  circa   un  mi- 
gliajo   di   soldati,  né   fu   senza   sangue  la  vitto- 
ria agli  eugeniani,  perchè  i  Tedeschi  combat- 
terono acerbamente.  Acquistò  Eugenio  facoltà 
di  ritirarsi  più  quietamente  sull'Adige:  marcia- 
va indietro,  parte   per  Padova,  parte  per  Vicen- 
za ,  andando  ad  alloggiarsi  a   Verona ,  ed  a  Le- 
gnago.  In   mezzo  a  questa  ritirata,  grave  in  se 
stessa,  e  che  portendeva  cose  ancor  più  gravi, 
perchè  già  più  della   metà  del  regno  italico  era 
signoreggiata    dalle   armi    austriache  ,  i    soldati 
francesi,  ed  italiani,  ma  più  i  primi ,  che  i  se- 
condi, si  portarono  molto  lodevolmente,  astenen- 
dosi dalle  rapine  ,  e  dagli    oltraggi  ;   procedere 
tanto  più  da  commendarsi,  che  la  maggior  parte 
credevano  ,  che  più  non  sarebbero    tornati  là  , 
donde  venivano .  Né  è  da  tacersi,  che  i  Tedeschi 
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a  questo  tempo  stesso ,  se  si  eccettuano  le  parti 
rannodate,  in  cui  erano  preste  le  munizioni, 
vivevano  di  rapina  ,  ora  qua  ,  ora  là  scorraz- 
zando, secondochè  gli  portava  o  la  necessità 
della  guerra ,  o  la  cupidità  del  sacco  ;  frutti 
tante  volte  calpestati  della  feconda  Italia  ,  tante 
volte  riprodotti,  tante  volte  ricalpestati.  Resta, 
che  siccome  la  sua  bellezza,  e  fertilità  destano 
gli  appetiti  forestieri ,  desiderino  gì'  Italiani,  che 
ella  fera,  e  selvaggia  diventi;  perdio  forse  i  de- 
serti preserveranno  quello,  che  l'innocenza  non 
preserva . 

Sulle  veronesi  sponde  incominciavano  a  mani- 
festarsi fra  gl'Italiani  mali  semi  contro  il  Viceré; 
colpa  piuttosto  sua  che  di  loro .  Eugenio ,  o 
che  prevedesse  dai  nugoli  minacciosi ,  che  gira- 
vano attorno,  che  più  gli  convenisse  mostrarsi 
francese,  che  italiano,  o  che  ^troppo  facili  orec- 
chie prestasse  ad  alcuni,  che  presso  a  lui  in  mol- 
ta grazia,  e  suoi  consiglieri  più  intimi  essendo  , 
intendevano  ad  inalzar  se  medesimi  a  pregiudizio 
degl'Italiani  ,  si  era  lasciato  uscir  di  bocca,  già 
insino  in  Prussia  dopo  le  disgrazie  di  Russia, 
parole  di  cattivo  concetto  verso  i  generali  ita- 
liani. Né  il  suo  disprezzo  nelle  semplici  parole 
contenendosi,  era  trascorso  sino  aj^li  atti  :  delle 
quali  covse  tenendosi  eglino  molto  offesi ,  siccome 
quelli ,  che  non  erano  parati  a  tollerare  alcuna 
ini^iuria^  o  indegnità,  massimamente  Pino,  che 
siccome  di  maggior  nome,  sentiva  più  vivamente 
degli  altri  ,  avevano  appoco  appoco  sp;irso  una 
mala  contentezza  fra  i  soldati;  dal  che  n<!  se- 
guivano nel  campo  sinistre  mormorazioni ,  ed 
anche  atti  aperti  dì  sdegno  contro  il  Principe. 
Le  disgrazie  inasprivano  vieniaggiormente  le  fé- 
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rite  in  quegli  animi  fieri,  e  bellicosi.  Gì' im- 
putavano il  contaminato  onore  dall'armi  italia- 
ne ,  ed  il  sangue  inutilmente  sparso.  Già  il  no- 
me di  forestiero,  pessimo  augurio,  nelle  bocche 
dei  soldati  andava  sorgendo,  ed  i  consiglieri 
detestavano . 

Intanto  non  rimetteva  in  Eugenio  il  desiderio 
di  farsi  famoso  in  guerra  per  battaglie  inutili^ 
sangue  con  fama  cambiando.  Corse  in  Tirolo;  vi 
fece  fazioni  onorate,  ma  senza  frutto  :  liberò  Bre- 
scia dal  nemico,  ma  indarno:  ruppelo  in  una  gros- 
sa, e  bene  combattuta  battaglia  a  Caldiero,  ma 
tornossene  poco  dopo  là ,  dond'  era  venuto  :  il 
nemico,  che  era  stato  rincacciato  sin  oltre  all'Al- 
pone,  venne  fra  breve  a  rinsultar  San  Michele  di 
Verona  .  Appena  la  fronte  dell'Adige,  fiume  gros- 
so, e  munito,  sotto  dalla  fortezza  di  Legnago, 
sopra  dai  castelli  di  Terona ,  si  poteva  tenere: 
tanto  superava  pel  numero  delle  genti  il  nemico. 
Dal  che  si  conclude  con  evidenza  ,  che  era  neces- 
sità al  Viceré,  non  di  assaltare,  ma  di  difendersi, 
non  di  uscire  dai  luoghi  sicuri ,  ma  di  annidarvi- 
si,  non  di  far  guerra  viva,  ma  di  temporeggiarsi, 
e  di  aspettare. 

Ogni  mina  si  accumulava  suir Italia:  ecco  un 
secondo  nembo  approssimarsi  al  Po,  non  più  pel 
dominio  di  Venezia,  o  d'Alfonso,  ma  per  quello 
di  Francia,  o  d'Austria;  né  questo  nembo  fia 
r  ultimo  da  raccontarsi,  ancorché  sia  prossimo  il 
fine  della  mia  tragedia.  Aveva  il  generale  austria- 
co Nugent  combattuto  virilmente  in  Croazia, 
ed  in  Istria  contro  gl'Italiani,  che  occupava- 
no quella  parte  del  regno.  Ma  quivi  ogni  cosa 
era  oggi  mai  divenuta  sicura  a  lui ,  sì  per  la  riti- 
rata di  Eugenio,  come  perchè  le  fortezze  di  Lu- 
T.  Jy.  33 
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biana  ,  e  di  Trieste  si  erano  arrese  all'armi  tede- 
sche. Sola  restava  dell'antico  austriaco,  o  vene- 
ziano dominio  in  mano  del  Viceré  la  città  di  Ve- 
nezia .  Per  la  qual  cosa  JNugent,  preso  ordine  con 
Bellegarde,  chiamato  generalissimo  in  Italia  in 
luogo  di  Hiller,  e  messosi  sulle  navi  a  Trieste, 
era  venuto  a  sbarcare  a  Goro  con  una  grossa  mano 
d'accogliticcj,  inglesi,  istriotti,  croati,  e  fuggi- 
tivi Italiani.  Né  volendo  indugiare,  perchè  sape- 
va, che  il  tempo  é  nemico  degli  assalti  inopinati, 
si  spingeva  tostamente  innanzi,  e  s'impadroniva 
di  Ferrara,  abbandonata  dai  pochi  difensori,  che 
vi  erano  dentro.  Quivi  correva  il  paese  co' suoi 
soldati  leggieri ,  chiamando  in  ogni  luogo  i  po- 
poli a  sollevazione.  L' importanza  del  fitto  era  , 
che  bì  congiungesse  con  le  schiere  d'Austria, 
che ,  venute  col  grosso  dell'esercito,  già  si  era- 
no condotte  a  Padova.  A  questo  fme ,  Nugent, 
passato  il  Po  con  una  parte  de' suoi,  e  preso  al- 
logsiiamento  in  Crespino,  si  era  accostato  all'Adi- 
ge. Dall'altro  lato  Bellegarde,  per  consentire  coi 
movimenti  di  jNugent, aveva  avviato  a  Rovigo  una 
presa  di  tremila  soldati  sotto  la  condotta  del  ge- 
nerale Marshall . 

Come  prima  il  Viceré  ebbe  avviso  del  tentati- 
vo di  JNugent,  aveva  speditamente  mandalo  un 
corpo  sotto  il  governo  del  generale  Decouchy  a 
Trecca ta ,  acciocché  facesse  opera  d'impedire  la 
congiunzione  delle  due  squadre  nemiche.  Al 
tempo  stesso  Pino,  che  governava  Bologna,  as- 
sembrava quante  gonti  poteva,  e  le  spingeva 
avanti  alla  guerra  ferrarese.  Ripresesi  Ferra- 
ra,  ma  indarno  per  gli  accidenti,  che  seguiro- 
no. Aveva  bene  Decouchy,  fortemente  combat- 
tendo, cacciato  Marshall  da  Rovigo  con  non  poca 
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.strage,  e  costretto  a  ritirarsi  al  ponte  di  Buvara 
padovana.  Ma  gli  Austriaci  conlinuaineute  in- 
grossavano coir  intento  tli  congiungersi  con  Nu- 
gent,  che  tuttavia  era  in  possessione  di  Crespi- 
no. Mandava  perciò  il  Viceré  nuovi  ajuti  col  ge- 
nerale Marcognet  verso  il  basso  Adi^e ,  acciocché 
cooperassero  al  fine  comune  con  Decouchy .  U- 
scirono  i  Tedeschi  da  Bovara  padovana:  Decou- 
chy, e  Marcognet  gli  assaltavano.  Sorgeva  un  o- 
stinata  zulTa:  combatterono  i  Francesi  felicemen- 
te a  destra ,  infelicemente  a  sinistra:  si  ritira- 
rono i  Tedeschi  nel  loro  sicuro  nido  di  Bova- 
ra padovana  ;  ma  colto  il  destro,  che  offerivano 
loro  la  notte,  e  la  mala  guardia,  a  cui  slavano  i 
Francesi,  con  un  impeto  improvviso  gli  rupjjero, 
e  gli  costrinsero  a  ritirarsi,  prima  a  Lendinara  , 
ed  a  Trerenla,  poi  a  Gastagnaro  .  Riacquistarono 
Rovigo:  fu  tolto  ogni  impedimento  alla  congiun- 
zione di  JNugent,  e  di  Marshall.  Nugent ,  fatto  si- 
curo per  la  congiunzione,  s'incamminava  a  Raven- 
na, e  d.»  Ravenna  a  Forlì.  Usava  le  armi,  usava  le 
insligazioni.  a  Assai,  scriveva  agl'italiani,  assai  fo- 
ie sle  oppressi ,  assai  posti  ad  un  giogo  insopporta 
<(  bile:  ora  più  liete  sorti  vi  aspettano;  restituite 
((  coU'armi  in  mano  la  patria  vostra:  avete  tutti  a 
<(  divenire  una  nazione  independente  »  Poi  face- 
va un  gran  romore  con  promettere,  ciie  non  si 
scriverebbero  più  gii  annuali  soldati ,  che  le  con- 
sumatrici tasse  si  allevierebbero.  Intanto  i  suoi 
saccheggiavano  aspramente  il  Ferrarese,  ed  il  Bo- 
lognese ,  poco  lieto  principio  all'  independeuza , 
che  si  prometteva . 

Ora  un  nuovo  inganno,  ed  una  terza  illuvie 
hommi  a  raccontare;  ma  questi  furono  di  un  Na- 
poleonide.  Trovavasi  Giuvacchiuo  di  Napoli  mol- 
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to  perplesso,  e  siccoQie  le  novelle  di  Germania,  di 
Francia,  e  d'Italia  giravano  fauste,  od  infauste,  si 
appigliava  a  questa  parte,  od  a   quella  ,  a  questo 
partito,  od  a  quell'altro.  Mollo  in  lui  poteva  il  de- 
siderio di  conservare  il  suo  reale  seggio,  molto  la 
paura  di  Napoleone  .  Perciò  procedendo  con  la  sua 
naturale  varietà  aveva  negoziato, come  già  abbiam 
descritto,  ora  con  TAustria,  ora  con  Bentink,  ora 
con  Eugenio,  qualche  volta  con  tutti  insieme,  né 
s'accorgeva,  che  tutti  il  conoscevano.  Intanto  già 
sicuro  dell' Austria,  e  dell'Inghilterra,   ma  non 
ancora  sicuro  di  se   medesimo,  si  avviava   verso 
l'Italia  superiore  .  Già  occupava  Roma,  già  occu- 
pava le  Marche,  né  ancora  l'animo  suo  scopriva. 
Pretendeva  parole  d'amicizia  verso  il  regno  itali- 
co. Le  casse  del  regno,  contro  il  quale  si  appre- 
stava a  muovere  le  armi, sotto  spezie  di  amicizia, 
addomandava ,  e  gli  si  aprivano,  e   vi  attigneva 
denari  :  richiedeva  il  regno  di  vettovaglie,  di  ve- 
stimenta,  di  armi,  ed  il  regno  gliene  somministra- 
va. Lasciato  passare  in  Ancona,  ed  in  Roma  ami- 
chevolmente dai  presidj  francesi,  gettava  giocon- 
de, e  pacifiche  parole  di  Francia,  e  di  Napoleone. 
Non  so  a   che  cosa   pensasse:  ma   certamente  la 
dissimulazione  era  grande  ,  e  peggiore  anche  del 
fine,  che  si  proponeva.  Infine,  veduta  la  ritirata 
del   Viceré  ,  udite  le  novelle  dell'  avvicinarsi  i 
confederati  molto  grossi  al  Reno  por  invadere  la 
Francia,  ed  aspettato  Bentink  oramai   vicino  a 
tempestare  in  Toscana,  rimossa  fiiialniente  ogni 
dubitazione,  si  risolveva  a  scoprirsi  del  tutto,  ed 
a  fare  quello,  che  il  mondo  non  avrebbe  potuto 
pensare,  e  di  che  si  perturbò  più  di  ogni  altra 
cosa  Napoleone.  Fermava  i  suoi  casi  coli' Austria, 
ftipulandocon  lei  un  trattalo,  per  cui  l'Imperatore 
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Francesco  si  obbligava  a  mantenere  in  Italia,  in- 
suio  a  che  durasse  la  guerra,  almeno  cin<juanta- 
mila  soldati,  ed  il  Re  Giovacchino  a  mantenerne 
almeno  ventimila  :  con  ciò  promettevano,  e  s'ob- 
bligavano entrambi  ad  operare  d'accordo,  ed  ad 
accrescere  il  numero  delle  rate  rispettive,  se  bi- 
sogno ne  scadesse  ;  oltreacciò  Francesco  guaren- 
tiva a  Giovacchino,  ed  a' suoi  eredi  la  possessio- 
ne dei  dominj  attualmente  tenuti  da  lui  in  Italia, 
e  prometteva  d'intromettersi ,  come  mediatore, 
affinchè  gli  alleati  li  facessero  sicurtà  della  mede- 
si  nia  possessione. 

Bellegarde  annunziava  pubblicamente  agi'  Ita- 
liani la  congiunzione  di  Giovacchino  colla  le- 
ga ,  ammonendogli  delle  perdute  speranze  dei 
napoleonici .  Giovacchino  scoprendosi  nemico  ia 
quei  paesi,  dov'  era  entrato,  e  stato  accolto  co- 
me amico,  sforzava  il  generale  Barbou ,  che  cu- 
stodiva in  nome  di  Francia  la  fortezza  d'Ancona, 
e  Miollis,  che  teneva  Castel  Sant'Angelo,  alla 
dedizione.  Tutto  lo  stato  romano  veiiiva  all'ob- 
bedienza dei  ^Napolitani ,  i  quali ,  e  Giovacchino 
con  loro,  ora  del  Papa  favellando,  ed  ora  dell' in- 
dependenza  d' Italia  non  sapevano  ciò,  che  si  di- 
cevano. Bene  ovunque  passavano,  ogni  cosa  rapi- 
vano, ripassata  seconda  pei  miseri  Ferraresi,  e 
Bolognesi.  I  vanti  poi,  che  si  davano,  e  le  millan- 
terie, che  facevano,  erano  grandi. 

11  primo  ad  uscir  fuori  fu  il  Re  medesimo  eoo 
dire  a'suoi  soldati,  avvertissero  bene,  che  insi- 
noachè  egli  aveva  potuto  credere,  che  Napoleone 
Imperatore  combatteva  per  la  pace,  e  per  la  feli- 
cità della  Francia,  aveva  a  favor  suo  combattuto; 
ma  che  ora  si  era  chiarito  di  tutto,  e  che  bene 
sapeva,    che    Napoleone    non   voleva   altro  che 
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guerra;  che  tradirebbe  gl'interessi  della  sua  an- 
tica patria,  quei  de'suoi  stati,  quei  de' suoi  sol- 
dati, se  tosto  non  separasse  le  sue  armi  dalle  na- 
poleoniche, se  non  le  congiungesse  a  quelle  dei 
principi  intenti  con  magnanimo  disegno  a  resti- 
tuire ai  troni  la  loro  dignilà,  alle  nazioni  la  loro 
independenza  :  due  sole  bandiere  esservi,  ammo- 
niva ,  in  Europa,  sull'una  leggersi  le  parole  Re- 
ligione, costume,  giustizia,  moderazione,  leggi , 
pace,  felicità;  sull'altra  persecuzioni,  artilizj, 
violenze,  tirannide,  guerra,  e  lutto  di  famiglie: 
scegliessero.  Queste  cose  diceva  Giovacchino  Na- 
poleonide.  Garascosa,  napolitano  generale,  arri- 
vando a  Modena,  piii  enfaticamente  parlava  agli 
Italiani  :  prometteva  loro  independenza  a  nome  di 
Giovacchino,  che  già  si  era  accordato  coli' Au- 
stria per  ajutarla  a  soggettare  il  regno  italico  . 
Le  forze  preponderanti -di  Bellegarde,  i  pro- 
gressi di  Nugent  sulla  sponda  destra  del  Po,  l'ac- 
costamento del  Re  di  Napoli  alla  lega ,  e  la  pre- 
senza delle  sue  numerose  schiere  nel  Modenese, 
toglievano  al  Viceré  ogni  possibilità  di  conservare 
gli  alloggiamenti  dell'Adige.  Fatti  pertanto  gli 
apprestamenti  necessarj,  si  tirava  indietro,  e  an- 
dava a  porsi  alle  stanze  assai  più  sicure  del  Min- 
cio. Il  di  otto  febbrajo  usciva  ottimamente  ordi- 
nato a  campo  per  combattere  in  una  campale 
battaglia  Bellegarde.  La  principale  schiera,  in  cui 
risplendeva  la  guardia  reale,  sortendo  da  Manto- 
va, s'incamminava  alla  volta  di  Valeajtjio  :  la  ca- 
li <  • 
valieria,  traversato  il  fiume  a  Goito,  accennava  a 

Koverbella;  e  perchè  il  nemico  fosse  anche  infesta- 
to alle  spalle,  il  generale  Zucchi  colle  genti  più  leg- 
gieri muoveva  i  passi  verso  l'isola  della  Scala.  Per 
non  las<!iare  poi  libero  campo  a  Bellegarde  dalla 
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parte  superiore  il  Viceré  ordinava  a  Verdier , 
che  congiuntosi  prima  con  Palombini,  varcas- 
se il  Mincio  a  Mozambano,  e  gisse  ad  urtare  iì 
nemico  a  Valeggio.  Ognuno,  passato  il  fiume, 
correva  ai  luoghi  destinati  ,  quando  la  fortu- 
na per  un  accidente  improvviso  ridusse  il  di- 
segno bene  ordinato  ad  un  moto  disordinato.  Nel 
momento  stesso,  in  cui  Eugenio  si  proponeva  di 
assalire  Bellegarde  sulla  sinistra  del  Mincio ,  si 
era  Bellegarde  risoluto  ad  andar  a  trovare  Euge- 
nio sulla  destra.  Dal  quale  impensato  accidente 
nacque,  che  il  Viceré ,  in  luogo  di  trovare  tutto 
l'esercito  nemico  a  Roverbella,  non  ebbe  più  a 
combattere,  che  col  suo  retroguarJo  per  modo 
che  la  vanguardia  francese  era  venuta  alle  mani 
col  retroguardo  tedesco  .  Appoco  appoco,  e  l'una 
dopo  l'altra  tutte  le  schiere  delle  due  parti ,  si 
quelle,  che  avevano  passato,  come  quelle,  che 
erano  rimaste  sulla  sinistra,  ingaggiavano  la  bat- 
taglia ;  combattevano  furiosamente  .  Avevano  i 
Francesi,  e  gl'Italiani  il  vantaggio;  ma  per  poco 
stette,  che  una  rotta  di  cavalleria  dalla  parte  lo- 
ro non  mandasse  le  cose  alla  peggio  .  Pure,  fatto 
un  nuovo  sforzo,  si  rannodavano,  e  si  pareggiò  la 
battaglia.  L'esito  fu,  che  Bellegarde  fu  costret- 
to a  tornarsene  sulla  sinistra  del  Mincio,  ma  in- 
tero ,  e  ristretto  ;  il  che  obbligò  anche  il  Vi- 
ceré a  ritirarsi  con  tutta  la  sua  forza  sulla  de- 
stra . 

Intanto  Eugenio  si  accorgeva  ,  che  non  era  più 
in  sua  facoltà  d'indugiar  a  soccorrere  alle  cose 
d'oltre  Po,  che  per  l'invasione  dei  Napolitani 
diventavano  ogni  ora  più  diilìcili  .  Aveva  già 
provveduto,  che  con  qualche  maggior  fortifica- 
zione si  munisse  Piacenza,  alla  guardia  della  quale 
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aveva  preposto  con  soldati  di  nuova  leva,  e  con 
qualche   veterana   banda  italiana  i  generali  Gra- 
tien ,  e  Severoli .  Ma  aggravandosi  il  pericolo,  vi 
mandava  con  qualche  ajuto  di  nuove  genti  Gre- 
uier,  nella  perizia  del  quale  consisteva  massima- 
mente la  condotta,  e  la  somma  della  guerra  in 
quegli  estremi  momenti.  Formava  l'antiguardo 
del  nemico  Nugent  co'  suoi  Tedeschi ,  Istriotti , 
ed  Italiani  ;  il  retroguardo  Giovacchino  co'  suoi 
Napolitani.  Come  prima  Grenier  arrivava,  rincac- 
ciava con   forte  rincalzo  all' ingiù  Nugent,  e  lo 
sforzava  a  tornarsene  più  che  di  passo  al  Taro. 
Quivi,  essendo  sopraggiu)iti  i  Napolitani ,  faceva 
vista  di  volersi  difendere;  ma  tanto  fu  audace,  e 
destro  Grenier,  che  passato  in  tre  luoghi  il  fiu- 
me, di  nuovo  sforzava  gli  avversar)  alla  ritirata 
sino  all'Enza.  Nugent  però,  sperando  di  arrestare 
l'impeto  di  Grenier,  si  era  fermato  con  tre  mila 
soldati  a  Parma.  Il  Francese,  urtando  la  città  da 
ogni  parte,  vi  entrava  per  viva  forza,  ritirando- 
sene a  tutta  fretta  colla   minor  parte  de' suoi  sol- 
dati il  Tedesco.  Combattessi  in  questo  fatto  molto 
aspramente  a  ferro,  ed  a   fuoco  con  gran  terrore 
dei  cittadini.  Il  Re  di  Napoli,  tornato  più  grosso, 
e  sforzato  finalmente  il  passo  del  Taro,  già  s'av- 
vicinava a  due    miglia  a  Piacenza .  Quivi   l'arre- 
stavano, non  la  forza  <legli  avversar],  ma  più  al- 
te, e  più  strepitose  sorti . 

Pellew,  e  Ik'ntink  comparivano  in  cospetto  di 
Livorno:  avevano  molte,  e  grosse  navi  con  sei 
mila  soldati  da  sbarco,  italiani,  sicilianiT,  inglesi. 
11  governatore  vuotò  la  città  per  patto:  vi  en- 
trarono gl'Inglesi  il  dì  otto  marzo .  Suonavano 
le  anni ,  suonavano  le  parole,  si  scrivevano  i  ma- 
nifesti, 8i  sventolavano  le  bandiere  dell'italiana 
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independenza .    Bentink   in    questo   si   mostrava 
molto  acceso,  Wilson  il  secondava. 

Bentink  a  questo  modo  parlava  con  pubblico 
manifesto  agl'Italiani:  «  Su,  diceva,  Italiani,  su: 
((  ecco  che  siam  qui  noi  per  ajutarvi;  ecco  che 
«  siara  qui  noi  per  levarvi  dal  collo  il  fero  giogo 
u  di  Buonarpate  .  Dicanvi  il  Portogallo,  la  Spu- 
«  gna,  la  Sicilia,  la  Olanda  quanto  a  generosità 
«  intenda  l'Inghilterra,  quanto  l'interesse  non 
((  curi .  Libera  è  la  Spagna  pel  suo  valore,  libera 
u  per  l'assistenza  nostra  :  per  l'uno  e  per  l'altra 
«  ella  condusse  a  fine  un'opera  fra  le  belle  bellis- 
«  sima.  Cacciato  dai  felici  suoi  campi  il  France- 
«  se,  ferniovvi  la  sua  sede  l' independenza ,  fer- 
«  movvela  la  libertà.  Sotto  l'ombra  dell' Inghil- 
«  terra  fuggi  la  Sicilia  le  comuni  disgrazie;  po- 
<(  scia  per  benefizio  di  un  giusto  Principe  da  ser- 
te vilù  a  libertà  passando ,  ora  dimostra  quanto  un 
((  vivere  uon  soggetto,  a  gloria,  ed  a  felicità  con- 
te ferisca.  L'Olanda  ancor  essa  intende  a  libertà. 
«Or  sola  l'Italia  rimarrassi  in  ceppi?  Or  soli 
«gl'Italiani  le  sanguinose  spade  gli  uni  contro 
«  gli  altri  volteranno  per  Iure,  che  la  patria  loro 
«sia  serva  di  un  tiranno?  A  voi  spezialmente 
«questo  discorso  s'indirizza,  o  guerrieri  del- 
«  l'Italia,  a  voi,  in  cui  mano  ora  sta  il  compire 
»  la  generosa  impresa .  Questo  da  voi  non  si  chie- 
«  de,  che  a  noi  venghiate:  solo  le  voci  nostre  vi 
((  ammoniscono,  che  i  vostri  diritti  rivendichiate, 
«  che  a  libertà  vi  restituiate.  Applaudiremo  lon- 
«  tani,  accorreremo  chiamati ,  e  se  le  vostre  con- 
«  giungerete  alle  forze  nostre,  fia ,  che  l'Italia 
«  risorga  alle  sue  antiche  sorti,  fia,  che  di  lei 
((  suoni  quant'  ora  della  Spagna  suona  »  .  In  que- 
sta forma  l'Inglese  allettava  gl'Italiani  :  drappel- 
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lava  ìnLunto  le  insegne  delle  mani  giunte,  speran- 
do con  queste  parole  e  dimostrazioni  di  far  amo- 
vere i  popoli . 

Ma  siccome  quegli ,  che  era  uomo  audace,  ed 
operoso,  tosto  gumgeva  alle  parole  i  fatti.  Ebbe 
a'vviso  a  Livorno,  che  Genova  si  guardava  sola- 
mente da  duemila  soldati.  Parvegli  occasione  pro- 
pizia, perchè  era  sito  di  unica  importanza,  si  per 
la  sua  grandezza,  si  per  la  comodità  del  porto, 
e  si  per  l'agevolezza,  che  acquista  chi  ne  è  signo- 
re, di  scendere  nelle  pianure  del  Pieaiunle,  e 
della  Lombardia  .  In  oltre  abbondava  di  armi,  e 
di  munizioni  navali.  Pertanto  Bentink  si  accinge- 
va ad  espugnarla.  Suo  pensiero  era  di  mandar  le 
fanterie  per  le  strade  difficili  del  littorale  ,  le 
mimizioni  pei  bastimenti  sottili,  le  armi,  e  gl'im- 
pedimenti più  gravi  per  le  navi  grosse.  Giunto  a 
Sestri  di  Levante  udiva,  che  nuovo  soccorso  era 
entrato  a  custodir  Genova  per  forma  che  il  pre- 
sidio sommava  a  seimila  soldati,  presidio  insuffi- 
ciente alla  vastità  delle  fortificazioni,  ma  bastan- 
te a  rendergli  molto  dura  l'impresa;  il  reggeva 
Fresia.  Si  era  egli,  per  opporsi  agli  sforzi  di  Ben- 
tink ordinato  per  modo  che  distendendosi  dai 
forti  Kichelieu,e  Tecla,  occupava  col  centro  il 
villaggio  di  San  Martino,  e  quindi  arrivava  colla 
destra  per  uno  spazio  intricato  di  giardini  ,  e  di 
ville,  sino  al  mare.  Non  aveva  l'avversario  spe- 
ranza di  poter  impadronirsi  della  piazza  per  una 
lunga  oppugnazione  con  si  pochi  soldati:  pure 
molto  gT  importava  ,  che,  in  mezzo  a  tanti  romo- 
ri ,  e  per  non  lasciargli  raffreddare,  Genova  si 
prendesse.  Da  questo  conseguitava ,  che  gli  era 
necessità  d'insignorirsene  p''r  un  assalto  vivo.  A 
questo  ordinava  i  suoi,  che  mostravano  un  gran- 
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dissimo  ardire,  ed  una  prontezza  incredibile  a  fare 
quanto  egli  volesse.  Mandava  gl'Italiani  condotti 
dal  colonnello  Ciravegna,  soldato  pratico,  ed  ani- 
moso, che  ancor  egli  sventolava  le  bandiere  del- 
l'independenza ,  a  far  opera  contro  una  punta  di 
monte,  che  sta  a  sopraccapo,  ed  a  fronte  del  forte 
Tecla  .  Spediva  un'altra  parte  degl'  Italiani  con- 
tro il  forte  Richelieu,  mentre  un  Travers  colon- 
nello, dal  monte  delle  Fascie  scendendo,  con 
Greci,  e  Calabresi,  se  ne  giva  a  guadagnare  u- 
n'eniinenza,  che  al  forte  medesimo  sovrasta.  Que- 
st'era Io  sforzo,  che  faceva  a  dritta,  e  nelle  parti 
di  sopra;  ma  sotto,  e  più  accosto  al  mare  man- 
dava i  fanti  inglesi  sotto  la  condotta  dei  generali 
Montresor,  e  Macfarlane  con  ordine  di  sgombra- 
re, quanto  possibil  fosse,  gl'impedimenti  del  pae- 
se, e  di  assaltar  l' inimico.  Succedevano  i  fatti  a 
.seconda  de' suoi  pensieri.  Ciravegna,  che  com- 
batteva sulla  punta  estrema  a  destra ,  spintosi 
avanti  con  singoiar  valore,  cacciava  il  nemico  dal- 
l'altura,  e  s'impadroniva  di  tre  cannoni  di  mon- 
tagna .  Il  quale  accidente  vedutosi  dai  difensori 
del  forte  Tecla,  l'evacuarono,  in  potestà  del  vin- 
citore lasciandolo.  Anche  l'eminenza  superiore 
al  forte  Richelieu  fu  presa  dai  Greci ,  e  Calabre- 
si: gl'Italiani  ancor  essi  già  s'avvicinavano  al  for- 
te. Non  volendo  il  presidio  aspettare  l'ultimo  ci- 
mento ,  si  arrese  a  patti .  Sulla  sinistra  dei  confe- 
derati si  sostenne  la  battaglia  più  lungo  tempo,  si 
per  la  natura  dei  luoghi  opportuna  alle  difese , 
come  per  la  valorosa  resistenza  dei  difensori  :  pu- 
re gl'Inglesi  guadagnavano  del  campo.  Finalmen- 
te gli  assediati,  vedendo,  che  per  la  perdita  dei 
forti  Tecla ,  e  Richelieu  correvano  pericolo  di 
esser  presi  alle  spalle,  fecero  avviso  di  ritirarsi 
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del  tutto  dentro  le  mura,  lasciando  le  difese  este- 
riori in  poter  dei  confederali.  Già  per  opera  di 
Bentink  si  piantavano  le  batterie  per  fulminare 
la  città.  In  questo,  ad  accrescere  il  terrore,  arri- 
vava sopra  Genova  Edoardo  Pellew  con  tutta  la 
sua  armata,  attelandosi  a  fronte  di  Nervi .  Ai  pic- 
coli cannoni  di  Bentink  si  aggiungevano  i  gros- 
si,  e  le  bombarde  di  Pellew  per  modo  che  nel- 
Tassalto,  che  si  vedeva  imminente,  ogni  cosa 
presagiva  un  successo  prospero  a  chi  assaltava. 
Si  venne  in  sul  convenire:  Fresia  s' arrese  il  di 
diciotto  aprile. 

Bentink,  acquistata  la  possessione  di  Genova, 
d'  allettamento  in  allettamento  passando,  faceva 
sorgere  speranze  di  franco  stato  nei  Genovesi. 
Forse  credeva ,  che  i  confederati  avrebbero  avu- 
to pili  rispetto  a  questa  condizione,  se  fosse  e 
fatta  sperare  con  parole,  e  cominciata  col  fatto, 
che  s'  ei  fosse  stato  sul  severo ,  e  non  avesse  par- 
lato d'altro  che  di  conquista.  Ordinava  pertan- 
to un  governo  preparatorio:  voleva  ch'egli  reg- 
gesse i  dominj  genovesi  secondo  gli  ordini  della 
constituzione  del  novantasette,  e  insino  a  che  si 
statuissero  quelle  modificazioni,  che  l'opinione, 
l'utilità,  lo  spirito  della  constituzione  del  15-76 
richiedessero;  che  il  governo  si  spartisse  in  due 
collegi ,  come  nella  forma  antica  ;  che  durasse  in 
ullìcio  sino  al  primo  gennajo  dell'  ottocento- 
quindici, tempo  in  cui  i  collegj,  ed  i  consiglj  fos- 
sero adunati  a  norma  della  constituzione.  Questi 
erano  i  fatti  del  capitano  d' Inghilterra:  i  motivi 
poi  pubblicamente  ^elù  suonavano,  che,  stante- 
che  i  soldati  d'  Inghrtt<  rra  retti  da  lui  avevano 
scacciato  dalle  terre  di  Genova  i  Francesi,  e  che 
importava,  che  alla  quiete,  ed  al  governo  dello 
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stato  si  provvedesse,  considerato  aucora,  che  a, 
lui  pareva,  che  universale  desiderio  della  nazione 
genovese  (osse  il  tornare  a  quell'antica  forma,  al- 
la quale  era  stata  si  lungo  spazio  obbligata  della 
sua  libertà,  prosperità,  e  independenza  ;  e  consi- 
derato finalmente,  che  a  questo  fine  indirizzava- 
no i  pensieri,  e  gli  sforzi  loro  i  principi  collega- 
ti ,  che  ognuno  fosse  rintegrato  ne' suoi  antichi 
dritti,  e  privile^j,  voleva,  ed  ordinava  che  quel- 
lo, che  i  popoli  genovesi  desideravano  in  confor- 
mità dei  principj  espressi  dai  collegati  si  risol- 
vesse in  atto,  e  si  mandasse  ad  effetto.  Alle  quali 
cose  dando  esecuzione,  chiamava  al  governo  Gi- 
rolamo Serra,  in  qualità  di  Precidente,  e  con  lui 
Francesco  Antonio  Daguino,  Ippolito  Durazzo, 
Carlo  Pico,  Paolo  Girolamo  Pallavicini,  Agosti- 
no Fieschi ,  Giuseppe  iSegrotto,  Giovanni  Quar- 
ta ra  ,  Domenico  Demarini,  Luca  Solari,  Andrea 
Deferrari ,  Agostino  Pareto,  Grimaldo  Oldoini. 

Da  tutto  questo  si  vede,  se  i  Genovesi  non  do- 
vevano concepire  speranza  di  conservare  l'ono- 
rato nome,  e  Tessere  antico  delia  patria  loro;  e 
se  qualcheduno  dalle  parole  di  Bentink  avesse 
dedotto  questo  corollario,  che  Genova  avesse  fra 
breve  ad  esser  data  in  potestà  del  Re  di  Sarde- 
gna, certamente  sarebbe  stato  tenuto  piuttosto 
scemo  di  mente  che  falso  loico.  Ma  Castelreagh 
trovò  non  so  che  dritto  di  conquista  ,  e  l'utilità 
della  lega  ,  motivi  appunto  di  senatus-consulti 
napoleonici.  Bene  era  spegnere  Napoleone,  e  me- 
glio sarebbe  stato  il  non  imitarlo. 

Già  tutta  l'Italia  era  sottratta  dall'  imperio  di 
Napoleone:  solo  restava  la  parte,  che  si  compren- 
de tra  il  Mincio  ,  il  Po,  e  le  Alpi .  Ma  la  somma 
delle  cose  per  lei  si  aveva  piuttosto  a  decidere 
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sulle  rive  della  Senna,  che  su  quelle  del  Po. 
Già  sinistri  romori  si  spargevano  per  Napoleone  : 
poscia  le  certe  novelle  arrivavano,  essere  i  con- 
federati ,  conducendo  con  esso  loro  tutto  lo  sfor- 
zo d'Europa,  entrati  trionfalmente  in  Parigi, 
compenso  dato  da  chi  regge  il  cielo  a  chi  regge 
la  terra  delle  conquistate  Torino,  Napoli,  Vien- 
na, Berlino,  e  Mosca.  Era  oltreacciò  vociferazione 
in  ogni  luogo,  che  Napoleone  errasse  colle  reli- 
quie dell'esercito  per  le  sciampagnesi  campagne. 
A  ciascuna  ora  a  cose  immense  aggiungeva  la  fa- 
ma cose  immense:  né  ugual  peso  di  umane  moli 
si  era  agitato  nel  mondo,  dappoiché  Scipione 
vinse  Annibale,  Belisario  Totila ,  Carlo  Martello 
i  Saraceni ,  Subieschi  i  Turchi  .  Poco  stante  si 
udiva,  restituirsi  i  Borboni  in  Francia,  Napoleo- 
ne ridotk)  in  Fontainebleau  rinunziare  all'  impe- 
rio, dire  l'ultimo  vale  a' suoi  veterani  soldati , 
accettare  per  estremo  ricetto  l'umile  rupe  d'El- 
ba isola  .  Kaccontare  ai  contemporanei  sì  fatti 
accidenti  fora  opera  superflua,  poiché  la  piena 
fama  ne  risuona  ancora  frescamente  nelle  orec- 
chie loro  ;  raccontargli  degnamente  ai  posteri , 
fora  opera  superiore  all'  eloquenza ,  né  io  mi 
vi  accingerei  ,  che  conosco  l'umile  mio  stile, 
ed  il  mio  tarpato  ingegno.  Solo  dirò,  che  per  le 
armi  più  si  fece,  che  si  sperasse,  che  colle  paro- 
le più  si  promise,  che  si  attenesse,  che  la  pro- 
sperità fc  dimenticare  le  affermazioni  della  j)aura , 
e  che  le  vecchie  voglie  sormontarono  le  necessit(à 
nuove.  Pure  si  liberò  l'Europa  da  una  volontà 
sola  ,.e  da  un  dominio  soldatesco;  e  chi  guarderà 
indielru  insinoal  principio  di  queste  storie,  e  tutti 
^'li  accidenti  da  noi  raccontati  andrà  nella  memo- 
ria sua  riuudando;  sentirà  maraviglia,  terrore, 
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pielà  ^  dolore,  e  contentezza  insieme.  Gli  uo- 
mini straziati,  le  opinioni  stravolte,  le  società 
sconvolte,  la  forza  preponderante,  la  giustizia 
offesa,  r  innocenza  condannata,  le  adulazioni 
ai  aialvajij,  le  persecuzioni  ai  buoni,  la  licen- 
za sotto  nome  di  hbertà  ,  la  barbarie  sotto  nome 
di  umanità,  la  politica  sotto  nome  di  Heligione, 
e  Con  questo  virtù  civili  eminenti ,  ma  rare,  e- 
sempj  lodevoli ,  ma  scberniti ,  valore  «li  guerra 
egregio  ,  ma  in  favore  del  dispotismo,  l'Europa 
lutine  divi'uuta  scberno,  e  vilipendio  a  se  stessa. 
Se  rinsavirà ,  non  si  sa,  percbè  ancor  si  sente 
la  puzza  degli  andamenti  napoleonici:  vive  l'am- 
bizione in  cbi  comanda  ,  vive  in  rlii  obbedisce  ,  e 
se  fìa  possibile  l'unire  la  libertà  al  principato,  è 
incerto.  Da  tutta  questa  lagrimevole  tela,  come 
dai  ricordi  anticbi  ,  almeno  questo  utile  ammae- 
stramento si  avrà ,  clie  cbi,  come  Buonaparte, 
da  suddito  si  fa  padrone  della  sua  patria  per  farla 
serva ,  o  il  ferro  ancide ,  o  la  forza  atterra. 

Come  prima  pervennero  in  Italia  le  novelle 
della  presa  di  Parigi, e  della  rinunziazione  di  Na- 
poleone ,  pensò  il  Viceré  a  pattuire  per  la  sicu- 
rezza delle  genti  francesi,  né  si  conveniva,  cbe, 
poicbe  i  Borboni ,  ai  quali  erano  le  potenze  ami 
che,  si  trovavano  rintegrati  in  Francia,  i  France- 
si combattessero  contro  di  loro.  Inoltre  desidera- 
va il  Viceré,  con  faciUtare  le  condizioni  ai  Bor- 
boni, ed  ai  potentati,  avvantaggiare  le  proprie,  e 
fare  in  modo  che  gli  alleati  usassero  contro  a  lui 
meno  inimichevolmentela  vittoria.  A  questo  fine, 
uscito  da  iMantova,  si  abboccava  con  Bellegarde, 
l'uno  e  l'altro  accompagnati  da  pochi  soldati. 
CiOn vennero,  che  si  sospendessero  le  offese  per 
otto  giorni, che  intanto  i  soldati  francesi, che  mi- 
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litavaiio  col  Viceré,  passate  le  Alpi,  ritornassero 
nell'antiche  sedi  di  Francia,  che  le  fortezze  di 
Osopo,  Palmanova,  Legnago,  e  la  città  di  Vene- 
zia si  consegnassero  in  mano  degli  Austriaci;  che 
gl'Italiani  continuassero  ad  occupare  quella  parte 
del  regno,  che  ancora  era  in  poter  loro;  che  fosse 
fatto  facoltà  ai  delegati  del  regno  di  andar  a  tro- 
vare i  principi  confederati  per  trattare  di  un  mez- 
zo di  concordia ,  e  che  se  i  negoziati  non  riuscis 
sere  a  felice  fine,  le  offese  tra  gli  alleati,  e  gl'I- 
talici non  potessero  rincominciare,  se  prima  non 
fossero  trascorsi  quindici  giorni,  da  che  i  primi 
si  fossero  scoperti  delle  intenzioni  loro.  La  con- 
venzione di  Schiarino-Rizzino,  che  in  questo 
luogo  appunto  si  concluse  addì  sedici  aprile, 
spegneva  del  tutto  il  regno  italico.  Perchè,  se- 
gregati i  Francesi  dagl'Italiani,  nasceva  una  tale 
disproporzione  di  forze  tra  gì' Italiani, ed  i  Tede- 
schi, che  il  capitolo,  il  quale  dava  quindici  gior- 
ni d'indugio  alle  ostilità,  era  piuttosto,  derisione, 
che  sicurezza  . 

Era  giunto  il  momento  dell'ultimo  vale  fra  gli 
antichi  compagni:  i  soldati  di  Francia  salutavano 
commossi,  jrbbracciavano  piangenti  i  soldati  d'I- 
talia; a  loro  migliori  sorti  auguravano;  ultimo 
grado  di  disgrazia  chiamavano ,  che  la  disgrazia 
gli  separasse;  offerivano  gli  umili  abituri  loro  in 
Francia  ;  venissero,  si  ricorderebbero  dell'avuta 
amicizia,  delle  comuni  battaglie,  della  con  le 
medesime  armi  acquistata  gloria;  fuorichè  Italia 
non  sarebbe,  tutto  parrebbe  loro  Italia  ;  la  mede- 
sima amicìzia,  la  medesima  fratellanza  trovereb- 
bero ;  voler  essi  con  le  povere  facoltà  loro  pagare 
all'Italia  il  debito  di  Francia.  Così  con  militare 
benevolenza  addolcivano  i  soldati  di  Francia  le 
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amarezze  dei  soldati  d'Italia.  Questi  all'incontro 
ai  loro  partenti  compagni  andavano  dicendo: 
gissero  contenti,  che  se  l'Alpi  gli  separerebbe- 
ro, l'affezione ,  e  la  ricordanza  dei  gloriosi  fatti 
insieme  commessi  gli  congiungerebbero,  confor- 
to loro  sarebbe  il  pensare,  che  chi  conservava 
la  patria  si  ricorderebbe  di  chi  la  perdeva  ;  la 
disgrazia  rinforzare  l'amicizia,  avere  per  questo 
l'amore  dei  soldati  italiani  verso  i  soldati  frau- 
cesi  ad  essere  immenso;  vedrebbero  quello,  che 
in  quell'ultimo  eccidio  fosse  per  loro  a  farsi  per 
satisfazione  propria ,  e  per  onore  dell'  insegue 
italiche;  ma  bene  questo  credessero,  e  nei  più 
tenace  fondo  dell'animo  loro  serbassero,  che, 
come  gli  avevano  veduti  forti  nelle  battaglie , 
cosi  gli  vedrebbero  forti  nelle  disgrazie:  questo 
speravano  di  mostrare  al  mondo,  che  se  più  pa- 
tria non  avevano,  patria  almeno  di  avere  meri- 
tavano. Che  Eugenio,  e  che  Napoleone  a  noi, 
dicevano?  Gloriosi,  gli  servimmo ,  benefìci,  gli 
amammo,  infelici ,  fede  loro  serbammo;  ma  per 
r  Italia  i  nomi  diemmo ,  per  l'Italia  combattem- 
mo ,  per  l'Italia  dolore  sentimmo  :  il  dolerci  per 
sì  dolce  madre  fìa  per  noi  raccomandazione  per> 
petua  a  chi  con  animo  generoso  a  generosi  pen- 
sieri intende. 

Partivano  i  Francesi,  alla  volta  del  Cenisio,  e 
del  colle  di  Tenda  incamminandosi:  gli  ultimi 
segni  di  Francia  appoco  appoco  dall'  Italia  scom- 
parivano; ma  non  ìscomparivano  né  le  ricordan- 
ze di  sì  numerosi  anni ,  né  il  bene  fatto,  né  anco 
il  male  fatto,  quello  a  Francia,  questo  a  pochi 
Francesi  attribuendosi  :  non  ìscomparivano  né  ì 
costumi  immedesimati ,  né  le  parentele  contratte, 
uè  gl'interessi  mescolati:  uon  ìscomparivano  né 
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la  suppellettile  dell' accresciuta  scienza,  ne  gli 
ordini  giudiziali  migliorati,  né  le  strade  fatte  si- 
cure ai  viandanti ,  né  le  aperte  fra  rupi  inacces- 
se, né  gli  eretti  edifìzj  magnilici,  né  i  sontuosi 
teinpj  a  fine  condotti,  né  l'attività  data  agli  ani- 
mi, nò  la  curiosità  alle  menti,  né  il  commercio 
fatto  florido,  né  l'agricoltura  condotta  in  molte 
parti  a  forme  assai  migliori ,  né  il  valor  militare 
mostrato  in  tante  battaglie.  Dall'altro  lato  non 
iscomparivano  né  le  ambizioni  svegliate,  né  l'ar- 
roganza del  giudicare,  né  l'inquietudine  degli 
uomini,  né  r ingordigia  delle  lasse,  né  la  sotti- 
gliezza del  trarle,  né  la  favella  contaminata,  nò 
r  umore  soldatesco  ;  partiva  Francia,  ma  le  vesti- 
gia di  lei  rimanevano.  Non  venti  anni,  ma  più 
secoli  corsero  dalla  battaglia  di  Montenotte  alla 
convenzione  di  Scbiarino-Kizzino  .  La  memoria 
ne  vivrà,  finché  saranno  al  mondo  uomini. 

Il  Viceré,  acconce  le  cose  sue  coli' Austria,  già 
faceva  pensiero  di  ritirarsi  negli  stati  del  Re  di 
Baviera  ,  col  quale  era  congiunto  di  parentado 
pel  matrimonio  della  Principessa  Amelia.  Ma  ec- 
co arrivar  novelle,  o  vere,  o  supposte,  che  Ales- 
sandro Imperatore  consentirebbe  a  conservargli 
il  regno,  si  veramente  che  i  popoli  il  domandas- 
sero. Accettava  Eugenio  le  liete  speranze:  fecer- 
si  broglj,  incominciossi  dall'esercito  ridotto  in 
Mantova.  L'intento ,  parte  ebbe  elfetto  ,  e  parte 
no;  ma  l'importanza  consisteva  in  Milano,  capi- 
tale. Viveva  in  questo  momento  il  regno  divi- 
so in  Ire  sette  :  alcuni  desideravano  il  ritorno 
dell'Austria  con  ninna,  o  poca  dilferenza  dal- 
l'antica forma:  gli  altri  pendevano  per  l'inde- 
pcndcnza  ,  ma  chi  ad  un  modo  ,  e  chi  ad  un 
altro  ;  conciossiachò  chi  1'  amava   con  aver  per 
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Re  il  Principe  Eugenio,  e  chi  l'amava  con  avere 
per  Re  un  Principe  dì  un  altro  sangue ,  quando 
anche  fosse  di  Casa  austriaca;  quest'era  la  parte 
più  potente.  Aveva  mandato  il  Viceré,  certa- 
mente con  poca  prudenza  ,  il  Conte  Mejean  a  Mi- 
lano a  trattare  coi  capi  del  governo,  aflìnchè  in 
favore  di  lui  si  dichiarassero.  Molto  anche  vi  si 
affaticava  un  Darnay,  direttore  delle  poste,  per- 
sonaggio poco  grato  ai  popoli .  Ad  accrescere  di- 
sfavore alla  cosa  s'aggiunse,  che  a  secondare  le 
intenzioni  del  Viceré  si  erano  intromessi ,  per  o- 
pera  di  Mejean  ,  e  per  inclinazione  propria  i 
Transpadani ,  o  Estensi,  come  gli  chiamavano, 
Bolognesi,  Ravennati,  principalmente  Modenesi, 
e  Reggiani,  che  erano  venuti  in  disgrazia  dei  Mi- 
lanesi, perchè  questi  si  erano  persuasi,  che  nelle 
faccende  eglino  si  fossero  arrogata  molto  maggior 
parte  di  quanto  si  convenisse.  Melzi  favoriva  il  dise- 
gno, il  propose  in  Senato.  Vi  sorse  un  gravissimo 
t'ontraslo,  principalmente  intorno  a  quella  parte 
in  cui  si  trattava  del  Principe  Eugenio.  Paradisi, 
Oriani,  ed  altri  Estensi,  uomini  d'inveterata  fa- 
ma, di  gran  sapere,  e  di  molta  autorità  con  efllca- 
cissime  parole  instavano  in  favor  del  Principe. 
Mei  cambiamenti  politici,  dicevano,  più  facil- 
mente ottenersi  il  meno,  che  il  più;  essere  con- 
sueto l'imperio  di  Eugenio,  già  dai  Principi  d'Eu- 
ropa riconosciuto;  solo  volersi ,  che  fosse  inde- 
pendente  da  Francia ,  e  questo  appunto  essere  il 
line  della  presente  deliberazione;  abbenchè  in- 
torno a  questo  non  occorresse,  allegavano,  molto 
travagliarsi;  perchè  spento  Napoleone,  la  fran- 
chezza del  paese  nasceva  da  se,  e  chi  volesse  cre- 
dere, che  Eugenio  da  Francia  borbonica  ancora 
dipendesse,  come  da  Francia  napoleonica,  mas- 
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simamente  se  tra  la  Lombardia  ,  e  la  Francia 
s'interponesse  il  Piemonte  tornato,  come  già  si 
motivava ,  sotto  il  dominio  dei  Principi  di  Savo- 
ia, meriterebbe  di  essere  tenuto  piuttosto  scemo, 
che  acuto.  Adunque  l'independenza,  continua- 
vano, essere  non  solo  sicura,  ma  ancora  necessa- 
ria con  Eugenio  :  queste  considerazioni  la  natura 
stessa  dettare,  le  parigine  novelle  confermare.  Se 
un  altro  principe  si  addomandasse,  che  sicurtà  si 
avrebbe  d'impetrarlo?  In  deliberazioni  di  tanto 
momento,  meglio  dover  fidarsi  i  collegati  in  chi 
è  già  per  loro  pruovato,  da  loro  conosciuto,  che 
in  chi  per  loro  fosse  ignorato  :  nell'  uscire  da 
sconvolgimenti  tanto  stupendi,  in  tanta  tenerezza 
di  un  fresco  ordine  in  Europa,  come  sperare, 
che  in  un  regno  d'Italia,  pieno  di  umori  di- 
versi, importante  per  la  sua  situazione,  un  prin- 
cipe di  natura  ignota  sia  per  essere  accordato? 
Udire  alTintorno,  continuavano  a  discorrere  gli 
oratori  favorevoli  al  Viceré,  susurrarsi  il  nome 
di  un  Principe  austriaco:  ma  quivi  appunto  av- 
vertissero bene,  e  bene  considerassero  gli  avver- 
sar], massime  coloro,  che  favellavano  di  liber- 
tà, e  di  signorìa  paesana,  a  qual  partito  si  met- 
tessero .  Da  un  Principe  austriaco  adunque  a- 
spettavano  il  viver  libero  e  franco,  da  un  Prin- 
cipe austriaco  congiunto  di  sangue  coli'  antico 
sovrano  del  regno,  nodrito  nelle  massime  del 
comandare  assoluto,  titnoroso  necessariamente 
di  Vienna ,  sovrano  di  Milano  solamente  in  ap- 
parenza? Di  chi  sono  questi  soldati,  che  ora 
ci  minacciano?  Austriaci  .  Quali  soldati  in  Mi- 
lano il  condurrebbero?  Austriaci  .  Quali  soldati 
aulle  frontiere  nostre  sovrasterebbero?  Austria- 
ci .  Gonoscon  essi  queste  terre  ,  le  conoscono  , 
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e  le  bramano.  Se  maiicheraii  le  cagioni,  non 
mancheranno  i  pretesti,  e  ad  ogni  pie  sospinto 
l'illuvie  tedesca  inonderà  il  regno:  cagioni,  e 
pretesti  saranno  il  non  obbedire  puntualmente, 
e  sommessamente  a  quanto  da  Vienna  si  sarà 
comandato.  Ora  quale  independenza  vi  possa 
essere  con  un  timore  perpetuo  non  si  vede.  A 
chi  ricorrerebbero  questi  partigiani  d'Austria, 
a  chi  ajuto  domanderebbero?  Forse  all' Inghil- 
terra avara,  che  fa  traffico  di  tutti  ?  ai  principi 
assoluti  d'Europa,  che  più  temono  una  constitu- 
zione ,  che  un  esercito?  alla  Francia  indebolita, 
e  che  non  vuol  camminare  se  non  con  Napoleone, 
e  che  con  Napoleone  piiì  camminare  non  può? 
Concorrerebbero  al  Principe  austriaco^  tutti  gli 
amici  dell'antico  reggimento  d'Austria,  concor- 
rerebbero gli  amatori  dell'imperio  illimitato, 
concorrerebbero  i  malcontenti ,  e  se  gì'  interessi 
nuovi,  se  la  libertà  nascente,  se  le  opinioni  radi- 
cate da  vent'anni  in  mezzo  a  tanto  diluvio  di  ele- 
menti contrarj  si  potessero  conservare  salve,  o- 
gni  uomo  pruilente  potrà  giudicare.  Chi  sarebbe 
naturalmente,  e  quasi  per  intitna  necessità  nemi- 
co della  libertà  del  regno?  Certo  si  veramente 
l'Austria  .  A  qual  modo  puossi  la  libertà  difende- 
re dagli  assalti  forestieri  ?  Certo  sì  veramente  coi 
soldati,  e  colle  armi.  Ora,  chi  affermare  potreb- 
be, che  un  Principe  austriaco  fosse  per  apprestar 
armi ,  e  soldati  italici  per  ostare  alle  cupidigie 
dell'Austria?  Parere,  anzi  esser  certo ,  che  il  re- 
gno di  un  Principe  austriaco  sarebbe,  non  in- 
dependenza ,  ma  dipendenza ,  non  libertà ,  ma 
serviti! ,  non  quiete ,  ma  discordia  ,  e  turba- 
zione .  Vienna ,  non  Milano  reggerebbe .  Con 
Eugenio  Re  ogni  via  appianarsi ,  con  un  Principe 
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forestiero  non  austriaco  ogni  difficoltà  crescersi , 
con  un  Principe  austriaco  ogni  difficoltà  torsi, 
ma  fondarsi  la  servitù.  Valessero  adunque,  con- 
cludevano, le  virtù  di  Eugenio,  valesse  il  suo  a- 
more  per  l'Italia,  valesse  la  contratta  abitudine 
di  lui,  valessero  i  felici  augurj  testé  venuti  da 
Parigi:  essere  pazzìa  in  tante  tenebre  non  segui- 
tar quel  lume  solo,  che  la  fortuna  appresentava 
davanti .  Se  qualcheduno  desiderasse  di  viaggiar 
senza  filo  in  un  laberinto,  senza  bussola  in  un 
mare,  senza  lume  in  un  abisso,  sì  il  facesse j  ma 
né  desiderarlo,  né  volerlo  fare  gli  Estensi,  i  qua- 
li credevano,  che  con  danno  sempre  si  fa  spregio 
della  fortuna. 

Dalla  parte  contraria  acerbissimamente  contra- 
stavano i  senatori  Guicciardi ,  e  Gastiglioni,  prin- 
cipalmente quest'ultimo,  die  con  molto  empito 
procedeva  in  queste  cose ,  e  mescolava  doglianze 
gravissime  degli  Estensi:  a  loro  si  accostavano 
molti  altri  Milanesi  di  nome, di  ricchezza,  e  d'al- 
to Icgnaggio.  iVon  potere  restar  capaci,  dicevano, 
Come  con  Eugenio  si  potesse  aver  la  indepcndour 
za,  come  si  potesse  aver  la  libertà.  Sarebbe  Eu- 
genio più  ligio,  e  più  dipendente  dall'Austria, 
che  un  Principe  austriaco  stesso;  perché  non  a- 
vendo  parentela ,  né  connessione  con  altro  poten- 
tato d'Europa  di  primo  grado,  là  sarebbe  obbli- 
gato a  cercare  per  l' interesse  della  conservazione 
propria,  gli  appoggj ,  dove  gli  troverebbe;  né 
altro  potrebbe  esservenc  per  lui,  che  nell'Au- 
stria, perché  in  lei  sola  potrebbe  sperare,  come 
vicina,  e  potente,  di  lei  sola  temere.  Credere 
forse  gli  avversar],  eh' ei  noi  farebi)e  per  altezza 
d'animo?  Ma,  oltreché  non  mai  i  Principi  cre- 
dono di  derogare  alla  dignità  loro,  in  qualunque 
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modo  soggettino  i  popoli,  purché  gli  soggettino, 
quali  sono  i  segni  del  pensare  onorato  d' Euge- 
nio? Forse  lo  aver  dato  la  metà  del  regno  in  po- 
testà di  Bellegarde?  Forse  i  secreti  abboccamenti 
avuti  con  lui,  di  cui  più  si  sa,  che  non  si  dice? 
Forse  lo  avere  spogliato  il  reale  palazzo  di  Mila- 
no ?  Forse  i  donativi  promessi  per  queste  stesse 
perniziose,  e  fatali  trame/  Forse  Mejean,  e  Dap- 
nay  qua  mandati  a  subornar  gli  spinti,  Mejean, 
e  JJariiay,  non  solo  sostenitori  acerbi,  e  tenacis- 
simi di  tirannide,  ma  ancpra  denigratori  assidui 
di  quanto  havvi  neHegno  di  più  alto,  di  più  no- 
bile, di  più  generoso?  Forse  la  elevazione  dell'a- 
nimo di  Eugenio  pruova  lo  sprezzo  l'atto  di  quei 
soldati,  di  cui  egli  era  capitano  pagato,  e  richie- 
dente? Gl'Italiani  fatti  scherno  di  un  giovane  di 
prima  barba ,  e  che  nome  non  ha,  se  non  da  chi 
ne  ha  uno  odiosissimo!  Dicano  l'altezza  d'  Euge- 
nio le  prezzolate,  ed  udite  spìe,  dicanla  gli  esilj 
dei  più  generosi  cittadini ,  dicala  la  tirannide  sul 
parlare  ,  e  sullo  scrivere  usata .  Non  è  punto  da 
dubitare  adunque,  che  siccome  egli  non  abborri- 
rebbe  per  natura  dal  più  dimesso  partito,  cosi 
ancora  per  necessità  il  piglierebbe ,  e  più  sareb- 
be certamente  governato  austriaca mejite  il  regno 
da  Eugenio,  che  da  un  Principe  austriaco.  Certo 
sì,  che  i  comandamenti  arriverebbero  da  Vienna, 
non  dal  reale  palazzo  di  Mdano.  Di  ciò  già  mani- 
festi segni  essere  le  umili  cortesìe  usate  a  Belle- 
garde  ,  le  cedute  fortezze  ,  i  messi  mandati 
al  campo  dell'  Imperatore  Francesco  ,  i  messi 
mandati  alle  parigine  trattazioni  ;  dimostrarlo 
quelle  medesime  proposte  ,  che  allora  anda- 
vano su  per  le  panche  senatorie.  Glie  se  poi 
di    austriaco    Principe    si    trattasse  ,    ancorché 
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questo  fosse  l'estremo  partito,  che  solo  la  neces- 
sità dovrebbe  indurre,  non  visse  beata,  e  da  se 
medesima  la  Toscana  sotto  un  Principe  austriaco 
lungo  tempo?  Duri,  e  renitenti  certamente  esse- 
re i  Principi  austriaci,  sclamavano  i  sostenitori  di 
questa  sentenza,  al  giurare  liberi  patti,  ma  esser- 
ne anche  fedeli  osservatori,  se  giurati  gli  abbia- 
no; i  Napoleonidi  non  del  pari,  perchè  corrivi  al 
giurare,  corrivi  al  violare,  delle  promissioni  non 
si  curano,  se  non  per  l'utilità.  Udite,  udite,  vo- 
ciferavano, che  di  Prina  si  parla  per  mandarlo 
delegato,  che  di  Paradisi  si  parla  per  mandarlo 
delegato!  Sì  per  certo,  Prina,  amatore  tanto  te- 
nero di  libertà ,  sì  per  certo  Paradisi ,  che  a  qua- 
lunque più  pericoloso  partito  si  getterebbe  piut- 
tosto che  sentir  odore  austriaco,  e  ben  saune  il 
perchè!  Questi  sono  i  messi  dell' independenza , 
questi  i  difensori  della  libertà.  Del  resto,  le  na- 
zioni ,  non  le  parti,  o  le  sette  fanno  le  mutazioni 
degli  stati  nelle  importanti,  ed  uniche  occorren 
ze.  Chi  potrà  affermare,  che  gl'italiani  vogliano 
Eugenio  per  Re?  Forse  i  soldati,  che  lo  odiano? 
forse  i  cittadini,  che  non  l'amano?  Il  chiamarlo 
sarebbe  stimato  macchinazione  di  pochi,  non  vo- 
lontà di  tutti,  né  tanto  sono  i  Principi  collegati 
ignoranti  degli  umori,  che  corrono,  che  queste 
evidenti  cose  non  sappiano . 

Tutta  la  nobiltà  milanese  Eugenio  impugna, 
ed  un  vivere  libero  pretende  :  tutto  il  popolo 
mosso,  che  a  queste  mura  grida  intorno  ,  e  mi- 
naccia, solo  perchè  ha  udito  susurrare  della  con- 
fermazione di  Eugenio,  della  continuazione  ,  se 
non  del  dominio,  almeno  delle  consuetudini  di 
Francia.  Generose  armi  stanno  in  mano  dei  Prin- 
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cipi  collegati,  generose  cagioni  gli  muovono,  a 
generose  cose  intendono ,  né  questo  momento  ad 
alcun' altra  età  si  rassomiglia .  Proponete  loro, 
non  quello,  che  pochi  vogliono,  ma  quello,  che 
vogliono  tutti  ,  proponete  loro  una  risoluzione 
grande,  non  la  domauda  di  un  principotto,  docile 
allievo  di  un  tiranno,  proponete  loro  un  vivere 
largo,  e  generoso,  non  una  vita  piena  di  spie,  e 
di  carceri,  e  sarete  esauditi.  Questo  vogliono 
gl'Italiani,  questo  vogliono  i  Principi  alleati, 
questo  vogliono  i  cieli,  che  non  han  sommosso  il 
mondo,  perchè  continui  a  regnare  in  Milano  Na- 
poleone Buonaparle  sotto  nome  di  Eugenio  Beau- 
harnais.  No,  sciamavano  vieppiù  infiammandosi, 
non  vogliamo  Eugenio,  no,  non  vogliam  Prlna, 
né  Mejean  vogliamo,  né  Darnay  :  bensì  vogliamo 
nn  Principe,  che  collegato  di  sangue  con  qual* 
che  ceppo  potente  d'Europa  non  abbia  bisogno 
di  adulare,  e  di  concedere  per  sussistere;  voglia- 
mo un  Principe,  che  giuri  libertà  per  conservar- 
la ,  non  per  ispegnerla  ;  vogliamo  un  Principe  , 
che  conosca  ,  e  sappia  ,  e  senta  quanto  nubile  sia 
questo  italico  regno,  quanto  generosi  questi  ita- 
lici abitatori,  quanto  alte  surti  a  luì,  ed  a  loro 
siano  dai  cieli  favorevoli  preparate  :  assai  e  pur 
troppo  di  Fracia  avemmo,  assai  e  pur  troppo 
di  napoleonici  capriccj  pruovammo:  ora  in  tanta 
aspettazione  di  cose,  in  tanta  sollevazione  di  mon- 
do, altrove  si  volgano  gl'italiani  consiglj;che 
l'avere  sofferto  dee  dar  luogo  al  godere,  non  a 
nuovo  sofferire. 

Decretava  il  Senato  ,  che  si  mandassero  tre  le- 
gati ai  confederati,  supplicandogli,  ordinassero, 
che  cessassero  le  oll'ese  :  domandassero  i  legati, 
che  il  regno  d'Italia  fosse  ammesso  a  godere  l'in- 
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dependenza  promessa,  e  guarentita  dai  trattati; 
testificassero,  quanto  il  Senato  ammirasse  le  vir- 
tù del  Principe  Viceré,  e  quanta  gratitudine  pel 
suo  buon  governo  avesse  . 

Soppesi  la  deliberazione.  Fece  la  parte  con- 
traria, che  abborriva  dal  nome  di  Eugenio,  un 
concerto  .  Entraronvi  i  capi  principali  dell'  ar- 
mi,  le  case  piiì  eminenti  di  Milano,  principal- 
mente Alberto  Litta  ,  che  accarezzato  dà  Buo- 
naparte ,  non  aveva  mai  voluto  accettar  cari- 
che ,  preferendo  un  vivere  privato  onorevole 
ad  un  vivere  pubblico  abjetto.  S'aggiunsero  i 
negozianti  più  ricchi,  e  fra  gli  scienziati,  e  let- 
terati i  meno  paurosi.  Il  nome  dell' independen- 
za  era  in  bocca  a  tutti,  l'amore  nel  cuore;  né 
mai  in  alcun  moto,  che  abbian  fatto  le  nazio- 
ni in  alcun  tempo  nelle  più  importanti  fac- 
cende loro,  tanto  ardore,  e  tanta  unanimità 
mostrarono,  quanta  gl'Italiani  in  questa.  Do- 
mandavano, che  si  convocassero  i  coUegj  elet- 
torali. Era  il  venti  aprile,  (juanio,  essendo  il 
Senato  raccolto  nella  sua  solita  sede,  una  gran 
massa  di  gente,  gridando,  a  lui  traeva:  era  il  cie- 
lo nuvoloso  ,  e  scuro ,  pioveva  leggermente,  un  ap- 
parenza sinistra  spaventava  gli  spiriti  tranquilli  . 
I  commessi  non  si  ristavano  .  Eranvi  ogni  gene- 
razione d'  uomini,  plebe,  popolo,  nobili,  operaj, 
benestanti ,  facoltosi .  Notavansiy  principalmente 
fra  l'accolta  moltitudine  Federigo  Gonfalonieri, 
i  due  fratelli  Cicogna,  Jacopo  Giani,  Federigo 
Fagnani,  Benigno  Bossi,  i  Conti  Silva,  Scrjiel- 
loni,  Durini,  e  Castiglioni.  Le  donne  stesse,  e  del- 
le prime,  partecipavano  in  ([uesto  moto  gridaiulo 
'diìcor  cssv  /}/ttria ,  e  indcpc/idenza ,  non  lutile- 
nioy  non  l^iccrc  y  non  F/rmccsi ;  una  donna  De- 
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Capitani,  una  Marchesa  Opizzomi,  ed  altre  non 
poche.  Era  tutta  questa  gente  volta  a  hene,  ed 
il  male,  non  che  avesse  fatto,  non  l'avrehhe  nep- 
pure pensato.  Ma  ,  come  suole ,  incominciavano 
ad  arrivare  e  da  Milano,  e  dal  contado  uomini  ri- 
baldi,  che  volevano  tutt' altra  cosa  piuttostochè 
r  independenza  .  Queste  parole  scritte  andavano 
attorno:  «  Hanno  la  Spagna,  e  T  Alemagna  git- 
(i  tato  via  dal  collo  il  giogo  dei  Francesi  ;  halle 
((  r  Italia  ad  imitare  » .  Gonfalonieri  a  tutti  avan- 
ti gridava:  «Noi  vogliamo  i  coUegj  elettorali, 
((  noi  non  vogliamo  Eugenio  «  .  Fuggirono  i  Se- 
natori partigiani  del  Principe ,  il  Senato  si  di- 
sciolse. Entrò  il  popolo  a  furia  nelle  sue  stanze, 
il  Conte  Gonfalonieri  il  primo,  e  tutto  con  estre- 
ma rabbia  vi  ruppero,  e  lacerarono.  Gridossi  da 
alcuni  uomini  di  mal  affare  mescolati  col  popo- 
lo, Mel/i ,  Melzi ,  e  già  si  mettevano  in  via  per 
andarlo  a  manomettere.  Un  amico  di  lui  gridò 
Prina  :  era  Prina  più  odiato  di  Melzi ,  ed  ecco , 
che  corsero  a  Prina,  e  flagellatolo  prima  crudel- 
mente, 1' uccisero  con  insultar  anco  al  suo  san- 
guinoso cadavere  lungo  tempo  .  Cercarono  di 
Mejean  ,  e  di  Darnay  j  non  gli  trovarono  .  La  fol- 
la frenetica,  messe  le  mani  nel  sangue ,  le  voleva 
mettere  nelle  sostanze.  Già  le  case  si  notavano, 
già  le  porte  si  rompevano,  già  le  suppellettili  si 
recavano;  la  opulenta  Milano  andava  a  ruba.  A 
questo  passo  i  possidenti  ed  i  negozianti,  ordina- 
ta la  guardia  nazionale,  frenarono  i  facinorosi,  e 
preservarono  la  città . 

Il  Viceré  ,  che  tuttavia  sedeva  in  Mantova  , 
uditi  i  moti  di  Milano,  indispettitosi,  die  la  for- 
tezza in  mano  degli  Austriaci;  atto  veramente 
biasimevole,  del  quale  perpetuamente  la  posteri- 
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là  accuserà  Eugenio;  imperciocché  gli  uomini 
giusti,  e  grandi  non  operano  per  dispetto,  nò 
Mantova  era  d  Eugenio  ,  ma  degl'Italiani:  mise- 
rabili calate  dei  ^Japoleonidi .  Napoleone  tutto 
stipulava  per  sé,  nulla  pe'suoi  a  Fontainebleau, 
Eugenio  non  solo  nulla  stipulava  pe'suoi ,  ma  an- 
cora tutto  quel  maggior  male  fece  loro,  parten- 
do, che  potè.  Partiva  da  Mantova  per  la  Bavie- 
ra, le  italiche  ricchezze  seco  portando.  Per  poco 
stette,  che  le  memorie  di  Hofer  noi  facessero  uc- 
cidere in  Tirolo,  nuovo  dolore  mandatogli  dal  fa- 
to, che  chiamava  a  distruzione  i  Napoleonidi . 

I  collegj  elettorali,  adunatisi,  crearono  una 
reggenza.  Decretarono,  che  le  potenze  alleate  si 
richiedessero  dell'independenza  del  regno,  di  una 
constituzione  libera,  e  di  un  principe  austriaco, 
ma  independente:  alzavano  le  loro  speranze  le 
parole  pubblicate  dai  confederati  del  volere  l'in- 
dependenza  delle  nazioni.  S'appresentarono  Fé 
di  Brescia  ,  Gonfalonieri ,  Giani ,  Litta,  Ballabio, 
Soma4>lia  di  Milano,  Sommi  di  Grema ,  Beccaria 
di  Pavia ,  legati ,  a  Francesco  Imperatore  a  Pari- 
gi .  Esposte  le  domande,  rispose,  anche  lui  essere 
Italiano,  i  suoi  soldati  avere  conquistato  la  Lom- 
bardia: udirebbero  a  Milano  quanto  loro  avesse  a 
comandare.  Entrarono  gli  Austriaci  in  Milano  il 
di  venlotto  aprile:  Bellegarde  ne  prendeva  pos- 
sessione in  nome  dell'  Austria  il  di  ventitré  di 
maggio.  Cosi  fini  il  reguo  italico. 

Continuava  Genova  in  potestà  d'Inghilterra, 
vive\ano  i  Genovesi  confidenti  della  conservazio- 
ne dell'antica  Repubblica.  Gli  confortavano  la 
rintegrazione  promessa  dagli  alleati  di  ciascun 
nel  suo,  e  le  dimostrazioni  bentiniane.  Ma  ecco  il 


LIB.  VIGESIMOSETTIMO  (i8i4)  Siy 

congresso  <li  Vienna  decretare,  dover  Genova  ce- 
dere in  potestà  del  [\e  di  Sardegna. 

A  questa  novella  il  governo  temporaneo  nel  se- 
guente modo  favellava  ai  popoli  genovesi:  «  In- 
«  formati ,  che  il  congresso  di  Vienna  lia  disposto 
((  della  nostra  patria,  riunendola  agii  stati  di  Sua 
«  Maestà  il  Fie  di  Sardegna ,  risoluti  da  una  parte 
((  a  non  lederne  i  dritti  impreteribili,  dall'altra 
«  a  non  usar  mezzi  inutili  ,  e  funesti,  noi  depo- 
((  niamo  un'autorità,  che  la  conlidenza  della  na- 
((  zione,  e  l'acquiescenza  delle  principali  potenze 
«  avevano  comprovata . 

«  Ciò,  che  può  fare  per  i  dritti  ,  e  la  restaur.i- 
«  zione  de' suoi  popoli  un  governo  non  d'altro 
((  fornito  che  di  giustizia,  e  ragione,  tutto,  e  la 
<{  nostra  coscienza  lo  attesta  ,  e  le  Corti  più  re- 
«  mote  lo  sanno,  tutto  fu  tentalo  da  noi  senza 
((  riser\a,  e  senza  esitazione.  Nulla  più  dunque 
«  ci  avanza,  se  non  di  raccomandare  alle  potestà 
((  municipali,  amministrative, e  giudiziali  l'inte- 
((  fino  esercizio  dell'  ufficio  loro  ,  ai  succesjiivo 
((governo  la  cura  dei  soldati ,  che  avevamo  co- 
((  minciato  a  formare,  e  degl'impiegati,  che  han- 
(X  no  lealmente  servito, a  tutti  i  popoli  del  Geno- 
((  vesato  la  tranquillità ,  della  quale  non  è  alcun 
((  bene  più  necessario  alla  nazione.  Dalla  pubbli- 
((  ca  alla  privata  vita  ritraendoci,  portiamo  con 
((  esso  noi  un  dolce  sentimento  di  gratitudine 
<(  verso  l'illustre  generale,  che  conobbe  i  confini 
((  della  vittoria,  ed  un'intiera  fiducia  nella  prov- 
((  videnza  divina,  che  non  abbandonerà  mai  i  Ge- 
((  novesi .  » 

Queste  furono  le  ultime  protestazioni,  le  ulti- 
me querele,  e  le  ultime  voci  dell'innocente  Geno- 
va. Il  giorno  susseguente,  che  fu  addì  venzette  de- 
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cembre,  un  Giovanni  Dalrymple,  comandunle  jIoI 
Re  Giorgio,  ne  assunse  il  governo:  la  diede  po- 
scia in  mano  ai  legati  del  Re  Vittorio  Ema- 
nuele . 

Così  l'Italia,  dopo  una  sanguinosa,  e  varia  ca- 
tastrofe di  vent'anni,  della  quale  dieci  terremoti, 
e  non  so  quanti  vulcani  sareblìero  stati  per  lei 
migliori,  si  ricomponeva  a  un  di  presso  nello  sta- 
to antico  .  Tornava  Vittorio  Emanuele  in  Piemon- 
te, Francesco  in  Milano,  Ferdinando  in  Toscana, 
Pio  in  Roma  :  passò  Parma  dai  Borboni  agli  Au- 
striaci; conservò  Giovacchino  il  real  seggio  di  Na- 
poli, ma  non  per  durare;  le  italiane  repubbliche 
spente:  l'acume  del  secolo  trovò,  che  la  legitti- 
mità è  nel  nuuxero  singolare,  nel  plurale  nò.  Solo 
fu  conservato  l'umile  San  Marino,  forse  per  uu 
tratto  d'imitazione  di  più  degli  andari  napoleoni- 
ci :  la  sua  esiguità,  e  povertà  non  eccitavano  le 
cupidità  di  nissuno .  Cede  Venezia  a  Francesco, 
Genova  a  Vittorio.  Né  furono  i  governi  di  Fran- 
cesco, di  Vittorio,  di  Ferdinando,  e  di  Pio  sde- 
gnosi: solo  non  misurarono  la  grandezz:i  delle  mu- 
tazioni fatte  nelle  menti ,  e  nel  cuore  degli  uomi- 
ni da  sì  grandi ,  e  sì  lunghi  accidenti;  impercioc- 
ché se  esse  mutazioni  erano,  come  alcuni  preten- 
dono, malattìe,  richiedevano  convenienti  rime- 
dj.  Giudicheranno  i  posteri,  se  i  mali,  che  se- 
guirono, debbano  agl'infermi,  od  a  chi  gli  dove- 
va sanare,  attribuirsi.  Felici  Giuseppe  ,  e  Leo- 
poldo,  Principi  santissimi,  che  vollero  consolar 
l'umanità  colle  riforme,  non  ispaventarla  coi  sol- 
«lati  !  Né  ai  Principi  italiani  noi  (|uì  parlando,  in- 
tendiamo accennare  instituzioni  all'Inglese  ,  alla 
Francese  od  alla  Spagnuola  ,  le  quali  a  modo 
ninno  si  convengont»  all' Italia;  ma  bensì  riforme, 
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clie  facessero  sorgere,  a  maggior  quiete,  e  felici- 
tà dei  popoli  di  questa  penisola  ,  siccome  già  ab- 
biam  notato  nel  precedente  libro,   instituzioni 
peculiari  accomodate  alla  natura   degl'Italiani, 
cosa  del   pari  facile  a  concepirsi ,  clie  sicura  ad 
eseguirsi .  Oltre  a  ciò  la  nobiltà  esiste  in  Europa, 
ed  è  indestruttibile.  E*  bisogna  pertanto  farne 
stima  in  un  ordinamento  sociale  tendente  allo  sta- 
to libero ,  come  di  un  elemento  necessario,  e  dar- 
le, come  a  corpo  constituito,  quella  parte  di  pote- 
stà politica,  che  le  si  conviene,  perchè  sia  con- 
tenta, e  non  tenti  usurpazioni  nell'altre  potestà 
della  macchina  sociale.  Ciò  eseguito,  fia  necessa- 
rio da  un  altro  lato  inibirle  l'ingresso,  e  qualun- 
que ingerenza  nella  potestà  popolare,  instituita, 
quanto  all'Italia,  a  modo  antico,  ma  bene  e  pru- 
dentemente inteso,  non  a   modo  moderno,  che 
non  può  esser  buono.  La  divisione  tra  la  nobiltà, 
ed  il  popolo  è  nella  natura  stessa  delle  cose,  e 
debb'  essere  ancora  nella  legge  politica.  Questa  è 
condizione  indispensabile  si  per  la  libertà ,  e  si 
per  la  quiete  dello  stato,  e  ad  esse  niuna  cosa   è 
più  perniziosa  che  una  nobiltà  in  aria,  ed  una 
potestà  popolare  composta  di  conti,  e  di  marche- 
si.  Questi  principi  sono  veri,  e  possibili  ad  esser 
ridotti  all'atto,  oche  si  viva  in   monarchia,    o 
che  si  viva  in  repubblica  .  La  chimera  dell'  equa- 
lità politica  ha  fatto  in  Europa   più  male  alla  li- 
bertà che  tutti  i  suoi  nemici  insieme.  L' equalità 
debb' essere  nella  legge  civile,  non  nella  politica  . 
I  principi  astratti,  ed  assoluti  in  proposito  d'or- 
dinamento sociale  son  fatti  solamente  per  indica- 
re i  fondamenti  delle  cose,  non  per  esser  posti  in 
atto  senza  modificazione;  perchè  le  passioni,  che 
sono  la  parte  attiva  dell'uomo,  generano  movi- 
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menti  disordinati,  che  bisogna  frenare.  Sono  es- 
si principi  in  economia  politica  ciò,  che  sono  i 
geometrici  nella  meccanica,  le  passioni ,  in  quel- 
la, ciò,  che  r  attrito  delle  macchine,  ed  altri  ac- 
cidenti prodotti  dalla  natura  della    materia,  in 
questa;  e  così  come  si  tien  conto  dell'attrito  nel- 
r ordinar  le    macchine,  si  dee  tener  conto  delle' 
passioni  nell'ordinar  la  società.  L'effetto,  che  si 
desidera,  è  la  libertà,  cioè,  T esatta,  e  puntuale 
esecuzione  della  legge  civile  uguale  per  tutti,  ed 
un'  uguale  protezione  della   potestà   sociale   per 
ciascuno,  si  quanto  alle  persone, come  quanto  al- 
le sostanze.  Purché  si  ottenga  questo  fine,  non  si 
dee  guardare   alla  qualità  dei  mezzi ,  e  mezzi  di 
diversa  natura  ,  secondo  la  diversità  delle  nazioni 
vi  possono  condurre  .  Chi  risolvesse  bene  questo 
problema ,  a  sino  a  qual  segno  ed  a  qual   parte 
«  dell' equalilà    politica  si  debba  rinunziare  per 
M  meglio  assicurare  la    libertà,   e   l' equalità    ci- 
((  vile  »   farebbe    un  gran  servizio   all'  umanità. 
Ma  di  ciò  più  ampiamente  altri  più  capaci  di  noi. 
Noi  intanto,  terminata  questa   gravosa  fatica, 
alla  quale  piuttosto    per  desiderio  altrui  che  no- 
stro ci  mettemmo,  qui  deponiamo  la  penna,  e 
qui  diamo  riposo  alla  mente  oggimai  troppo  tra- 
vagliata ,  e  stanca . 
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Napoleone,  IV,  476.  Occupano  Milano,  5  18, 

Azzerttto  ,  funmsrito  genovese  .  Suo  esortazioni  •' suoi  compatrioti!, 
HI   472.  Assalta  Genova  con  turbe colletiizio,  485, 
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Baffi  [  Pasquale).  Suo  Supplizio  in  Napoli,  III,  420. 

bugdtone^  geneiale  Ai  Francia.  Come  preada  il  piccolo  San  Bernardot' 

I,  193. 

Balbo  (  Conte  ) .  Ambasciadore  del  Re  di  Sardegna  a  Parigi,  e  tuo  di- 
scorso al  Direttorio,  II.,  34  e  3$.  Sue  astute  insinuazioni  al  goYcrno 
francese.  339.  Si  adopra  efiicacemente  per  la  rirocazione  di  Oingiie- 
né ,  ainbasciator  di  Francia  n  Tonno  ,  e  l'oniene,  III,  1 18.  Non  ri- 
conosce il  governo  nuovo  ,  e  sue  qualità  ,  307. 

Balland ,  generale  comandante  in  Verona  al  otomento  della  «ollcra- 
ziona  dei  Veioaesi,  II,  33i. 

Baraguey  d'Hilliers,  generale  di  Francia    Sua  condotta  in  Vaneaia, 

II,  431.  Vi  pianta  l'aliterò  della  libertà  ,  433. 
Barbareschi.  Danni,  che  fanno  a  Genova,  li,  3i8. 
Barielti  .  Loro  operare  sulle  montagne  di  Nizza ,  I,  355. 
Bird  ^^  forte  di  )  .  Come  osta  ai  Francesi,  IV,  i3. 

Bari  (  terra  di  ).  Si  solleva  contro  il  governo  repubblicano,  HI*  i84« 

Baroni  dnl  regno  di  Napoli,  come  trattati,  HI,  177.  Baroni  in  Sicilia, 
contrarj  al  ministro  Medici,  e  perchè,  IV,  438.  Loro  atto,  a  coma 
trattati ,  44^    Loro  generosità  ,  449. 

Barrai  .  Sue  pratiche  cogli  agenti  dei  Borboni  ,  II,  390. 

BarteUmi .  Ministro  di  Francia  in  Isviz^era  .  Suoi  negoziati  ,  I,  394- 

Barzoni  Suo  libro  contro  i  Francesi,  II,  435. 

Basilea.  Pratiche  pt*r  la  pace  a  ,  I,  393. 

Bussano  (  congresso  di  >,  II,  43a. 

^ai^et^i/Ze.  Segretario  della  legazione  di  Francia  a  Roma ,  come  am- 
mazzato, I,  308. 

Battaglia  (  navale  ) .  Del  capo  di  Noli ,  I,  349.  Di  San  Giacomo  «  di 
Melogno,357.  Di  Loano,  383.  DiMontenotte,  3i  1  Di  Magliaia,  3iS. 
Del  Dego,  33i.  Di  Mondovl,  33i.  Di  Fombioe  di  Codogno  3Si.  Del 
ponte  di  Lodi,  3S7.  Di  Lonato,  459.  Di  Castiglione  (  prima  ),  4^'  • 
Ut  Castiglione  (  serond.i  ),  4^3.  Di  Roveredo  ,  473  Di  Primolano  a 
Bassano  ,  4;7.— Di  Caldiero,  II,  99.  D' .\rcolo,  loó.  Di  Rivoli,  i3i. 
Del  Senio,  iS3.  Del  Tagliamento,  176.  Della  Ponteba  e  di  Tarvisio, 
18  I  — D' Abuchir  (  navale  )^  ili,  17.  D'Ornavasso,  83.  Di  Verona, 
330  e  3^4.  Di  Magnano  ,  338.  Di  Cassano  ,  335.  Di  Nicopoli  ,  378  . 
Della  Trebbia  ,  309,  3i  1,  3i5.  Di  Novi,  354.  Di  Savigliano,  371.  — 
Della  ChiuselU,  IV,  16.  Di  Casteg^io,  3o.  Di  Marengo,  a3.  Del 
Mincio,  61.  Di  Campotenese,  aii.  Di  Maida,  117.  DiSacile,  396. 
Di  Giavarino,  iop.  Di  Maloyaroslavetz ,  4^3. 

Battaglia  (  Francesco  ]  provveJitor  dei  Veneziani  .  Sue  insinuazioni 
a  Venezia,  li,  37.  Como  senta  la  rivoluzione  di  Bergamo,  197  Scri- 
ve a  Buonaparte  ,  e  qual  risposta  ne  riceva,  198.  Sua  condotta  nella 
rivoluzione  di  Brescia,  199.  Carcerato  dai  novatori ,  300.  Manifest.') 
appostogli  con  fraudo,  e  perchè,  3i5.  Opinione  sopra  di  lui,  316. 
Smentisce  il  manifesto,  3^7.  Suoi  maneggi  in  Venezia  per  cambiar- 
vi r  antico  governo  ,  374. 

BfauHeu  f  generalissimo  dei  confederati  in  Italia,  e  sae  qualità,  I, 
397.  Sue  Hsposizioni  per  impedir  ai  Francesi  l'invasione  d'Italia, 
3i  I.  E  vinto  a  Montenotic,  3ia  A  Magliani  ,  395.  K  Fombio  ed  a 
Codogno,  353.  al  l'onte  di  Lodi,  357  Mette  presidio  in  Peschiera, 
fortezza  dei  Venesiani,  408. 
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Belìegarde.  Perde  una  battaglia  al  Mincio  confto  Brune,  e  si  ritira,  IV, 
6i.  Sua  tregua  con  Brune,  67.  Sua  conrenzione  di  Schiarino  Rizzi- 
no col  Vicewè,  5o5.  Entra  in  Milano,  e  l'  occupa  in  nome  dell'  Au- 
stria, 5i8. 

Belmonte  Pignatelli.  Inaiato  di  Napoli  a  Parigi ,  «oncludu  la  pace, 
II,  20. 

Belnumte  (  di  Sicilia  )  Principe  Capo  della  parte  dei  Baroni,  e  suoi  at- 
ti, IV,  438,  44a,  e  44^- 

Benoni  (  frate  ).  Sue  prediche  democratiche  a  Napoli,  III,  ògS. 

Bentink.  Mandato  dall'Inghilterra  in  Sicilia,  o  perchè,  IV,  444,  Indu- 
ce il  Rea  rinunziare  all'esercizio  dell'autorità  regia,  investendone 
il  figliuolo,  446.  Constituzione  ,  che  dà  per  mezzo  del  parlamento 
alla  Sicilia,  447.  Cotne  calma  un  moto  del  Re  contrario  alla  constila - 
zione,  45 1.  Suoi  conforti  a  Murat  a  favor  dell'indipendenza  d'Italia, 
464.  Sue  esortazioni  agi' Italiani;  478.  Suo  manifesto,  499.  Prende 
Genova,  5oo.  Di  che  aia  speranza  ai  Genovesi»  503. 

Bergam  ischi .  Si  ordinano  in  compagnie  armate,  II,  59% 

Bergamo     rivoluzione  in).  Da    chi  procurata,  IL   193, 

Berthier,  Combatte  valorosamente  a  Rivoli,  II,  i33.  Marcia  contro 
Roma,  t'io.  Se  ne  impadronisce  ,167. 

Bigot  de  Préameneu,  ministro  dei  culti  di  Napoleone,  sue  lettere  con- 
tro il  Papa,  IV.  38a. 

Bisngno  (  sollevazione  di  )  .  Contro  Genora,  II,  3ai,  382,  384,  «  ^85  . 

Bologna.  Occupata  dai  Francesi,  I,  424.  Comizj  di,  II,  14.  Buonaparte 
vi  prepara  la  guerra  contro  il  Papa,    147. 

Bonelli  (  fuoruscito  corso  ).  Solleva  la  Corsica  contro  gl'Inglesi,  I,  487. 

Borghese  (Principe  Governatore  del  Piemonte.  Suoi  ordini  cir- 
ca il  Papa  prigioniero  a  Savona,  IV,  359. 

Bossi  (  Carlo  ),  membro  del  governo  provvisorio  del  Piemonte, 
Sue  qualità,  III  ,  ao8  .  Procura  1' unione  del  Piemonte  alla  Fran* 
eia,  309  . 

BoUon  dì  Castellamont,  intendente  generale  dalla  SaTOJa.  Sue  qua- 
lità, 1 ,  87. 

Boudet.  Suo  valore  nella  battaglia  di  Marengo,  IV  ,  3o  e  3i  . 

Bourdé  ■  capitano  di  nave  ),  Mandato  a  Cerfìi ,  e  con  qual  missio- 
ne, 11,4.4. 

floMr^«j  Prammatica  di  Bourgea,  invocata  dal  consiglio  ecclesiasti 
co  di  Parigi,  IV  ,  395.  ^' 

Bayer  (  medico  ).  Giustiziato  in  Piemonte,  e  perchè  ,  II  ,  SS?. 

Braganza  (  Casa  di  ).  Spodestata  da  Napoleone,  IV  ,    333  . 

Brandalucioni  ,  officiale  d'  .\ustria  .  Suoi  eccessi  nel  Canaveie  , 
HI, 353  . 

Bruschi  (Duca),  deputato  di  Roma.  Come  parli  a  Napoleone. 
IV  ,  3a3  . 

Brescia.  Rivoluzione  in  Brescia  ,  e  da  chi  procurata  ,11,  198  . 

Brigida^  colonnello  d'  Austria.  Come  contrastiai  Francesi  in  Ar- 
colo,  II ,  104  . 

Brueyt  ,  ammiraglio  di  Francia  .  Vinto  ad  Abuchir ,  IH  ,  17. 

Brune,  generale  di  Franci.i  a  Milano,  111,63.  Suoi  pensieri  contro 
Il  Redi  Sardegna,  93.  Gli  domanda  la  cittadella  di  Torino,  97  . 
Nun  manifesto  ai  sollevati  piemontesi,  ii>3.  —  Vince  In  battaglili 
del  Mincio,  e  passu  questo  fiume  ,  IV  ,  6  1 ,  Sua  tregua  con  Belle- 
garde  ,  6,  . 

Bulgari  ,  nobile  corBoito .  Di  favore  ai  Russi,  III .  377- 
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Buonapartt  (  Giuseppe  )  .  Ambasciador  di  Francia  ì.  Ronui ,  II ,  4ia , 
Uupliot  è  ucciso  n<'l  suo  palazzo,  come  e  da  cbi,  433.  -^  Latra 
trionfante  in  Napoli,  IV  ,  211  .  Creato  B.e  di  Napoli  da  suofrai«l- 
lo  Napoleone,  ai3  ,  Ke  di  Spagna,  343* 

Buontiparte  (  Napoleone  )  .  Surrogato  a  Scberer  nella  carica  di  gè- 
neralissiino  dei  repubblicani  ,  e  perchè,  I  ,  òoj  .  Sue  qualità,  ibid. 
Sue  disposizioni  per  invadere  l'Italia,  309.  Vince  a  Montenoite, 
3  1:1.  A  Magliani ,  3i5.  Al  Dego,  Sai  .  Mezti ,  che  usa  per  coìtiin- 
gere  alla  pace  il  Re  di  Sardegna,  338.  Vince  A  MondoTi,  338.  ^uoi 
sentimenti  favorevoli  per  la  Casa  di  Savoja,  343  .  Sua  prima  allocu- 
zione a'suoi  soldati  ,  344.  Inganna  Bea ulieu,  e  passa  il  Fo  a  Piacen- 
za, 348.  Vince  a  Forobio  ed  a  Codogno  ,  353.  Al  Ponte  di  Lodi, 
357.  Entra  in  Milano,  e  come  ,  365  .  Sua  seconda  allocuzione  ai 
toldati,  367  .  Sue  minacce  a  Genova,  374.  Occupa  Brescia,  e  suo 
manifesto  dato  da  questa  città,  407. Minaccia  il  provveditor  generale 
Fo.scarini ,  416,  Entra  in  Verona,  4^3.  Occupa  Boloi>na,  e  quello, 
che  vi  fa,  4^-'>  ■  Occupa  Ferrara,  439  .  Sue  operazioni  per  opporsi  a 
Wurmser,  445  .  Si  sbigottisce  per  le  mosse  di  Wuriuser,  Augereau, 
ed  i  soldati  il  confortano,  ihid  .  Vince  a  Lonato,  4^9-  Vince  a  Ca- 
stiglione, 461  .  Si  trova  in  grave  pericolo  a  Lonato,  e  come  se  ne  li« 
bara,  464.  Vince  a  Roveredo,  473  .  Seguita  Wurmser  per  la  vallo 
della  Brenta,  476  .  Vince  a  Priinolauo  ed  a  Bassano,  477.  E  vinto, 
poi  vince  sotto  le  mura  di  Mantova  ,  4^^'  Solleva  lu  Corsica  sua  pa- 
tria ,  e  la  toglie  agi'  Inglesi  ,  486.  —  Dichiara  la  guerra  al  Duca  di 
Modena  ,  e  gli  fd  rivoltar  lo  stuto  ,  II,  la  .  Arriva  in  Modena,  • 
quel,  che  vi  fa,  16  .  Sue  intenzioni  rispetto  al  Re  di  Sardegna,  a3  . 
Come  giudichi  dti  popoli  cispadani,  73.  Come  risponda  al  congres- 
so della  Cispadana,  77  .  ^ue  querele  contro  i  rubatori  dell'esercito, 
79.  Si  oppone  ad  Alvinzi,  e  con  quali  forze,  89.  Si  rilira  a  Vero- 
na ,  98  .  Combatte  con  infelice  successo  a  Caldiern,  99  .  Sua  p«rico« 
iosa  condizione,  e  sinistre  parole,  101  .  Si  riscuole  eoo  mirabile  ar- 
tifizio, ioa.  Vince  ad  Arcolo,  ic6  .  £d  a  Rivoli,  i3i.  Prepara  l« 
guerra  contro  il  Papa  ,  146.  Sue  generose  lodi  di  Wurmser,  iSi.  Sua 
uinaiiiià  veiso  gli  ecclesiastici  dello  staio  pontificio,  166.  Fa  L  pa- 
ce col  Papa  a  Tolentino,  159.  Manda  Monge  a  fare  onorevole  uftl- 
cio  presso  la  Repubblica  di  San  Marino,  160.  Suoi  pensieri  nel- 
r  ordinar  una  nuova  guerra  contro  V  Austria,  i65  .  Come  disponga 
l'esercito,  167  ,  Suo  bando  ai  soldati,  169.  Paragonato  all'Arciduca 
Carlo,  173.  Passa  il  Tagliamento,  175.  Entra  vlitoiioso  nella  me- 
tropoli della  Stiria,  della  Caruiola,  e  della  Cartntia,  18S  .  Scrive  al- 
l'Arciduca ,  187  .  Suo  pericolo,  188.  Conclude  una  tregua,  poi  i 
preliminari  di  pace  coli' Austria  ,  ibS.  Rivolta  la  terraferma  veneta, 
«91  ,  e  a  17  .  Come  risponda  ai  legati  mandati  a  lui  dal  senato  vene- 
ziano, aoi  ,  e  355.  Insidia  Verona,  308.  Manda  Junod  a  far  un 
violento  uffizio  a  Venezia  ,  ai8.  Sue  paiole  furibonde  con'ro  di  lei  , 
353  .  Le  dichiara  la  guerra ,  256 .  Vuol  cambiare  1'  amico  governo  di 
lei,  con  qual  fine,  e  con  quali  mezzi,  oSy  .  Suo  crudo  parlare  « 
Giustiniani,  365.  Vuole,  che  il  gran  consiglio  di  Venezia  abolisca 
il  patriziato ,  e  si  spogli  della  sovranità,  e  perché,  373.  Oitieoa 
questo  suo  intento,  e  come,  378  .  Suo  trattato  con  Venezia,  aSa  , 
Sue  insidie  contro  Genova,  387  .  Fa  una  mutazione  nel  governo  di 
lei ,  e  quale  ,  3o6  .  Dà  favore  al  Re  di  Sardegna  ,  e  come ,  556,  e 
^39 .  Sua  opinione  sui  Cisalpini,  ibid .  Ordina  la  Cisalpina,  3òi. 
Sua  ultimo  vale  alla  Cisalpina,  387.  Sue    macchinazioni    per   arri- 
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Tare  alla  somma  potestà  in  Francia,  388.  Manda  la  sua  moglie  a 
Venezia,  e  come  vi  é  trattata,  43  i  .  Suoi  discorsi  a  Verona,  433  , 
Sue  lettere  a  Villetard  ,  segretario  della  legazione  di  Francia  a  Ve  - 
nezia  ,  434.  Consegna  Venezia  agli  Alemanni,  4|5  .  — .  Accetta  l,i 
condotta  della  spedizione  d'Egitto  ,  e  con  quai  fini,  III  ,  8  .  Parte 
per  r  Egitto,  e  prende  iVIalta  ,11,  Sbarca  in  Egitto  ,  e  s"  insignoii- 
.«ce  di  Alessandria,  16  .  Quanto  desiderato  in  Francia  dopo  le  rotte 
d'  Italia,  449-  Vi  arriva,  e  con  quale  allegrezza  ricevuto  dai  popoli  , 
454.  Distrugge  il  governo  del  Direttorio  ,  e  si  fa  primo  consolo,  455. 

Burcard  ,  generale  di  Napoli,  occupa  Roma  ,  III,   43o  . 

Buronzo  (  del  signore  )  ,  Arcivescovo  di  Torino  .  Sue  pastorali  in  lo- 
de del  governo  repubhlicano  ,  III,  •aSo  . 

Busca  (  Cardinale  ;,  segretario  di  stato  .  Sue  lettere  intercette  da 
Bnonaparte,  II,  146. 

C. 

Cacault ,  ministro  di  Francia  a  Roma  .  Su»  insinuazioni  contro  il  Pa- 
pa ,  II  ,  144  ,  e  45o 

Cagliari  di  Sardegna  assaltato  dai  Francesi ,  e  coma  si  difenda  , 
l  ,  «39 . 

Calabresi  (  repubblicani  ).  Loro  coraggio  indomito,  III,  398  . 

Calabrie  (l*  ì .  Sì  sollevano  contro  il  governo  repubblicano,  III, 
184.  ->-  Fatti  sanguinosi  nelle,  IV,  3ii ,  319  ,  aa  1  .  Con  quali  mea- 
si  pacificate ,  0  da  cbi ,  348  . 

Calmiero  (  battaglia  di  ),  II,  99  —  IV ,  199. 

Calliano  :  battaglia  di  )  ,  II  ,  93  ■ 

Campo  Formio  (trattato  di),  II.  398. 

Campotenese  (  battaglia  di  ) ,  IV  ,  a  1  1 . 

Canacete  sollevato  da  un  Brandalucioni,  ed  accidenti  parte  ridicoli, 
parte  tremendi,  che  visi  vedono.  III,  a53  . 

Capiihianco.  Capo  dei  Carbonari  in  Calabria,  IV,  a5i.  Perisce,  • 
come,  35i  . 

Capo  (  d'Istria  ).  Famiglia  nobile  in  Corfil ,  favorevole  ai  Russi, 
III  ,  377. 

Cappuccino  (  singolari  predicazioni  di  un  )  .  In  Verona  contro  i  fore- 
stieri, II,  339.   Dannato  all'ultimo  supplizio,  e  sua  costanza  ,  349. 

Caprara  '  Cardinale  )  .  Conclude  un  concordato  a  nome  del  Papa  per 
la  Repubblica  italiana,  IV  ,  i38.  Sua  lettera  al  Papa,  373. 

Capita.  Assediata  dai  Francesi,  III,  i5i  .  È  loro  c(>nse:>n.ita,  1  5 j  . 

Caraccioli  (  Francesco  )  Principe  .  Giustiziato  in  Napoli ,  e  |i«rcbè  , 

HI,  433. 

Caraffa  (Ettore  ì,  fuoruscito  napolitano:  sue  qualità.  III,  irto.  Sua 
•pcilizìond  in  Puglia  ,  187  .  Preso,  condotto  a  Napoli,  e  punito  col- 
I   ultimo  supplizio:  suo  estremo  coraggio,  4^^- 

Carbonari .  Si  sollevano  in  Genova  contro  i  novatori,  e  conservano 
l'antico  stato,  II ,  395  . 

Carbonari  .  Setta  nel  regno  di  Napoli,  come  nata  ,  suoi  riii,  e  fini  , 
'IV,  a49  .  Perseguitati  dal  Re  Giovacchino ,  349  . 

Cardinali.  Come  trattati,  II  ,  48a. 

Carletti  (  Conte  )  Inviato  a  Parigi  dal  Gran  Duca  di  Toscana,  I,  343. 
i>onclude  la  pace,  10.  Suo  discorso  al  conses.»o  nasionais ,  0  rispo- 
sta del  preiìdenre,  344.  Rivocato,  e  perchè,  37?  . 

Ciarlo  ,  Arciduca.  Ved,  Arciduca. 

Carlo  Emanuele,  Re  di  Sardegna.   Assunto  al  trono,   «ne  qiialit:^  ;  od 
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in  quale  «Uto  trori  il  regno  ,  li ,  aa .  Mandi  il  Conte  Balbo  suo 
ainbasciadore  a  Parigi,  34  Oiierte,  che  gli  fa  la  Francia  per  congiun- 
gerselo in  amicizia  ,  3i  .  Suo  procedere,  e  suoi  fini  con  Buonapaite, 
e  colla  Francia,  I27  .  Suo  trattato  d' alleanza  colla  Francia,  83?. 
Congiure,  e  sollevazioni  in  Piemonte,  e  conc«  vi  rimedia,  344  Do- 
ma i  sediziosi,  354.  —  ^ue  condizioni  nel  1798  ,  WI,  60.  Come  ri- 
sponda all'ambasciator  di  Francia,  66  .  Sua  costanza,  e  suo  editto 
contro  i  novatori ,  7  1  .  La  Repubblica  ligure  gli  dicliia'a  la  guerra  , 
e  perché,  93  .Cessa  la  guerra,  e  perchè,  io5.  I  Francesi  gli  inva- 
dono ostilmente  il  regno,  1 33  .  Sua  prima  protesta  ,  137  .  Sua  rinun- 
zia al  regno,  i3o.  Parte  dal  Piemonte,  e  sua  illibatezz«  nel  partire, 
134.  Sua  seconda  protesta,  137  . 

Carmagnola^  cinà  del  Piemonte.  Si  solleva  contro  i  Francesi ,  e  cru- 
deltà ,  che  commeite,  e  che  sono  commesse  contro  di  M ,  HI.  aSa. 

Caro/ina,  Regina  di  Napoli .  Suo  sdegno  coniro  i  novatori,  I,  atfa. 
—  Pacifica  il  regno  col  Consolo,  e  corno,  IV,  70  Tratta  con  Napo- 
leone, e  di  che,  34S.  Viene  in  sospetto  degl'Inglesi,  347  ,  e  44'- 
Come  risponda  all'intimazioni  di  Bentink,  444^  Si  ritira  da  Palermo, 
e  perchè,  446.  Va  ad  abitar  Castelretrano,  e  perchè,  45 1  .  Suo  ten- 
tativo per  riassumere  l' autoriti,  ihid.  Costretta  dagl'Inglesi  ad  ab- 
bandonar la  Sicilia  ,  arriva  a  Vienna  ,  e  muore  :  sue  qualità  ,  4S3  . 

Carrosiani .  Assaltano  le  truppe  regie  ,  III ,  89 .  Fanno  un  molo  nella 
Frasche.i,e  macello,  che  ne  segue,  106. 

Carrosio,  Nido  di  repubblicani  piemontssi  in,  III,  89.  Freso,  poi 
abbandonato  dai  regj,  90- 

Carteau .  Generale  contro  i  Marsigliesi,  I,  i65. 

Casablanca  .  Vedi  Saliceti . 

Cassano  ^  battaglia  di)  ,  III ,  a35 

Costeggio  f  battaglia  di  ),  IV  ,  ao  . 

Caterina  ò\  Russia, Stimola  alla  guerra  contro  la  Francia,  I,  to. 

Castelcicala  (Principe).  Membro  di  una  giunta  sopra  le  congiure  in 
Napoli,  I  ,  363  . 

CastelUngo  (  Conte  ),  vicario  di  polizia  a  Torino  .  Sue  qititlità,  II, 
343    Mandato  a  Grenoble,  e  che  vi  fa ,  III ,  ao5. 

Castello  di  Milano.  Si  arrende  ai  Francesi,  1  ,  4*3.  Bolognese,  resti- 
tuito ai  Bolognesi,  4a6  . 

Castiglione  (  battaglia  di),  I,  463. 

Catturo  {  bocche  di  ).  In  poter  dell'Austria  ,  Il ,  409  . 

Cenisio  (  monte  ).  Sua  descrizione ,  I  ,  195  .  Preso  dai  Francesi  ,   19^. 

Cervoni  .  Suo  detto  a  Napoleone  Imperatore,  e  risposta  di  lui, 
IV  ,  i53. 

Chabot,  Generale  di  Fr.incia  difende  Corfù,  e  le  altre  possessioni  io- 
niche coniro  gli  alleati,  III,  375.  Ricusa  le  offerte  infami  di  .\U,  Pa- 
scià di  lanina,  376.  Difende  egregiamente  Corfù ,  2R  5.  Poi  è  co- 
stretto alla  resa ,  ayo, 

tihamhery.  Buona  natura  del  suo  popolo  ,  I,  91 . 

Championnet .  Generalissimo  di  Francia  in  Roma  ,  respinto  dai  Na  • 
politani,  ITI,  37.  Poi  gli  respinge,  143.  Gli  scadcia  d' l  tutto,  e  ri- 
conquista Roma,  149.  Marcia  contro  Capua,  iSO-  Condizione  peri- 
colosissima, in  cui  si  trova,  \5y  .  Suo  accordo  coi  deputati  del  re- 
gno, 159.  I  lazzaroni  usciti  da  Napoli  lo  coinbaiionn  aspramente, 
a  lo  mettono  in  gravissimo  pericolo,  i65.  l'ure  finalmente  gli  vin- 
ce, 167.  Assalta,  e  prende  Napoli,  i6<.  Vi  crea  un  governo  prov- 
visorio,  170  .  Sue  operazioni  pe{  consolidare  la   sua   impresa,   >73  . 
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Rivocsto,  e  perchè,  i3o  .  Preposto  all' impresa  contro    il    Piemonte 
superici  e  ,343.  E'  vinto  a  Savigliano,  371  .  Muore  a  Nizza,  '376  . 
Chasteler,  generale  d'Austria.  Ha  principal  parte  nella  vittoria  di  Cas- 
sano, ed   in  qual  modo,  IH,  236.  —  Mandato  in  ajuto  dei  Tirolesi, 
I  V  ,  3r»a. 
Chiaramonti,  Cardinale,  e  Vescovo  d'Imola.  Sua  omelìa  in  lode  del- 
ia Democrazia,  li,  378.  —  Creato  Papa,  IV,  44. 
Chiusella  (  battaglia  della  ),  IV,  i6. 
Ciccane  (  frate  ).  Trasporta  il  Vangelo  in  Tolgar  napolitano, e  perchè, 

III,  395. 
Cicogna,  pv    'veditore  dei  Veneziani  a  Salò. Lodato,  e  perchè,  II, 211. 
Cicognara^  ministro  di  Cisalpina  a  Torino,  III,  63.  Che  scritto  porga 

all'ambasciator  di  Francia  Ginguené,  3o, 
Cimarota  (  Domenico  ).  Carcerato  in  Napoli,  e  perchè,  liberalo,  e  da 

chi ,  III,  425. 
Cirillo.  Suo  supplizio  in  Napoli ,  e  sua  virtù.  Ili,  4»7» 
Cisalpina  [  Kepubblica  ).  Sua  creazione,  II,  3$i.  Festa  magnifica  per 
questa  creazione  nel  campo  del  Lazzeretto,  Syi.  Sua  constituzione, 
3Ó9  ,  e  374.  Le   potenze    la  riconoscono,  38 1,  e  383. —  Suo   trattato 
d'alleanza  colla  Francia  ,  HI,  42- Sua    constituzione    violentemente 
riformata  da  Trouvé,  e  da  Riraud,  agenti  di  Francia,  48,  53,55, 
Sdegni  prodotti  da  queste  riforme,  49,  e  35.  Invasa,  e  distrutta  dai 
confederati ,  242. 
Cisalpini.  Come  giudicati  da  Buonaparte,  II,  33(5,  SSp.  Fanno  un  mo- 
to contro  il  Papa,  384- 
Cispadana  (  Repubblica  ),  II,  17.  Congresso  della,  74.  Arma  soldati  , 

7Ó.  Sue  lettere  a  Buonaparte,  e  risposta  di  lui,  77, 
Cittadella  di  Torino  rimessa  ai  Francesi,  HI,  loa,  e  io5  .  Pericolosi 
disordini  sotto  le  sue  mura,  no.  Schifa  mascherata,  che  n'esce,  iia. 
Prosa  dagli  alleati,  a63. 
Clarke.  ManJ.ito  d.»l  Direttorio  in  Italia,  e  con  quali  fini,  IT,  3o.  Trat- 
ta la  pacacolgcner.il  San  liiuliano,  mini.stro  dell'Imperatore  ,  71  . 
Conclude  un  trattato  d'  alleanza  col  Re  di  Sardegna ,  337  . 
Clauzel,  generale  <li  Francia.  Tratt-i  l'abdicazione  del  Re  di  Sardegna  , 

ili,.  i3o   Sua  condisccnden/.a  verso  la  famiglia  reale,  i3i. 
CUmenty  generale  francese.  Difende  Cuneo  contro  gli  alleati.  III,  377. 

S' arrende  ,  378. 
Clero  [  Alto  ).  Suoi  costumi  in  Francia  nel  1789,1,59. 
Colegno  (  cavalier  di  ) ,  comandante  di  Chambery  .  Sue  qualità,  I,  87  . 
Colli,  gL-norale  del  Re  di  Sardegna.  Come  si  ritiri,  I,  202,  e  33  1.  — 
Gcni-rale  del  l'ontelice.  Vinto  ai  Senio,  II,  i53.  Si  ritira  dietro  a  Fo- 
ligno, i56. 
Conclusinne  doli'  opera ,  TV,  5io> 

Concordato  .  Tra  il  Consolo,  e  Pio  settimo,  IV,  86   Altro  tra  il  presi- 
dente dalla  Repubblica  italiana,  e  Pio  settimo,  i38.  Altro  concluso 
a  Fnnt.iineblenu,    ^66. 
Condulner.  Preposto  alla  difesa  delle  lagune  di  Venezia,  II,  6t.  Come 

pensi  di  dette  difese  ,  27Ì. 
Confederati.  Vedi  «lle.iii. 
Confederazione  {  it^ti  della).  A    Milano,  II,  371.    Nuova  contro  U 

Francia,  e  sue  i-agioui.  III,  3,  33,  e  J14  — £  IV,  lyi 
Conforti.  Sun  supplizio  in  Napoli ,  III,  418* 

Comiglio  supremo  creato  da  Suwarow  in  Piemonte  ,  sue  operazioni , 
III,  259. 
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Consolo  (  primo  ).  Sue  arti  inaraTÌgliose  dopo  la  sua  CTMEÌone ,  1(1, 
455.  Scrive  al  Re  d' Inghilterra,  46  I.  S'accorda  coli' Imperator  l'ao- 
lo,  46a.  Come  animi  i  soldati  alla  guerra  contro  1'  Austria,  467'  — ' 
Suoi  discorsi  in  Ginevra,  iV,  5.  Suo  mirabile  passaggio  del  Graa 
San  Bernardo,  iiirf.  Vince  a  Marengo,  a3.  Suoi  ordinamcnii  circa 
r  università  di  Pavia,  34.  Crea  governi  provvisori  in  Cisalpina,  ed  in 
Piemonte,  34,  e  36.  Unisce  parte  del  Piemonte  alla  Cisalpina  ,  40. 
Accarezza  Papa  Pio  settimo,  46.  Fa  la  pace  coli' Austria  ,  73.  E  con 
Napoli,  ya.  Suo  concordato  con  Pio  settimo,  86.  Altro  concordato, 
i38.  S'  avvicina  al  compimento  del  suo  supremo  desiderio,  140  .  E' 
chiamato  Imperatore    14^. 

ConsUtuzione  della  Corsica,  I,  219. 

Consulta  creata  a  Roma  da  Napoleone.  Da  clii  composta,  •  sue  opera* 
zioni,  IV,  3i5. 

Contino,  accusato  d' assassinio. L'amba^ciator  di  Francia  a  Torino  do- 
manda la  sua  liberazione,  e  perchè.  III,  78. 

Corfiolti.  Come  ricevano  i  Francesi,  li,  4i5.  —  Si  sollevano  contro  di 
loro.  III,  377. 

Corfù  (  isola  ).  Viene  in  poter  dai  Francesi,  II,  411.  Sette,  ed  umori 
in,  418,  e  4ao  —  Assaltata  dai  Turchi ,  e  Russi,  III ,  277,  o  '85  Si 
arrende,  390.-^ Come  ordinata  in  Repubblica  sotto  tutela  della 
Porla  ottomana,  IV,  49. 

Corner.  Legato  per  Venezia  a  Buonaparte, II,  aoi. 

Conica.  Disegni  degli  alleali,  e  di  Paoli  sopra  di  lei,  I,  lai-  Si  solle- 
va contro  i  Francesi,  143.  Esorbitanze  dei  Corsi  contro  i  Genovesi  , 
aai.  Si  sollevano  contro  gì' Inglesi ,  e  gli  cacciano,  4^^' 

Corvetto.  Membro  del  governo  riformato  di  Genova,  mandato  a  Buo- 
naparte, II,  3ao.  Presidente,  3a6.  Sue  qualità,  ihid.  —  Suo  compii» 
mento  a  Napoleone,  IV,   176   Fallo  consiglier  di  stato,  177- 

Cosseria  ,  fatto  d'arme  di  ) ,  I,  3i6. 

Coita,  Cardinale,  ArcivescoTO  di  Torino.  Consiglia  la  pace  al  Re, 
I,  336. 

Crema.  Fatta  ribellar  dai  Francesi,  II,  ao5. 

Cuneo.  Assediato,  e  preso  dagli  alleati,  III,  '76,  e  3^8. 


Dalmazia,  cradelià  della  guerra  in,  IV,  aaa. 

Daipozzo,  uno  della  consulta  di  Roma.  Come  giustifichi  i  giuramen- 
ti prescritti  agli  ecclesiastici  ,  IV,  337, 

Damas  (Conte  Ruggiero  di  ) .  Sbarca  ad  Orbitello  con  truppa  napo- 
litano, III,  143.  Costretto  a  ritirarsi  combatte,  capitola  con  onore, 
e  si  rimbarca,  149. —  Si  arcosta  al  Cardinal  Ruffo  a  rinstauraaione 
della  potestà  regia  in  Napoli,  III,  386,  Sua  guerra  in  Toscana,  e 
come  respinto  da  Pino,  IV,  68. 

Dundolo,  mutticipale  di  Venezia,  11,  4o3.  -*-  Sue  promulgazioni  in 
Dalmazia  ,  IV,  a34- 

Daitros  (affare  di  1.  Vicario  generale  della  Diocesi  di  Parigi,  IV,  a8i. 

Daunou.  Mandato  a  dar  una  constituzione  a  Roma,  II,  483. 

Dflft'iowicA,  generale  d'Austria.  Caccia  i  Francesi  dall'alto  Tiro- 
Io  II  90.  Vince  a  Calliano,  93.  Sua  lentezza  dopo  la  TÌttoria  ,  molto 
fatale  all'  Austria  ,  95,  e  lao. 

De. Angioli  ,  presidente  a  Verona.  Come  risponda  a  Buonaparte, 
II,  434. 
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Degerando  .  Membro  della  giunta  iti  Toscana,  e  quello  ,  clic  vi  fa, 
IV,  335,  Membro  della  consulta  in  Roma,  dà  favore  alla  Propa- 
ganda, 34  1. 

Dego  {  battaglia  del)  I,  aaS,  e  Sai. 

Deposizione  dei  Principi,  f.rtta  dai  Papi,  come  spiegata  da  Pio  setti- 
mo, IV,  3(S6. 

Desaix,  generale  di  Francia,  ucciso  a  Marengo,  IV,  29. 

£)efinj,  Generalissimo  de^li  alleati  in  Piemonte,  sue  qualità,  e  di- 
segni, I,  124.  Vince  a  S^n  Giacomo,  ed  a  Melogno,  aS/,  Su»  di- 
sposizioni per  la  battaglia  di  Loano,  aScJ .  Afflitto  da  grave  malat- 
tia lascia"  l'esercito,  aSó.  Rivocato  con  surrogazione  di  Beau- 
lieu,  29(5. 

D' Eymar  ,  ambasciator  di   Francia   a  Torino  in  vece   di  Ginguené 

f^  '19- 
Dieta  militare  convocata  dai  Francesi  prima  delia  battaglia    di  Novi, 
e  pareri ,  che  vi  sorgono  ,  II!,  347.  Simile,  convocata    nella  medesi- 
ma occasione  dei  confeder^iti,  e  pareri,  che  vi  sorgono,  35  i. 

Direttorio  cisalpino.  Riformato  da  Trouvé,  III,  53.  Costretto  dai 
confederati  a  lasciar  Milano,  243. 

Direttorio  francese.  Come  risponda  alle  propone  di  pace  fatte  dal- 
l'Inghilterra, I,  294.  Sua  domanda  al  senato  veneziano  rispetto  al 
Conte  di  Lilla  ,  3o2  Si  risolve  del  tutto  all'  invasione  d' Italia,  3o6. 
Jjuoi  disegni  sopra  di  lai,  e  suo  desiderio  di  rapina,  30'<,  e  37». 
Ordina  lo  spoglio  delle  belle  arti  m  Italia,  33o  —  Condizioni  di 
pace, che  vuol  imporre  al  Pontefice,  II,  18  Taccia  a  tO'-to  la  fede 
italica,  ihid.  Fa  pace  con  M.ipali,  e  con  P.u  ma ,  a..  Come  risponda 
all'  ambasciator  di  Sardegna,  a5  Suo  trattato  con  Genova,  21;.  Of- 
ferte, che  fa  al  Re  di  Sardegna  per  congiungorselo  in  alie.-inza,  3i. 
Offerte,  che  fa  all'  Austria  per  aver  la  pace  con  lei,  32  Con  qual 
fine  proponga  un  trattato  d'allean/.a  a  Venezia,  33.  Come  senta  il 
rifiuto  di  lei  di  entrar  in  quest'  illeanza,  45  Opera  rivoluzioni  nel- 
la terraferma  veneta,  e  con  qual  fine,  190.  Suo  trattato  d'alleanza 
col  Ilo  di  Sardegna,  337.  Fa  il  diciotto  fruttidoro ,  392.  —  Suo 
costume  nei  paesi  conquistati,  TU,  4i-  Suo  trattato  d'  alleanza  col- 
la >'.isalpina,  42.  Sua  riforma  nella  constituziono  cisalpina,  e  sdegni, 
che  ne  nascono,  53.  Sue  ragiotii,  5"),  Sue  risoluzi'ini  risneuo  al 
Piemonte,  84- Mutazione  fatta  in  lui  dopo  le  rotte  d'It.ilìa  noi  1799, 
ij^o.  Suoi  nuovi  pensieri  circa  1'  Italia,  343.  Distrutto  da  Buonapar- 
to,  455. 

Discplato .  Che  cosa  fosse  il  discolato  a  Lucca  I,  ^7. 

Doge  di  Genova.  Va  a  Milano,  perchè,  e  come  parli  all'Imperator 
Napoleone,  IV,  170  -r-  Di  Venezia,  II,  259  Suoi  sentimenti,  nel- 
r  ultima  fine  della  Repubblica,  261. 

Dolceacqua.  Preso  da'  Francesi,!,  iS8. 

Donato  ^  censore  ).  Mandalo  dal  senato  veneziano  a  Buonapnrte  ,  TI, 
225.  Come  gli  parli,  e  quale  risposta  ne  ottenga,  354.  Suoi  maneggi 
per  cambiar  governo  veneto,  274 

Doria  I  Andrea).  Sua  statua  atterrata  dai  novatori.  II,  3i  1. 

Daria  (  Filippo).  Uno  dei  capi  della  rÌTolusione  jn  Genova,  II,  289. 
Ucriio,  e  come,  297. 

DratiCy  ministro  d'Inghilterra  a  Genora.  Sue  superbe  inliinazloni  ai 
Genovesi,!,  i54,e3i6. 

JDuAtfimtf,  generale  di  Francia.  Sua  spudi/.ione  in  Puglia,  III,  187.  Co- 
me combatta  nella  battaglia  di  Savigliano,  Ì7I. 
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Dumas  ,  generale  di  Franria,  prende  il  Monreniiio,  I,  196. 
Uuohot,  generale  di  Fmiiria  in  Genova.  Vince  i  soUeTati,  li,   330. 

Ucciso  A  Koiii.i^  conte  e  da  chi,  4^3- 
DiipnnL,  generale  francese.  Come  combatta  alla  battaglia  del  Mincio, 

IV,  di. 
Diirazzo^  Do^e  di  Genova  .  Suo  discorso  a  >fcipoleone  per  domandar 

1'  unione  <li  Genova  alla  Francia.  IV,  173. 
Duciliot ,   primo  ministro   infamia.  Sua  buona  aunninittruione,  • 

sue  ioiti,  l,  33. 

E. 

Eccessi  dei  repubblicani,  e  degl'  imperiali  tui  territorj  genoTeWf  • 
pit  iiioiitese,  1,  289,  e  336. — È  nella  terraferma  veneta,  11,  49,  •  5;. 

hgUto  (  spedifioii»*  d'    III,  7. 

hlha  ,  isola  .  Occupata  dagl'Ingle;!,  I,  488.  Poi  per.lula,  494- 

Elisi^  sorella  di  Napoleone .  Govern.itrlco  di  Toscana,  IV,  a36. 

£lhflt.\Ueiè  in  Coisica,  per  p.irte  dell' Inghilterra,  I,  aso.  Sue  esor- 
tazioni   ai  (Inrsi,  aaó.  Obbligato  ad  abbandonar  l' isola  ,  49^* 

Emilia  V .  .  Si  muove  a  libertà,  II,  10.  A  qual  fine  siano  iodirizrati 
i  suoi  moti,  yi.  Umori,  che  vi  regnano,  73 

Emilio  degli  Rmilj  Conte  da  Verona).  Qual  rarico  abbia  avuto  dai 
Veneziani,  11,309.  Muove  i  Veronesi  contro  i  Francesi,  aaS.  Con- 
dì nnato  all'ultimo  supplizio,  249- 

Emma  Liotia  Hamilton,  a  Napoli,  III,  4ja,  e  4^3. 

Entraigues  (  Conte  d'  ,  agenie  del  Conte  di  L'Ila,!,  3<>4  —  Fatto  «r- 
re<>ijre,  poi  rilanciare  da  Buonaparte,  e  perchè  ,  lì,  ^95. 

Ercole  K inaldo  (  Duca  di  Modena  ).  Sue  qualili,  previdenza,  e  ma- 
niera di  governare,  I,  5o.  Come  trattato,  379. —Se  gì*  inrola  un  tuo 
tesoro  in  Venezia,  II,  4a8. 

Erizzn  ,  provveditore  dei  Veneziani  a  Verona,  II,  ^09. 

Esercita  francese  in  Italia.  Sue  minacce  contro  i  nemici  del  governo 
repubblicano  in  Francia,  II,  391. 

Esnitz  ,  generale  d'Austria.  Come  combatta  nella  battaglia  di  Sari- 
gliano,  1(1,  ij-ì  Sua  guerra  in  Liguria,  474.  —  Suoi  errori  nella 
battaglia  di  Marengo,  IV,  a6,  e  3a. 

Eugenio  (  Beauharnais  ;,  creato  Viceré  d'Italia,  IV,  )tfa.  Suo  mani- 
festo contro  gli  Austriaci,  195,  e  api  Ke:;ge  l'esercito  francete  ,  ed 
italiano  in  Italia,  a8y.  È  vinto  a  S«cile,  296.  Vince  sulla  Piave,  3o5. 
Ed  aGiavarino,  309  Tentativi  de'suoi  aderenti  per  farlo  nominare 
Re  d'Italia,  470.  Sue  tiiubazioni  circa  l'independenza  d' Italia,  473. 
Come  prepari  la  guerra,  479.  Male  disposizioni  degl'Italiani  verso 
di  lui,  493.  Aspira  inutilmente  al  regno  d'Italia  ,  5o8.  Sua  conven- 
zione di  Rizxinn-Schiarino,  5o5,  e  5o8.  Parte  per  la  Baviera,  5i8. 

Europa  (  timori  d')  per  le  vittorie  dei  Francesi,  I,  io5. 

F. 

Faìpoult,  ministro  di  Francia  a  Genova.  Favorisce  i  novatori,  II,  369- 
Sue  insinuazioni  al  Senato  genovese»  294-  Srnsa  i  Genovesi  presso  a 
Buonaparte,  299.  Poi  gli  accusa,  3oo.  Vuole,  che  si  riformi  lo  stato 
in  Genova,  3o2.  Si  lagna  di  Serra,  uno  dei  membri  del  governo,  3a4. 
Cambiato  con  Sotiin,  329.  — Mandato  commissario  a  Napoli  ,  e  che 
vi  faccia,  HI,  179.  Cacciato  da  Championnet,  180.  Vi  torna,  i8a. 

Febbre  gialla  di  Livorno.  Sua  descrizione,  IV,  ia8. 
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Fiderigr,-)  GogUclmo,  Re  di  Piussi».  Sue  «lei  beraziotii  rispetto  alla 
Francia,  1,73.  Fa  la  pace  con  lei,  254  —  Vinto  da  Napoleone,  IV,  aaS  . 

Ferdiiiamln,  Duca  di  Panna.  J>ue  qualità,  1,  33.  Suo  trattato  di  tregua 
con  Francia,  334  —Sua  pace,  II,  ai, 

Ferdinando  ^  Gran  Duca  di  Toscana  Sue  deliberazioni  rispetto  alla 
Francia,  I,  74  Fa  accordo,  ed  assicura  la  sua  neutralità  con  lei,  239 
Manda  il  Conte  Carletti  suo  inviato  a  Parigi,  243  Allegrezz'?  in  To- 
scana per  la  pace,  343.  Manda  Don  Neri  «orsini  a  Parigi  in  vece  del 
Carletti,  07^.  Ree  intenzioni  di  Buonaparte  sopra  di  lui,  446. 

Ferdinando ,  Re  di  Napoli.  Opinioni.,  e  vicende  nel  suo  regno  ,1,25, 
307,  362.  Sue  deliberazioni  rispetto  alia  Francia,  74.  Sue  preparazio- 
ni  di  gueira  contro  di  lei,  440,  Sua  tregua  coii  la  ined  'sima,  441.  — 
Sua  pace,  II.  31  Suo  desiderio  di  acquistar  nuovi  paesi,  e  quali,  367. 
Suo  trattato  colla  Francia  ,  III ,  3o  Si  risolve  alla  guerra  contro  di 
lei,  34-  Suoi  ordinamenti  guerrieri  ,  36.  Entra  trionfando  in  Roma, 
39.  E'  costretto  a  lasciarla  ,  143  Ed  a  partir  da  Napoli  per  la  Sicilia, 
154.  Sollevazioni  terribili  nel  regno,  167.  Ed  in  Napoli  stessa,  i<Ji. 
Sue  speranze  per  ricuperare  il  regno,  e  suoi  trattati  colle  potenze, 
534  — Sua  pace  col  Consolo,  IV,  71,  e  73.  Suo  trattalo  con  Napo- 
leone, 195.  Napoleone  gli  toglie  il  regno,  e  percbè,  304,  e  ao6.  Par- 
ie per  la  Sicilia,  209.  Nomina  il  suo  figliuolo  vicario  generale  del  re- 
gno. 450.  Suo  tentativo  per  riassumere  l'autorità,  45i 

Ferrara  ■  Occupata  dai  francesi,  1,  429- ~  Si  muove  a  stato  popolare, 
II,  iS. 

Ferri  (  Marco  ),  discorso  sotto  il  nome  supposto  di.  Diretto  contro 
Trouvé,  ambasciatore  di  Francia  in  Cisalpina,  III,  49- 

Feudi  imperiali.  Si  sollevano  contro  i  Francesi,  I,  431. 

Fombio  (  battagli."  di  j,  I,  353. 

Fonseca  (  £leon«r«  ).  Suo  monitore  napolitano.  III,  394  •  Sue  TÌrtù  , 
supplizio,  e  coraggio,  431. 

Foscarini .  Prorvediior  generale  dei  Veneziani  in  terraferma,  I,  4o-^. 
Minacciato  aspramer^te  da  Buonaparte^  e  quel,  che  gli  restara  a  fa- 
re, 416.  Quello  ,  che  fa ,  430 

IPiOrella  ,  g'>neiaie  di  Francia  difende  la  cittadella  di  Torino,  III,  a63. 
S'arrende  ,  364 

Francesco  ^  Imperator  d'Alemagna  Sue  deliberazioni  rispetto  alla 
Fri-nci-i,  I,  72  Esortazioni  d'i' suoi  ministri  al  senato  veneziano,  107. 
Vuol  ricuperare  1«  sue  possessioni  d' Italia,  4'"^- — Fa  la  pace  colla 
Francia  a  Campo-Vormio  ,  TI ,  397  —Ed  a  I.uneville  ,  IV  ,  -jx.  Ed  a 
Presburgo,  aoS.  l'repira  la  guerra  contro  Napoleone,  287. 

Francesi,  Lor  in>)do  di  guerreggiare  ri-'inutn  a  quol  degli  Austriaci,  II, 
i85  — Loro  benevolenza  verso  i  repubblicani  italiaii  ricoverati  in 
Francia,  HI,  366. 

Francia.  Siam,  opinioni,  ed  inclinazioni  di  questo  paese  nel  1719,1, 
55.  Opinioni,  e  rimproveii  vicendevoli  d'Ili-  due  parti  contrario,   79. 

—  Srato  degli  animi  in  Francia  dopo  le  rotto  d'Iia'ia  nel  i  799,  III.  339, 
e  449.  Stato  dell.i  Religione  cattolica  in  Francia,  IV,  77.  Parlari 
landenii  «l"awun/.inne  dui  Consolo  alla  dignità  iinp'ria'e  ,  140. 

Frntchta  (  fatto  orribile  della  1,  III,  106. 

/•reiia  y  gonerale  pìeinontese  ,  combalte  con  valore,  ed  è  fatto  prigio- 
niero nella  b^it.iglia  di  Cassano,  IH,  ì^n  -«-Difende  Genova  contro 
Beni  nHf,  IV,  5oo.  Coslrotto  ad  airon«l<<rsi .  Ina. 

froehch,  generale  d'  AMsrii^.  Como  combatta  nella  battaglia  di  Novi  , 
MI,  358    Fa  guerra  nella  Romagna,    417,   Pena  «I  lottoacrivore  al- 
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l'acrtftrdo  fatto  coi  Franresi  in  Roma,  e  perchè,  419.  Va  all'assedio 

d'  Ancona,  437.  La  prende  ,  44^- 
Fuorusciti  Francesi.  Loro  fuga  compa»$ione»ole  dalla  Saroja,  I,  96- 
fuorusciti  Sardi.  G>me  trattati  da  Buonapartc,  I,  447- 


Gaelay  Presa  dai  Francesi,  III,  zSi.- — Assediata  dai  Francesi, IV,  aio. 
Gamhoni^  Patriarca  di  Venezia.  Sun  parlare  adulatorio  a  Napoleone, 

IV,  a3i. 
Goral,  ambasciador  di  Francia  a  Napoli,  III,  a6.  Suo  discorso  al  &e, 

a?.  Conclude  un  trattato  con  lui,  3o.  Rivocato,  3». 
Gardanne    Difende  Alrssanlria  contro  gli  alleati,  III,  ìa^   Obbliga- 
to ad  arrendersi,  33o.— Combatte  valorosamente  a  Caldiero, IV, aoo. 
Garnter.  Dif:;nde  Roma  contro  gli  alleati,  111,438.   Capitola   onore. 

Tolmente,  439. 
Gasi,  Colonnello  di  Francia.  Come  difenda  Tortona  dagli  alleati , 

III,  364- 
Genova.  Natura  del  suo  governo,  e  de' suoi  popoli,!,  45  Paragone 
tra  Venezia,  e  Genova,  46.  Sue  delibera/.ioni  dopo  l' iiivasiune  di 
Nizza  fatta  dai  Franresi,  lai.  £  dopo  le  intiin.izioni  di  Drake,  mi- 
nistro d'Inghilterra,  iSÒ.  —  In  pericolo,  II,  i6.  Insultata  flagl' In- 
glesi, 37.  Si  getta  alla  parte  francese,  al).  Suo  trattato  colla  Fran- 
cia ,  39  Insidiata  da  Biionap.irte,  aSy.  Summos«a  in  lei,  391.  Batta- 
glie feroci  dentro  le  sue  mura  196.  Perplessità  del  Senato,  399. 
^un  Manifesto  ai  sudditi,  3oi,  e  3o5.  Delibera,  che  si  muti  lo  stato, 
e  mand.1  a  questo  line  legati  a  B'jonaparte,  3o4  Si  fa  la  mutazione, 
e  quale,  3o6.  Umori,  e  sette,  3  ia,e  3  18.  Suo  corpo  municipale,  3i  3. 
Semi  di  discordia,  3i5.  Atto  condannabile  del  suo  governo,  3 16. 
Sua  ronstituaione,  335.  —  Sua  descrÌ7Ìone,  III.  483.  Difesa  da  Mas- 
sena  ,  ed  oppugnata  dagli  alleati,  484.  Estremità,  a  cui  è  ridotta, 
487  Si  arrende,  493.  — Mossa  a  cose  nuove  da  Napoleone,  IV,  173. 
Domanda  la  sua  unione  a  Francia,  173.  Gran  festa  in,  per  l'arrivo 
di  Napoleone,  ito  Governo  provvisorio  creatovi  da  Bentik,  5oa- 
Sua  protesta.  519.  Data  al  Re  di  Sardegna ,  »7>irf  , 
Gentili,  generale  per  la  Francia.  Sbarca  in  Corsicai  e  oe  caccia  gì*  In- 

glcsi,  I,  493    —  Mandato  ad  occupar  Corfù,  II,  414. 
Gesuiti.  Perchè  soppressi,!,  7.  Come    piegarono  la    Religione,  5l. 
—  Loro  astute  insinua:. ioni,  IV,  186.  Rinsiaurati  nel  regno  di  Na- 
poli, 188. 
Gialla,  Febbre  di  Livorno,  sua  descrizione    IV,  laS. 

Gianni,  poeta.  La  Cisalpina  gli  da  la  naturalità,  II,  386. 
Giavarino,  (  h.ittaglia  di  ),  IV,  309 

Ginguene\  ambasci.idore  di  Francia  aTorino,!!!,  63.  Suo  discorso  al  Re, 
64  Domanda  un  indulto  a  favor  dei  novatori,  85.  Vuol  far  rivoca- 
re  il  Conte  Balbo  da  Parigi,  86.  Sue  querele  sul  passo  preso  dai  regj 
sulle  terre  della  Repubblica  liguie,  92  E  sulla  condotta  del  goYer- 
no  piemontese,  94  Conclude  un  indulto  col  ministro  del  Re,  96. 
Domanda  al  Re  la  cittadella  di  Torino,  97.  Domanda  il  cambia- 
meno  dei  ministri  regj,  1 15.  Scena  ridicola  in  sua  casa,  117.  È  ri- 
vocato, 119  Sue  qualità,  ibid, 
Giovanelh,  provveditor  dei  Veneziani  a  Verona,  li,  309.  Pattuisce  per 

Verona  coi  Franresi  248. 
Giuliani,  municipale  di  Venezia,  II,  403. 
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Giunta.  Sopra  le  congiure  in  Napoli,  e  suo  procedere,  I,  263.  —  In 
Toscani!,  e  sue  operazioni,  I\',  aSa. 

Giuranienù  prescritti  da  ^Napoleone  nelle  Marche,  e  loro  effetti,  IV*^, 
275.  Ed  in  Roma,  e  quali  lagriinevoli  effetti  ne  seguono,  016, 

Giurati,  preti.  Loro  opinioni  in  Francia,  IV,  77. 

Giuseppe  II,  Impcrator  d'  Aleaiigna.  .Sue  lodi,  ed  utili  riforme  fatte 
da  lui,  I,  9.  Papa  Pio  sesto  il  va  ti  ovaie  a  Vienna,  11. 

GiuUiniani  (  Angelo  ].  Sue  generose  risposte  a  Buonaparte,  II,  ■3.66. 

Gtiistinia'ù  Leonardo  }  Mandato  dai  Vcne«iani  legato  a  Buonaparte, 
II,  325.  Come  gli  parla,  e  risposta,  che  ne  ottiene,  354. 

Goceano  giustiziato  in  Piemonte,  e  perchè,  II,  356. _ 

Governo  provvisorio  in  Piemonte,  III,  i32.  Sue  operazioni,  2o4-  Do- 
manda r  unione  del  Piemonte  alla  Francia,  209  — Sua  bella  prov- 
visione circa  l'  università  degli  studj,  IV,  41. 

Governo  provvisorio  iti  N.ipoli,  e  sua  condizione,  III,  179.  Che  faccia 
all'  approssimarsi  dei  regj ,  390. 

Governo  provvisorio  in  Genova.  Sue  deliberazioni,  IV,  42» 

Gran  duca  .  Ved  Leopoldo  ,  •  Ferdinando  di  Toscana. 

Grecia  (  guerra  in  )  ,  III,  275. 

Grenier.^  generale  di  Francia.  Come  combatta  nella  battaglia  di  Sari- 
gliano.  III,  372. 

Grouchy  Suo  operazioni  in  Piemonte,  III,  126.  Sottomette  gli  Acque- 
sani  insorti,  ai2.  Ferito  e  preso  nella  battaglia  di  Novi,  36o. 

Guidobaldi.  Membro  di  una  giunta  sopra  le  congiure  in  Napoli,!, a63. 

H, 
Jiaddick,  generale  austriaco.  Suo  valore  alla  battaglia  Ji  Marenao  . 

IV,  2<;.  ^  ^ 

JJaquin.,  generale  di  Francia.  Si  trova  fra  i  sollevali  di  Paria,  e  come 

n'è  tratt.ito,  l,  393. 
Hjutci'iUe  (  Conte),  Ministro  del  Re  di  Sardegna.  Congedato,  e  per- 
chè, li,  24. 
Uervey,  ministro  d'Inghilterra  in  Toscana.  Sue  superbe  intimazioni  al 

(jran  Duca,  l,  1  52. 
Hitler,  generale  austriaco,  invade  l* Italia,  IV,  49'- 
Hnfer  (  Andrea  "),  Tirolese.  Suo  virtù,  IV,  279.  Incita  ì  suoi  compa— 

triotti  emiro  Napoleone,  ed  in  favor  di   Francesco,  3oo .   Preso  dai 

Napoleoniani,  3i3    Morto  da  loiò,  ihid. 
HuhenznLlern  .  gi-neralu  d'Austria.  Sua  guerra  nel    Modensse  contro 

Macdonald,  (II,  299.  Eil  in  Liguria,  473  .  Forma  un  gorerno  pror- 

visorio,  e  raffrena  le  vendette  in  Genov.i,  ^<)i. 
Hompesch  ,  Oian  Maestro  dell'ordine  di  Malta.  Come  ceda  l'isola  ai 

France»!  ,  III,   |3  . 
Uothntn,  vice  am.niraglio  d'  IiighUteTr&.  Vìnce  i  Francesi  al  capo  di 

Noli ,  I,  349. 

I. 

Imperatore  tV  Alemagna.  Ved.  Francesco  . 

Jmf>erutore  dei  Francesi .  Ved.  'Napolcotie. 

imperatore  di  Kussia.  Ved,  Paolo,  e  Alessandro. 

Jncoronatione  di  Nnpolerrtie,  come  Imperator  dei  Francesi, IV,  i5a. 
Come  He  d' Italia,  170. 

Imtittizione.  canonira  dei  Vescovi.  Pareri ,  e  discussioni  dlrcrso  intor- 
no ulia ,  lY  ,  Uo,  .49*),  e  399. 
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y^a/ifl.  Specchio  dello  stato  d'Italia  nel  i7'?9,  I,  Si.  Ptni ,  sette, efir- 
zìoni  in  ,  >3i  .  Si  appropinquano  le  sue  calamità,  3oS  .  Spoglie  di 
lei  ,  38o,  e  442  ,  Calunnie  di  alcuni  agenti  di  Francia  contro  i  soci 
principi,  449.  —  Nuovi  pensieri  ,  che  vi  sorgono  per  le  vittorie  dei 
Francesi,  II  ,  3.  Moltiforini  maniere  di  rubar  lei ,  ed  i  soldati,  79. 
In  quale  stato  la  lasci  Buonaparie,  401  •  — Pensieri,  che  vi  nascono 
per  le  riforme  violente  fatte  nella  Cisalpina  da  Tiouvé  ,  •  da  Ri- 
vauJ,  III  ,  56  .  —  Miserie  increilibili  d'  ,  IV  ,  aSy  . 

italiani  a' appresentano  a  Napoleone  per  chiamarlo  loro  Re,  IV,  i58. 
Loro  nuove  adulazioni  verso  di  lui,  lit  . 


Joubert.  Combatte  valorosamente  a  Rivoli ,  II ,  i3S.  Saui  falli  in  Ti- 
tolo, 177  ■  Combaituto.  ed  accerchiato  dai  nemici  ,  come*  dove 
si  ritiri,  iKo.  Invade  il  Piemonte  .  u  procura  l'abdicazione  del  He  , 
III,  ia6  .  Kivocato  dall'  Italia,  e  perchè  ,  ai6  .  Rimandatovi  do{>o  le 
rotte  del  1799  ,  suoi  pensieri  rispetto  a  lei,  S41.  Arriva  al  campo  di 
Liguria  ,  e  sua  modestia,  345  .  Vuol  combattere,  e  convoca  una  die- 
ta militare  per  deliberare  ,  347  .  £'  ucciso  nella  batt^iglia  di  No- 
vi,354. 

Judenburgo  (  tregua  di  ),  II,  188  . 

Junod.  Mandato  da  Buonaparte  a  fare  un  violento  ufficio  a  Venezia  , 
II,  aiS. 


Keim ,  generale  d'Austria  .  Combatte  valorosamente  «elle  battiglie  di 
Verona  ,  111  ,  aaa  Prende  la  cittadella  di  Torino  ,  363  .  Come  coin. 
batta  nella  battaglia  di  Savigliano  ,  375.  Suo  valore  in  quella  di  Ma- 
rengo, IV  ,  a5  ,  e  3a  . 

Keit ,  ammiraglio  d'Inghilterra,  stringe  d'assedio  Geno'  a,  III,  484  . 

h-tilerman^  generalissimo  di  Francia  sulle  Alpi,  e  sue  pri^.iarazioni  di 
guerra,!,  138.  Assedia  Lione ,  e  s'oppone  ai  Piemonte»!,  i63  Gli 
respinge,  167.  >ue  disposizioni  sulla  riviera  di  Ponente,  a55.  Com- 
batte a  San  Giacomo,  ed  a  Melogno,  057.  Si  ritira  a  Borglietio    a6o. 

KeUtrman  (  figlio  ) .  Suo  valore  nello  stato  romano  ,  e  tue  lodi  ,  III  , 
i44-Fa  capitolare  il  Conte  Ruggiero  di  Damas  «generale  dei  Napo- 
litani, e  sua  umanità,  149-  Cnmbatte  con  molto  valore,  e  contribui- 
sce efficacemente  alla  vittoria  di  Marengo,  IV  ,  a6  ,  e  3i  .  Parole, 
che  gli  dice  il  Consolo   dopo    il    fatto ,    e    sua    risposta  ,  3a. 

Kerpeiiy  general  austriaco.  Fa  la  guerra  nel  Tirolo,  li,  177  . 

Kilmaine .  Sua  lettera  in  occasione  della  rivoluzione  di  Bergamo,  II , 
ao.'i  .  Sforza  i  Veronesi  a  capitolare,  348. 

filenau  y  generale  d'Austria .  Romoreggia  sul  Po,  III,  Ja6,  e  a3i. 
Sua  guerra  nel  Modenese  contro  Macdonald,  a9y  .  Suoi  movimenti 
nella  riviera  di  Levante,  III,  486  . 

Kray  ,  generale  d'  Austria  in  Italia  ,  III ,  a)4  •  Vince  a  Verona  ,  aao  . 
Ed  a  Magnano,  aa8  .  Assedia  Mantova,  a47  .  Allarga  l'assedio  per 
cagione  (Ielle  mosse  di  Macdonald  nel  Modenese,  3oa  .  Vi  torna, 
l'oppugna  gagliardamente,  e  la  prende,  33i  .  Come  combatta  nella 
battaglia  di  Novi,  354.  Lasciato  da  Melas  sulle  rive  della  Scriria, 
e  della  Bormida,  e  perchè  ,  370. 

r  if^.  35 
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L. 

Lacombe  San  Michel,  generale  di  Francia  in  Corsica  contro  Paoli,  I, 

144.  —  Ambasciatore  di  Francia  a  Napoli,  HI,  52. 
Laharpe.  Pren-le  Vado  .  I  ,  aS?  •  E'  ucciso  a  Codogno,  e  sue  lodi ,  353. 
Lahiiz    Suo  manife  ito  contro  Venezia,  II,  3i6  .  —  Volta  l'armi  contro 
i  Francesi  ,  e  perchè,  III,  434-  Conduce    i    collettizi    di    Roiu.igna 
contro  \ncona,  è  ferito  mortalmente,   440.  Sue  ultime   parole,  e 
sua  morte  ,44' 
Laìtemand,  ministro  di  Francia  a  Venezia,   e  suo   ingresso,  I,   214. 
Sue  insinuazioni  contro  il  Duca  di   Modena,  i8o  .  —  Che  cosa  pro- 
ponga al  «orerno  veneto.  II,  36.  Domanda  al  senato  la  cagione  dei 
suoi  armamenti,  e  sue    contraddizioni,  65   Legge  al  senato   lettere 
acerbissime  di  Ruonaparte,  220.  Fa,  per  mandato  del  medesimo, 
un  violento  uffizio  al  senno,  253  . 

Landriean .  Sue  rivelazioni  sulle  trame,  che  si  ordivano  contro  Vene- 
zia, II  ,  191  . 

Lannes.  Occupa  militarmente  Genova,  II,  325.-—  Come  combatta 
alla  Chiusella,  IV  ,  16    Ed  a  Montebello ,  20.  Ed  a  Mariingo,  a3  . 

Lasalcette  Suo  valore  nella  battaglia  di  Nicopoli,  III,  278.  Come 
trattato  dai  Turchi,  ed  Albanesi,  a85. 

Latour-Foiisac.  Difende  Mantova  contro  gli  alleati,  III,  33i.  Obbli- 
gato ad  arrendersi  ,  337. 

L'itterman,  generale  austriaco.  Sua  guerra  nella  riviera  di  Tenente, 
111,433. 

Laudon  Como  combatta  in  Tirolo,  II,  1  77.  Rortioreggia  alle  spalle  dei 
Francesi,  i8i.-—  Pressato  nel  Tirolo,  come  sc.impi,  IV,  65. 

Laugier^  capituio  di  una  nave  francese.  Ucciso  in  Venezia  ;  come  e 
perchè,  II,  243 

Lavale t te .  Mandato  da  Buonaparte  a  fare  un  violento  ufficio  a  Ge- 
nova, II,  298. 

Lazzaroni .  Loro  tertibile  sommossa  in  Napoli,  e  battaglia  contro  i 
Francesi  in  campagna.  III,  i63.  Vinti,  comb.mono  di  nuovo  i 
Francesi  in  Napoli,  168. 

Lebrun  ,  Principe  Arcitesorierc.  Ordina  Genova  alla  francese,  IV,  i8o. 

Legazioni.  Si  danno  alla  Cisalpina  ,  II,  "^tó. 

Legione  calabra.  Suo  coraggio  indomible.  III,  401. 

Lemarrois.  Porta  i  trofei  di  Arcolo  a  Parigi,  11,  122. 

Leohen  '  preliminari  di),  II,  189 

Leopoldo.,  Gran  Duca  di  Toscana  .  Sue  lodi ,  ed  utili  riforme  fatto  da 

lui,  I,  14.  Sua  morto,  ed  effetti  di  lei,  70 
Lerhack  (Conte  di).  Muove  i  Tirolesi  all'armi  contro  i  Francesi, 

"'  '79  ,      .     .  , 

Leuutchew,  generalo  russo  in  Italia,  p  con  qual  missione,  I\  ,  70, 
Leurio  (  San  )  Singolare  colonia  fondala  dal  Re  Ferdinando  di  Napoli, 

I,  28. 
Libertini  Fanno  una  sommossa  pericolosa  in  Genova,  II,  291.  Sono 

finti  diil  popolo,  e  rome,  295. 
Lirhtenttein  (  l'rincipii  di  ).  Assedia,  e  prende  Cuneo,  III,  ^76,  0  37L 
fjgure  ila  Repubblica).  Dichiara  la  guerra  al  Re  di  Sardegna,  III.  92. 
Ltnguadoca,  Moti  in  questa  provincia  contro  il  consesso  n.i/.ionale  , 

I,  i6n. 
J[^'o>i«.  Si  «olInTt  conilo  il  gOTerno  repubblicano,  e   suo   assedio,  I, 

itfi.  8f  arrenda  ai  repubblicani ,  e  come  trattato  da  loro.  168. 
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JL/fJ/ay,  generale  d'Austria.  Vinto  a   Castigliono,  I,  4^1.—  Combarre 

valorosamente  a  Rivoli,  II,  i34- 
Lissa  (  fazione  navale  di  ),  IV  457. 
Livorno    Occupato  dai  Francesi,  I,  448.  —  Febbre  gialla  di.  —  Sua 

descrizione,  IV,  laS. 
I.oano  (battaglia  di  ),  I,  a83. 
I.odi  (  ponte  di  ).  Battaglia  del,  I,  357. 
l.oaato  (battaglia,  di;,  1,459.  Fatto  mirabile  accaduto  a  Buonapart* 

in,  464. 
Lucca  .  Natura  del  tuo  governo,   e   de' suoi   popoli,  I^  47>'~*  Kivolu- 

zione  in  Lucca,  III,  30a.  -^  Cambiata  da  Napoleone  ,    e  data   a  Ba- 

ciocchi,  IV,  »8i. 
Lucchesini  (  marchese).  Suoi  consigli  al  Re  di  Prussia,  IV,  i43. 
Lugo.  Sì  solleva  contro  i  Francesi,  ed  effetti  di  questa  sollevazione, 

1,429- 

Luigi  XVI.  Ved.  Francia  . 

Luigi  XVIII.  Accettato  in  grado  di  ospite  dai  Veneziani, e  sua  condot- 
ta,!, ai3,  e  3oi.  Sua  espulsione  domandata  al  Senato  veneziano 
dal  Uiretloriu,  3oa.  Come  riceva  questa  nuova  ingiuria  della  for- 
tuna, 3o3.  Dove  si  ritiri,  3o4. 

Luneville  /pace  di  ),  IV,  7  '  • 

Lusignano.  Generale  austriaco  fatto  prigioniero  dai  Fraocesi,  IT,  i3S. 

M. 

Macdnnald.  Combatte  valorosamente  nello  stato  romano,  IH,  143.  As- 
salta Capua  invano,  i58.  Succede  a  Cbampionnet  nel  governo  del- 
l' esercito  in  Napoli,  183,  Suo  manifesto  contro  la  Corte  di  Napoli, 
198.  Sua  g'Mierosità  verso  i  discendenti  del  Tasso,  sci.  Parte  da 
Napoli  per  1'  Italia  superiore,  393.  Arriva  in  Roma  ,  ay5.  Vince  al- 
cune città  sollevate  in  Toscana,  ina  non  può  soitoin^tiere  .Arezzi  , 
398.  Varca  gli  Apennini,  ed  entra  nel  Modenese,  3o3.  .Sue  battaglie 
in  questo  paese  contro  Klenau,  Hohenzollern,  e  Otto,  3oi.  Entra  in 
Modena,  307.  Si  conduce  in  Pi.irenEa,  338.  Sua  prima  battaglia  alla 
Trebbia ,  309.  Seconda  ,  3  1  1 .  Terz.«  ,3i5.Siritira,3i9,e  ò-ì-x.  Sue 
qualità,  333,— Suo  mirabile  passaggio  della  Spluga,  IV,  55.  Suoi  di- 
segni in  Tirolo,  e  corno  gli  vengano  rotti,  66.  Occupa  Lubiana,  3o7. 

Mach,  generale  del  Ile  di  Napoli.  Sua  guerra  nello  stato  romano.  III, 
143.  £  vinto  da  Cbampionnet,  e  si  ritira  a  Capua,  147.  Poi  a  Napoli 
154.  Finalmente  al  campo  di  Cbampionnet,  lés.  —  E  vinto  da  Napo- 
leone in  Germania,  IV,  197,  e  198. 

Migliani  (  battaglia  di  ),  I.  3i5 

Magnano  (  battaglia  di  ),  III,  338. 

Maida  (  battaglia  di  ),  IV,  317. 

Ma  Inesbury  .ÌAanino  dall'Inghilterra  a  trattarla  pace  in  Francia  , 
I,  11. 

Malo -y ari slavetz  (  Cimento  terminativo  di  )  ,  fatale  a  Napoleone, 
IV,  463. 

Malia  ,  Presa  dai  Francesi,  III,  14.  —  Fresa  dagl'Inglesi,  IV,  47. 

Mammont  (  uomo  crudele  ) .  Solleva  la  Campania  contro  i  repubbli- 
cani Ili,   186;  e  386. 

Manhes  ^  generale  francese.  Mandato  dal  Re  Giovacchino  a  pacificar  le 
Calabrie,  ottiene  l'intento,  e  per  quali  mezzi,  IV^,  348. 

Mania.  Ved.  Doge  di  Venezia. 
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Maniond^  ministro  della  Repubblica  partenopea.  Come  ordini  la  gaor 
ri  contro  il  Cardinal  Ruffo,  396.  Va  contro  il  Cardinale  ed  è  vinto, 
399.  Suo  supplizio  in  Napoli  ,  ed  estremo  coraggio,  42  i . 
Mantova  y  descrizione  di  ),  1,478-  Fazioni  importanti  sotto  le  sue  mu- 
ra. 4S3.  —  vSua  condizione  miserabile  al  tempo  dell'assedio,  II,    149. 
Si  arrende  alle  armi    francesi,    i5i.  ^  Oppugnata  gagliardamente  ,  e 
presa  dagli  alleati  ,  IH,  33  1. 
Marchi  unite  al  regno  italico  da  Napoleone,  IV,  lyi. 
Maremine  (  sanesi  1.  Loro  descrizione  ,«  lavori  fattivi  dal  Gran  Duca 

Leopoldo  ,  T,   i^- 
Marengo     battaglia  di  ),  IV,  23.  —Festa  a  ,  164. 

Mareicalchi.  Inviato  a  Vienna  della  Repubblica  Cisalpina;  e  sue  qua- 
lità, II,  335. 
Maret  (  Ugo  >.  Sue  minacce  al  Papa  prigioniero  in  Savona,  IV,  36i. 
Marmont,  Ylandato  da  Buonaparte  in  Cispadana,  e  perchè,  II,  j6    — 

Suo  viaggio  dilla  Dalmazia  a  Gratz,  IV,  307. 
Marsiglia  .  Si  solleva  contro  il  governo  repubblicano  ,  ed  in  ajuto  di 

Lione  I,  161.  l'resa,  e  saccheggiata  dai  repubblicani,  i65. 
Mirtilli  ammiraglio  di  Francia.  Vinto  dagl'  Inglesi  al  capo  di  Noli  , 

I,  349. 
Mas-ia  e  Carrara  (  ducato  di  ).  Occupato  dii  Francesi,  I.  448, 
Mascherala.  Molto  schifosa,  che  esce  dalla  cittadella  di  Torino,  e  peri- 
colo, che  ne  nasce,  IH,  1  la 
Wrtsseria,  venerale  di  Francia.  Sue  qualità,  I,  i88.  Prende  il  ponte  di 
Nava,i9i    Suo  invito  ai  Piemontesi ,  192.   Con  quali  parole  animi   i 
suoi  soldati,  a84.  Ha  principal  parte  ne'la  vittoria  di  Loano,  a85.-ir- 
Vince  Provera  sulla  Brenta,  II,  97    Suo  valore  nella  battaglia  di  Ar- 
colo,  Il 3,  e  118.  Combatte  ferocemente  presso  a  Verona,   128,  ed  a 
Rivoli,  i5a.  Vince  un  fatto  importante  alla  Ponieb.t,  ed  a  Tarvisio  , 
181.  Rimproverato,  e  disobbedito  dai  suoi  ufficiali  ,  480  —  Mandato 
in  Liguria  dal  Consolo.  Ut,  4<56.  Comi!  ordinato,  468   Come  combat- 
ta fuori  delle  mura  li  Genova,  47  3,  476,6  486.  Come  si  difende  den- 
tro-, 487  .  Costretto  alla  resa  ,  49^  •  —  V'"ce  l'Arciduca  Carlo  a  Cal- 
diero ,  IV,  199. 
Miitthieu  ;  Maurizio  ).Suo  valore  nella  guerra  dello  stato   romano, 

IH,  145.  Forilo  a  Capua,  iS^. 
Mnttei,  cardinale.  Mandato  dal  Pontefice  a  trattar  la  pace  cou  Buona- 
parte, I,  i58. 
Mau/anc/i,  capitano  nelle  truppe  piemontesi   Suo  lodi,  I,  30i. 
Afaury,  Cardinale  .  Grave  riprensione,  che  gli  fa  il  Papa,  IV,  180. 
Medici,  ministro  del   Re  Ferdinando  in   Sicilia.  Sue  operazioni ,  IV, 

434.   Rinunzia,  e  perchè,  440. 
Afe/a»,  generalissimo  d'Austria  in  Italia,  III,9i4.  Vinco  a  Cassano, 
a^5    tntra  vittorioso  in  Milano,  a43  .  Vi   frena  le  intemperanze  po- 
polari, a44.  Con  quale  abilità  contribuivca  alla  vittoria  di  Novi,  357, 
Vince  a  Savigliano,  37  1.  Assedia  Cuneo,  376.  Ingannato  da  Buona 
parte,  Ì69,  e  481.  Suo  bando  ai  Genovesi  ,  471-  Sua  guerra  sullo  ri- 
viere di  Genova,  473.  Stringe  Genova  ,  487.  —  Accorre  alla  difesi 
della  Lombardia,  IV,  i3,  e  19.  E*  vinto  a  Marengo,  a3.  Capitola  del 
Il  resa  dell'  Italia  superiore  col  Consolo,  3a. 
Melogno  (  battaglia  di  ),  I,  a.ìy. 

Melii  Vicepresidente  dalla  Repubblica  italiana.  Suo  decreto  ad  eso- 
cuziono  del  concordato  concluso  con  Roma,  IV,  139.  S'  apprcsonta  a 
Napoloone  cogt*  IlaUani  per  chiamarlo  Rp  d' Italia^  i58. 
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Menard,  Generale  di  Francia.  Fa  cessare  colla  (ua  prudenza  un  grar* 
pericolo  in  Torino,  III;    ii4- 

Merenda,  commissario  del  Sant'  ufficio  in  Roma  Suo  parere  tul  con- 
cordato del  1801,  IV,  89. 

Messina  (  congiure  in  ).  IV,  43a- 

Micheroux,  generale  del  Re  di  Napoli.  Come  contribuisca  alla  rinstau- 
razione  delia  potestà  regia,  III,  388. 

Milanesi.  Vanno  a  Longratularsi  coi  Cispadani, II,  75.  Vogliono  far  un 
moto  per  l' independenza  ,  e  come  e  sentito  dai  Francesi ,  79  .  Loro 
amministrazione  generale  soppressa,  e  perchè,  366. 

Milano.  Viene  in  poter  dei  Repubblicani .  1 ,  363  .  Opinioni ,  sette,  té 
umori,  che  tì  regnano,  364.  — Festa  della  confederazione  ,  che  ti  si 
celebra,  II,  371. —  Kicontjuistato  dai  confederati, III.  ^41  —Magni» 
fica  f'Sta  in,  per  l'incoronazione  di  Napoleone  ,  IV  ,  167.  Discussioni 
nel  suo  Senato  circa  l'indipenza  del  regno,  509.  Commozione  popò— 
lire,  5 16.  Occupato  dagli  Austriaci,  5i8. 

Mincio  (  battaglia  del  i,  IV,  61. 

Miollis ,  generale  di  Francia  a  Lucca,  III,  aoa.  Sua  guerra  in  ririera 
di  Levante,  486.  —  Vince  i  Napolitani  in  Toscana,  IV,  68.  Come  oc- 
cupa Roma,  265.  Presidente  della  consulta  di  Roma,  3i5. 

Mioiy  ministro  di  Francia  a  Firenze.  Come  parli  degl'Italiani,  I,  489. 

Modena^  Moto  in  lei  contro  il  Dura,  II,  \i.  Congresso,  16. 

IUodene$e^{  guerra  nel  ),tra  i  Francesi,  e  gli  alleati,  III,  3oa. 

Modesta.  Freg.-ita  francese  presa  dagl'Inglesi  con  uccisione  di  molti 
nel  porto  di  Genova  ,  I,  i54 

Moli  terni.  Principe  eletto  capo  del  popolo  di  Napoli,  i63.  Macchina  di 
dar  Napoli  ai  Francesi,  164.  .\ssicura  loro  la  possessione  dei  castel- 
li ,  1^4,  e  \6A.  Sue  operazioni  in  Calabria,  IV,  «53. 

Mondavi  (  battaglia  di  );   I,   33i  .  —  Si  solleva  contro  i    Francesi  , 

III,  349. 

Monferrato  (  Duca  di  )  Governa  le  truppe  piemontssi  in  Saro)*,  a  sue 

qualità,!,  i6a.  Difende  la  vallo  d' Aosta,  194. 
Mùnge,  Mandato  da  Buonap.trte  a  fare  un  onorevole  ufficio  presso  la 

Repubblica  di  San  Marino,  II.  160.  Mandato  a  dare  una  coastita- 

zione  a  Roma,  483. 
Monnier  y  generale  di  Francia.  Sua  forte  difesa  in  Ancona,  III,  43a. 

S'arrende  con  onore,  443.-^  Suo  valore  nella  battaglia  di  Marengo, 

IV,  37. 

Mnntecorona  (  convento  di  ).  Sua  descrizione,  IV,  334. 

Montenegrini .  Loro  guerra  coi  Francesi,  IV  ,  223  . 

Montenotte  (  battaglia  di  )  ,  3i  1  . 

Montesquieu,  generale  di  Francia.  Invade  la  Savo}a,  I,  87 

Morando ■  Uno  dei  rapi  della  rivoluzione  di  Genova,  II,  289.  E' vin- 
to dai  carbonari  ,  •397  , 

Moreau  Suo  valore  nelle  battaglie  di  Verona,  III,  aao,  aaa  .  ed  in 
quella  di  Magnano,  33B ,  e  229.  Assume  il  comando  supremo  del- 
l' esercito  in  vece  di  Scherer ,  a34  .  £'  vinto  a  Cassano,  ^35.  Si  riti- 
ra il  Ticino,  -239 .  Poi  ad  Alessandria,  246  .  Vince  i  Russi  a  Bassi-i 
gnana  ,  247.  Si  ritira  a  Cuneo,  poi  oltre  gli  Apennini,  249,  e  a5o. 
Suoi  pensieri  per  resistere  agli  alleati,  293,  e  3oo.  Scende  dagli  A- 
pennini,  soccorre  Tortona,  e  vince  gli  Austriaci  a  San  Giuliano,  3a3, 
Di  nuovo  si  ritira  alle  montagne,  32S  '.  Destinato  al  Reno,  ma  resta 
al  campo  di  Liguria  per  istanza  di  Joubert,  345  .  Perde  la  battagli* 
di  Novi,  354. 
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Murat.  Come  combatta  a  Marengo,  IV,  a5.  Nominato  Re  ài  Napoli 
da  Napoleone,  243  .  Prende  possesso  del  regno  ,  a44  ,  Toglie  l' isola 
di  Capri  agi'  Inglesi,  345.  Spirito  del  suo  regnars,  246.  Tenta  inva- 
no una  spedizione  contro  la  Sicilia,  345.  Suoi  vanti  per  l'  indepcn 
danza  d' Italia  ,  464  .  Sue  pratiche  al  medesimo  fine ,  474  .  S'  accorda 
coli' Austria,  e  fa  guerra  a  Napoleone  ,  IV  ,  495 

Musaico  (  opere  di  ;  ,  Come  incoraggiale  in  Koma  dalla  consulta  , 
IV,  343. 

•Museo-pw-cUmentino .  Ved.  Pio  sesto. 

N. 

^ani .  provreditore  delle  lagune,  e  lidi  a  Venezia  ,  Il  ,  tfa  . 

-Wopoteone ,  incoronato  Imperator  dei  Francesi,  IV,  i52.  Vuol  farsi 
chiamare  Re  d'  Italia.  iSy  .  Gl'Italiani  il  fanno  pago  di  questo  suo 
desiderio,  i58  Risposta,  che  loro  fa,  160.  Suo  discorso  ni  Senato  di 
Francia,  161  .  Suoi  discorsi  in  Torino,  to'».  Gran  sua  festa  a  Ma- 
rengo, 164.  Incoronato  Re  a  Milano,  170.  Unisce  Genova  alla 
Francia ,  174  •  Va  a  Genova ,  e  feste,  che  gli  si  fanno,  \y6  ,  Cambia 
Lucca ,  dandola  a  Baciocchi ,  ed  alia  sorella  Elisa  ,  181.  Unisce  Par- 
ma, ibid.  Minaccia  l'Inghilterra,  190.  S'incammina  a  nuova  guerra 
contro  r  Austria ,  193.  Fa  un  accordo  con  Napoli,  195.  Vince  in 
Germania,  197,  e  198.  Fa  la  pace  a  Presburgo,  2o5.  Suo  terribile 
manifesto  contro  il  Re  di  Napoli  ,  206  .  Crea  suo  fratello  Giuseppe 
Re  di  Napoli,  ai3.  Unisce  la  Toscana  alla  Francia,  233,  e  237.  Suo 
Opere  magnifiche,  341  •  Toglie  la  Spagna  ai  Borboni,  e  ne  nomina 
Re  suo  fratello  Giuseppe,  243.  Nomina  Murat  R'e  di  Napoli  243  .  Si 
Tolta  contro  il  Papa,  255,  Gli  contende  la  possessione  delle  Marche  , 
e  vuole,  che  il  Papa  faccia  una  lega  difensiva  con  lui,  257  ,  e  261  . 
Vuole  aver  facoltà  d'indicar  la  noinin.i  del  terzo  dei  Cardinali,  264. 
Occupa  con  iu^anno  Roma,  :>65  .  Unisco  le  Marche  al  regno  itali- 
co, 272.  Di  nuovo  in  guerra  coli' Imperator  Francesco,  287.  Sno 
parlar  borioso  ai  soldati  dopo  la  vittoria  ,  5o3  .  Vincitore  a  Vagria, 
3 IO.  Costringe  Francesco  alla  pace,  ibid.  Unisce  Roma  alla  Fran- 
cia, 3i4-  Scomunicato  dal  Papa,  317.  Fa  carcerare  il  Papa,  poi 
condurlo  a  Savona,  ibid.  Riceve  i  Romani  ,  e  come  lor  parli,  322  . 
Suoi  disegni  sopra  la  Religione,  35?  .  Proposizioni ,  che  fa  al  Papa  , 
410,  e  420.  Il  fa  condurre  a  Fontainehieau,  425.  Sua  guerra  contro 
la  Russia,  458.  £  vinto,  463.  Fa  un  nuovo  concordato  col  Papa  a  Fon- 
tainehieau, 466.  Rotto  a.  Lipsia,  468.  Perisce,  e  va  all'isola  d'El- 
ba, 5e4- 

Napoli.  Tumulto  orribile  in,  III,  161  .  San  Gennaro  vi  fa  il  mira- 
colo in  presenza  dfi  Francesi,  III,  174-  Male  disposizioni  verso  il 
governo  nuovo,  183.  Suo  slato  quando  cominciiS  ad  esser  minacci.'ìto 
dai  regi,  ^90.  Proso,  404.  Crudeltà  orribili,  din  vi  si  comrae- 
lono,  ibìd.  Supplizi  lagrimevoli ,  4'7  •  —  Occupato  dai  Francasi . 
IV  ,  8  IO  .  Giuseppe  Re  di ,  2  i3  . 

Napolitani .  Loro  condotta  nello  stato  romano.  III,  142.  Loro  natura, 
17'.  lA)ro  eccessi  in  Koma,  43»  ■ 

JNaselli.,  generale  del  Re  di  Napoli ,  sbarca  n  Livorno  ,  III,  i43  .  Co- 
tiretto  a  rimbarcarsi,  453.  Occupa  Roma  ,  e  quello  che  vi  f a  ,  43o  , 

fiava  (  ponte  di  ;.  Cotnhattiinento  ostinato  tra  Francesi,  e  Piemontesi 
al,I,  191  . 

Nelion  .  Vinca  ad  Abucbir,  III,  17.  Trasporta  il  Re  da  Napoli  in  Si- 
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cilia,  i55.  Rompe  la  feile  in  Napoli,  ed  è  cagione  di  supplizi  lagri- 
mevoli,    4'2.Coine   onorato,  e  premiato  dal   Re  Ferdinando,  4^6 

—  i  rende  Malta  ,  IV  ,  47  • 

Neri-Corsini,  mandato  dal  Gran  Duca  come  ministro  a  Parigi  in  vece 
del  Carletti,  1 ,  373  . 

Nicopoii  (battaglia  di)  ,  III,  «78, 

Nizza  (  contea  di  )  ,  invasa  dai  France«i  ,  1 ,  92  . 

Nizzardi    Loro  opinioni,  e  procedere,  I,  126  . 

Nobili  in  Francia  .  Loro  opinioni  nel  1789,  l  ,  5/  .  —  Plemonteii:  lo- 
ro arti  onn  Buonapane,  343  . 

Noi>i  (  battaglia  di  )  ,  III ,  354  • 

Nugent  ,  generale  austriaco,  romoreggia,  e  fa  guerra  sul  Po  inferio-i 
re  ,  IV  ,  494  . 

O. 

Ocsacow  ,  ammiraglio  di  Russia  oppugna  ,  e  prende  Corfù,  III,  a86  . 

Ocskay  ,  generale  d'  Austria  .  Fa  debole  difesa  alla  Ponteba,  ed  a  Tar- 
visio con  grave  danno  dell'  Austria  ,  II  .  >8  1 . 

Olivier .  Sua  spedizione  in  Calabria  ,  IIL  1S7  . 

Omelia  del  cardinal  Chiararaonii  ,  Vescovo  d'Imola  in  lode  della  de- 
mocrazia .  Ved.  Chiaramonti  . 

Oneglia  ,  presa  dai  Francesi     1 ,  189 

Ordini  feudali .  Come  nati,  1,5. 

Ornavas$o  (  battaglia  d';,  tra  Piemontesi  repubblicani,  e  regj.  III.  8a. 

Orsini^  cardinale  .  bue  opinioni  singolari  ,  I  ,  36  . 

Ostermann,  ministro  di  Russia.  Come  parli  del  Re  di  Sardegna,  I,  339. 

Otranto  .  Si  solleva  contro  il  governo  repubblicano  ,  HI  ,  i83  , 

Ottimati  (  setta  degli) ,  I ,  i37  . 

O/^o  ,  generile  d' Austria .  Sua  guerra  nel  Modenese  contro  Macdo- 
nald,  III ,  399.  Ed  in  Piemonte,  371  .  E  nel  Genovesato,  473  —  E 
Tinto  a  Casteggìo,  IV,   ao  .  Suo  valore  nella  battaglia  di  Marea- 

0<r  11/11,  Podestà  di  Bergamo  pei  Veneziani.  Arma  la  prortncia ,  e 
perchè  ,  II ,  59.  Caccialo  dalla  sua  sede  ,  e  da  chi ,  195. 


Pace  di  Tolentino,  II,  169.  Di  Campo-Formio ,  398.  —  Di  Lunevil- 
lo,  III  ,  4i,6.  .^  Di  Presburgo,  IV,  2o5 . 

Pagano  (  Mario),  membro  del  governo  provvisorio  di  Napoli,  III, 
«71  Sue  qualità,  172.  Suo  modello  di  constituzione,  176.  Suo  sup- 
plizio, IV , 419. 

Pallanza  .  Moto  in  questa  città  contro  il  Re  di  Sardegna  ,  HI ,  70. 

Paoli.  Suoi  disegni  contro  la  Corsica,  I,  lai.  Sue  esortazioni  ai  Cor- 
isi,  143.  Suoi  eccessi  contro  i  Genovesi,  aai.  Chiamato  a  Londra,  o 
perchè  ,  367 . 

Paolo,  Imperator  di  Russia,  fa  la  pace  col  primo  Consolo  ,  III,  ^6i. 

Panni  .  Suo  motto  sulla  libertà,  11,  63. 

Purl.imenti  in  Francia.  Loro  opposizione  al  Re,  I,6o. 

Variamento  di  Sicilia  .  Ved.  Sicilia. 

Parma.  Opinioni,  ed  utili  riforme  nel  ducato  di,  l,  3a.  —  Ceduta 
alla  Francia  ,  IV ,  73 .  Unita  alci,  181. 

Partigiani  dell'antica  disciplina  della  Chiesa.  Loro  opinioni,  e  ragio- 
ni.  IV  ,  396  .  Dell'  autorità  di  Roma  ;  loro  opinionii,  e  ragioni ,  399 . 
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Patrizi  veneti.  Come  si  spoglino  della  loro  sovranità,  II,  373. 

Patriziato  misto  colla  democrazia,  desiderato  dagl'  Italiani,  II,  8. 

Pavelti  passa  col  Consolo  il  gran  San  Bernardo,  IV,  4.  Ajuta  ofiìcace- 
mente  la  vittoria  dei  Fran  esi  alla  Chiusella,   16. 

Pavia.  Sommossa,  e  sacco  d' »  I  ,  386.  —  Complimento  dell'univer- 
sità di  —  a  Napoleone ,  IV  ,  166. 

Peculato  air  esercito  d'  Italia  descritto  ,11,79,6  474- 

Perrone  (  Conte  ),  governatore  della  Savoja .  Sue  qualità  ,  I,  87. 

Pesaro,  Procurator  di  San  Marco  in  Venezia.  Suo  discorso  al  Senato 
veneziano  per  persuadere  la  neutralità  armata,  I,  111.  Suoi  senti- 
menti nell'ultima  line  della  Repubblica,  II,  261 . 

Pescara,  l'resa  dai  Francesi,  III,  i5a. 

Peschiera  .  Occupata  dagli  Austriaci,  e  suo  stato,  1 ,  408. 

Pico  (  il  capitano  ),  incaricato  da  Buonaparte  di  far  ribellar  Verona 
contro  i  Veneziani ,  II,  ao8  . 

Piemonte .  Stabilità  della  sua  monarchia  ,1,  4<*  •  Opinioni  in  questo 
paese  nel  1789  ,  4^  .  Congiure  in,  —  e  lodi  de' suoi  magistrati,  204. 
Stormo  in ,  2o5  —  Nuove  sollevazioni  ,  e  supplizj  in  — ,  III,  82, 
83,  87,  e  106.  I  Francesi  l'invadono,  ed  obbliguno  il  Re  a  rinun- 
ziare il  regno,  laó.  Sue  condizioni  dopo  la  mutazione  di  governo  , 
204  Ripreso  dagli  alleati,  e  suo  stato  sotto  di  loro,  257,  e  2Ó0  ,  — 
Suo  stato  dopo  la  vittoria  di  Marengo  ,  I V  .  36  .  — 

Piemontesi  ^  Scendono  in  Savoja  per  correre  in  ajuto  di  Lione,  1,  162. 
Respinti  dai  Francesi,  167.  Assaltano  la  contea  di  Nizza  ,  e  sono 
respinti  ,  168. 

Pignalclli  {  Principe  )  .creato  Vicario  del  regno  dal  Re  di  Napoli, 
HI,  i55.  Sua  debolezza,  ed  accordo,  clie  fa  con  Championnet, 
159  ,  e  160  . 

Pilnitz  (  vera  natura  del  trattato  di  )  ,  1 ,  70. 

Pino,  generale  di  Cisalpina  .  Difende  Ancona  contro  gli  alleati  ,  III , 
486  ,  e  440  Respinge  i  Napolitani  dalla  Toscana  ,  IV  ,  68  .Divenuto 
»o«petio  al  Viceré  ,  e  perchè,  475  . 

Pio  sesto.  Suo  viaggio  a  Vienna,  e  sue  esortazioni  all'Imperatore  Giu- 
«eppo  secondo,  I,  1  1,  Perchè  eletto  Papa,  34.  Sue  qualità,  35.  Pro- 
<ciuga  parte  delle  paludi  pontine,  36  Suoi  abbellimenti  in  Roma, 
38  .  Sue  deliberazioni  rispetto  alla  Francia,  74  ■  Suoi  piowedimen- 
ti ,  ao8  .  Domande,  che,  gli  fanno  i  repubblicani  di  Francia,  378  , 
—  Ailìuta  la  pace  col  Direttorio,  li,  18.  Sue  gravi  esortazioni  ai 
Principi ,  ihid.  Tratta  coli'  Austria  ,  146  •  Buonaparte  gli  fa  guerra  , 
>47.  E' vinto  al  Senio,  iS^.  Sua  costanza  in  tanto  pericolo,  iS;. 
Manda  legati  a  Buonaparte  per  trattar  la  pace,  i58.  Concludo  la  pa- 
ce ,  e  con  quali  condizioni  ,  169 .  Sua  generosità  ,  449  .  Cagioni ,  cho 
operano  ooniro  di  lui,  45o.  Suoi  pericoli  per  l'uccisione  di  Duphot  ^. 
455.  La  Francia  gli  dichiara  la  guerra,  460.  Vede  entrar  i  Francesi 
in  Roma,  4*57 •  Come  trattato  ,  471  .  Fatto  partir  da  Roma  ,  e  ricove- 
rato in  Toscana,  47^,  e  473.  Sue  instruzioni  circa  i  giuramenti, 
485.  Condotto  in  Francia,  dove  muore,  111,219, 

Pio  Settimo  :  creazione  di  )  ,  IV,  44  .  Sue  deliberazioni  dopo  il  suo 
ingresso  in  Roma  ,  45.  Suo  concordato  col  Consolo,  86  .  Altro  col 
preiidonte  della  Repubblica  italiana,  i33.  Sta  sospeso  alla  domanda 
«li  Napoleone  dell' essere  incoronato  Imperatore  da  lui,  i45.  Vi  si 
risolve  rinalmi'nte,  147  .  Sua  allocuzione  ai  cardinali  in  (piesio  pro- 
posito ,  ibid .  Suo  viaggio  in  Francia  ,  ed  iniorona/ionc  di  Nnpoleo- 
»•,  iii.  '/'oro.i  in  Italia,  t63.  Riceve  in  grazia  il  do' Ricci,  Vosco- 
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TO  di  Pistoja,  e  come,  183  .  Rinslaura  i  Gesuiti  nel  regno  di  Napo- 
li ,  186.  Ricusa  d'  entrare  in  una  lega  difensiva  id  offensiva  con 
Napoleone,  363 •  Sue  ragioni,  363,  Ricusa  di  riconoscere  in  Napo- 
leone il  dritto  d'indicar  la  nomina  del  terzo  dei  cardinali,  364. 
Suoi  lamenti  sull'occupazione  di  Roma  fatta  dai  napoleoniani,  368. 
£' sforzato  il  suo  palazzo,  371.  Sue  provvisioni  in  ordine  ai  giura- 
menti nelle  Marche, 375.  Sua  protesta  contro  l'unione  delle  Marche 
al  regno  italico,  aSo.  Sua  protesta  contro  l'unione  di  Roma  alla  Fran- 
cia, iiS-  Scomunica  Napoleone,  317.  Preso  ,  e  condotto  in  Francia 
poi  a  Savona,  ibid .  Come  risponda  alle  minacce  dell'  Imperatore, 
Napoleone,  363.  Come  pensi  sulle  quattro  proposizioni  del  clero  gal- 
licano, 365.  Come  spieghi  la  scomunica  ,  ibid.  E  la  deposizione  do 
principi  fatta  dai  papi,  366  .  .Suoi  sentimenti  verso  la  Francia,  363. 
Killuta  le  offerte  di  Napoleone,  369  .  Come  risponda  al  cardinal  Ca- 
prar.-i  ,  373.  Tentato  dai  deputati  ecclesiastici  a  Savona,  410.  Conces- 
sioni t  che  fa  all'  imperatore  ,  4 16.  Suoi  rifluii ,  4*9  '  Breve  del  ven- 
ti settembre  1811  ,  431,  Nuove  molestie,  che  gli  si  danno,  4a3. 
Condotto  a  Fontainebleau,  435.  Suo  concordato  di  Fontainebleau,  466. 

Pistoja  (  dottrine  di',,  I,  33.  E  IV,  139. 

Pittj  ministro  d' Inghilterra  .  Come  ordisca  una  nuora  confederazio- 
ne contro  la  Francia,  III,  5. 

Pizzamano.  Fitto  tra  lui,  ed  il  capitano  Laugier  al  lido  di  Venezia, 
II,  395. 

Polctvera  (  sollevazione  della  Polcevera  contro  Genova  ),  II,  33i. 

Polizìa  di  Parigi,  tome  fulmini  contro  il  Papa,  IVf  386. 

Pontefice,  Ved.  Pio  sesto,  e  Pio  settimo 

Pontine  (Paludi).  Loro  descrizione,  storia,  e  prosciugamento  fatto  da 
Papa  Pio  sesto,  I,  36. 

Portp-Ferrajo,  occupato  dagl'Inglesi,  I,  488.  Poi  perduto,  494. 

Portogallo,  tolto  ai  Braganzesi  da  Napoleone,  IV,  a33. 

Prammatica  .  Ved.  Bourges. 

Prtcy,  mandato  dai  Lionesi  in  Piemonte  per  accordar  i  disegai  con 
gli  alleati,  I,  i3i. 

Prelati  del  consiglio  ecclesiastico  di  Parigi.  Come  rispondano  ai  que- 
siti dell'Imperatore,  IV,  389.  Mandaù  a  Savona  per  trattar  col  Pa- 
pa, 410. 

Presburgo  (  Pace  di  ),  IV,  305. 

Preveza  (  feroce  mischia  in),  tra  Francesi ,  e  Turchi,  III,  aSo. 

Primolano  (battaglia  di),  I,  477. 

Priocca,  ministro  del  Re  di  Sardegna.  Sue  istanze  perchè  la  Francia 
dichiari  le  sue  intenzioni  circa  il  Piemonte,  III,  7  3.  Come  risponda 
a  Gingueu^,  ambasciatore  di  Francia,  circa  i  fuorusciti,  e  gli  sti 
letti,  76,  Suoi  principi  sul  passo  sui  territori  neutri,  91.  Come  ri- 
sponda a  certe  querele  dell' ambasciador  di  Francia,  94.  Negozia,  e 
conclude  un  indulto  con  lui  a  favore  degl'insorti,  96,6  io3.  Sue 
proteste  contro  la  domanda  della  cittadella  di  Torino,  100.  Consen- 
te a  metterla  in  possessione  dei  Francesi,  loa.  Come  difendi»  il  go- 
Terno  pel  fatto  della  Fraschea,  109  Sua  generosa  ravif^gnaiione,  ed 
amor  patrio,  \i6.  Suo  manifesto  nell'invasione  ostile  fatta  dai  Fran- 
cesi del  Piemonte,  138  Va  a  porsi  nella  cittadella  in  mano  loro, 
1  33.  Sue  lodi,  ibid.  Mandato  a  Grenoble,  ao4. 

Prociria,  isola.  Suppliz)  in,  III,  33q. 

Proni,  uomo  feroce,  solleva  l'Abruzzo  contro  i  repubblicani,  III,  186. 
e  386. 
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Proposito  dell'opera,!,  3. 

Propaganda  ,  instituzione  della)  .  Sua  descrizione,  IV,  336. 

Provenza.  Moti  in  que^ta  provincia  contro  il  consesso  nazional'.',!,  i6o. 

Provenza  ^ Conte  dì }  Ved,  Luigi  decimottavo. 

Provera,  geiierale  d'Austria.  Vinto  da  Massena  sulla  Brenta,  11,97. 
Vince  Duphot  a  Bevilacqua,  127.  E  vinto  a  Mantova,  142. 

Prussia  (Re  di  ).  Fa  la  pace  colla  repubblica  di  Francia,  I,  254.  Fomen- 
ta l'assunzione  di  Napoleone  alla  dignità  imperiale,  IV,  i43. 

Prussiani,  insorgono  contro  Napoleone,  IV,  460. 


Querini ,  inviato  della  repubblica  di  Venezia  a  Parigi,  I,  246.  Suo  di- 
scorso al  consesso  nazionale,  e  risposta  del  presidente,  347.  Sue 
querela  al  direttorio  per  le  rivoluzioni  della  terra  ferma  veneta,  e 
come  gli  si  risponda,  II,  203.  Si  tenta  di  sottrargli  denaro  sotto  spe- 
cie di  salute  della  repubblica,  337, 

Quesiti,  deirimperator  Napoleone  al  consiglio  ecclesiastico,  IV,  375. 

Quosnadnwich,  generale  d*.\ustria.  Vince  a  Salò,  e  sulla  destra  del 
lago  di  Garda,  I,  454.  Costretto  a  ritirarsi  da  Buonaparte,  457.  Scen- 
de di  nuovo,  e  s'impadronisce  di  Lonato,  ^'>g.  Poi  lo  perde,  ibid. 
-»-  Grave  battaglia  tra  di  lui,  e  Àugereau  sulla  Brenta,  II.  95. 


Raab  .  Ved.  Giararino . 

Rampon.  Suo  bel  faito,  I,  3 12.  Sue  lodi,  325. 

Rama.  Suo  procedere  in  Alba,  I,  333.  Sue  intemperanze  in  Piemon- 
te, IV,  39. 

Reggio y  Si  muove  contro  il  governo  ducale,  II,  1 1,  e  17.  Congresso 
in,  17, e  74. 

Regnault  de  Saint- Jeand' Angely .  Stromento' principale  della  presa 
di  Malta,  III,  13,  e  16. 

/Jeg:n«er,  generale   di   Francia,  vince  la  battaglia  di  Campotenese,  IV , 
311.  Perdo  quella  di  Maida,  217, 

Religione  cattolica.  Suo  stato  in  Francia,  IV,  77. 

Repubblica.  Ved.  Cisalpina - 
'  Cispadana. 

•    ■  Francesi ,  e  Francia  . 

—  ■      '       ■  I  Genova. 

———————  Ligure. 

'         • .Lucca . 
i    '  Napoli. 
'  San  Marino. 

I  -—  Venezia. 


Repubblicani  |iìcmontasi  vinti  dai  reg)  a  Ornavasso,  III,  82.  Come  trat- 
tali a  Doinodofiola,  ed  n  Casule,  Si,  087,  Vinti,  e  straziati  nella 
Fraschea,  106.  Come  trattati  in  Piemonte  dagli  alleati,  3Ó1.I  re- 
pubblicani italiani  si  ricoverano  in  trancia  ,  u  bcnovoicn/a  dei 
vranceii  vario  di  toro,  305.  Loro  discorso  ai  consigli  legislativi  di 
Francia,  a68  .  —  Napolitani.  Cam)  si  consiglino  all'  approssi- 
marsi dei  regi,  ^9'^-  ^^o»  quanto  valore  si  difendano  dal  Cardinal 
Ruffo,  401. Capitolano  con  luì,  J^og.  Loro  sup))IÌ7.j,  4  17. 

Reu'frr/iquinqueviro  di  Franci.^  .  Suo  dmo  enorme  rispetto  ai  Vone- 
«lapi,  11,56. 


DELLE  MATERIE  149 

/?ey.  Combatte  egregiamente  a  Rivoli,  II,  i35. 

Ricci  (  Scipione  de';  ,  Vescoro  di  Pistoja.  Sue  opinioni,  I,  23  .—  Suo 

abboccamento  col  Papa,  e  ritrauazione;  IV,  i8a. 
Rivarola.  Mandato  dai  Genovesi  a  Parigi,  e  perchè,  II,  3o5. 
Hivaud.  Sue  operazioni  in  Cisalpina,  III,  55' 
Rivaud,  generale.  Contribuisce  efiicaceroente  alla  TÌttoria  di  Casteggio 

IV,  20. 

Rivoli  (  battaglia  di  •)  ,  II,  j3i. 

Ritrovi  politici  in  Napoli .  Che  male  facciano,  III,  1 77,  e  391. 

Rocco  San  Fermo,  mandato  dai  \eneziani  a  Basilea,  «  con  qual  fine, 
1,211. 

Roma  (  Corte  di  .  Sue  opinioni,  I,  li,.  Stuo  di  —  ,  nel  1789,  39.  Spa- 
vento in  — ,  per  le  vittorie  dei  Frane?*»,  4^  ••  —  Presa  ,  e  come  trat- 
tata dai  Francesi ,  II,  467.  —  Presa,  e  come  trattare  dai  Napolitani, 
III,  40.  Ripresa  diii  Francesi,  143.  Di  nuovo  presa  dai  Napolitani, ed 
•ccessi,  chn  vi  commettono,  43i.  —Pio  settimo  in  — ,  e  sue  prime 
deliberazioni ,  IV,  44.  Accarezzato  dal  Consolo,  /^6  .  Roma  occupata 
dai  napoleoniani,  26S.  Unita  alla  Francia,  3i4. 

Romani  in  Grecia.  Libro  scritto  contro  i  Francesi,  e  da  chi,  II ,  425. 
Loro  moto   per  la  libertà  in  Campo  Vaccino,  463.  Loro  sommossa 

contro  i  Francesi,  481 Loro  disposizioni  verso  i  N4|iolitani,  III, 

i4« .  — Loro  deput.iti  a  Parigi ,  come  parlino  a  Napoleone,  IV,  322. 

Roveredo  (  battaglia  di  ) ,  I,  473. 

Ruffo  (  cardinale  ),  solleva  le  Calabrie  contro  il  governo  repubblica- 
no, III,  184,  e  385.  Prende  Altamura,  e  crudeltà,  che  vi  commetto- 
no i  suoi ,  386  Sottomette  la  Puglia,  387.  Viene  a  Nola  per  istringer 
N.ipoli,  483.  Prende  Napoli,  404.  Capitola  coi  repubblicani  padroni 
dei  castelli,  4^9.  Esorta  Nelson  *  serbar  la  fede  data,  412.  Come  ri- 
conosciuto dal  Re  Ferdinando,  426. —  Riceve  il  ReGiuseppe  napoleo- 
nide  sotto  il  baldacchino,  IV,  214. 

Russia.  Discordia  tra  lei,  e  la  Francia,  IV,  191. 

Russo  (  Vincenzo  ).  Suo  supplisio  in  Napoli,  HI ,  4>9- 

S. 
Sacco  di  Pavia,  L  586. 
Sacile  (  battaglia  di  ),  IV,  296. 

Saliceti,  commissario  di  Francia  in  Corsica,  e  sue  esortaxìoni  ai  Cor- 
si 1  I,   144.  Altre  esortazioni  di  lui,  494. 
Salmatoris  (  Conte  ).  Sue  ufferie  al  Papa  a  Savona,  IV,  36i. 
Salò  (  fatto  d'armi  di  )  II,  21 1. 
Sant'  Agata  .  Fatto  d'armi  ostinato  tra  Francesi,  e  Piemontesi   a  , 

I,  i8q. 

iS'an/'/fnt/rea  (  Thaon  di  ),  governator  di  Torino,  scampa,  per   la  sua 

prudenza,  la  città  da  un  gran  pericolo.  III ,  114, 
San  Bernardo     il  piccolo  ;,  presodai  Francesi,  I,  193. 

■  (  il  gran  ),  passato  dai  Francesi  condotti  dal  Consolo, 

^^'^  . 

San  Cyr  (  Gouvion  ) ,  generale  di  Francia  .  Sua  continenza  in  Roma  , 

II,  478.  —  Come  combatta  nei  contorni  di  Novi,  III,  269. 

— — —  f  Cara  ).  Suo  valore  nella  battaglia  di  Marengo,  IV,  27,  e  3i. 

—  (Gouvion     ,  ma  .~ia  da  Napoli  verso  l'Adige,  IV,  19^.  Vin- 

ce un  bel  fitto  a  Castelfranco  ,  2o3. 

Sandoz  Rollin ,  ministro  di  PruMÌa,  a  Parigi.  Qualo  propoiizione  fac- 
cia ai  Veneziani ,  I,  46. 
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San  Giacomo  ,  battaglia  di  ) ,  I,  257. 
San  Giuliano,,  ministro  dell'Imperatore  Diche  cosa  tratti  con  Clarke, 

ministro  di  Francia,  I,  71- 
San  Manno  (  repubblica  di  )•  Natura  del  suo  goTenio,  e  de'suoi  popo- 
li, I,  43    Trattata  onorevolmente  da  iiuonaparte,  e  sua  risposi.-»   alle 
offerte  di  lui ,  li,   160. 
San  Severo.  Si  solleva  contro  i  Repubblicani, preso,  e  come  trattato ^ 

Ili,  187,  e  190. 
Saar  già ,  minacciato  dai  Francesi,  I,  aoo.  Preso,  ao2. 
Sardi.  Come  si  difendano  dai  Francesi,  I,  139. 

Sassiiri  di  Sardegna.  Fa  qualche  moto,  e  dimanda  gli  stamenti,  I,  s68  . 
Savigliano  (  battaglia  di  )  ,  III,  371. 

Savojti.,  invasa  dai  Francesi,  1,87.  Miserabile  fuga  dei  fuorusciti  fran- 
cesi da  lei,  I,  96. 
Savoiardi.  Loro  opinioni,  e  procedere,  I,  ia6,  e  164. 
Savona.  Importanza  del  suo  sito  ,  e  disegni  dei  belligeranti  sopra    di 

lei,  I,  356.  Papa  cattivo  a  —  ,  IV  ,  357. 
Scherer,,  generalissimo  di  Francia  sulla  riviera  di  Ponente,!,  aSa.  Con- 
forta il  suo  governo  a  far   l'impresa  d'  Italia  ,  ihid.  Vince  la  batta- 
glia di  Loano,  a83.  Scambiato  da  Buonaparte,  e  perchè,  307.  —  No- 
minato generalissimo  in  Italia,  III,  aiS.  Incomincia  nuova  guerra, 
a  17.  Occupa  la  Toscana  ,  e  come,  a  18.  E'  vinto  a  Verona,  aao .  Suo 
errore,  aaS,  E'  vinto  a  Magnano,  337.  Si  ritira  sull'  Adda,  e  lascia  il 
comando  a  Moieau  ,  234. 
Schiarino- Rizzino  (  convenzione  di  )  tra  il  Viceré  d'Italia  ed  il  gene- 
rale austriaco  Bellegarde,  IV,  5o5. 
5cAipani,  mandato  dal  governo  napolitano  in  Calabria,  e  sue  qualità, 

III,  189.  Kotto  dai  regi,  400. 
Sciarpa.,  uomo  feroce,  solleva  la  provincia  di  Salerno  contro  i  repub- 
blicani, IH,  iB5,  e  386. 
Scomunica .  Come  spiegata  da  Pio  settimo,  IV,  365. 
SemonviUe,  mandato  ambasciatore  dal  governo  di  Francia  al  Re  di  Sar- 
degna ,  rifiutato  dal  Re,  I,  85. 
iS»£na(r)  bolognese.  Ved.  Bologna. 
■  genovese.  Ved.  Genova. 

— —  veneziano.  Ved.  Venezia, 
Senio  .  battaglia  del  ),  II,  i53. 
Serbelloni ,  presidente  del  direttorio  cisalpino.  Sun  discorso  nella  fé- 

^t.1  della  confederazione,  II,  373. 
Serra,  membro  del  governo  provvisorio  di  Genova,  imputato  dai   pa» 
triotti,  e  perchè,  II,  3 14,  •  319.  E  da  Faipoult,  e  perchè,  3a5.  Àccu  - 
saFaipoult,  e  perchè,  ibid. 
Serra  (  Gerolamo),  presidente  del  governo  provvisorio  ordinalo  da  Ben- 

link  in  Genova,  IV,  5oa. 
Serravalle ^  fortezza  del  Piemonte  presa  dai  Liguri,  IH,  93  .  l'rcsa  dai 

confederali,  338. 
Strrittori,  ministro  del  Gran  Duca  di  Toscana.  Come  lisponda  alle  su- 
perbe intim.izioni  di  Hi^rvey,  ministro  d'  iiighiliorra ,  I,  i5^. 
•.Serrurier.  Consegna  Veneiia  agli  Alemanni,  li,  44.'). —-Fa  rivoluziono 
in  Lucca,  IH,  aoa.  CoinbAtto  con  v.ilore,  od  ù  fatto  prigioniero  nol- 
U  bailaglia  di  Cassano,  a36,  e  339. 
Sicilia.  Suo  parlamento  come  composto,  I,  3o.  >.-II  Re  Ferdinando    si 
ritira  in,  III,  154. — Accidenti  in  IV,  4ai.  Cagioni  di  mala  conltin- 
ttxsa  in  4)a.  Parlamento,  n  suoi  atti,  4)9.  Constituzione  ,  che  di  al- 
la Sicilia,  447.  Vizj,  che  la  fanno  patire,  455. 
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Siciliani.  Loro  onorata  risoluzione,  IV,  441. 

Sitila  (  marchese  1.  Suo  discorso  nel  consiglio  del  Re  di  Sardegna  per 
persuader  la  pace  €011»  Francia,  I,  271. 

Smith  (  Sidney  ).  Suoi  fatti  nel  regno  di  Napoli,  IV,  ai5. 

Società  di  pubblica  instruzione  in  Milano.  Sua  composixione,*  discor- 
si, che  vi  si  fanno,  II,  363. 

Sommariva  (  marchese  di  ) .  MuoTe  i  Toscani  contro  i  Francesi,  IV, 
5 1.  È  vinto  ,  e  si  ritira,  68. 

Sorrento  (  la  città  di  ),  preservata  dal  sacco  per  la  memoria  del  Tas- 
so, 111,201. 

Soult.  Combatte  valorosamente  nella  riviera  di  Ponente,  HI,  4?^ ■  ^*' 
rito  e  fatto  prigioniero  ,  487 

Spada,  buoi  maneggi  per  cambiar  il  governo  di  Venezia,  II,  274' 

Spagna.  Fa  la  pace  colla  repubblica  francese,  I,  369— Tolta  ai  Bor- 
boni da  Napoleone,  IV,  ^43.  Giuseppe  He  di,  343. 

Spedalieri  Sua  opera  singolare,  I,  76. 

Spinola.  Inviato  straordinario  di  Genova  a  Parigi,  11,37,  639.  Kivo- 
cato,  e  perchè,  3  16. 

Spinga  (  mirabile  passaggio  della  ),  eseguito  da  Macdonald,  IV,  55. 

Stantenti  di  Sardegna.  Che  cosa  siano,  I,  368. 

Stato,  eA  opinioni  d' £uropa  nel   17IÌ9,  1,6. 

Stati  generali,  come  nati ,  1,  5. 

Stuart,  generale  d'Inghilterra.  Vince  la  bali.i^lia  di  Maida,  IV,  317. 

Suchet .  Sua  guerra  in  riviera  di  Ponente,  Ili,  474  .  Come  difende  il 
territorio  francese,  480. 

■Suvvarow ,  generalissimo  dei  confederati  in  Italia.  Vince  a  Castano, 
IH,  3  35.  Entra  in  Milano, 34 5. Respinto  da  Bassignana,  347-  Suo  ma- 
nifesto esortatorio  ai  Piemontesi ,  a5i  .  Attende  all'espugnazione  di 
Torino,  355.  Vi  entra, e  come  ricevuto,  357.  Vi  crea  un  governo  in- 
terinale, e  quale,  359.  Prega  il  Re  a  tornar  nel  regno,  365  Si  dispo- 
ne a  combattere  Macdonald,  3o3.  Sua  prima  battaglia  contro  di  lui 
alla  Trebbia,  309.  Seconda,  3 11.  Terza,  3i5.  Perseguita  i  Fiancesi 
vinti,  330  Cinge  d'assedio  Alessandria,  337.  Vuol  combattere  a  No- 
vi malgrado  dell'opinione  contraria  degli  Austriaci,  353.  Vince,  354< 
Prende  Tortona,  3«S4.  Parte  per  la  guerra  elvetica,  366.  Sue  qualità, 
ibid. 

T. 

Tagliainento.  Passo  del  Tagliamento  eseguilo  dai  Francesi,  II,  175. 

Taleyrandy  ministro  di  Francia  Suoi  sentimenti  sul  Piemonte,  U,  340. 
Suo  motto  inconveniente  sugi'  Italiani,  4f>o.  —Sue  lettere  all'amba- 
sciadordi  Francia  in  Torino  circa  certe  congiure  in  Italia.  IH,  84. 

lanucciy  ministro  del  Re  Ferdinando.  Sua  buona  ammìnistraiione  in 
Napoli,  I,  a6. 

Tenda  (  colle  di   ),  preso  dai  Francesi,  e  sua  descrizione,  I,  2o3. 

Tenivelli,  storico.  Suo  supplizio  in  Piemonte,  e  sue  lodi,  li,  547. 

Tirolo  '  battaglie  nel  j,  II,  177.  Moto  de' suoi  abitatori  contro  i  Fran- 
cesi, 179  — .\ltro  moto,  e  sua  natura  singolare,  IV,  399,  e  3ii 

Tissot,  capitano  francese.  Suo  estremo  valore  a  Preveza,  ed  a  Nicopo- 
li,  III,  380 

Tolentino  (  pace  di  ^,11,  159.    , 

Tolone.  Si  dà  ai  confederati,  I,  166.  Oppugnato,  ed  espugnato  per  un 
feroce  assalto  dai  repubblicani,  169.  Spoglio,  che  ne  fanno  i  con- 
federati nell'atto  di  abbandonarlo,  mS.  Miisera  condizione  dei  To" 
lonesi,  ibid. 
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Torino  (Corte  eli).  Ved.  Sardegna.  — Preso  dagli  alleati,  III, 256.  Ter- 
rore, che  vi  regna,  357.  Sua  cittadella  |)resa,  261^. 

Tortona  liberata  dall'assedio  da  Moreau,  III,  3a4.  Di  nuovo  assediata, 
e  presa  dagli  alleati,  364. 

Toscana.  Suo  felice  stato  sotto  Leopoldo,  Gran  Duca,  I,  14.  Livorno 
occupato  dai  Francesi,  443.  Espilazioni,  445. — Occupata  dai  Fran- 
cesi, III,  a  18.  Sollevazioni  terribili  contro  di  loro, 'J95,  IV,  61.  Di 
nuovo  occupata  dai  medesimi,  5a.  Nuova  guerra  in  lei  colla  meglio 
dei  repubblicani,  63.  Ceduta  all'infante  di  Parma  con  titolo  di  Re 
d'Etruria,  yS.  Unita  a  Francia  ,  144. 

Toscano  (  Antonio  ).  Sua  maravigliosa  fortezza  a  Viviena  presso  Napo- 
li, iir,  401. 

Trani-t  città  del  regno  di  Napoli.  Si  solleva  contro  i  repubblicani,  pre- 
sa, e  come  trattata.  III,  187,  e  194. 

Trebbia.  Prima  battaglia  tra  Macdonald,  e  Suwarow  alla,  UT,  309.  Se- 
conda  ,  3  1 1 .  Terza,  3  i  5 . 

Trento.  Preso  dai  Francesi,  l,  474. 

Trouvé,  ambasciatore  di  Francia  in  Cisalpina.  Suo  discorso  d'ingresso 
a1  Direttorio,  III,  44.  Sua  lettera  contro  i  fuorusciti  francesi^  46. 
Sua  riforma  nella  constituzione  cisalpina,  48,  e  53.  Discorso  di  Mar- 
co Ferri  contro  di  lui,  49. 

Truguec ,  ammiraglio  di  Francia.  Assalta  la  Sardegna  ,  e  come  è  com- 
battuto, f,  139. 

U. 

Vffiziali  di  Francia  .  Loro  solenne  risentimento  contro  i   lubaiori  dei 

.soldati,  e  dell'  Italia,  II,  479. 
Vlloa,  ministro  di  Spagna  a  Torino.  Offre  la  mediazione  di  Spagna  .\\ 

Ke  di  Sardoi>na,  I,  370. 
Utopisti  in  Italia,  I,  )33. 

V. 

Vale  (  ultimo  )  dei  soldati  francesi  ,  ed  italiani,  IV,  5o6. 

Valenziana.  Trattato  di  Valenziana  tra  l' Imperacor  di  Alemagna,  n  il 
Re  di  Sardegna,  I,  i83. 

f^atlaresso  (  Zaccaria  ),  savio  del  consiglio  .  Suo  discorso  al  Senato 
Veneziano  per  persuadere  la  neutralità  disarmata,  I,  116, 

Valtellina  (  la  ).  Si  dà  alla  Cisalpina,  II,  ^67. 

Fauni  (  marchese  ),  membro  di  una  giunta  lopra  le  congiure  in  Na- 
poli, I,  a63.  Congedato,  e  perchè,  a65. 

Vatictno  .  Come  spogliato,  II,  475. 

k'auboif,  general*  di  Francia.  Costretto  a  ritirarsi  dal  Tirolo,  e  da  chi 
II,  90.  E'  vinto  a  Cailiauo,  9'a.—  Lasciato  da  Biionapartea  comandato  a 
Malta,  III,  16  — Come  difonda  Malta,  e  come  costretto  ad  arrcii- 
d.rii,  IV,47. 

Vene'.ta  (  Uepubblira  di  )  Sua  maravigliosa  stabilità,  o  natura  del  suo 
governa,  e  dc'suoi  popoli,  1,43.  Comparazione  Ira  Venezia,  e  Geno- 
va, .16  Sue  delibera/.iimi  rispetto  alla  Francia,  73.  Sue  duliberazioni 
dopo  l'invasione  d<-lla  Savoja  fatta  dai  Francesi.  1  10.  e  131.  Altro 
•uo  delibor.izioni,  309°,  Manda  un  agrnto  a  Itasilca ,  si  i.  Acrctt.i  in 
gr.ido  di  otpiic  il  Conto  di  l'rovi-n/.a,  o  «'oiuf  lo  traila,  aia.  At-roiia 
il  iniatitrn  A'\  Francia  Lallomand,  314.  Manda  il  nobile  Quorini,  ro- 
me svko  inviato  a  Parigi ,  a4>'i.  Prenun/.j  della  sua  disirnaioitr ,  3oo. 
Sun  brutta  ritolutione  lispotto  al  Conio  di  Provenza  ,  3o3.  Doinaiid* 
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•sorbìunt!,  die  le  si  fanno  dai  Fram  esi ,  377.  Nomìnt  Niccoli  Fo- 
scarini  suo  l'rovveditor  generale  in  terra— ferma, 4c>5.-^  Le  TÌen  pro- 
posto un  trattato  di  Alleanza  dalla  Francia,  e  come  deliberi,  II,  33 
Come  deliberi  intorno  ad  un'alleanza  coli*  Austria    45.  E  colla  Prus- 
sia ,  45.  Come  trattati   i    suoi  territorj  sì  dai  Francesi  che  dagli  Au- 
striaci, 49,  Sue  querele  a  Parigi,  ed  a  Vic»na  ,  5i.  Squallore,  e  de— 
va>taj;ioBe  della  terra-ferma,  67.  Arma  1' estuario,  e  perchè,  61.  Co- 
inè s^nta  le  rivoluiioni  della  terra-ferma,  aoo.  Manda   deputati  a 
}<iionaparte,  aoi.  Fraudo  usata  contro  di  lei ,  ai3.  Come  minacciata 
da  Uuon^parte  per  met-zn  di  Junod,  e  sua  risposta,  ai8. Lettere  acer- 
bissime di  Buonaparte  al  Senato,  e  gr«»e  risposta  di  lui,  aao.  Manda 
nuovi    legali  a   Buonaparte ,  a25.  Le  giungono    funeste   norelle   da 
Vienna,  e  da  l'arigi  ,  aaó.  Grave  fatto  del  capitano  Laugier  ,  a43. 
Buonaparte  le  dichiara  la  guerra,  a56.  Ragioni  di  Venezia,  a57.  Adu- 
nanza in  casa  del  Doge,  discorso  di  lui,  e  risoluzione  fatta,  259.  Al- 
locuzione del  Doge  al  gran  consiglio,  aój.  Risoluzione  fatta  da  que- 
sto, a65.  Macchinazioni  in  Venezia  ,  a68.  Il  gran  consiglio  consente 
a  modificaiioni  nella  forma  dell'antico  governo,  a7a.  Il   gran  con- 
siglio si  spoglia  della  sovranità,  ed  accetta  il  governo  rappresentati- 
vo, 378.  Sommossa  popolare,  .80.  Venezia  occupata  dai  Francesi 
aSi.Vi  si  crea  un  municipio,  j7»it/.  Suo  trattato  con  Buonaparte.  a8a. 
Suo  stato  dopo  il  cambiamento,  4o3.  Disposizione  degli  animi  nella 
terra  ferma  verso  di  lei ,  404.  Spogl),  4ai.  Festa  allegra  ,  e  compas- 
sionevole ad  un  tempo,  427-  Consegnata  dai  Francesi  agli  Aleman» 
ni,  445. 
ferali  i,  insidiata,  e  da  chi,  II,  309.  Sua  terribile  sollevazione  coniro  i 
Franctii,  aa8.  Predicazioni,  che  vi  fa  coniro   i  forestieri    un   frats 
cappuccino,  »3o.  ai  arrende  ai  Francesi  ,  ed  a  quali  condizioni,  a48. 
Suo  monte  di  pietà  espilato,  aSo.  Battaglia  di  — ,  3ao,  e  aai. 
Veronesi.  Molto  sdegnati  contro  i  Francesi,  e  perchè,  II,  aio.  Fanno 

una  terribile  sollevazione  contro  di  loro,  aaS. 
fictor,  generale  di  Francia.  Buonaparte  lo  manda  a  far  guerra  al  Papa, 
II,  148.  Vince  i  pontifici  al  Senio,  i53.  Sue  esortazioni  contro  Vene- 
aia,  4(i5.  Come  combatta uella  battaglia  di  Savigliano,  III.  373. -«-Suo 
valore  nella  battaglia  di  Marengo,  IV,  v5,  k  3i. 
yidimnn,  municipale  di  Venezia,  ti,  4o3.  Suo  elogio,  437. 
yidiman,  provveditore  di  Coifù.  Sue  qualità,  II,  4ia. 
Vtdo  I  scoglio  di  ),  una  delle  difese  di  Corfù  .  Come  assaltato  ,  e  preso 

dai  Russi ,  e  Turchi,  IH,  a36. 
Vienna  .  U  mori ,  e  parti  in  —  ,  II  ,   168  . 
f'j//anr)t'a  ,  cercala  da  Buonaparte,  e  perchè  ,  II  ,   104. 
VilUtard    Segretario  della  legazione  di  Francia  a  Venezia.  S»e  quali- 
tà ,  e  condotta  ,  II  ,  a70.  A  quali  condizioni  voglia  ,  che  f>ì  cambi  il 
governo  di  Venezia,  374.  A  chi  attribuisca  un  tumulto  popolare  na- 
to in  Venezia,  aSi.  Come  annunzj  il  loro  destino  ai  Veneziani,  43S. 
Sue  geneiose  lettere  a  Buonaparte,  439,  e  443. 
Vincenti.,  soprantendente  dell'italica  polizia.  Suoi  ordini  circa  il  Papa 

prigioniero  a  Savona,  IV  ,  Boy, 
Visconti  (  Ennio  Quirino  ).  Sua  bella  descrizione  del  museo  Fio  de- 
mentino, 1 ,  39. 
Visconti'-  Galeazzo  ),  ambasciatore  della  Cisalpina  a  Parigi.  Suo   di- 
scorso al  Direttorio  ,  e  risposta  del  presidente  ,  II ,  481  . 
Vitaliani,  Napolitano,  mescolato  nelle  rivoluzioni  di  Genova,  11,389. 
Vittorio  Amadeo  ,  Re  di  Sardegna  .  Sue  qualità,  e  modo  di  governa- 
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re,  I,  4'-  Propone  una  lega  iulica  per  opporsi  ai  tentatiTi  dei  Fran- 
cesi, 67.  Suo  desiderio  di  guerra  contro  la  Francia,  73.  La  Francia 
gli  dichiara  la  guerra y«  perrfiè,  85.  Sue  deliberazioni  dopo  la  rotea 
di  Savoia,  100.' Suoi  disegni  sopra  le  province  meridionali  della 
Francia,  laa.  Non  s' accorda  col  generalissimo  Devin»  ,  e  perchè, 
135.  Scende  in  ajato  di  Nizza  ,  i63  .  E'  respinto  ,  168.  Fa  un  trattalo  • 
coll'Imperator  d' Alemagna  per  ismembrar  daìla  Francia  le  provìnce 
meridionali  ,  'i83  .  Suoi  provvedimenti  si  cirili,  che  militari  per  re- 
.«istere  ai  Francesi,  304.  Come  riceva  la  mediazione  di  Spagna  per 
la 'pace  colla  Francia,  270.  Tentato  dagli  alleati  pel  caso  dell'  inva- 
sione dei  Francesi  in  Piemonte,  e  sua  animosa  risposta,  atj6  Fa  tre- 
gua, poi  pace  colla  Francia  ,  e  considerawoni  in  questo  proposito, 
334  ,  e  346.  —  Sua  morte  ,  ed  in  quale  stato  lascia  il  regno,  II,  aa, 
Vivitna  (  forte  di  ).  Come  difeso  dai  repubblicani  di  Napoli,  III  ,401. 

/fa/iis,  tenente-maresciallo  d'Austria,  manda  soldati  in  Piemonte, 
I,  ao5.  Sua  periaia  nella  battaglia  del  Dego  ,  ao5.  Perde  la  battaglia 
di  Loano ,  383  . 

ffìckam  ,  ministro  d*  Inghilterra  in  Isvizzera  .  Sue  proposizioni  por  la 
pace  ,  393. 

Wiìsnn  ,  generale  inglese  .  Si  traraglia  per   1*  independenza  d'Italia  , 

,  IV.  478 

ìVorsley  j  residente  d'Inghilterra  a  Venezia  .  Sue  moderate  insinua- 
zioni al  Senato  ,  1  ,•  i5<5. 

ffukatsowich ,  colonnello  d' Austria.  Suo  bel  fatto  al  Dego,  I,a3i. 
Sue  lodi,  330.  Romoreggia  sul  Bresciano,  III,  aa6 ,  a3i,  0  a3a. 
Come  combatta  nella  battaglia  di  Cassano,  236.  Muove  a  romore  il 
NoTarese,  il  Vercellese,  el  il  Canarese  ,  345,  e  3,8.  Prende  Tori- 
no, «56  .  —  Pressato  dai  Francesi  nel  Tirolo  come  scampa,  IV,  65. 

IVurjnter,  maresciallo;  generalissimo  degli  Austriaci.  Suoi  disogni 
per  la  ricuperazione  d'Italia,  I  ,  .^Si.  Fa  risolvere  1'  assedio  di  Mau- 
tora  ,  e  vi  entra  vittorioso.  457.  Come  ordini  i  suoi  .illa  battaglia  di 
Castiglione,  ^63,  E'  vinto  nella  battaglia  di  questo  nome  ,  4^3.  Ed  a 
Rovoredo,  473.  Rompe  a  Buonaparte  il  disegno  di  condursi  in  Ger- 
mania, 0  con  qnal  arte,  455.  E  vinto  a  Primolano  ,  ed  a  6a ssano, 
477.  Si  ritira  in  Mantova  ,  ilnd.  Vince  ,  poi  è  vinto  sotto  le  mura  di 
questa  fortezza,  483.  —  Fa  una  sortita,  e  con  qual  successo,  il,  ia3. 
Si  arrende  ,  e  come  lodato  da  Buonaparte  ,  i5i. 


Zach ,  generale  d'  Austria  .  Suo  valore  ,  odimprudenM  nella  battaglia 
di  Marengo,  IV,  39  ,  3o  ,  e  3a. 

Zara^  capitale  della  Dalmazia  veneta  .  Come  venga  in  poter  dnll'  Au- 
stria, li,  408 . 

Zorzi,  Suoi  maneggi  per  cambiar  il  goterno  veneto  ,  TI ,  378. 
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